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Pigitizoef  by  Sioogl 


DELLA  HI  STORI  A 

DEI  SEMPLICI» 

A R O M A T I, 


ET  ALTRE  COSE  CHE  EETiGONO 
foriate  dall'  Indie  Orientali  pertinenti 
alla  medicina . 

Scritta  in  Lingua  Portughefe,dairEccelIente 
Dottore  Don  Garzia  dall’Orto, Medico 
del  Viceré  dell’ Indie , 


Et  bora  ridotta  nella  noftra\  Italiana  dall'Eccellente 
Dottore  & Medico , M.An nivale  Briganti 
Mari  acino  da  Ciuita  di  Cbieti • 

PRIMO 


LIBRO 

T^ellbzAmbra.  Cap*u 

■ V E L,  che  noi  in  Italia  chiamia* 
mo  Ambra, da  Latini  è detta  Am 
barum,edagli  Arabici,  Ambar, 
(otto  il  qual  nome,p  quello , ch’io 
fin  q.  mi  trouo  hauere  offeruato  , 
è da  tutte  le  nationidel  módoco- 
nofciuta,o  pure  co  pocavariatio 
ne  di  voce*  Ma  della  Tua  origine,  fono  affai  varie  le 
opinioni  de’  fcrittorì:  imperoche  alcuni  diconoeffe 
re  il  fpcrma della  Balena,altri  vn’efcrementodi  vna 

A beffi  a 


i Dell  t^Ambrx . 

befìia  marina,  o veramente  fpuma  di  mate.  Le  quali 
opinioni  non  fono , per  dire  il  vero , molto  ragione- 
noli,  perci  oche  in  certi  luoghi, doue  lì  ritruoua  gran- 
de abondania  di  Balene,  e doue  Tonde  del  mare  bae 
tute  generano  grà  entità  di  fpuma , nò  fi  è mai  vedu- 
ta ambra.  Alcuni  altri  dicono,  che  in  guifadi  bitu- 
me featurifee  da  certe  còcauitddi  fatto  dèi  mare.La 
quale  opinione  è fiata  da  molti  tenuta  perla  miglio 
re, è più  conforme  alla  verità.  Auicenna  al  i.lib.alc. 
6$.eSerapionenei  librode’ Semplici  al  cap.19d.han 
no  detto,  l’ambra  generarli  nef  altre  riue  del  mare 
nóaltriméte,  che,i  fónghi  ne  gTarborijepofcia  nelle 
tempefte,e  nelle  fortune  eflere  infieme  co  falli  man- 
data fuori . Laquale  opinione  ha  piu  del  verifìmile , 
che  tu  tte  Taltre  d’Auicenna.Imperoche  fonando  ga 
gliardamente  Euro,  n’è  fiata  gittata,  (che  veniua  di 
tutto  quel  tratto  delTIfoIe  di  Maldiua,che  fpettano 
ad  Oriéte)gran  copia  nell’lfoledi  Comaro,  di  Dem 
goxa,edi  Mofambica.AlTincótro  fonando  poi  Fa- 
nonio, fe  ne  raccoglie  gran  copia  in  quelle  iflefe  Ifo- 
le,  che  volgarmente  per  corrottone  di  voce , Maldi- 
ne  lì  dicono , douendo  più  tofio  dirli  di  Nalediue , 
percioche  naie  in  linguaMalauarica  vuoldirquat- 
tro,e  diua  IfoIa,la  onde  Nalediua  fi  haueria  da  dire, 
come  fe  dicelli,  quattro  Ifòlej  in  guifache  fogliamo 
noi  chiamar  qlle  Ifole  Angelediua,lequali  fono  difià 
ti  dalla  fiera  di  Doga  nelle  Indie  Orientali.dodeci  le 
ghe,per  elfere  cinque  a punto, conciolìa  che  Ange  in 
Jiogualoronó  voglia  dire  altro  che  cinque.  Maque- 
fto  e fuori  del  noli ro  intento, pur  no  ho  potuto  fchi- 
uar di  non  dirlo,  elfendoTIfoIe  di  Maldiua  cadute 
in  ragionamento.  Scriuono quelli ifteffiauthorigià 

; 4 , citaci 
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Citati  ilei  medefimo  luogo, che  fambrajcffendo  ma* 
giata  da  vn  certo  pefee  chiamato  Azel  torto  fi  muo 
re,ilquale  poi  tranfporrato  dall  onde  del  mare, e pre 
focon  gli  vncinie  tirato  in  feccodaglihuomini  di 
quel  paefe.e  fuentratolo,  necauanol’ambrarbéche 
queft’ambra  tutta  è tenuta  per  vile,  e di  poco  valo- 
re,eccetto  quella, che  firitruoua  attaccata  alla  fche- 
na,  laquale  in  lùghezza  di  tempo  diuenta  perfetti-' 
rima.Ma  quefta  loro  opinione  a mio  parere  è falfa; 
imperochechiara  cofaè.che  tutti  gli  animali,  quei 
cibi  ricercano  per  lor  foftenimento,che  fono  alla  lor 
natura  conuencuoli,piu  torto  che  dà  noli,  (e  pur  per 
auentflra  non  auenifiè  efier  quelli  co’cibi  buoni  me* 
fchiati,  nel  modo,  che  habbiamo  noi  in  coftume  di 
fare  per  ingannarci  topi.  Non  pareadonque  verifi- 
mile,chequefto  pelce  vada  ricercando  l’ambra,  do- 
uendoefler  la  fua  morte,  anzi  dirò,cht  eflendo  l’arw 
bra  vnadi  quelle  cole, che  grandeméte  cófortano  & 
accrescono  forza  al  cu  ore,  habbia  tal  pefee  msgiato 
mortifero  veleno, poi  che  con  hauer  prefo  così  deli- 
cato medicamento  muore.Scriue  Auerroe  al  quinto1 
del  Colligetal  Cap.  5d.ritrouarfi  vna  fpcciedi  ca  fo- 
ra nelle  cauerne  del  mare, che  va  poi  fopra  notando 
nell  acque , della  quale  la  più  Iodata  è quella  che  da 
gli  Arabi  e detta  Afcap.Maquantoquerta  opinione 
ria  lontana  dal  vero, e quantoindegna  di  così  gran- 
de huomo,e  di  coli  gran  filofofo,è  tanto  chiaro, che 
non  fameftierojch’iol’approui.  Primamente  perche 
dicela  canfora  nafeere  nel  mare.  Appreflo  perche 
quella  che  e fredda  e lecca  in  terzo  grado,  voleche 
Ca  Ambra,  laquale  è calda  & fecca  in  fecódo  grado. 
Qui  porremo  alcune  voci,  lequali  fi  ritrouano  appf* . 
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fod_i  Scrapione,ed'Auicenna.Teftifica  Serapioneal 
libro  de  Semplici  al  ca.  196.  che  di  quella  Ambra  Te- 
ne reca  gran  quantici  della  prouincia  diZing,che  è 
la  Safala;imperoche  Zingue,ouero  Zangue  capo  de 
Perlìani,&  Arabi,dinoca  quello  iflelfo  che  da  Laci- 
nie detto  Nigerie  da  noi  negro,  per  ell'er  tutta  quel- 
la riuiera  mannaia  dcll’Ethiopia  habitata  da  Mori» 
cioè  da  gente  negra  . Coli  medelìmamcnte  Auicen- 
naal  i.lib.alcap.63. aggiungendoli  vn’epicetto,  la 
chiama  Mmendeli, quali  voglia  dire  di  Melinda,  co 
lì  ancora  Selachiticu  tratto  il  vocabolo  forfè  da  Zei- 
là  Ifoja  nell’Oriéte  piu  lodata  di  tutte.Laquale  nel 
prima  libro  di  Diolcoride  al  capit.  ao.  fufalfamétc 
da  Lacuna  creduta, che  fttfl'e  vna  citti,elfendo  vera- 
mente Ifola  ornata  di  molte  citti.  Quello  è quanto 
lì  ha  da  gli  Arabi.  De  Greci  nelfuno  altro  ne  ha  ferie 
to,(e  nó  Aetio.In  fomma  la  mia  opinioneè  quella  », 
che  lì  come  fecondo  la  varietà  de  i luoghi  vn  terre- 
no alle  volte  Tara  rodo, in  guifa,che  veggiamoil  bo- 
loarmeno,Stalle  volte  bianco,  in  guifa  che  veggia- 
mola  creta, è moke  volte  negro  , coli  verilìmilmen- 
te  può  edere  o Ifola  o terreno, che  habbia  le  facezze 
dell'ambra, il  che,  pueramen  te  fari  terra, ouero  vna 
cofa  fungofa.o  altra  d’altra  forte , e quello  manife- 
llamente  li  vede  per  la  gran  quantità,  che  fe  ne  riero 
ua,imperoche  fe  ne  ritrouato  tal  pezzo, che  fari  Ila 
todella  grandezza  d’vn’huomo,  e taf  fiora  di  lun- 
ghezza di  nouanta  palmi,  e di  ventidue  di  larghez- 
za. Hanno  detto  alcuni  di  hauer  veduta  vn’Ifolatut 
ta  di  pura  Ambra, laquale  hauendola  poi  volu  ta  ri- 
trouare,  mai  piu  non  la  viddero.  Nell'anno  1555* 
predo  al  promótorio  Comori»  ilqual  e verfofifola 
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di  taaMiua  ) ne  fu  rittouato  vn  pezzo  di  tt*e  mila  li- 
bre, & credendoli  colui  che  Io  rrouò,che  Tuffe  pece , 
ouero  alcuna  forte  di  bitume,  io  vendette  per  affai 
buon  mercato*  li  più  gran  pezzo, che  io  n’habbia  vc- 

dutoera  di  pefo qumdiciJibre.  Ma  coloro^he  trafi- 

cano  in  Etiopia  tcftificanodi  hauerne  veduti  pez- 
zi  affai  piu  grandi,  percioche  tutta  quella  riuieradi 
Setola  infirroa  Braua è abódahriffima d’ambra.Ri- 
trouafene  ancora  (ma  di  rado)  in  Timor  & Bralìl.e 
I anno  1 5 $o.vdì,che  in  Setabufportodc  Portugheli 
ne  fu  trouatp  vnpezzo.Mi  fi  riferifceancor,chc  fpef 
le  volte  fe  n e veduto  nei  becchi  degli  vccelli , i qua- 
li  e da  credere, che  lui  Facciano  i lor  nidi:  alcuna  voi-  ' 
ta  E è veduta  ne  i comhili,  & neUe  fforZe  delle  ofiri-  * . * 

che- mcfchiara,&  attaccata  l’ambra  * Jn  oltre  la  piu 
perfetta  ambra  fi  tiene, che  fia  quella,  eh  e fenza  al-  - ì ' 
cuno  mifcugliodi  fporchczzo,  & quella,  che  piu  ti- 
ra alla  candidezza  > cioè  che  fia  di  color  cinericcio 
oucramentein  vn  luogo  di  color  di  cenere,  & in  par 

te  di  candido:  che  fia  leggiera»  e che  tra  fitta  con  la-  L* 

gò,rimadi  dell’oglio.La  negra  è nprouata,e  coli  me 

delimamentela  molto  bianca  al  parere  di  Serapio- 

ne  nel  luogo  citato  di  foprajla  onde  io  giudico  > che 
Ì12  col  geffo  co  tra  fitta  * Qui  douemo  notare  vna  có- 
tnadittionedel  Manardo»  il  quale  nell’elettuariodl 
gemme  nella  prima  diftintione  delle  compofitioni  .* 
di  Mefue,  dice,  che  l’ambra  è cofanuoua,e  ch’egli  la 

tiene  1 poca  ftima:  ma  poco  dopò  nel  felettuario  del 
Diambra, quali  feordatofidi  fe fteffo,!oda  per  rifpet 
to  dell  ambra  infinitamente  qtieIJa  compofitione , e 
diceepli  di  feruirfene  fpeffoe  nelle  donne  e ne'vec- 
chi , c m gran  ftima  appo  de  gli  Indiani  ricchi , 
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feruandofene  ne  i cibi  in  conto  di  Medicina . vendei 
fi  più  è meno  fecondo  la  grandezza  de’  pezzi, impe- 
roche  quanto  piu  è grande,  tanto  è maggiore  il 
prezzo,  non  altrimenti  che  nelle  pietre  pretiofe,ma 
in  nefluna  altra  parte  è in  piu  prezzo,che  nelle  parti 
della  China  ; doue  eflendoneda  noftri  Portughefi 
portata  vna  certa  poca  quatirà,fu  ogni  Cate  apprez 
zata  mille  e cinquecento  feudi  (il  Cate  appresogli 
indiani  è vn  pefodi  venti  oncie)  dal  cui  guadagno 
tirati  alcuni  altri  mercatanti, ve  ne  portarono  tanta 
quantità, che  hora  è ridotta  a viliflìmo  prezzo* 

Annotaùonedt  Carlo  (tufo. 

NElla  fiera  di  S miglia , lapiàfamofa  non  filamento 
di  lla  Beticayma  di  tutta  Spagnaffi porta  dell' >Amc 
nca  vn  certo  olio  di  color  citrino , del  quale  fi  predicano 
le  merauiglie  negli  affetti  della  matrice • 

Chiamano  quell' oglioy  cglto  a'ambray  offendo  del  me- 
defimo  odoreyche  fomiglia  Cambialo  mi  credo , che  que- 
llo deftiUi  da  quell'arbore , « be  nella  bifìoria  di  Tdeffico  è 
deferitto  m quefio  modo . Fra  gli  arbori  di  7 Meffico  fi  fa 
mentione  dtU'arborc  detto  Ocofony  arbore  afidi  grande 
vagoy  con  le  foglie  fimtli  all'edera  . Il  liquor  di  quefto, 
che  chiamano  Liquidambra  yfana  le  ferite  , emefehiato 
con  la  fina  fior %a>e poi  ridotto  in  polucrey  rende  foauifsi- 
mo  odore • 

‘DeU’dloe.  Cap.  IL 

L’Aloè  da  Latini  è detto  Aloes, da  Greci  «Ao#  Ara 
ibi,  Per  lianije  Tu  re  hi  lo  chiamano  Ce  ber,  e que- 
fio 
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Ilo  ttiedefìmo  da  Serapione  è chiamato  Laber,  forte 
per  error  dell’efpofitore,  o pur  per  negligenza  de  gli 
Stàpatori,perciocheil  tetto  Arabico  dice  Cebàr.  Ma 
1 Guzaratefi  ( i quali  fono  creduti  eflere  Gedrofij  ) e 
così  ancora  quelli, che  habitano  in  Deca, lo  chiama 
no  Arcaa:i  Canarini , che  fono  in  quefta  riuiera  del 
mare, Io  chiamano  Catecomer.Gli  Spagnoli  Azibar 
& i Portoglieli  Azeuere.Faliìdi  fucco  dlfherba  aloe 
fecca, laquale  nafceabondantiflìma  in  Cambaia,in 
Bengala,  & in  molti  altri  luoghi,  ma  la  più  lodata  è 
quella  di  Socotora,  dolide  fi  porta  in  Arabia, in  Pet 
fìa,  in  Turchia,  &finalmentein  tutta  l’Europa,  e di 
qui  è detto  Aloe  focotorino.  è lontana  queft’lfola 
dal  mare  Eritreo  cento  ventiotto  leghe,  per  la  qual 
cofanon  polsiamo  noi  dire,che  piu  appartenga  alla 
Arabia,  che  all  Ethiopia,percioChc  da  vna  parte  del 
mare  è terminata  l’Arabia, e dall’altra  l’Ethiopia»  11 
fuccodi  queft’herba  nonficaua  in  vna  città  folamé 
te , fi  come  rettifica  Andrea  Lacuna  nel  terzo  libidi 
Diofoalc.23.ma  per  tutta  l’Ifola,  nella  quale  nó  Co 
no  edifici;  di  città , ma  folaméte  certi  villaggi,  doue 
fi  ritirano có  il  beftiame.Nemeno  è vero  quel,che*l 
medefimoauthoredice,  che  perraccorre  tal  fucco 
faccianoipauimétidimattoni i imperochein  tutti 
quell  Ifolanon  vie  tanta  politezza»  Ne  meno  e da 
dar  credenza  a coloro  che  dicono  che  fia  migliore 
quel  fucco, che  fi  fa  della  cima  della  pianta,  di  quel- 
lo , cheli  fa  della  parte  inferiore,  come  che  fia  tutto 
egualmeute  buono, pur  che  fi  vfi  diligenza  in  far  che 
fia  fenza  arena  ■ in  oltre  tal  fucco  non  è vero , che  li 
adulteri, percioche  fe  ne  fa  gran  quàtità.Ma  è bene 
il  verOjdie  di  coloro,che  loportano,fono  alcu ni  piu 

A 4 accurati 
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accurati  de  gli  altri  in  leuarne  via  gli  fporchezzi,  chef 
foglion  o col  fuccomefchiarfì , c perciò  fi  ha  da  dar 
poco  credito  a Diofcoride  nel  j.  lib.alcap.zj.epari 
méte  a PI; n. al  2.i.lib.alc.24.i  quali  fcriuono  l'aloè  e? 
l'acaccia  elìer  folitodi  adulterarli,  per  ettere  in  quel 
le  parti  poca  quantità  di  detta  gomma, e di  acacia: 
anzi,perdireil  veto,nettun credito  fi  doueria  lorda 
re,  sì  come  ho  ioperrelatione  di  huomini  degnidi 
fedeinrefo.  Bene  il  vero,  ch’io  non  negherei  mai  r. 
che  portato  d'vna  in  altra  parte , non  potette  Falfifi- 
carfi  . Che  quello  aloe,chefifainSocota.rofiame- 
gliorc è più  lodato, nó  folo  cfama  publica,  ma  l’ho 
intefo  ancora  da  per  Pone  celebri , le  quali  diceuano* 
di  faper  di  certezza  Falce  nafeere  in  molti  luoghi 
delle  Indie,  ilquale  portandoli  con  quello  di  Socota. 
ro in  Adem.e Gida(chiamatada  certi  percorrottia 
di  vocaboli  ludaa)e  di  là  per  terra  al  Cairo,  edopo- 
in  Aleffandria  alla  foce  del  Nileiouero  ad  Órmus,e 
dopò  a Bocora,ed’indi  a!  Cairo  in  Aleflandria.  Ma 
fi  conofce  facilmente  quello,  che  natte  in  Socorar© 
da  quello  di  Cambaia  , di  Bengala,  e d’altri  luoghi  ► 
Onde  a qua  ttro  doppie  è piu  caro  qlJo,che  di  Soco- 
raro  fi  reca, che  l’altro, che  da  a Irri  luoghi  fi  porrà. E 
fra  gli  altri  legnali, lodauano  il  Soeoterino,chefutte 
fodo,  e ben  cofiipato, cornee  he  gli  a lrri,c  he  lì  porta- 
nod^altre parti, non  pottano ben conden farli  perel- 
fere  il  fuccoda  diuerfe  piante  raccolto.  Nè  fi  trema- 
no f fi  come  gli  Arabici  affamano  ) varie  fpicie  di 
Aloe,perche  vna  fola  fpccic  fé  ncritrona,  tuttoché 
gii  fi  diano  vari;  nomi.Quello,cheDiofcoridee  Pii. 
fcriuonodicendojcheil  più  lodato  fi  porta  dall’ln- 
die,&  altri  dicono,$he  fi  porta  di  Alefsàdria, onero  . 
ì dall’Ara- 
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dell  Arabia, non  e da  incenderli  femplicemente,  ma  - 
fi  hada  intender  di  quello , che  di  Socotaro  prima- 
mente è flato  portato  dall’India, perciochedi  Cam- 
baiaè  di  Bengala  ancora  fi  porta  in  Ormus, in  Ade, 

& inGida. 

La  onde  manco  errore  ha  fatto  Mefue  in  dire, 
che  vna  fpccie  folamente  di  Aloe  fi  porta  di  Soco» 
taro, l’altra  fpecie  di  Perfia,  la  terza  di  Armenia, e la 
quarta  di  Arabia,  imperoche  quella,  che  fi  porta  in 
Portogallo,  fecondo  ho  con  gli  propri;  occhi  vedu- 
to, è di  Socotaro  . Ma  che  fia  da  alcuni  antepofla 
i J’Ale(fandrnia,di  qui  fi  è caufato,che  gli  anni  palla-  . 
ti  porràdofi  molte  cofe  di  fpecieria  in  Ormus, e d’Jn 

dia  in  Bicora,  in  Adem,& in  Gida,  onde  poi  con  gli  • J 

camelli  fi  portano  a Sulz  (laquale  è pofla  nelJ’eftrc- 1 
mo  del  mate  Eritreo)e  poi  inJAIettandria  nella  foce 
del  Nilo,  donde  pigliandola  Venetiani la  difìribui- 

uan  o al  refto  di  Luropa;  ma  nonché  veramente  l’a- 
loè fi  faccia  in  A Jeflandria.Nafce  l’aloè  nófolamen 
re  nelle  parti  maritiine  , ma  nafee  etiamdio  ne’  luo- 
ghi deferti  dell  indie, hauendolo  io  per  ducente  le- 
ghe veduto  farfi  per  tutto , in  quel  viaggio,  ch’io  fe- 
ci per  terra  per  quei  deferti. E cofa  chiara, che  netti) •' 
na  forte  di  gomma  flilla  dell’aloè, ma  ben  e vero, che 
dalle  fue  foglie  efee  vna  certa  acqua  vifeola, laquale 
e tenuta  in  poca  flima,enóferueacofaalcuna.  L’v- 
fo  dell’aloè  non  è folamente  appretto  de  gli  Arabi,  e ■'  U * 

de  medici  Turchi,!  quali  fludiano  Auicennafcheett  ' ./  $ 

«chiamano  Abo!ahi)&  hanno  lettii  fuoi  cinque  li-  . 
bri  de  Canoni , e fìudiano  Raze,  (Jchiamato  in  lin- 
gua loro  Benzacharia  ) e così  anr  o Hall  R odoan,e 

Mefue(dalorochamatt<Mcniuis)iiMcngatheno fia.  • - 
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Spello , che  habbiamo  noi . e di  più  Itudiano  l’opereJ 
fHippocrate,  di  Galeno,d’Arillotile,edi  Platone,? 
benché  quelle  opere  non  fonointiere,&  perfette  nel 
ipodo,cherhabbiamonoiin  lingua  Greca.E’ in  vfò 
ancora  l’aloè  appo  de  gli  Indiani  ne  medicamenti , 
che  purgano,  e ne  collirii , e così  ancora  nelle  ferite 
doue  fia  bi fogno  rigenerar  carne:  per  il  quale  effetto' 
tengono  nel  le  fpetierie  apparecchiata  vna  compofì 
tione,  laquale  chiamano  Mocebar,  fatta  di  aloe,  &' 
mirra,  della  quale  compofi  tione  fi  feruono  grande- 
mente in  curare  i caualli , & nell’amazzare  i vermi 
delle  ferite* 

Ho  veduto  io  vn  medico  del  gra  SoldanoBadur 
. Re  di  Cambaia , ilqualefi  feruiua  molto  fpelfo  del- 
J’herba  Aloe , in  quefto  modo:  Faceua  egli  cuocer  le 
foglie  tagliuzzate  infieme  có  fale,  e poi  daua  di  quc 
ita  decottione  otto  onde, e quella  fenza  alcun  traua 
gliomoueua  quattro  ecinque  volte  il  ventre.Inque 
ita  citti  di  Goa  fi  di  Therba  Aloe  ben  pefta , e me- 
fchiata  co  latte  a coloro  che  patifcono  viceré  nelle 
reni,oueramente  nella  vellica, & coli  ancora  a quel- 
lidie  ori  nano  marcia, e cerco  non  fenza  gran  gioua- 
mento,  e fodisfattione  dell’infermo,  percioche  con 
quella  tolto  guarifcono.L’vfo  di  quella  è noto  etia- 
dio  a cacciatori , imperoche  curano  le  gambe  rotte 
a gli  vccelli . Serue  ancora  qui  nell*! ndie  per  ridu  rre 
le poltemee  i phlegmoni  a maturatione.  Per  laqual 
cofa  pare  a me,  che  di  gra  lunga  erri  il  Mattinoli  nel 
com.del  j.Jib.di  Diofcor.al  cap*z*  doue  vuole  che  li 
conferui  piu  tolto  per  fpettacoloe  bella  vilta,che,p- 
che  ce  ne  habbiamo  a feruire  nella  medicina.  Quel- 
lo ch’Anconio  Mula  Brafauola  dice  nella  fua  citami 
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* Ita  de  (empiici  negando,  che  l’Aloè,  fiaherba  amara 
è maggiormente  da  marauig!iare,imperoche  hauen 
dola  io  molte  volte  guftata , J’ho  Tempre  ritrouata 
amara,etantopiumi  èparuta  amara, quàtoera  pili  ' 
alle  radici  vicina,  come  che  le  cime  del  le  foglie  fode- 
ro fenza  amarezza  .Tutta  la  piata  in  fe  ha  vn  certo 
odor  graue,  la  onde  effondo  di  (Tendone  fra  certi  auc 
tori.fc  i medicamenti,doueentral’Aloe,  fi  debbano 
prendere  innanzi  mangiare, o pure  infieme  col  cibo, 
oueramentefubitoda  poi.Mi  è.parfodidirnequìal 
cuna  cofetta,  auenga  chefufle  ciòcofada ricercar- 
ci da  piu  dotti  medicidimejGalenodàcinque  pita- 
le di  AIoe,&  ottimamente  per  certo,  imperoche  mi- 
tigainque/lo  modo  il  dolor  del  capo.  Plinio  al  cap. 
$.del  27.  lib.giudica,che  fia  di  maggiore  efficacia,  (e 
pigliatol’AIoe>fi  mangia  fu bitoappreflo, ma  che: fia 
però  il  mangiar  poco  & di  buon  nurrimentojlaqual 
cofa  a me  piace  infinitamente,  e cosi  hanno  in  coftu 
me  di  fare  i medici  di  quelle  bande.Imperoche  eflen 
do  l’Aloè  medicamento  debile, non  euacuaria,fe  fo- 
bico nó  fe  gli  aggiungere  forza  col  cibo,  benché  po- 
co è di  buon  nutrimento  deue  edere, accioche  predo  ' 
digerito,  pofla  meglio  purgare . All’incontro  Paolo 
al4.cap.del2.hbro  comanda,  che  fi  prenda  la  mat- 
tina a buon’hora, riprendendo  quelli  che  Io  piglia 
no  dopò  ceua,  conciofia , fecondojche  egli  dice , che 
corrompa  il  cibo . Ciafcuno  fi  difende  con  le  fue  ra- 
gioni, e con  i Tuoi  auttori,  ma  facilmente  !]  poflono 
concordare.  Ma  efiendo  quella  con  tradittione  mol 
to  volgarnee  da  molti  difeufla, giudico  cofa  fopflua 
a .ragionare  piu.  Benché  non  mi  parrà  cofa  fuor  di 
propoli to,feaggiugnerò  qui  vna  regola  affai  volga- 
j re. 
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re,  chevfanogli  Indiani  nel  dar  delle  medicine'. 
pilole  eie  medicine  correnti  da  bere  le  danno  nel' 
modoifklfoche  facciamo noi,cioè  nell’alba, prohr- 
bendo  all’infermo  per  cinque  hore  il  mangiare,  il  btf 
re,, & il  dormire,  ma  fe  in  quello  tempo  non  fi  pur--; 
gano, attendono, fecondo  il  precercodi  Auicenna,a 
confortareil  ftomaco,ilche  fanno  eflì  con  dare  a be- 
re due  dramme  di  mafticedifciolto  in  acqua  di  ro- 
fe,  & vngono  il  vétredi  fiele  di  bue,  mettédo  poi  fo~ 
pra  all’ombellico  vn  panno  lino  imbrattato  del  me  » 
defìmb  fiele, & quello  fanno  perdare aiuto  al  medi- 
caméto,e  per  eccitare  la  virtù  efpulftua,  fe  pure  ne 
hauerd  bifogno.Sein  termine  di  quelle  cinque  hore 
i!corpo  farà  la  fua  debita  euacuarione,  gli  dàno  tre 
onciedi  brodo  di  gallina  lènza  altro;&  poi  beuuto  * 
vn  poco  di  acqua  di  tofe,  fanno  metterei!  malato  a 
dormirc.Queflo  modo  dicurare  pare  a me,chefia  fó 
dato  con  le  fue  ragioni,  e con  teflimonianza  di  aut-  > 
tori,  auenga  che  Ruellioal  libro  al  capit.19.com-  • 
mendi  grandemente  quella  beuanda  di  Rufo  coro- 
polla  di  A toe,di  ammoniaco,  mirra  ,‘e  vino,  donde  i 
prefa  occafione  riprende  acerbamenre  gli  A rabici  r > 
come quellijcheleuatonel’amoniacoje’l vino, fanno  » 
Je pilole  di^loe,dizatfarannoredi  mirra, & dicono  - 
elfer  quella  la  ricetra  tolta  da  K ufo,  facédo  collui  a 
fua  vsàza,e  di  altri  firitcori  moderni, iquali  affai  vo^ 
te  a fommo  lludio  riprendono  gli  Arabi  per  poter  ■ - 
più  celebrare  i 'Grcci.cvi a veramente  nòli  può  nega-  . 
re, che  i 1 medicamento  d i R u fo  n on  fi  a di  gran  valo- 
re nel  la  pelle, e febricontagiofe,&ècofachiara,chc 
io  pilole  di  Rufo  vfatc  nelfifteflb  modo , che$’vfa_  - 
no,  lo  no  affai  buone,  da  molti  fpenmenta  te  con  a f-  , 
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(ài  buono  fuccelTo.doue  fi  aggiuge  il  Zaffarano , nó 
per  altro, fenó  perche  oltre  a molte  altre  prerogati 
ue,ch  egli  ha, con  forca  il  cuore,  & è aperitiuo.  Il  Ma 
nardo  ai  primo  li b.  delle  Tue  epiltole  uella  prima  epi 
(loia,  io  Geme  con  molti  altri  moderni  di  gagliarda 
mente  ad dolio  à Mefue,a  Serapione,&ad  Auicéna, 
có dire,che quelli habbiano  detto, che  l’Aloè  apre 
talmente!  capitelli  delle  vene,  che  ne  fa  /correre  il 
fangue,per  la  qual  cofa  dicono  nódouerfi  vfare  nel 
fc  emorroidi.e  li  riprende , perche  Gabbiano  detto-, 
che  l’Aloè  mefchiata  con  mele,  ha  manco  forza  di 
purgare, e che  è manco  dannofaallo  ftomaco  dell  al 
tre  medicine  purgatiue.Onde  all’incótro  il  Manar- 
do,& quelli  altri  Tuoi  feguaci  dicono  che  l’aloè  non 
folamécc  non  apre  le  vene  emorroidali  , ma  che  pia 
collo  riferra,e  dicono  non  hauer  detto  bene  Mefue  , 
dicendo, che  l’aloè  mi  fch  tata  con  mele,  fia  meno  dà- 
nofa  allo  llomaco,conciofiache  li  fia  grandemente 
prorttteuole,e  di  nclfun  danno,  e che  mefchiata  con 
mele,  purga  valorofamence  piu  degli  altri  medica  - 
menci. Il  primo  argomento  lo  prouanocon  l'antro 
fica  di  Galeno,  el  altro  lapprouano  con  ragione* 
Imperocbe  hauendo  il  mele  anch’elTo  virtù  di  pur* 
gare  , aggiunto  ad  altro  medicamento  , che  me* 
defimameutepurga  , faridi  maggior  forza,  e pur- 
gai molto  piu:  in  verità  , che  Antonio  Mufa  Ern- 
ia uola,  ilquale -non  fi  o'bligamai  ad  opinione  d’huo 
mo alcuno  del  mondo,  dice  nel  diicorfo  , ch’egli 
£i fopra  i femplici  alìai  meglio  confirmando  Topi-  - 
nionedi  Mefue,eteftificadi  hauerlo  egli  molte  vol- 
te  fperiraencato,che  l’Aloè  apre  le  vene  emorroida- 
li. £ cpfi  mede  fi  inamente  ho  prouato  io, che  l’aloè 
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eccita  grati  dolore  & flutto  di  fangue  a dette  vene.K 
che  può  facilmente  auenire  per  cagione  dcll’amare* 
za  dell’aloè, aprendo  le  bocche  de  le  vene, & irritane 
do  la  virtù  efpulfiua.Per  quefta  ifteflfa  ragione  il  fie- 
le de  gli  animali  pofio  fu  l’ombelico  purga , sì  come 
depone  Sera  pi  ne  nel  libro  de  Semplici  al  cap.201. 

Ma  che  l’aloè  riferri  li  capitelli  delie  vene,  dirò  iti 
fieme  con  Giacopode  Partibus , che  lo  fa  applicato 
di  fuori, ma  prefo  per  di  dentro  dirò, che  apre  le  det- 
te venejlaquale  virtù  trouarete  in  molti  altri  fempli 
cùiquali  applicati  di  fuori  fanno  vn  effetto,e  di  den 
tro  vn  altro,  fi  come  per  effempio  fara  la  Scilla,(che 
volgarmente  dicono  cipolla  fquilla)  quefta  mangia 
ea  ammazza, & applicata  di  fuori, impiaga . A qllo , 
che  dicono  del  mele,  quando  Mefue  dice,  che  l’aloè 
mefehiato  col  mele  purga  meno,rifponderei  cofi  di- 
cendo, che hauendo  l’vno e l’altro  medicamento, 
cioè  l’aloè , & il  mele  virtù  di  purgare,  il  più  debole, 
cioè  il  mele , e oppreffo  dal  più  gagliardo,  cioè  dal- 
l’aloè, & in  quefta  guifa  ancora  quali  accidétalmeo- 
te  corrobora  lo  ftomaco,percioche  purga  fenza  no- 
cumento,ocon  pochillìmo  quegli  humori,che  fona  ■ 
alloftomacho  noiofi.  Mi  fagrandementemaraui- 
gliare  Plinio,che  al  libro  ij.al  cap.4, vuole, che  l’alop; 
tì  ritroui  fopra  Hierufalem  di  natura  di  metallo,  lo. 
per  me  non  fidamente  n’ho  con  ogni  diligenza  fpia 
co  iopra  quello  luogo  di  Plinio , medici  Ebrei , ma 
fpeciali  ancora,  i qualidiceuanoetterdi  Hie  ruttale, 
cnegauano  d’elTerfi  mai  veduta  tal  forte  di  aloe  io. 
cattala  Palcftina . : 

ì ■ : lì 
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jinnot adone  di  ( arto  Clufìo  : 


IL  Cairo  anticamente  chiamato  Menfi  celebrato  per 
le  marauigliofe  Tir  amidi , che  fino  al  dì  d'hoggi  pan- 
no in  piedi,  dotte  fi  racconta  effer  flato  prigione  Ciofep - 
fe,&  eflerui  ancorai  granai,è  da  Mori  chiamato  kMì. 
fcra;ma perche  vna  certa  Regina  chiamata  Mcaire , la 
quale  fi  tiene  di  hauer  quei  luoghi  accrefciuti ha  dato  il 
nome  al  Cairo , doueha  incominciato  a mancare  il  corner 
ciò  di  genti  pian  piano,  dopò  che  Umperator  de*  Turchi  » 
battendo  prefo  Conflantinopoli,lafcceftggia  regale, dout 
bora  tutte  le  genti  concorrono  • "bfel  nojìro  aloe,  per  dira 
il  vero,  non  vi  è amarena  alcuna , il  che  porto  opinione 
auuenire  dalla  fouerchia  h umidità',  ma  in  certi  luoghi  di 
Spagna  fi  titroua  vn  altra  forte  dialoe,ne!le  cui  foglie  ri 
trouarete  amarena,®'  aererà  infieme,deUa  quale  fpe 
riamo  di  far  vedere  vn  giorno  il  ritrato  • 

1 Kf  quel  libro  attribuito  a Galeno  intitolato  ad  Va- 
ternianum  al  cap.  5 .fi  ferine,  che  debbia  darfene  dopò  ce • 
na  quanto  due  grani  di  cece,et  èmtdefimamente  da  Tao 
lo  Egincta  al  2 Uib»  al  cap»^$. dato  dopò  cena, la  qual  con 
tradizione  actordaNicolo  orario  nelhbro  eh* egli  fece 
delle  contradittioni  fra  gli  auttori  antichi . 'Non  dice  Vii 
tiio  in  quel  luogo , che  coti  fatta  aloe  fi  ritroui , ma  dice  » 
che  fono  flati  certi , c hanno  detto , che  nella  Giudea  in 
Hierufalemme  vifia  l’aloè  di  natura  di  metallo • 


ET  A N T A lacofnfione  delI’AItith , Aniudenr 
Affa  fetida,  Alfa  dolce  ouero  odorata>e  La  Ter  pv* 
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tio,chc  a penamene  pollo  diltricare,imperoche  nò 
ho  ricrouato  ancora  chi  m’habbia  lapuco  dire  il  no 
me  della  pianta,  doue  fi  fa  quella  gomma,  ne  meno 
chi  m’habbia  faputo  defcriuerc  la  forma  dalla  piane- 
ta. Vogliono  molti, che  fi  porci  di  Corafone  ad  Or- 
mus, e d’indi  nell’india.AItri  dicono  di  Cuzurate* 
auégacheiuifi  credache  véga  della  regione  di  De- 
io luogo  affai  freddo, laqual  regione  fi  (tende  fecoa 
dochs  fcriue  Auicennaal  i.lib.cap.5  3. finoin  Co  fa 
fone,e  nella  regione  di  Chirua.  Chiara  cofa  è , che 
quella  góma  Alcith  da  molti  Arabi  è chiamata  An- 
tir,imperoche  a qual  fi  voglia  Arabo, che  farai  veder 
quella  gomma, che  da  gli  Indiani  è chiamata  longo, 
ouero  longara,dirà  in  vn  tratto, che  fia  f Altith,oue 
roAntit.  La  piata, doue  quello  liquore  fi  raccoglie, 
da  paefani  è chiamata  Aniuden.e  da  certi  Angeidà, 
ma  perche  la  gomma  fi  porta  in  lontane  parci,è  dif 
fidi  cofa  adhauere  la  vera  deferiteione  della  piata* 
Quella  forte  di  medicinaè  (lata  per  vanj  nomi  chia 
mata. Da  Auicennaal  z.lib.alc.f  3. fu  detta  Altith, 
& Alonbarut,fecódoIa  varietà  delle  lingue  de’  paeli 
doue  fi  reca.  Ma  che  cofa  moueffeil  cradottorea 
chiamarla  Affamò  lo  faprei  dire,fe  nò  che  hauerà  .p 
auentura  voluto  d ire  Lafer, e nò  Afia;ilche  poi  à ló- 
goandare,effendo  corrotto  il  vocabolo  a comincia 
toadirfi  Affa.  Ma  qui  dirà  alcuno  che  l' Alcith  n^n 
è il  nome  della  pianca,che  produce  il  Lafer , ma  più 
tolto  di  quel  fucco  apprefo;  laquale  opinione  pac 
che  fu  (Tedi  Gerardo  Cremonefe , nel  comméto  fo- 
pra  Rafis,nel  capitulo  del  coito  diminuto,  nel  libro 
dellediuifioni,c.79.  allaqualcopinione rilpondo  in 
Quello  modo  dicendo:che  Gerardo  non  Teppe  mai 
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la  vera  lingua  Arabica  coturnata  da  Sirii,Mefopota 
mi,Perfiani,e  Tartari,doue  (i  crede  che  nafcelfc  Aui 
cenna  in  vna  città  chiamata  Bofora,  la  quale  fi  tie- 
ne da  cerei  che  fu  (Te  Babilonia,  ma  io  ho  Caputo  per 
certo,  che  non  è Babilonia, ina  fi  bene  è vicina  a Ba- 
bilonia , dellaquale  non  fi  vede  hoggi  velligio  alcu- 
no,poita  nella  prouincia  di  Vzbeque.  (Quella  Vzbe- 
queè  vn  luogo  di  Tartaria,douenafcono  huomini 
ftrenui,e grà  fagittarij, iquali  cofi  a piede,come  a ca 
uallo  vano  al  foldo  de  i Re  foreflieri . Sono  qfti  per- 
auentura  i Parthi  cotàto  noiofi p Romani, & quella 
lingua  è qlla,  checolorochiamano  Arabi,  cioè  Ara» 
bica.nclla  quale  fi  trouano  ferite  l’opere  di  Galeno, 
d’altri  Filofofi,edl  falfo  Profeta. La  lingua  de  noftri 
Mauritani  è chiamata  Magaraby,  quali  volefìferodi 
re  lingua  di  quelli , che  habitano  in  Occidente,  per- 
qiocheGarby  vuol  dire  Occidente,  & Ma, di  quelli* 
Infomma  Altith,  nó  vuol  dir  altro,  che  la  piata, che 
produce  il  Lafer,di  modo,  che  molte  volte  è tolta  la 
gomma  per  la  pianta  iftelfa.Ma  qui  potrà  dire  alca. 
no,fel’AItith  nóè  l’A  Ila  do!ce,q  uà  le  farà  l’AlTa  dol- 
ce? Iononmiricordodih  iuerfin  qui  letto, nèap- 
po  diauttorGreco,nè  A rabico,ne  me  no  Latino  ap- 
prouata  hilloria  dell’ A fifa  dolce.  Ma  cornee  perche 

§li  Arabici  chiamano  il  liquoie  z,  z . e poi  di  elfer 
en  cotto  e códen  fato  Robalzuz:  imperoche,  Rob, 
in  lingua  Arabica.vuol  dir  den  lato, & Al,  è l’artico, 
lo  del  fecondo  cafo  degli  Arabi,  onde  di  qui  mi  par 
beri  limile,  che  fia  prefo  il  nome  dell’alfa  dolce.  Ma 
che  1* Altith  degli  Arabi  fia  illaferpitiodi  Diofco* 
ridee  di  Plinio ( auenga  che  nelfuno  di  quelli,  che 
veramente  fono  Arabi, ne  habbia  fatta  mcntione,fi 
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come  fu  Ralis  & Auerroe)nondimeno  chiaramente 
ildimoftra  Sera  pione  nel  fuolib.de  Semplici  alcap/ 
25  i.doue  parlando  dell’ Altichi  riferifcedi  parola  iti' 
parola  tuttoquello,che  Diofcoridee  Galeno  ferifle 
tq  del  Laferpitio.  Laonde  non  vale  la  opinione  di  co 
loro,  che  vogliono  con  molti  argometi  prouare,  che 
l’alfa  fetida  ha  pianta  differente  dal  Laferpitio , im- 
perochenon  perciò,  che  l’ Laferpitio  degli  antichi 
filile  in  coftume  ne  ì cibi,&  l’alTa  fepida  né  i medica- 
nienti  folamente , & in  quefti  moltodi  rado  ,'ma  ne 
ileibi  totalmente  abhorrita  peccati  fa  del  Tuo  graùe , 
& horrendo  odore,  approuano  la  loro  opinione, pa 
rendo  a me, che  grauemenreerrino,cóciofiachc  nef- 
funo  altro  femplice  è più  in  coftume  per  tutta  l’in-’ 
dià,  che  l’afta  fetida,  non  folamente  nelle  medicine 
ina  in  condir  le  vjuande ancora. Quelli  di  Baneana, 
e tutti  quei  popoli  della  prauincia  di  Caflibaia, i qua 
li, mi  pare, c’habbiano  imitato  Pitagora, la  compra- 
no tutti  fecódo  la  polli  bilità delle  lor forze , & delle. 
ricchezze.Hannoquefti  in  coftumedi  mefeiar  Kalfa; 
nei  lor  brodi,  e ne  gli  herbagi , fregàdone  molto  bé 
prima  il  caldaio, doue  hanno  da  cuocerli, & in  tutti' 
i lor  cibi  non  coftumano  altro  condimento  di  que- 
llo. Le  genti  da  faticarle  pouere,e  di  bada  condi- 
tone,che  non  hanno  a't ro,che  cipolla, e pane  da  ma 
giare,  non  fe  ne  feruono , fe  nó  in  certi  cali  riferuati.-, 
Molti  mi  hanno  lodato  il  condimentodi  quefti  Ba- 
neani,  così  perla  foauità  del  fapore,  come  dell’odo- 
re, dallequali  parole  perfuafo  ne  volli  certe  volte  gu 
ftarr,&  in  verità, che  è affai  grato  al  gufto,fe  bé  noi* 
mi  parue  tato.q/o  coloro diceuano.il  chehaurà p aw 
uecura  potuco  auemre,pche  mi  dilettopoco  di  bro* 
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di,edirodim5ti,manell,odo,e-M  va itd,che non  ert 
ftft,d.oro,tu  tto  che  a me  nó  (ia  odore  piti  graue.cbi 
1 afla  fcnda.Mang.ano  aleniti  rafia  per  far  riroVhaf 
lappento,qnadol  haueflèropduto,  laqiiàleda  prò! 
cipio  e alquanto  amaretta, come  fono  le  oliuè  in  fa* 
iamota  , ma  dopò  di  hauerla  inghiottita,  maràùii 
gliofamence  loro  diletta.  Sogliono  alcuni  vfarla  fo* 
Umluopodi  medicina  per  confortare  lo  «ornato, 

re  1"  onde  granèm-a 


& per  rnoiuer  Ja  ventofità.  La  onde  errano  erauèm'i 
re  coloniche  per  feguirel’opinionedi  Sepuluedafd* 
cono!  alia  non  feruirein  neflùn  modo  ài  Medico. fa 
non  mefchiatacon  altri  femplici.  Ma  non  pollo  faè 


uicueiiucacon  altri  (empiici.  Ma  non  pollò  faè 
di  non  marauigliarmr  grandeiwente della  itàCcótàà 
gmedi  Matteo  Siluatico  a cap.  47.fopra  l'amudérìj? 
oualecitando  Galeno.vnolerlif»  rìa  » 
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«uafc  c.tando  Galeno, vuole  che  fra  venenoincrció- 
che  ne  Galeno,  neauttorealcunode'  Greci  hanno 
certo  tal  cofa, anzi  tutti  d’vn  'conlèn  rimerito  hanno 
lodato  grandemente  il  lafcrperli  veneni , per  la  pe- 
lle,peri.  vernine  per  le  punti. redi  fcorploni.  Sògli  6- 
nogl.  Indiani  nel  dolor  de  denti  metterlo  dentro  f 
forami,  laqual  virtógliè  da  Diofcòride  ancóra  dita 

al  terzo  lib.alcap.7<5.auenga  che,  Plmioal  hbr.ii. al 
cap.ij.  (ia  a altro  parere, recido  IelTempiod'vhcer 

tò,che  per  cau  li  del  dolor  de  denti  fi  gettò  d’vn  pre- 
cipmo,macoftui  patina  per  auentura  di frenefia,& 
il  medicamento  hauea  più  del  douere  quelli  humo-* 
n commoflì.ch  erano  gii  in  moto.L*afla  appo  de  gli 
Indiani  e in  gran  ftima  per  feruirfene  molto;  ma  nò 
fi  feruono  ne  delle  foglie , nè  della  radicò  , perciochè 
non i fonodaiorconofciute,  ma  folamehte  del  fuc^ 
f^eJqualegrandemente  fi  feruonò  per  eccitare  a 
libidinc.Colui,ilquate  ho  detto  difopra, cheli  Cèto £ 
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nafpeflodell’aflafolujmi  difl'e,chealuiera  fiato  ri- 
ferito qnefìo  facco  cauarfi  d'vna  pianta,che  halefo 
glie  fimili  al  conio,  incidendo  il  caule;  & poi  lo  met- 
tono dentro  i cuoi  de  buoi  prima  imbrattati  di  (an- 
gue e farina  di  fermento,  mefehiato  infieme  per  me- 
glio conferuarlo,  edi  qui  viene  «chenell’aflafi  vede 
non  foche  cola  come  farina  di  faua.  Portali  quello 
fpeflo  in  Mandou,in  Chitor,&  in  Deli>&  (ì  porta  aa 
cora  di  Ormus  in  Perù, in  Malaga,  in  eanafari,  & in 
altri  luochi  con  uicini.  Illaferfi  porta  nelle  Indie  di 
due  fortijvno  fchietco  e lucido;l‘altro  fofeo  e con  mi 
fcugli,  ilqunle  i Baneani  primachelomettanoin  o- 
> pera  coi  cibi, lo  purificano.  Lo  (chiettoè  di  color  fin 
cero  fimileall’ambra gialla».  Quello  fi  reca  inGuze- 
rate  (fi  come  fi  dice)  di  Chitor,  di  Pataue,&  di  Deli* 
L’altro  con  mifcugli  di  Ormusjlo  fchietco  è in  mag- 
gior prezzo , & i marcatati  non  di  leggierocóprano 
quellodi  mifcugli  , eccetto  quando  ha  da  feruire  ne 
ì cibi  de  poueri,  e nelle  medicine,  quando  non  han- 
no dello  fchietto  e perfetto.  Lo  fchietco  è di  più  vaio 
rofo  odore  dell’altro;  ma  a me,  per  dire  il  vero,l’vno 
e l’altro  mi  pardi  cartiuo  odore, ma  molto  piu  quel- 
lo , che  per  fchietto  è tenuto , Coltoro  nondimeno  » 
che  l’han  no  in  coltume, dicono, che’l  puro  c di  mag- 
giore odore,  ilche  auuiene  per  vna  certa  domefti- 
chezza;  imperoche  ad  alcuni  la  Borace  liquida  è di 
ingrato  odore,  e cofi  ancora  il  zibetto  per  la  grauez 
za  del  fu  o odo  re, c tutta  via  fono  per  lo  piùcofeodo 
rate.  A me  nè  l’vno.nè  l’altro  lafer  réde  odore  di  pot 
ro,ma  piu  tofio  panni , che  fi  vada  accodando  alla 
nofira  mirra, e di  qui  credo  effere  auuenuto,che  Aui 
cena  ha  diuila  l’alfa  in  fetida,  & odorata;pcrciochc 
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la  fetida  rehdc odor  di  potrò»  ile  he  veràtnehtenó 
cofì» perche  appo  de  gli  antichi  quello  era  chiamato 
odorato, non  perche  hauertc  (baite  odore, ma  perche 
haueife  acuto  e valorofo  odore;  & in  quello  modo 
dicono  il  calamo  odorato,  ellendo  piu  corto  a giudi 
©io  di  molti,fetido»ln  quello  irtello  modo  è di  vaio 
rofo  odore  l'aloè,  di  piu  valorofo  èia fpica  nardi, 
molto  piu  di  tutti . La  onde  io  ho  purgato  molti  in* 
ferini, i quali  abhornuano  il  reubarbaro  per  rifpetto 
della  fpica.che  vi  era  porta.Mi  merauiglio  di  Anto- 
nio Mu fa nellertamina  de’  femplici,per  elfer  ftaco 
tàcocredulo»che  ha  voluto  dar  fede  a coloro, che  di 
cenano  il  Bengiuino(  pianta  da  gli  antichi  non  co- 
Dolciura, lì  come  appreflo  faremo  chiaro)  fuflevna 
pianta  delle  fatezze  del  SilHo.Ma  di  quello  nc  fauel 
laremoi  lungo  al  Tuo  luogo.  Coli  meddìmamente  / 
il  Ruellio, altrimenti  homo  dotto  e di  grandilfima 
lode  degno,  nel  terzo  lib.della  natura  delle  piantai 
cap.5  x. ferme  nella  Francia  nafeere  vnagrofla  radi- 
ce, & grande, di  fuori  negra, e di  dentro  bianca, il  cui 
Jiquoreefemeè  di  marauigliofo.e  foaue  odoreialU 
qual  radice  per  le  ftupende  virtù  gli  hannoi  fcmpli- 
cifti  dato  iiluftri  nomi , chiamandola  hora  impera- 
toria-,hora  angelica, & hora  radice  di  Sa  Spirito, e gli 
aetribuifconofacoltddirilcaldare,edi  criccare  in 
terzo  grado»  dicono  di  piu  cflercontra  venerto,fpc- 
gner  la  pertilentia.e  prefernare  i corpi  da  pelle, rito* 
nota  folaméte  in  bocca, & di  verno  datane  la  quàci 
ti  d’vn  cececon  vino, e l’erta  te  cò  acqua  di  rofe,vuo- 
Je,chc  per  quel  giorno  che  lì  prende, nó  porta  l’Htio* 
ino  appellarli,  percioche  manda, e per  vrina  e per  fu 
doreilveneno  fiorai  vuole  etiandio,  che  rta  buòna 
contri  ifafcinamen  ti, & à molti  altri  malori, che  per 
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breuità'tralafci.o.  Qu  di  a,v  u ole  egl  i*  chefia  il  Lafer-* 
pijio  di  Erancia,dellaqna!eAànoimantfchaU:hi.fafc 
t4  melinone, &.  fealci.mo  felappreflaal  nafo>troua 
ra,che  quefiafortedi  Lafer  rcndcil  medefim o odor 
re  del  beo&iumodellefpe.tietie,;fendoche,gli  huo- 
asini  fcientiati  portino  opinione» che*]  Bengiuina> 
delle  fpeticjie,ouero  il  Béiudeo,  fiali  Lafer  Siriaco». 
coli  detto, perche  la  ludea,doucnafceitnandiinot. 
te/uaprole.MU  quella  opinione  nel  capitolo  del  Bé. 
giuino  condolei  & gagliardi  argomenti  riprouarfi; 
aia»di  quefto  iftefl'o  parere,  cioè, chef  Bengiuino  fia. 
ijiflier,.fi,vedeefter  talvolta  il  Mattinoli  nel  terzo 
libro à caldei  fuo  commentario  fopra  Diofcori? 
doma  pòi,aftrecto  dalla  verità,  mutò  parere*.  , * 
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PEr  ragionare  il  no fi>o  amore  in  tutto  queflo  co- . 

pitelo  de  i.Banr.Aui , è nrcifjario  di  fapere , cl)e  forte;* 
digentt  fi  fìanoquei  Filof  fi Baneani  chiamati  i ben  che j 
hpggidi  piu  toflo  mercatanti , (he  Filofofi  fi  donano  chia 
mare . Sono  di  piu  furti  a'huomini , ma  tinti  conuengo-- 
no,in.quefloycbc  non  amavano  mai  cofa  animata  ,non ^ 
folaghe  non  ne  mangiano»  1/  qual  precetto  efj emano  tan-, 
tq  ìnuiolabilmeme , che  molte  volte  ricomprano  gli  jrc~, 
celibe  poi  gli  Inficiano  in  libertà  voLre , 'Hon  mangiano 
rape  ytc  agli , non  cipolle ^ ne  co  fa  alcuna  tinta  di  color  ; 
r f[So»ne beono vino, non  gufano .ai(tosne meno nwipayo<m>. 
Meramente  Otraqua([one  di  bea  and  e appo  di  lo-  cojiuma  ; 
tÒ:P^.tnen<>fiapa*DigiunanofipefJ'e  v ohe  ^mangiando  mol.  [ 
tq  poco,edinottc,ft  come  farebbe  vn  poso  di  ^uccharo+j. 
*WW  alquale  ò beono  acqiia,oucramentc  latte,  A leu-  . 
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8if  d i quegli  piu  4 e gli  alt  n fuper  flit  tifi , fi  aftengouo  per 
venti  gioi/ti  dimangiar  cofa  alcuna.Hàno  m coftume  di 
dare  4 òtte  alle  fotmtcke  acqua  irrita  che  rat  a, por  ianao 
opinione  di  fare  demo  fina  à pouiTt , & apparecibtano 
- acqua  da  bere  agli  vccelli.  Quàdo  t(Ji  fono  ptr  morir  e,  jb 
ghonovnà  certa  parte  della  tot  facoltà  lanciare  di  erti 
buommijche  vanno  per  li  di  furti , perche  diano  acqua  da 
bere  à peregrini, & viandantiiH*cconta  quello  auttore 
di  haucre  egli  veduto  in  Gàbaiete  vn  Tgofocomio  doue  fi 
tur  aua  ogni  forte  dt  vcccllif  dopo  curati  li  lafciauaan * 
dare  afta  libertà. Dicono, che  v fino  il  medi fimo  modo  di 
Velhre^che  fanno  gli  Ginnofo filli, e credono  la  tràfnngrd 
tione  a vn  corpo  in  vn  altro . Quefia  mede fima  opinione 
tegono  i Br ameni, m Balagate,in  C àbaia,&  in  TYlalauar^ 

2 quali  notiguftano  cibo  alcuno,  fe  non  fono  prima  lanate 
tutto l tarpo,  e fono  in  maggior  venti  attorie, ibe  t Banca- 
ni,de  quali  fi  fcielgono  gli  SCriuam,Surctar  fi , Vrocura' 
tcrijOper  dir  meglio.  Fattori,  Ejfition,  e Legati  perire, 
ma  quejli  tutti  bicorne  anco  quellt,che  habitano  alla  ma* 
t,ma  chiamati  Cune  a, màgi  ano  ogni  forte  di  carne,  eccet 
to  vaccina, & il  porco  domcfìico,  credono  tutu  la  tran  fi- 
migrai  ione  deli’  anime, & alcune  altre  melenfagmc  da  ti-  * 
dere.T utto  ho  io  tolto  dal  nofiro  auttore  trattai  o inva-- 
r fi  luoghi, 

•)  > + ‘ \ 

‘Dell'Oppio.  fitp.  4. 

Cv  Vello, che  noi  Portughefi  hauédo  corrotto  it 
ì vocabuIo,chiamiamo  Anafiam,i  Mauritaui,i 
C quali  gli  Indiani  hanno  feguitato,  dicono' 

oHu  trattoli  vocabu Io  dall'Oppio’ de  Grec^Molti 
nomi  hanno  gli  Arabici  tolti  dala  lingua  Greca,  la 
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qual  dii  dicono, Ihuamani, quali  dice  (Te  Tonica,  mu 
ta  ndo  il  P,in  F.per  edere  lettere  molto  limili , la  on- 
de Opio  diflero  Olio, Peonia, Fauma,  & altri  Torni- 
gli jnti.Sono  molte  le  fpeciedeli’OpiOjfetódola  va- 
rietà dei  luoghi.  Quello  cheli  porta  del  Cairo  chia 
nato  meceri, biancheggiai  è ingranfìima.  Porto 
opinione,  che  ha  cjllo  , che  noi  chiamiamo  tcbaico. 
Quello , che  lì  reca  di  Ade , & da  altri  luoghi  vicino 
al  mare  Eritreo, c negro  eduro.  Il  prezzo  del  qua- 
le hora  è alto  & hora  è balio, fecondo  la  varietà  dei 
luoghi.Quello  che  lì  acquifta  in  Càbaia,in  Madon* 
&in  Chrirorèpiùmolleièdicolor  piufiauo.  Si 
vede  l’opio  in  molti  I uoghi  aliai  caro , pciochc  l’vfa- 
no  à mangiare, e Tempre  le  cofc  che  fono  in  voa  par- 
te in  coliume  fi  vendono  piu  care.  Quel  c’hodetto 
recarli  di  Cambaia,  la  maggior  parte  fi  raccoglie  in 
Malauì:  perche  ha  nó  sò  che  d’odore  della  Timelea, 
hanno  cieduto  alcuni  la  Ili  fica  rii  col  fucco  della  Ti- 
nielea, ma  s’ingannano;  percioche  in  tutta  Csbaia , 
anzi  in  tutta  l’India  nócredo,che  nafta  la  Timelea, 
& io  ho  fapnto  di  certezza  in  Cambaia  l’Opio  nóef- 
fere  altroché  la  gomma, ouer  lagrima  del  papauero. 
Nafce  in  quelli  luoghi  il  papauero,  chiamato  da  co 
loro  caxcax  commu  Temente  con  gli  Arabi,  có  il  ca- 
po fi  grande, che  ral’vno  cape  vn  feftaro  emezo.Nel 
le  noftre  parti  ancora, ma  nó  coli  grandi,  fi  ritroua 
no, da  quah  incili, filila  fuori  l’opio;ma  nó  è il  papa- 
uero negro, percioche  in  tutta  Càbaia  non  ve  lotro 
uerai.T  urto  che  Ai.it  e ma  al  2.iib.acap.  526.  volefi- 
fo  che  l’opiofi  facefie  del  papauero  negro,  bcche  nò 
sò  iodi  certezza  fe  in  altre  regioni  fi  fa  del  negro. E* 
grande  i’vfo  di. quello  pei  tutta  la  Mauritania, e per 
' tutu 
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tutta  l'Afia.imperoche  vi  fono  co  fi  afluefatti  a mari 
giare, che  aflenendofenc , vanno  d pericolo  di  mori- 
re.Il  che  certo  è da  merauigliare  per  efler  cofi  narca 
ticoe  ftupefattiuojma  tutti  quelli, che  l’vfano,fonor 
per  direil  vero, fonnachiofi.la  onde  coloro  che  fan- 
no la  fua  facoltd,ne  prendono  in  poca  quantitd.Al- 
cuni  altri  ne  prendono  d fommo  Audio  aitai  per  fug 
gir  la  ftanchezza  delle  fatiche  , perleuarfi  itrauaglf 
dell’animo, e non  come  alcuni  fcioccamen te  credo- 
no, per  eccitare  à libidine;  impercchc  l’opionon  fo~ 
temente  non  eccita  i libidine, ma  piu  tofìo  có  la  fua 
frigiditd,e col  rifinngerei  vafi  fpermatici  fmorzala 
libidine, & io  ho  conofciuto  alcuni  Portughefi,i  qua 
li  per  vfarl’opio, fono  fatti  Aerili,  & impotenti . La 
commune  dofe  in  quelle  parti  è da  venti  finoincin 
quanta  grani  dono  di  pefo.Ho  conofciuto  vn  cer- 
to di  Corafone  fecrerario di  Nizamoxa,  il  quale  o- 
gnidi  mangiaua  tre  lamine, ò rauolette,che  voglia- 
mo dire,d’opio,di  pefo  di  dieci  dramme, e piul’vna; 
& auenga  che perlo  piu  ftupido e fonnacchiofo pa— 
refie, di  fputaua  nondimeno  acconciamente,  e dotta 
méte  d ogni  co  fa,  cotàtopuò  l’afiuefattionein  noù 

jinnot attorie  di  Carlo  [lufio . 

SC  VE  l'autt  or  e,che  Canada,ilquale  è vn  vafo  da  ■ 
bere  appreffo  de  Torwghefi,  cape  irentacmque  on- 
de, & il  filai  io  de  gli  antichi  capendo  ventiquattro  on- 
de di  vinoso  di  ad  to,ò  a' acquarmi  ha  ptacciuto  di  trapor 
tare  per  Canada,vnfcSiario  etne^o,chee  miglioretpm 
acconcio  vocabolo  non  ho  hauuto»  BcUonio  allibro  ter - 
%p  dell’ efler  Mattoni  à capita  •dice  che  Copio  fi  raccoglie 

abbondan- 


TttlBtngiuine. 

ifbbondantiffimatfitnte  dal  papautro  bianco  in  tutta  14 
TapblagoniayCapadòcia , e C dieta , e dice  tfjcrc grande* 
tpcntc  in  rfo  appreso  de'  T archi  e de  Terfianitma  non  fé 
ne  prende  per  oda  co  fioro  piu  avna  dramma  per  volta  * 


Del  Bengtmno  * Cap.ji 


H Abbiamo  detto  parlàdo  dei  Laferpitio/Aflàt 
odorata  non  eflereil  Bèngiuino-,  auenga  che 
molti  huomini  dotti  fiano  flati  diqueftoparere.Ri- 
ipane  hormai,che  noi  approuiamala  noflra  opini» 
neconfaldi  argomenti.Chiaro  fià  sche  non  è flato*: 
alcuno, che  fi  fia  ne  i códimenti  feruito  dei  Bengiui- 
Uin°>ma  dell’ Affa  appreffode  gli  Indiani  fi  feruonoe 
fpeffo  ne'  cibi,fi  come  di  fopra  habbiamo  detto.  La. 
onde  è chiaro  il  Bengiuino  non  efferl’Affa.  La  mag> 
gtoc  parte  del  Lafer  fi  reca  dell’India  dilàdalGàge». 
chiamato  da  paefani  Ganga , ma  il  BcngiurnoychC' 
importa  nell’India, il  quale  chiamano armgdaioH. 
des , fi  raccoglie  in  Samatra , e non  nell’ Armenia  , , 
ejSiria,oueramente  Africa,  ò Cirene,  e di  quefto  la., 
maggior parte.fi  porta  qui,  donde  poi  fi  porta  in* 
Arabia, in  perfia , e nell’ Afia  minore , & anco(fi co- 
me ho  intefo  da  perfone  (iegnedi  fede ) in  Palefti- 
na, Siria, Armenia, & Africa.  Hanoi  PortughefitaT 
fato  Antonio  Mufaphauer  detto,  ndl’examinad*,. 
seplici.che  legéti,appo  lequali  nafceil  Bégiuino,ha , 
no(  afltetti  dalla  verità)  detto,  che  il  Bengiuino  e , 
gomma  delLaferpitio,  pere  ioche  da  paefani  è chia- 
mata cominham.AH’auttorità  del  Ruellio  nel  terza 
libro  della  natura  delle  piante  a ca«5  z.doue  noi  hat> 
biamodctto,cheyuole,diei’tmperatonafiailLafer-, 
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di  Fr  arfcìa,  &iì  Bengiumo  delle  fpecfcrfe,tofi  nTpon: 
deremo.  Hanendoegli  fra  J’altrc  virtù  dato  allìmpe  • 
ràtoiia,che;fmorxa  gli  appetiti  vencrei.Non  habbia 
mo. detto, che'i  Lafer  è viato  da  gli  Indiani  per  ecci 
t?rc  à hbidine,&  perciò  hó  potrà  efler  la  Imperato  ‘ 
ri\fpecie  di  Lafer.IJ  noftro  Bengiuino  credo  io,  che1 
nó  fia  flato  da  gli  antichi  conofciuto,imperoche  da* 
Greca  veraino,  mèda  A rabomi  ricordo  hauervedu' 
to  ef&rneftaca  fattamentione,e  quello, che  Auerroe 
feiue  al  f*defcoJliget,a  ea.56.del  Beliuizan , ouero 
B£lenzafrvouero  Petrozan, dicendo,  che  habbià  vir»' 
tu  di  fcaldace, & eflic care  in  fecondo  grado,  e che  a- 
fcinga  e cóforta  lo  flomacho  humido,e  rilafTato,chè 
fa  buon  fìato,cóforta  tutte  le  parti  del  corpo, & eccf’ 
ta  gli  appetiti  venerehè  tanto  fuccintamente , ecòo 
breuiti  dalui  deferitta,  ch’io  per  me  non  po(To  per 
fuadermitche  fia  il  Bengiumo, ma  altri intende'altrf 
raeqri,&  ia  li  cedo. Potiamo  anco  di  qui  cógiettura* 
re, che  nè  meno  i Giudei  ne  ha  uefTerocogni  rióne , p 
cioche  ne  Dauid,  nè  Salomone,  quali  fi  dilettarono 
eftremamentedi  odorile  di  fuftumigi;rnoh  nefecero* 
mai  mentione*  Potrebbe  facilmente  efTere, che  Ruel- 
lio  per  la  conformiti  delle  voci , parlàdo  del  Bengi- 
uino,edel  Bengiudeo,ftfoflèingannatò,che donna 
piu  toflo  hauerlo  chiamato  bengiaoy,cioè  figliuolo 
di  Ioa,douecopiofamcntenafce.SCriue  vii  certo  Mi 
lanefenafcereil  Bengiuinonelmonte  ParapanifTo* 

& oltre  di  hauer  eccitati  in  reftimoniàza  alcuni  Ma 
ced orna ni,che  dicono  nafeere  nel  mote  Caucafo  o- 
doratiffimo,e  migliore  affai  del  noftro,  cita  ancora 
Ludouico R amano.  Jo, per  direil  vero,  nè  d quello 
Milancfe , nè  à quelli  Maccdouiani  di  leggiero  vo- 
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gl  io  credere,  per  veder  qui  molti  di  Tracia  (da  lóref 
chiamati  Rumes)e  molti  Turchi  venire  d compera? 
Bengiuino, che  fé  il  Bengiuino  fu  (Te  nel  lor  paefe,có 
prarebbano  altre  mercantie  di  piu  importanza*  e di 
maggior  guadagno  di  quelle*  Può  bene  egli  elle  re  ,■ 
che  quelli  Macedoniani  piglino  la  Storace  in  luogo 
di  Bengiuino, ma  nondimeno  non  fappiamo^che  la 
Storace  nafcaalcroue,  che  in  Ethiopia,  la  douc  la 
mirra  ancora  lì  ritrouaua.  Di  Ludouico  Romano 
ho  incefo  qui  da  certi  Portugheli.che  lo  conobbero* 
chccglinópafsò  mai  Calicut  eCochin,  nè  meno d 
quei  tépi  quelli  mari*che  h oggi  lì  nauigano,fi  naui- 
gauano.Ioin  uero  peni  pallatoho  tenuto  detto  Lu  - 
douico per  huomo  di  vcritd,hia  hauédo  letto  i Tuoi  • 
libri  ho  ritrouato  * che  molte  cofeha  lìnee  di  fua  vov 
lóti, come  per  ellempiodoue  egli  tratta  di  Ormus  , 
al  terzo  libro  al  c.i.dice*chefia  vna  1 fola, onero  Ci t 
tà  potétilIìma,doue  fono  acque  foauilfime , & ogni 
abondanza, e nondimeno  qui  non  lì  troua  altra  ac- 
qua che  fai  fa,  anzi  è necelìatio  portamela  di  altre' 
parci  ogni  anno, nè  quella  è molto  buona*  Apprettar  ' 
ferine  al  6.1ib«à  c.  i7.che  in  Malacanòviè  ne  acqua, 
ne  legna  , doue  nondimeno  vi  è acqua  foatiiftìma 
da  bere,&  abbódantilfima,&  vi  fono  atta!  buone  le- 
gna, dóde polliamo  vcdere.che  ddetto  auctorenon 
lì  dee  dar  molta  fede  nelle  co  fesche  ha  fcriteo  delle' 
lndie.il  Bengiuino  è di  piu  (orti, ma  quello  è pili  da 
mercanti  apprezzato, che  chiamano  amigdaloides» 
liquale  ha  certe  vnghic,ò  per  dir  meglio, alcu ne  mac 
t ine  bianche  in  guifa  di  mandole,  e quanto  hauerà 
piu  copid  di  quefte  macchie , tanto  fard  migliore , e 
J..U  perf.ttoiSi  raccoglie  la  maggior  parte  in  Sian«e' 
poco  piu  vicino  in  Marcaban*  Farmi , che  di  quello 
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feceffementìone  Antonio  Mufa, dicendo,  che  fi  por 
ta  mcfchiato  có  le  minuzzerie  delle  fue  radici , ma  fi 
inganna,  perche  veraroéteè  vna  fola  forre  di  géma  , 
vna  alquanto  piu  graffa, e l’altra  alquanto  piu  liqui 
<Ja,&  altra  che  non  è del  tutto  dura.laquale  rifcalda 
ta  dal  fole, fi  fa  piu  biàca . Quefio  bengiuino  cofi  ef- 
ficcato,  fi  rifoluealle  volte  in  farina  ,doue  fi  ha  ere* 
dutoil  Bra fauola, che  fianoramenti  delle  radici.Ri- 
trouafene  vn’altra  forte  più  negro  i)aoa,&  in  Sama 
tra,  & c di  piu  baffo  prezzo.in  Samatra  ve  n’è  vt/al- 
tra  forte  di  negro, che  fcatucifce  da  gli  arbori  gioua 
ni,  che  per  la  foauira  dell’odore  è chiamato  bengiui- 
no  di  t oninaste  fi  vede  a dieci  doppi  piu  dell’alrro. 
Vn  pezzo  di  quefio  mi  fu  mandato  a donare  quefli 
giorni  paffati  di  foauitfìmoodorc, il  quale  ftropiccia 
to  con  mani,lafciaua  quelle  merauigiofamente  odo 
rifere.Ho  fpeffe  volte  giudicatole  quel  bengiuino 
di  Boninas  non  fia  altro, che  bengiuino  infieme  con 
floraceliqda  ; laquale i Chinefi  chiamano  Rofamal 
ha,  per  accofiarfi  il  fuo  odore  a quello  del  bengiuino 
disBoninas.  Perla  qual  cofa  ne  ho  certe  volte  volu- 
to fareefperienza , hauendo  mefehiata  la  ftorace  li- 
quida col  bengiuino;ma  quantunque  il  bégiuino  co 
fi  mefehiato  fia  piu  dell’altro  comune  od  ori  fero,  è 
nondimeno  fuperato di  fragranza  e foauitddiodo  » 
redei  bengiuino  di  Boninas.  Inoltre  il  bengiuino 
ohe  vien  fuori  delle  piante  giouani , c piu  odorifero 
dello  amigdaloide.ilchecrcdo  io  che  venga , perche 
la  gomma  perde  per  la  vecchiezza  affai  della  lua  na- 
turai fragratia,  fi  come  fuolcin  tutte  fomiglianti  co 
feauuenire;  ma  perche  il  bianco  è piu  bello, & il  ne* 
to  di  piate  giouani  è piu  odorato , fogliono  infimi© 
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fndehiarlo,  accioche  habbia  infieme'la  fra  grifi  tri 
dcll’odorec  la  bellezza.  Tutte  le  forti  di  beìrgkuno  • 
fono  da  Chinefi  chiamate  Caminhamr.da'Arabi  Lo 
uaniuoy , comefe  diceffe , incenfodi  Iaoa  > perelfer 
quello  paefe  il  primo, che  lìdifcoperfeagli  Atabi:|r> 
cieche  gli  Arabi  chiamano  l’incenfo  Louan;  quelli 
di  Cuzarete,equellidi  Decan, dicono  Vdò.L’arboi 
redei  bengiuino è alto, diritto  e bellone  per  Tabbon* 
danza  de  ramùthe  fono  folti, e con  bell’ordine  dille* 
li  & cleuati  in  aria;  fa  gràdeombra.  il  troncoè  grofc 
io, (odo,  e faldo.  lo  ho  hauute  alle  volte  delle  foglie 
condite  in  aceto,  & alle  volte  ancora  nefuoi  rami  ac 
taccate,  fono  alquanto  minori  di  quelle  del  cedro, 
ouero  del  limone;manon  coli  verdi,e  dalla  parte  di 
fotto biancheggiano . quelle  che  fono  nei  rami  piu  . 
grotfì,  hanno  affai  fomiglianza delle  foglie  di  falice, 
ma  fono  vn  poco  piu  larghe, e meno  lunghe.S’è  taV- 
hora  veduto  quello  arbore  crefcere  nell’ifola  di  Ma 
laca,ne  luoghi  humidi-.Intacanogliarboriiaccioche 
la  góma  del  bengiuino  venga  più  copiofa.  Le  p iante 
nouelle(lT  come  ho  detteranno  il  bengiuino  di  Bo— 
ninas,  & è migliore  di  quello, che  lì  acquili*  i n Sian* 
c quello  di  Siane  migliore  di  tutte  le  altre  forti  dt 
bengiuino.  Tutte  quelle  cofe  nó  ho  potuto  io  fenza 
fpela didanari  imparare;imperoche  pagai  affai  be-? 
ne  (fecondo  era  il  douerej»  colui, che  mi  portò  le  fo- 
glie & i rami  di  quello  arbore , percioche  oltre  alla? 
difficulcà  grande,  che  vi  è di  andare  in  quelle  felue, 
è neceffario  metterli  a gran  pericolo,perlaquantiti 
delle  tigre,  chiamate  da  paefani  reimones  , cheiur 
fono*  Hora fea  qfto,che ho  qui  difputato,trouaròì 
contradit  rione,  o altra  cofa  di  meglio,  nó  mi  reebet 
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fo  a vergógna,  jcofi  jp  quello, come  in  ogni  altro,  dì 
ritrattarmi.  . 


ED  A credere , che  quello  noftro  auttore  fia  da  qual 
eh'  vnoJìato  ingannate , chefufje  poco  amico  di  Lu - 
4ouic o Romano^oucr amente  hauerà  egli  hauuto  altra  for 
te  di  Jiampa  di  quella , che  comunemente  fi  legge  di  Ludo 
Mito  Romano, per ciockc al  i*lib* al cap.i.par landò  di  Or 
mus  ,dice  d’eflerui  merauigliofa  cariflia  di  acque  buone ' 
da  bere,  e di  tutte  lecofe  pertinenti  al  vrtto,e  tutto  dice 
portar  fi  di  fuori, fi  come  il  noftro  auttore  anck'tfio  dice* 
& alóMb.al  cap.  1 7 sparlando  di  Malaca,produce  nondi 
meno  fr omento, carni, e poche  legna,  doue  in  ntfjun  luogo' 
famentione  di  acqua*  Quefto  hengtuino  amigdalino  , fi. 
crede  Amato lufit ano  nella  enarratione^  1.  alcap*  del-- 
la  mirra, che  fia  ynd forte  di  mirra  preftantijjìma, laqua- 
le Dio  fiori  de  togliendo  il  nome  del  luogo,doue  nafie,chid 
ma  Troglotide.  Sono  quelle  ifole  fopra  il  regno  di  Maio*' 
fa  prefjo  al  fiume  Aue,e  Menan,che  sboccano  nell' Oced‘ 
no  Indico fopra  al  fino) Gange  fico* 

< cDell‘Jnccnfi.  ^ap.d’» 

H Alando  noi  da  gli  antichi  due  forti  d’incen* 
fo,  vno  Arabico,  & l’altro  Indiano,  di  quello 
ho  penfatodidiftorrere.  E co  fa  chiara, che  per  tut- 
ta l’Indianon  vi  nafte  incéfo,pereioche  tuttoquel 
Io,  chequi  lì  confuma,  echedi  quifiportain  Por-* 
togailo, tutto  viene  dall’ Arabia.La  onde  non  pollo* 
lè.non  merauigljarmi,  donde  Diofcoride  al  lib.i.al., 
cap.70.ilqualehaan.co  Auicennafeguitatoal  2.hb».  > 
1 al  cap. 
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* cap.  5 j ? .habbia i n tc fo,che  l’incenfo  nafcc  nella  In 
dia  r De  gli  Arabi  è veramente  da  merauigliarfi  me- 
no, chiamando  incéfo  Indo  quello , che  Diofcor.di 
ce  edere  di  color  nero:  imperochc  il  color  nero  loro 
dicono , indo.fi  come  fi  può  più  chiaramente  vedere 
nel  mirabolano  nero, da  gli  Arabi  chiamato  indo.In 
oltre  l’inccfo,  quale  nella  Arabia  folamence  nafce,è 
da  paefani  chiamato  louan,nome  tratto  dal  Greco. 
Auicennna  al  a.lib»al  cap*5  1 j*lo  chiama  códer,cioc 
rafina,perciochezamac  vuol  di  re  in  lor  lingua  gom 
ma, come  farebbe  a zamac  A rabi,  gomma  Arabica  • 
e Serapione  nel  libro  de  femplici , hauendo  corrot- 
to il  vocabolo,lo  chiama  códer.  lo  ne  ho  f piato  mol 
ti  Arabi,  e tutti  mi  dicono  che  l’incenfo  non  è da  o- 
ogn’vno  chiamato  per  un  nome;  ma  fono  pochi  che 
Io  chiamano  conder, come  la  maggior  parte  lo  chia- 
mano louà‘.  il  medefimo  ho  vdito  dire  da  certi  Por- 
tughefi.che  fono  lungo  tempo  fiati  in  Arabia, i qua- 
li mi  diceuanodi  più,  che  l’arbore, che  produce  l*i®- 
cenfo  è medefimamente  da  paefani  chiamato  loua, 
e dicono , che  ve  n’è  di  due  forti , vno  che  nafcene  i 
monti, e l’altro  ne  i pianijquello  de  monti, perche  na 

fee  in  luoghi  confragofi, produce  perfettifiimo  e lo- 
dato inceri  fo , & quello  de  piani  fa  vn  certo  incenfo 
nero  e trillo, quale  mefchiatocon  rafina  di  altri  ar- 
bori,adopranopcr  impegolar  le  barche, in  guifache 
facciamo  noi  della  pece.  Quelli  arbori  di  quelli 
' luoghi  rendono  folamente  al  Re , & a nefiùno  e le- 
cito di  raccorre  l’incenfo,  fedal  Re  non  glie  con- 
cello  . Concorrono  in  quelle  parti  mercatanti  di 
Adem , di  Acle,  e di  altri  luoghi  di  Arabia  ; e col  Re 
jpacuifcono  il  prezzo  della  quantità  dcllinccn». 
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fo,che  hanno  da  comperai  e, có  patti  Tempre, che  fi  a 
buonoe  legitimo,  ilqualc  noi  c hiamiamo  mafchio, 
& efsi  chiamano  melato.  11  piu  buono  & il  piu  loda 
toè  qui  di  vilifsimo  preno , imperoche  cento  libre 
non  vaglionopiudi  due  feudi  d'oro  Portoghesi.  Si 
naefchia  aliai  volte  il  trillo  col  buono,  alquale  ftàno 
molte  volte  certi  pezzetti  di  feorza  attaccati , e 1? 
porca  in  quelle  bade, ma  è di  vilifsimo  prezzo, e mai 
non  fi  falfificaaltrimenti;imperoche  chi  (aria  colui 
che  volete  falsificarlo,  cóprandoloa  coli  buon  mer 
cato?c  grandemente  in  coft urne  appo  de*  medici  In 
diani  rincéfo,pche  fé  ne  Temono  Spellò  negli  vngué 
thcne’fuftumcgij.e  molte  volte  lo  dàno  p bocca  an. 
cori  in  varie  infermità  del  capo,  & indulsi  di  cor- 
po.Lamagior  parte  dello  incen fc  fi  porta  di  qua  al5 
la Chma,percioche  in  quelle  parti  TvlanoaSTaheco 
fi  pariméte  ne  paefi  vicino  a Malaca.  L’arbore  dello 
incenfo  è picciolo, e produce  le  foglie  come  il  lenti- 
fco ,&è  molto  pecuJiareaU’Arabia.Scriuono  nondi 
meno  gli  Spagnuoli,  chef  Incenfo  fi  troua  anco  nel 
Mondo  nouotma  quella  crede  za  Sia  appo  di  loro», 
thè  io  per  me  non  poffo  dirne  altro. 


Tacila  Mirra . jC*p*7»  t 

GRAN  copia  di  mirra  Sì  reca  a nói  della  Arabi* 
Iaquale  da  gl’indiani  è chiamata  boia,  efe  ne 
porta  etiandio  di  Abexim,  che  è l'Ethiopia  , ma  co- 
me fi  fia  l'arbore  che  la  produce,  & in  che  modo  que 
fi  a r afina  Si  raccoglie,  non  ho  mai  potuto  Sapere:  ho 
(blamente intefo  da  vn certo  mercatante, che prat- 
ticauain  Mclindc,&  in  Mofambiquc,  e da  vn  certo 
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facerdote  Ethiopico,e  Vefcouo  Armeno,  che  vi  fa-, 
no  cerei  huomini  montanari, & faluaticbf»  chiama- 
ti  Bodoins  di  lingua'  Arabica  pure, che  in i partefiàc. 
colla  alla  Caldèa  i & alla  .Sjriapà,equeftihuÒmiqik 
diceuano  portar  per  tèrra {arnirra  in  Bpaua&  inMe 
gadaxò,eche  fuetti  iftèffì  d icè  nano  por  cada  di.  v n a t 

regione, th’eifi  chiamano  Caldea*  , 

. • - » . > 1 ■■  • 

■S;  H X hadéfiderio  di  fafier  Cppenione  de gli.antichif 
__j  incoino  dll'im  enfo  '&aUumirra,  legga,Tcofra-\ 
ftò  al  g.librp  dèll’hijloria  dille  piàntele  P Inno  di  libro, * H 


» ■ - 


l i. Cm  ì.ddt’bifiorta  natur ale ,e  lègga  ancora  quek 

lo, che  babbuino  noi  déiCó , nf  Ile  appendici  aggiunte  al 
libro  diti?  piarne  del  Doitijjmo  D.odomo  ,f.  r>tio  in  lin- 
gua Frane  fe-  ■ ? 
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Della  Lacca  Cap.  84 
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O Vel  che  da  j noftriSpeciaJiè  chiamata  Lacca* 
gli  Arabi  chiamano  Per  fa,  ^iT^urchi  Locfi 
Sumu  tri', come  fé  vOlefle  dire , Lacca  di  Sà- 
matrajnon  perche  Samatra  fiaprouincia  congiun- 
ta col  Perù, done'fi  raccoglie  grati  quà'titddi  Lacca , 
ma  perche  gli  Arabi  & altri  fi  hanno  creduto, che  na 
feerie  in  Satinerai  Queftò'iftèflo  nome  ha  nelìe^pro- 
uinciediBalaguàte,in  Bengala, & in  Melànar,  per- 
cioche  cofi  l’hanno  chiamata  gli  Arabi . ma  il  vero 
pome  di  quelli  paefi  è Lac.Nel  Per  ù, Se  in  Màrtaba, 
dolie  fe  ne  ritrouadi  pci  fecti(Iìmac:dettaTrec;e  qui 
dicano, che  fi  ùole  portare,^  lamay.Nó.fi.chiarna, 
■ * • * ' fi  coinè 
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fi-  cóme  rude  ri  Patui.eccarjo  arrapi  i ai  hauendotcoe 
tetto  il  vocabolo*Aec,ouer4tnefìte  Aeufahnemeno 
Sac,fi  come  .percorra  ttione  lì  Jeggq  appiedò  di  Serà 
pione  nei  lib<de  SfmpUci’capvi EivMfl'fi  potria  mera 
uigliare  alcun  03  co  me  t (Te  ndoda  paefan  i ,. appo  da 
quali  na fcè  la  Lacca  chiamata  Trec , lìano  fiati  ri-* 
trottaci  quelli  altri  nomi  iac,Loc,;e  Luc,del  che-pop 
tÓ  o pi  riione,  che  qpèlla  Ha  Hata la  cagione perciò* 
che  quello  lempliceper  ygler/ene  noi  fecuire, collii* 
medicina.comeetiàdioper  tingerei  pànnfièdibifoi 
gno.chefi  riduthiLoc, onero  in  vna  certa  conditeti 
eia  di  mele,ma;fariafempre.meglio  è piu  conuenue» 
tevfareilpomc  naturale  della  prou-incia  dòtte  na* 
fceil Templice,eflendo  quella  mntatione  de  nomi 
Ctnfadi  molti errori.Legentiidél  Perù , edi.Marta-* 
bàn  la  portanp  ipSamatra,  donde  poi  ciportauano 
elfi  nellorpàefe  il  pepe.lopermeho  gran  tempo  di» 
bitacaehecaCaJqlfè  Lacca, cornei  preparade,  e cfor 
uefi  raccoglie^  ♦Perciochemi  diceuanoalcunrdei 
Perù  eireriolitoinondarfe  i, fiumi, & uuanzarvla  ter* 
ia,e  poi  màuòatìdo.là  inondatane,  i paèfani  bptra- 
uanoin qiiel  fango,che  rimaneu  a cetre  bacchette# 
douc  fi  creauano  certe  formiche  grandi  , le  quali  di* 
quel  fango  adunàuano  gran  copia. di  Lacca-Di  nò  ara 
dando  poi, fedi  quello»  che  eiriràcconcauano, fode- 
ro reftimonij  di  vedtfta, mi  diiferó, che ‘canta  conio-5- 
dicdnon  haueanodifioterle  vedere^  & ode  ruar.  coti. 
«iiJigenzajnàchcl’haueano  fellamente  vd ito  dire,  e* 
che  era  fama  publica.Per  vjcimo  ritcoiiai  v.n’buomo, 
affai  da  bener,cutiofp, e diligete, thè  era.flato  in  queh 
le  parti, e mi  difle,che  ini  era  vn’atborè. gridiamo  ,1 
con  foglie  ad  vn  certo  modo, come  di  pruno, me‘.cuf 
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timi  piu  fottilr  alcune  formiche  vfcite  di  Cotto  ter* 
ra,veniuano  a lauorar  la  Lacca,non  altrimenti, che 
fanno  le  pecchie, fucchiàdo  la  materia  da  quello  ar- 
bore.Qpefti  rami  poi  fi  fpiccanoda  gli  arbori,  e gli 
feccano  all’ombra  fin  tanto,  che  fe  ne  fpicchi  la  Lac 
ca, laquale  rimane  come  baccelli  rirondi  ,doue alle 
y Tolte  rimane  qualche  pezzetto  di  legno..  La  miglio* 

reè  (limata  Tempre,  che  fia  quel  la, che  è piu  fchieeta 
c fenzaquei  pezzetti  di  legno,  come  che  l’altra , do* 

► uefiano quei  legnetti,fia  peggiore.  Seneritruoua 

anco  di  più  Tozza  e meno  (chietta,  che  dopo  di  effer 
( colatae  ridotta  in  poluere,v’ème(chia  della  terrai 
quefia  è più  vile.  Diedi  ordine  i certi, che  andauatio 
* al  Perù,che  per  amor  mio  fi  informaffero  dilìgente 
niente  Te  la  coTa  pattattìe  cofi,e  mi  dittero  al  ritorno^ 
che  era  ve  ri  (fimo  quanto  colui  mi  hauea  detto.  Ho 
* ' . , faputoil  medelìmo,  quando  fui  in  Balaquate,doue 

nafcanoefi  rilèrbano  molte  cofe  p portarle  ne*  por 
ti  couicini.  Qui  mi  fu  portato  vn  ramo  trócato  dal* 
l’arbore  detto  Bezifeta.del  quale  nel  fecondo  lib. fa 
**  ^ uellaremo,  la  doue  era  gran!  quantità  di  Lacca  at«> 

taccata, ma  perche  per  la  contrarietd  dell’aria, poca 
quantità  vi  Te  ne  raccoglie, però  non  Te  ne  fa  mencio 
ne.Pur  tuttauia  ci  Tono  molti  che  dicono  di  hauetia 
- in  quelli  arbori  veduta . Ma  che  le  formiche  lauora- 
nola  Lacca,diquifi  può  cono  (cére, che  cóla  Lacca 
V icmpre  fi  veggono  alcune  ali  di  formiche  mefchia- 

te. II  modo  di  fceglier  la  Lacca  è di  manicarla,  per-  ! 
doche  tinge  d’ vn  bellilfimo colore . di  quella  fi  ran- 
no  quei  pezzetti  di  Lacca  che  ci  Temono  per  figilfar 
lettere.hauendociquelli  colori  aggiunti, che  piu  ag- 
gradano « Di  quella  medcfima  li  Temono  i madie  , 
1 J dì 
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di  legnarne  per  legnar  le  tauolc,  di  qiicffa  Ifleffa  gli 
orefici  e gli  argentieri  riempiono  i vali  d'oro  cdi  ar 
gentotNó  è in  verità  l'arbore, doue  fi  fa  la  Lacca  nè 
in  grandezza*  nè  meno  nelle  iàtezzc  fimile  al  mir- 
tOjfi  come  hanno  creduto  alcuni»  ma  crelce  tal  vol- 
ta all  altezza  dell'arbore  delle  noci  regalile  tal  volta 
minorerai  a. librai ca.4} a. ferme  Auiccnna  » feguédo 
P aol  o,chc  la  Lacca  chiamata  da  lui  Lud,  fia  fimile 
alla  mirra.»  £ vuole  che  fia  odora  ta»auertendo  a feie*- 
glicrficon  accuratezza>con  riprender  coloniche  dì 
conoeiler  fimile  al  carabei  ma  bene  è il  vero»  che  ha 
alcune  virtù  fomiglianti  al  carabe*lo credo,  che  Aui 
-c.cn  n a non  conofcefic  la  Lacca  » conciofia  che  non  è 
iìmile  alla  mirra,e(Tendo  che  quella  fi  crea  nelle  pu- 
te  de  carni, e la  mirra  lidia  dal  cròco  dell'arbore*  Nè 
meno  è odorata  come  è la  mirra,  tutto  che  Auiccn- 
aia  voglia.che  fia  odorata . Ma  cheil  Bclluncfe Lab- 
bia tradotto  Lue , ha  potuto  auuenire , perche  coli 
J Labbia  egli  trottato  nella  liampa  anticha  ; Balla 
che  hora  da  tutti  gli  Arabi  fi  dice  Loc  Sumutri  * Fa 
-•tiandio  errore  d dire, che  fia  della  medefima  virtà 
del  Carabc,pcrcioche  il  Carabeè  glutinofoecoftrec 
tiuo.e  la  Lacca  apre  le  coilrittioni.ln  oltre  credo  io* 
che  la  cagione  di  fate  errare  A u icenna  fia  Hata , che 
egli  ha  creduto, che  Ja  Lacca  luffe  i 1 (.'Scarno  di  Dio 
feoride, il  quale  in  verità  è molto  diuerfo  dalla  Lac- 
ca, laquale  nè  anco, come  habbiamo  detto, è odora- 
ta^ il  Cancamo lerue nei  fuffùmigij.ilche  è légno» 
che  fia  di  grato  od  ore.  Di  qui  fifamanifefto  l’error 
fu  o,  per  hauerc  egli  fatto  due  capi  diuerfi, in  vnode- 
lcriuendo  il  Cancamo  , e nell'altro  il  Ceichem , co- 
me fc  foffero  due  femphei  diuerfi . Serapione  a l.libr» 
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<Je  Semplici  ,al  c^qjbi  cr«*i>8i  '«di  òpinipnedi  Diofcòri<de 
i^oArthiibaricdlqtraleè  creduto  d^arkiini , che  fia 
Paolo,  vuole  , dic  fià  gomma  diurno  arbore,  che  na- 
Cec  ili  Arabia  qu'atodòmiglianreallaiTurra.  Dopò  di 
parere  di  Rafia,  Vuole,  che  cada  dal  cielo  fopra  i ra- 
«di  del  (orbo  ,tehianaa  eo  da  lui  Cuberà  .In  vinaio  la 
iacea  dice  1 faac  eUeccvna  certa  cofa  róda , laquale 
éItt*atraccata*iL»i ramuCcellrde glrarbori , e dice, che 
•fi  scuoce, ’e  poi  fe  neri  ago  no  i panni  di  color  rodo,  la 
qfual  tinturachiaraano  Chermcst.In  òltre  la  lacca  fi 
porti*  diAnùaiiaìQtìefteTono  ieparote  di  Serapio 
oet  rnacdn  fopportatiònedi  canto  hudmo, la  lacca 
uòjèfia  tù  i rt  nelTu  n anodo  co  no  fedita  da  luijperoio- 
che  fi?pensò,  che  fullie  ilGàcamo  diDìofeoridé,qua, 
le h abbiamo  detto  èfier  molto  dalla  lacca  differen- 
te dirò, che  da  nefluno  de  Greci  4 fiata  conofciura* 
Mala-lacca  veramente  non  nafCem  Arabia, impero- 
che  fi  porta  d aH’i-n d i n è nie n d è verojche  cada Co- 
pra i rami  del  forbo ò del nc fp o J a, fico mem ol t i ha- 
no  malamente  tradotto,  non  fiftrouando  in  tutta 
Madia  nè  forbe , òe.nefpole  rnèanco nafee  nell’ Ar- 
menia,nò  meno  è iÉGhermes  de  gli  antichi,  no  elfdà 
do  il  chermes  altro , che  il  Cròcco  tintorio  dè  Gre- 
ci.* Quanto  poi  fi  ingannino  i Mofiaci , che  hanno 
icrittb  fopra  Mefue  alla  prima  “difiintiòne,  al  ca.48. 
dicendo  ,"  che  in  luogo  dei  fangùe  di  drago  debbia- 
mo mettere  iJ  Caricamo , ce  Io  fa  chiaro  il  dotiifil- 
tno  Matrhroli  conimolti  argoménti  nel  commento 
fopr^Diofcoride  »>àl  capitÌ2£.nel  primo  libro  1 coli 
parimente  è faifàJa  opinione*!*  coloro-,  che  voglio- 
no, che  il  Càncàmo  fiail  bengiuinojlaondenon ik 
bifogno riprenderla, perciodif  nomiafce in  Arabia» 
?L  1 fi  come 
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fìcomehabbramo  noi  détto,  parlando  del  bengali- 

no;  ma  fé  mie  lecito  dire  la  opinion  mia,  Io  tengo 
per  opinione, che  noi  habbiamoil  vero  .Gancamo ,e 
cofi  ancorala  vera  lacca,  laquale  e portata  dell  In 
dia  da  Maiiritan^edi  quella  fi  feruoqo  ne  Ile  loro co 
polì tionj^fi  copie  nella  Dialacca.chiamata  Dallac- 
ca.  11  Cancamo,  per  mio  giudici©,  Tara  que!lo,c 
noi  chiamiamo -A  oime , cola  moly>  atta  a ì/uffum  - 
aij,- laquale  è portàtain  Portogallo  dcU  fithiopia * 
che  confina  con  l’Arabia, & fi  ingannano  quelli,  che 
fi  danno  ad  intendere, che  fi  ntroui  1 Anime  nel  p 
fedi  Berfiliana , nè  meno  e quella  forte  di  pece , o 
uer  bitumerò  rafina  che  fi  ritroua  ii*Siru^ffi  come 
raccontaf)non  molto  lontano  dai  Maluchi,imper<> 
chediquelLa  fòrti  di  pece,  le  ne  porta  gran  copia 
Samatra,  d’altri  paefi  per  impeciar  * 

per  dire  il  vero,  npn  ha  odore  limile  al  Cancamo, 
ma  rende  fòlamente  odore  di  rafina,  od  altra  gom- 
ma volgare  • '*  j-\ 
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Hitratto  della  Lacca 
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, sAnnot attorie  di  (arto  C lujio . 

fm\VESTjt  Lacca , che  fi  reca  in  quelle  noftre  parti 
è mede  fintamente  fabneata  fopra  i rami,  auengx 
* che 
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thè  fia  dura  e fetida  bumore , nondimeno  manicata,  fa  lo 
fputo  fanguignoyilcbe  è certo  figno  di  bontàyondc  voglio- 
uoycbc  per  tinger  le  pelli  te  i corami  di  cordonano  in  color 
rojfo , che  fi  faccia  ci  n vna  parte  di  lacca  pcfta,  & vna 
di  orma  fr  acida. Si  che  è co  fa  vcrifimilcycbc  la  Lacca  qui 
dot  frefca,habbia  tutte  le  fattele,  che  dal  noflro  autto 
re  le  fon  date . Della  medefima  opinione  è cimato  Lufita 
no  nel  Commento  fopra  Diofcoride  al  1., li.  ale .a  j.I* ani- 
me è unagòrnatcbe  dalle  nauigatiani  de  Tor  tughe  fi  fi  por 
ta  qui  in  Europa , della  quale  fe  ne  rttrouano  tre  fpectCy  lo 
prima  è di  color  foluo  e lucido  fiutile  alla  più  fina  ambra 
gialla  . Amato  Lufttano  di  parere  di  Brifotto  Eranccfe» 
vuolctcbe  fia  il  Caricamo»  L’altra  forte  nereggia èqua 
fi  fimile  alla  colla  di  Tauro,oucro  a quella  r a, finali  he  nel- 
le J pedane  è detta  Colofonia , laquale  agnato  Lufttano 
uuolcycbe  fia  la  mirra  aminea  di  Diofcoride »La  ter^a  fpc 
tic  i pallida , r afino  fa  e ficca  yma  tutte  fono  di  grati  filmo 
odore  ne  fuflumigijy  e fono  tutte  di  vna  medefima  tempo 
r atura , fe  bene  le  due  vitine  fpecte  mostrino  algujio  di 
bauer  maggior  utrtii  di  cfficcareyC  fono  più  amare»Dcll’a- 
nime  parlando , Amato  la  chiamale  non  so  penhe)anij- 
tnum, nella  enarrai  ione  i^.neliap.delCancamo, dicendo 
tosigli  Caricamo  d vna  certa  forte  di  gommatihc  fi  por- 
ta da  i nofiri  Tortughcfi  di  Guinea } di  African  e da  certe 
altre  1 fole  conmctne  chiamandola  anijmum»Cade  quella 
forte  di gomma(fi  come  raccontano  toloro)dai  erti  atbp 
rialti  y che  hanno  le  foglie  frnili  al  mirto , e fe  ne  ritroua 
di  bianc  adorne  che  ve  ne  fia  vn  alita  alquanto  ncrayfimi 
le  alla  mii  rat  & è odi  rataylaqualc  da  Dtofcoride(per  cer 
le  fue  ragion  i)è  tenuta  per  ttiSìa^la  chiama  Mine  agal- 
la terraydoue  nafte  . Benché  Diofcoride , per  dire  il  vero » 
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'hftt  ^nìfnea.EavndeinoftriToTtugbefiihaUenioctiìrYit 
t o iivocaboto^rn  loco  di  Amnea,ò  Minea  dicono  ahijmtf, 
^teltaqUÀlHèdonne fi  féruotto  he fuffumigij  , e he  dolori 
tctufìt hdn  frigi difd . ffucflaiòfajl  primo,cbe  Id diede  iH 
Idee  fu  Bri  fitto  Frante fe  jtquale  rffenio’ fiato  in  'Pòrto - 
gallOili  cadde  in  penfièroidrftdèrofo  di  veder  cofe  nudUei 
dihauigarMélle  Indie  > doùevìdde  quefla  forie'di  gorhdj 
ldiffe,cbè  era'TÌCmèarrw,eperòlb.juédonbi ì bifbgnodi  fer 
Mtcidel  Cacamo, ci  forniremo  delCanime  de  Pòrtugbefo 
lltnedefurho  n'èH'Onarrationèj'tM  cidella  rhirra*L'amtr 
fd  jtmmea  fdice-youero  tèlinea  boggè àncora  in  P ortogql- 
Ì0jC  qkafrin  tutti  la  Spagnafcon  poca  mutati on  e divocet 
tfàò)ftritr'ouaì  fi  corbe  babbiamódeìto  neL  cap.del  'Cari- 
camo , eh  iàrtiandò  queflàfgomihà  Ànythot,  dèi  quale  ne 
Gabbiamo  due  fortigna  bianca,  t V altra  alquanto  nera  f 
fa  biaheaioffer  erl  Càbcamod’h  ffermiamo  noi  di  opinione 
WVrifotio  i tU  nòrd  è là  mi*  rd'Ttitheà  di  Diofc aride  ,'ld 
•iftinl'e  cade  da  àrbori  altiffimi  {ferrea  alcuno  arti fido,  e feti 
iirdufìrid  dihtìótnój  e fetida  irtcìfióhe  alcuna  dettar  ho 
YetQueéód  fie  il  Lufìtanopnanó  mancano  di  quelli ^ch e 
diconó  i thè  f ahimè  è il  vero  bdèliò;per  le  molte  fattoi^ 
Offjche  ha  al  Bdeho  corri fpondentiyfecodo  fi  può  (appiref- 
fo  Diofcortde,al  t.libialca>6g»  &ih  Plinio altib.u. al 
'cd*g.&  appòdi  molti  altrì)chtardmente  vedere, doue  iò 
rimétto ìlLcit&i'é è Inoltre fcriuendó io  quello  comperi 
diOjfu  mandato  da  Qiacòpd ^Afltohìo  Córtufo  Padovano 
ai  dbttiffm& Roberto  Dodónòo  mèdico  irle chhnen fe  noli 
fa  quanti  frutti  fìratfieri,  fra  lufuali  ci  tirala  noce  faufel 
di'  due far  tffbfiebbrotòi ib fruttò  del  Bdeho, e la  fugar  a di 
Sefapionè , df  qualiptc  Ut  (ìrettèTgx  dell' ÀmiCit  ia  cWi 
fià  noi,  mcbeftiè  patte*  Hduebdo  adunque  quella  occa- 
fiine  dithdflltàr&H  tiìraturdt  qikHùfrikwdelJkUlitiilB 
2 * ho 
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ho  uobuto  perderti J di  Ufùi&  dì  farne  vnabreuè  deferiti * 
itone yddqiuUie  enfi  antèra  àclficornoroyconftffo  di  hi* 
uerne  Immui  agguagliò  dai  Corti* fo, 

*7*  "ratto  del  frutto  del  ISdelìo- 

-W  frutto  dèlJSdcl  io 
è quanto  vnanocelu- 
maggio- 
. re, di  forma  qùafi  trian 
jM  gulare,mavn  pocp  \tk- 
ghetta  quafiin  forfma 
fi co.  è odoratole 
di  colore  alquanto  ci- 
trino,cò  vna  feorza  af- 
fai dura itquale  mo* 
ftra di  effipr  pregno 
: ' r !Ji  5 di  hauer  dentro  il  noo 
joTiocì  ciuolo  o midollo  che 
r-  ; ? giuoca,  La  hiftoriadei 
£delio  fcrirta  da  Aui- 
Cenna  alca,  ir  s*è  mol- 
to tróca  e cófufa.Dio- 
Gronde  e gli  altri  Gre- 
òla 


Ci  hàno  folamente  del- 
’ la  gomma  del  Bdelio 
latto menrione, ma  Pii 
» nioal M.li.alcap.p.fa 
mentione  anco  dell’ar- 
bore,in  quelle  parole. 
E’  vicino  la  Batriana* 
•'  doue nafee  lo  Bdebo 
perfcttiffimo  r il  cui;atb  ot  e è nero,  deila  grandezza 
**“'*»•  , d’vn 


3 


44  CtnforA. 

d‘vn  piede  d’oIiua,deiIa  foglia  del  rouere*  di  fruttò 
come  il  caprifico.  & di  qutlia  iftefla  natura*  Lafcio 
i fommo  ftudio  di  dir  Jadefenttione  fasta  da  Sera- 
pione, ma  fe  vorri  alcuno  vederla, ò legga  l'iftelTo  Se 
rapione,ouero  il  commenti  del  dotti iiimo  Marchio 
li  Copra  Dioico  ride. 

Della  (anfora,  {ap.  f, 

NOn  e dubbio,  che  noi  habbiamo  ad  edere  in  al 
cuni  medicamenti  molto  obhgati  i gli  Arabi, 
percioche molte  volte  hanno  parlato  di  quelli,  de 
quali  i Greci  antichi  n’hàno  fatto  poco  Cafo , o pur 
nonglihàno  cono fciuti;e quelli  fé  per  aucntura al- 
le voi  ce  non  ne  hanno  fufficiencedefcrittionefattaj 
è autienuto, perche  non  hebberocognitione  di  quei 
paefi.imperoche  io,  che  lfigo  tempo  ho  fatta  ia  mia 
itanza  in  quelli  luoghi, polTo  con  gran  difficulticó- 
feguiredi  hauer  la  veracperfeftacogftitionede  gli 
Aromati, parte pche  i nollri  Portoglieli,  (tuttoché 
nauighino  la  maggior  parte  del  mondo)  fono  loia* 
mente  intenti  a cercare  qual  forte  di  merci  «di  qual 
paefe  debban  portare  per  ricrarne  maggior  guada- 
gno,che  habbianoa  fapere,checofa  nafeain  ciafcu 
paefe, doueedì  vanno,  e di  qual  fa  rezza  fiano  gir  ar- 
bori, che  vi  fono, e fe  fonofruttiferi.ouero  infruteife 
ri,echein  quelle  oolite  parti  rinalcono  li  medeli^ 
mi, poco  péfiero  ne  prendono.  Parte  ancora  per  fe- 
ti gii  matura,che  non  permette,ch‘io  polfa  tutte 
ile  parti  ricercare: nè  meno  fe  io  volefsi,lo  potrei  fa- 
re per  rìfpecto  de  i gouernacori  di  quelle  prouincie  » 
iqtiali  per  la  mia  vecchiezza*  per  fcfpcricnza  fi  vo 
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gliono  pia  tofto  fcruir  di  me,  che  de  gli  altri?  medici, 
auenga  chefianodottifsimi,eperquefto  io  non  do- 
ucrci  eflèr  riprefo,fe  tal’hora  vengo  du  bioio  à dire  ai 
cunacofa.Hora  ritornando  al  noftro  propofit<o.La 
Càfora  è chiamata  da  tutti  gli  Arabi  bora  Capujr,& 
hora  Cafur  : percioche  quella  lettera  F , ha  appo  di 
loro  grà  conformiti  có  la  lettera  P,e  fe  pure  da  altri 
altro  nome  le  veniffedato,ò  fari  per  colpa  delle  ftà- 
pc  ,ò  pure pche gli auttòrifi  fono  inganati.E  laCa 
fora  medicaméto  affai  buono.delquale  nè  Galeno, 
nè  alcun’altro  de  Greci  antichi  eccetto  che  Aetioau 
tor  moderno, ne  fece  mentione:tutto  che  Serapionc 
nelle  ftampe  piu  coftumace  citi  l’auctorità  di  Dio- 
fcoride  ma  qucfto  gli  viene  falfamente  attribuito  • 
La  Canforaè  di  due  fortigna  fi  dice  Càfora  di  Bur 
neo, l'altra  c quella, che  fi  porta  della  China.La  Cà- 
fora di  Burneo  mai  non  è fiata  portata  in  quefie  no 
Are  parti  , òpuredo  non  l'ho  mai  veduta  dopo  ché 
itaqui,enon  è forfè  merauiglia ,-  percioche  tanto  fi 
vende  vna  libra  di  quella  di  Burneo,  quanto  cento 
di  quefta  della  Chinala  quale  è della  feconda  forte 
&è  quella , che  fi  porta  in  Europa  ridotta  in  certi 
panetti  tódi  di  cinque  dita,  e perche  viene  coli  in  pz 
netti, pare  diuilb,chefia  medicamento  cópofto  piu 
tofto, che  fempIice.Quella  Càfora, che  viene  di  Bur- 
neo della  grandezza  di  vn’acinodi  miglio, ò poco 
maggior,  per  la  maggior  parte  è di  piu  vile  prezzo* 
delia  qualequei  gentili  Baneanine  fanno  quattro 
{pecie,ripartendola  incapo,in  petto, in  gambe, A in 
piedi.  Qua  vna  libra  di  quella  del  capo  fi  vende 
ottanta  Pardant.(  Pardaniè  vna  moneta  de  gli  In- 
diani,che  vale  dieci  reali  di  Cafiiglia:)  Quella  del 
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petto  vale ventf feudi  * Quella  dalle  gambe  dodici  $*' 
e quella  de  i piedi  quattro  ò al  più  ci nqhe.Alcuhi  cu 
trofi  pigliano  quattro  Iftfomenti  d’ottone  cò  vani 
buchiilì  come  fono  quelli , che  fogliono'  tener  colo»* 
ro,che  vendono  lepérle,  donde  padano  la  canfora , 
Qnellacàfora,che  palfara  perii  bue  co  maggiore  di 
quello ift romenco, ha  vii  prèsto  determinato*  Quel 
la  che  pa  (fard  per  ri  buco  mediocre,  ne  ha  vn  al  troie 
quel  lacche  per  il  più  picciolo  % ha  anch’elfa  vti’altro 
prezVo.Sono  i Baneanrcofi  deliri  in  fceelier  la  can-  ' 
fora, che  in  vn  tratto  fi  aueggonò  elTer  1 vna  forte  di 
quella  canfora  mefchiàtàcorr  l’altra, egli  fanno  fare 
vn  prezzo  determinato, nè  farà  dhi  lóro  póffa  ingani 
nattiNafce  gran  quantità  di  quella  canfora  in  Bnr- 
tieOjin  Barro)  j in  Samàcra , & in  PaCen.  I nomi  dé 
luoghi , doueSérapione  & Auicéna  dicono  nafeere 
là  càfora,  fono  p io  piu  falfifiCatiJmperochequél 
làiche  Sèrjùq'fié  al  lib.de'fempl.al  cap.i44.dice,  che 
lìadrPahFòridiPdcemifoladiSamàtràsQucllajche 
Adicennaràl  i.lib.art  capa  ^chiama  ÀJzuz  ,credo< 
che  fra  d**Sundà,laqbaIèé'  vn’I  foìàVicino'i  Malaca. 
t quella,' che  Strapiene  dice;  portarli  di  Calca, c cor- 
rotto! Nocabol^  dir  di  MafaCa*La  canfora 

è vnttjàommà,Édoii ùiidolIo#òuero  anima, fecondo 
vudleAÙicérià  àfltfogò  tifato  pocoprim'à , in  lìemc 
coti  mol  ti  altnvtèq  Itale  càdérido  nel  medit  ullio  del- 
ratbort,dòpòficaùa^oueramerite  rifuda  fuori  pec 
le  fi  ifórtv  tjtrèfta  fio  vedu fo  i Ò i n v.trde feo  fatto  del- 
- rarbofè^dellàcàforaincafaTl’vn  cèrto  fpecialeredo 
poirr  vn  legno  gróifòquatò  vna’cofcia,chèfu  don  a 
to  afSignor gòùètna'to te  Gibuan ni  di  Cràfìo.e  pet 
vltii.Qi^na  tauoktca  larga  vn  palmo  in  cafa  d’ va 

mercante. 
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naercanfe.Nondiipeno  non  .niqgo*  che  alle  voice  nd 
ca  fchi  nella  -conca  urta  deJfarbojre, Da  principio  ridi, 
da  aliai  biàw  fenza  maccbiaaku'na, nè  di  n/ero,e  no 
(ì  caua  con  iltromento  £lcuno,fi>corne  £ penfarpnq, 
moIri,nè  meno  per  darle  la  biàchezza  fi  cuoce, fi  co. 

me  faJfamentes’hacreduto.Aujcqnna  alca.134.dej 
2. libro, e Serapione  nel hbrode.Semplivi,aU.  944, 
Mi  è (lato  per  eofa  vera  aifern)ato>.che.vfcendo  alcq 
no  per  raccoglier  la  càfora,come ne.hauerà  per  auq. 
tu  ra  piena  viia  z u cca,fopragiuge  à forte  v n’al  tro  pi  ù 
gagliardo , e più  valorofo  di  quello  y &c  in  vn  tratto 
i’ammazza,e  póè  tenuto# pena  alcuna,  pciochedj 
conoelferliciòdallafortuna^to^óceflo.  Quella., 
che  fi  porta, di  Burneg,  haper  il  più  certi.falfcttime 
fchiati  feco,ouero  vna  certa  góma , chiamata  da  lo- 
ro,chàdernos,nó  molto  differéte  dii  fambra.au  da  * 
ouero  ci faràmdchiat*  jafpua^^i^gnò^iha 
fraudili  feopronodi  leggiero. Nefo  io, che  Radiati 
in  altro  niodo  che  coli  , imperoche/e  taf  fiora  fi  ve- 
drà me  fchiata  di  .rollo,  onero  di  nero,  fi  farà  qfiocau  , 
faco.dalle.man.i  fporchejcheJ’hànomancggiata  , 0-  ’ 
uèramence  pereljcrfi  t>agqatar)aqual  macchia  pilo 
da  Baneanj  fi  leua.via>  imperoche  mettendola  in  vii 
pano  di  linosa  gectano.in  acqua  caldai  jnfieme  có.fa 
pone,e  fucco  di  J.impne,  & hauécjqla  fce#  jauata , 4 à 
feccan o airombrajnè  ip^nca  rnolto  dipelo , e rimar 
ne  aliai  piu  bianca,..  Quello ho  yodwfo  (are  io  d#  y# 
miòarriico  Rancano, ilqu#je  yolfe  fidarmi  quello, 4 
creto.p.armi^cSerapjoneaJ.luogpdi  (òpra  citato, 
habbiadi  tutte  due qlìc  freq'qfauo  pienone,  ma  in 
vero  ofcurapicnte.Qjando  dice, clip  maggior  qua»* 
Citine  viene  di  ^iz.^licnpii  fa  dr&m.  Quelle paT 
. 4 ' ro le,  ' 
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tole,(cofi  credo  iojche  debbano  intéderfi:maggior 
a citi  è quella, che  fi  porta  di  Chinceo,  e di  maggior 
torma,chequella,chefireca  di  Burneo,  percioche 
di  quefta,il  maggior  pezzo  non  eccede  vna  dràma, 
fna  i pezzi  tondi, che  vengono  di  Chinceo , fono  di 
quattro  onde, e di  piu  grandi.  A me  è flato  da  perfo 
ne  degne  di  fede  affermato , che  l’arbore  è delle  fat- 
teze  della  noce  iuglande, con  foglie  biancheggianti 
limili  i quelle  del  falice , ma  diceuano  di  non  hauer 
veduto  nè  frutto  nè  fiore, fe  ben  può  egli  effere,che 
ne  produchi.Qpeftosòdi  certezza, che  la  materia , 
cioè  il  rróco  è di  color  di  cenere, fienile  al  faggio,  tal 
volta  vn  poco  piu  nero, ma  non  è leggiero, ne  fungo 
fo  nel  modo,che  Auicenna  deferiue  al  a.lib.  al  cap. 
i $<f.fe  pur  perauentura  egli  non  lo  haueffe  veduto , 
quando  per  vecchiezza  fulfe  l’arbore  mancato, & ha 
ueffe  perduto  il  vigoretma è di  mediocre  fodezza . 
Aggiungono  alcuni, e dicono, effere  altissimo,  e grà 
de  arbore, con  rami  diftefi.cmofto  bello  da  vedere. 
E nondimeno  fauola  quello, che  dicono, che  aironi 
bra di quefto arbore  fuggono  tutti  quelli  animali, 
fche  temono  effereoffeu  da  piu  feroci. E fauola  pari 
mente  quello  che  fcriuono  alcuni  feguendo  l’opimo 
ne  di  Serapione  al  lib.  de  Semplici.al  c.  j 4 4.aIl'hoVa 
fia  fegno  di  miglior  raccolta  di  Canfora , quandoìi 
fentono  nell’aria  piu  folgori, piu  tuoni, e fi  veggono 
piu  lampi, & corufcationi,cóciofìa,che  rifola  di  Sa. 
tìiatra,(Ia  quale  vogliono  alcuni, che  fia  la  Taproba 
na,)e  tutti  quei  luoghi  vicino  alla  linea  Equinottia! 
di  necessiti  fono  a molti  tuoni  fogetti  ; e per  que- 
fta  cagione  hanno  ogni  giorno  pioggie  o picciole  ò 
grandi , « (c  ciò  fuffe,  douria  ogni  anno  raccogliere 
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gran  quantitàdi  canfora, e però  non  habbiamo  a di 
re, che  i tuoni  fiano  cagione  di  m gl lor  raccolta  di 
canfora.  Credono  alcuni, che  la  càfora.che  viene  del 
la  China  lìa  melchiata  có  quella  di  Bn  rneo,  per  poc 
tarli  di  Bu rneo  in  Chinceo.la  quale  opinione  còfer- 
mano  quei  Baneani  di  Canibaia , i quali  dicono  per 
fecreto,che  màcando  la  canfora  di  Burneo,  hauere 
elfi  in  cofiume  di  mefchiare  con  cffa  gran  quanrird 
di  quella  di  Chinceo,e  poi  le  danno  falfamente  il  no 
me  di  Burneo.Dicono ancora  quelli  Baneani, che  la 
caaforadi  Chiocco  è medicaméto  comporto, ilqua- 
le  in  procedo  di  tempo  fuapora,  e lì  corrompe , ma 
quella  di  Burneo  non  faquertoeffetto.Maame,pcr 
dire  il  vero,  non  pare,  che  lìa  medicamento  compo- 
rto, auenga  che  il  Manardo,  nel  compendio  di  Mc- 
fue,dirtintione  8.mi  lìa  cótrario.Tuttauia  le  fari  có. 
porto, fari  di  due  forti  di  canfora,  imperoche  auéga 
che  fuapori,nóè  però  molto  foggietta  a corróperrt* 
ilche  è legno , che  non  lìa  cópofta  ne  fittitia  per  ef- 
ferelecofc  compofte  più  delie  femplici  foggetteal- 
lacorrottionc.La  onde  veggiamo.che  qui, per  le  gra 
pioggie»il  reubarbaro  appena  rt  conferua  per  quat- 
tro mefi , all’incontro  la  canfora  lì  conferua  benilfi- 
mo  affai  lungo  tempo.donde  lì  giudica , che  non  da 
medicamento  comporto.  Fi  Auerroe  alf.deColli- 
get,al  cap.  55. che  li  ricruoni  vn’altra  forte  di  cà  fora 
molto  da  quella  diuerfa,  e fcriue , che  l’ambra  gialla 
fia  vna  forte  di  canfora,  maperhauernoi  nel  capito 
Io  dell’ambra  affai  diffufamente  tale  opinione  but- 
tata a terra,  mi  pare  indarno  a volerne  qui  trattare  • 
Andrea  Bellunefe  fcriue  nel  fuo  dittionario  Arabi- 
co, l’acqua  canforata  flirtare  dell’arbore  della  canfo- 
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fa,&  erter  come  l’arbore, calda  nel  terzo  grattar  Mi|  ' 
di  quefta  acqua  ho  dimandato  io  molti  medici,  g 
molti  mercatanti, e nertunoha  fiaputo  darmene  co- 
gnitione,nè  meno  dicono  hauerla  veduta.  La  onde 
facilmentecredo,  cheil  Bellunefe, coll  nel  dèferiuer 
queft’acqua,come  nel  guardarla, fi  fia  ingànato.Scri 
netio  i!  Ruellioal  r. lib.al  ca.  21. quale  in  tutto  è fia- 
to feguito  dal  Matrhioli  al  i,Iib  alca.75.rqpraDiq' 
feoride , hanendo  fi  vno  e faltro  tolto  da  Serapione , 
quella  canfora elfere  migliore  delfa|rre,chedal  Ri- 
hab , viene  chiamata  Riachina , ilquale  Re  fu  il  pri- 
mo,che  ritrouó  farti  tìcio  di  far  la  canfora  bi?ca,m^ 
io  non  porto  perfuadermi  a crederlo , conciofia  che  i 
Re  dell’ Tndie  fono  aliai  potenti, non  hanno  bifognq 
di  metterli  a tale  arti  fido.  Rafis  al  5. li. della  medici 
na,c.n.fà  che  fia  frigida  & humida,  & Auicenna  al 
^ .lib.al  cap.  1 j 4*(i Iqualc  è (fato  feguitato  da  molti) 
fa,  che  fia  frigida  e fecca  in  terzo  grado.  Sono  fiato 
ancor  iogran  tempo  , infiemecon  molti  moderni  in 
opinione , che  la  can  fora  fu  fife  cajida  per  cau  fa  di  qlr 
!Todore,e  delle  parti  fiottili,  ch'ella  ha  ,.ma  poi  di  ha- 
uerla con  fefperienza  prouata  nelle  òphtalmie,e  nel 
leinfiammaggioni  degli  occhi,  e nel  cotto  di  fuoco 
hauerla  freddezza  della  neue,  mutai  fiubito  opinio- 
ne,oltre  che  tutti  coloro,  appo  de  quali  nafice  la  can 
fora,  dicono, che  fia  frigida.  Nè  importa, perche  fia 
odorata, imperoche  perefTer  di  parti  fiotti li,facil mé- 
te fiuapora  ,&  eflala  quello  odore,  che  fi  troua  nella 
fuperficie.alcontrariodelSandalo,edellaRofa,  la- 
quale, per  le  parti  fiitichech’ella  hi, rifierba  l’odore* 
Seri  uè  Àuiceri  nata!  2. lib.al  ca.1j4.che  la  canfora  fa 
ftar  l’huomo  defilò  > il  che  rtó  sò  come  porta  egli  eflèi 
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re,e  (Tendo  ella  naturalm*  ntc  fng  ida,e  le  co  (e  Frigide 
fogliono  far  dormire,  io  dico, che  coti  di  fuori, come  ’ 
di  dentro  applicata,  ancor  che  fìa  in  poca  quantità, 
fadormire.  Ma  te  alcuno  l’odorerd  fpeflb,efel’ac- 
coftì  fpefloal  naMeficcard  il  cerebro,e  lo  fard  veg 
ghiare  . In  quelle  parti  fe  ne  feruonomolco,  Scia 
molte  .cote,  & ancora  ne  i cibi . 
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zAnnot attorie  di  (aria  Clufio-  " , 

SCRjy  E LudOuico  Romano  al  delle  nauigationi 

alcap.q.  cheTerdanè  vna  certa  moneta  d’oro  delle 
Indie  ptcciola  e tonda  piu  che  none  il  Sèrapbidi  Babi- 
lonia , ma  molto  pihgroffay  doue  davna  I aidafono  due 
ucmonij  fcolpitt , e dall  altra  vi  e non  so  che  jeritture  di 
Icttei  e , ma  la  Slampa  è falfaypi  rcioi  he  vi  fi  ìeigc  Ter- 
dayin  luogo  di  Terdan.lì  vltimc  Slampe  non  fanno  men 
t ione  d’alfa  ma  di  Alcbanfim  f lame, ut,  e di  A riagie , 
e dopo  dì  Algide  A Ificl^leggafi  f 'opra  di  ciò  il  Matthio - 
li  [opra  Diofcoride,al  primo  lib.aliap.y  $. 

Del £at esonero  del  Litio . (ap.  io. 

IMperochegTlndiani  fi  temono  molto  nellemo! 

lificationi,  e relaffationi  delle  gengiue  del  medica 
mento  fatto  di  Betre,  Areca,  eCate,  noi  parlaremo 
di  tutti  cre:e  perche cofi  ricerca  l’ordine,  parleremo 

hora  dell’vltimo,  cioè  Cate , ilquale  è medicamento 
che  con  vna  certa  amarezza  cofìringe.  Appreflfo  poi 
trattaremo  de  gli  altri  due . Maggior  parte  del  Cate 
nafte  in  Cambaia,efpecialmentein  Bazaim,  Mano 
ra , e Daman , tutte  città  che  rendono  obedienza  al 
Re  di  Portpgallo.Se  ne  raccoglie  ancora  ncldiftret- 
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to  di  Goa , & in  molti  altri  luoghi , ma  non  in  tanta 
abbondanza,  come  ne  i luoghi  detti di /°Pr*’do"dc 
fe  ne  porta  per  mercantia  gran  quantità  nella  Chi- 
na;ma  nell’ Arabia, in  Perfia.Sc  in  Corazone  fi  porta 
Colo  per  medicaméto,&  in  poca  quatità.NelIa  Chi- 
na Te  ne  porta  gran  copia , e coli  ancora  in  Ma'aca, 
pcio.he  fe  ne  feruano  aliai  ne  mafticatorij,mefchia- 
to  cd*  Betre.  Chiamali  appo  di  tutte  le  natiom-Ca- 
te, eccetto  in  Malaca.che  fi  dice  Cato.La  cagione  p- 
che  da  gli  A rabici,  Perfiani,  e da  altre  genti  di  A- 

fia  fia  fiato  chiamato  Cate,o  con  poca  varietà  di  lee 
tere,è, perche  nel  regno  di  Malaca  fe  ne  confumala 
maoior  parte, doue  ha  il  medcfimo  nome, non  altri- 
menti , che  intrauiene  anco  nel  corto, ilquale  quan- 
tunque nella  prouinciadoue  fi  raccoglie  fi  chiami 
Vplot,  nódimeno  da  tutti  gli  Indiani  e detto  pucho 

ad  vfanza  di  Malaca.L’arbore  donde quefio  fucco  U 

caua  è dplla  gràdezzadel  Fraflìno,  di  foglie  minute , 
limili  al  l’erica, oucro  alla  Tamarice,  & e tem  pre  ver 
de;diconolche  fa  i fiori, ma  nò  fa  frutto*  molto  fpi- 
nofojLa  materia  del  legno  è,forte,dura,foda,e  pon- 
derosa, & è incorruttibile,  tanto  fe  fi  efpone  al  loie» 
come  fe  fi  mette  nell’acqua,  per  la  qual  cola  Io  dico 
no  i paefani, legno  fempreuiuo.Fannofi  di  queitc rp 
elferduroe  ponderofoi  peftelli  da  fpoghare  iNfo* 
ne  i iportai  di  legno  di  Tei  palmi  di  larghezz^.  Chia- 
mano ilpaefani  quell’arbore,  Gacchio;  ma  perche 
caufa  chiamino  quefio  fucco  Cate,non  ho  mai  potu 
to  con  ragione  fapere  • Il  modo  di  cauare  il  fucco 
quefio  . Cuoconoin  acquai  rami  minutamente  ta- 
gliuzzati, poi  li  peftano  ; e vi  mefehiano  farina  di 
Hacchani , laquale  fi  fa  di  certe  femente  negre  e pie- 
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dote, di  fapote della  Sigala,dellaquale  fi  Fa  pane,  t 
còti  raspatura  di  non  sò  che  altro  legno  nero, che  ria 
fceqni,  benché  al  le  voi  te  ancora  fi  Fa  lenza  di  que- 
llo,e ne  fanno  certi  trocifci.ò  vogliate  dir  tauolette, 
' lequali feccàno poiali’ombra.acciònòfiano  dall’ar 
dor  del  fole  rifolute  infieme  con  Ja  lor  virtù . è otti- 
mo medicamento  non  {blamente  per  Fermar  legc- 
giue,per  deficcare , e per  cotift  Fingete,  ma  è buono 
anco  ne  i Aulii  di  ventre , & in  leuare  il  dolor  de  gli 
occhi , doue  io  me  ne  fono  molte  volte  con  felice 
fuccelfo  feruito.Hota  rimane  à vedere,  fe  è fiato  il 
Cateda  alcuno  degli  antichi  conofciuto,io,per  di- 
re il  vero, non  crédo  che  fia  altroil  Cate,che  il  Lido 
, de  Greci  e de  Latini,  percioche  da  tutti  fi  fcriue  l’ifief 
fo  mododicauareil  fucco,  e fi  tiene  che  habbia  1 e 
medefime  virtù, che  ha  il  nofirò  Cate . In  Oltre  coli 
daDiofcoride  al  i.lib*ca.i  t^cohiedaflinioallib* 
a4.alca.74.  come  parimente  da  Galeno  al  féttimo 
de  Semplici  è preferito  il  Lido  Indiano  àgli  altti , il 
quale  in  Lido  fra  Greci  venne  in  cofiume,  dOue  è 
fiato  credutO,che  a quel  tempo  ne  nafeefiediperfet 
to.l  1 medefimo  Licio  Indiano  è prefetitoda  Auicé- 
naal  ì.lib.alca.jpp.eda  Serapione  aìlib.  deSempli 
ci, al  ca.7*da  quali  è fiato  chiamato  Hadhadh,  eie- 
danno.  Vuole  Auicenna, che  mancando  il  Licio, ci 
habbiamoafetuirdeli'Areca  edel  fandàlo.Sonoal- 
cuni  moderni, che  mettono  in  luogo  del  Lieioil  Clic 
co  del  PericIimeno.Magli  fpcciali  Portughdì,  feFuf 
fero  piu  diligenti  in  cercare  i veri  Semplici  , è cer- 
caffero  nei  fondachi  de  gli  Indiani,  volgarmente  da 
noro  chiamati  Olyfipone, ve  ne  trouariano,douean 
;o  pocriano  hauere  del  JFaufer,ouero  Areca,  perciò- 
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S4  Bella  Manna* 

che  con  la  naue  regale  vi  le  ne  porta  gran  copia . 

jdnnotatione  di  Carlo  Clufio . 

IL  Lido  di  Dio  fronde  ha  le  foglie  fintili  al  Buffò , & é 
arbore  picciolo  e baffo;  la  onde  è da  giudicare,  che  fra 
altro  arbore  di  quello,  i he  deferiue  il noflrp  autiere . Ben 
che  ,per  dire  il  vero,  non  perche  Dio  fronde  in  defcriuere 
il  Lido  (tta  fermo  in  vna  opinioni  (fe  vero  è]  che  C viti- 
ma  parte  del  capitolo  del  Lido  fra  di  Diofconde.)Dique 
' Sìa  forte  di  feme  ha  fatto  etiandio  nuntione  colui,  che  na 
ui  gatta  fopra  la  naue  ibi  amata  fan  Benedetto , la  qual  fi 
ruppe  a t f cogli  del  Tromontorio  di  buona  foranea  . co - 
fluifha  di  frutta,  t dice  tffèr  fìntile  al  Senapetmavnpo 
, copia  nera  , della  quale  fattane  farina  % ne  formano  certi 
pannetti  tondi  ,e  la  mangiano  tutti  queUi,cheflanno  alla 
marina  dell' Eihiopia,e Jpecialmete  quelli  %cb'e  frano  fra 
il  fiume  di  SXhriftcfoto,  e quello,  che  fi  dicedi  fanta  Lu 
cia.Sono  le  cafe  Indiane, certi  luoghi  concaui fìtto  alpa- 
la‘^0  del  I{e,doue  fi  nfirbano  non fìlamenteglt  aroma - 
ti;maogm  fìrtedi  mercanta,  che  fi  porta  dall' Indie  con 
le  naui  Bjgah  di  Lisbona . a noi  ha  piaciuto  di  chiamar 
dette  cafi, fondachi. 

Della  Manna  Cap.  ir. 

CHE  la  Manna  fia  fiata  conofciuta  da  Greci, pe 
fo  che  affai  a baldanza  fia  fiato  da  modeni  di- 
' (putato.Io  nediròalcunacofa,chenòini  pare  di  ta 
cere.  Habbiamonoiqui  veduto  tre  forti  di  manna 
4 portarli  del  regno  Vzbeque.La  prima  forte  la  riler- 
‘ ba  no  i vtri,del  fapore  dt  fauodi  mcle,chiamata  Xir- 

queft, 


f'  Capìtolo  XI . SS 

^ ,ljiied>e  Xiracaft,cioè  latte  di  arbore , chiamato  qft , 
percioche  Sit,in  lingua  Perliana,vuol dire  Lac.Noi 
hauendo  corrotto  il. vocabolo  > la  chiamamo  Sira- 
colt  j è vna  certa  rofata , che  fcorcegiu  per  quelli  ar- 
bori, oueramentè  vna  gomma,  che  da  quelli  diftil- 
i a* La  feconda  fpecié  fi  chiama  Tirimiabin,  ouero 
> Trungibm,fecòdohàil  Bellunenfe  tradotto, e dico- 
. . no  generarli  ne  cardi , incerti  granelli  maggiori  del 
boriando  mezano, di  colore  fra  rufoie  rollò, là  qual 
manna  li  raccoglie  crollando  i capitèlli  del  cardo.Il 
. vplgo  ha  Tempre  creduto, che  fuflc  frntco  della  piati 
ta*n?apoi  èftatoritrouato,che  è gomma,  ò ralìna. 
L’vfo  di  quella  è molto  piu  daPerlìani  lodato  , che 
dell’altra,  pcioCheqda,  dellaqualé  noi  ci  ferii  lamo, 

, non  ardifconoelli  di  darla  a fanciullijfenon  hanno 
pacato  quattordici  annijma  io, da  che  véni  qui, ferri  _ 
. preme  ne  fonò  feruito,&  ho  trouato, che  purga  ltn 
za  molto  faftidioi  Laterza  fpecie  è quella, che  lì  por 
ta  incèrti  pezzi  grandi, per  lo  piu  mefehiata  con  fo- 
glie,equefta  fomigliaallaià  quella,  che  lì  raccoglie 
in  Calabria, & è tenuta  in  gran  dima . Quefta  lì  por- 
ta di  Bazora, città  di  Perlìa  aliai  famofa.  Portali  tal 
hora  in  Goa  dentro  certi  vtri,vn’altra  forte  di  man 
na  della  fiera  di  Ormus, limile  ad  vn  mele  bianco  pu 
bilicato, , ma  in. quelle  bande  predo  lì  corrompe, 
per  non  eflerci  commodità  di  riferbarla  in  vali  di  ve 
tro. 

' ' Annoi  attorie  di  (arto  (lufio  v 

LEGGI  il  commento  del  Matrbioh  / opra  Diofco* 
riderai  primo  libro,al  cap»j^.  doue  racconta  le  opi* 
moM,cojì  de  Greci, come  de  Laiini,e  parmite  de  gli  li- 
si 4 ' rubi, 
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rabi,&  butta  à terra  l’openione  de  moderni . "Ma  Dona • 
tn  ^ncomo  Altomare , nel  tratta  o della  Manm  y ch'e- 
gli ha  fatto,  riprende  lui , & itnoìlro  ani  tare  infume  ; £ 
tutti  quelli, che  hanno  fin  qui  feriti o ditalwattna.T^pn 
ini  pai  qui  di  rac  ere, né  di  re  Bar  di  aggiungete  à quello, 
che  Carlo  Clufio  qui  ferine , che  Canno  1562.  e fendo  tn 
7S fìpolt  Troton.eduo  di  tutto’ l Hjgno  il  fame  fi  fimo  M« 
tino  Spinelli, fu(per  non  foibe  fmtìUoauuenuto ) ricer • 
catodi  fapcre,ibe  cvfa  fuffe  la  JrUnn*tcbe  ordinartamfr 
te  per  e^tre  Icfpei  lem  ft  vfaua , per  ritmo  pome  a lui , 
& a moh  1 fuoi  f guati  01  dire , thè  la  manna  yfuale  non 
„ era  tutta  buona,ma  quillafolamete,cbc  ài  foglia  era  voi 
gannente  chiamai a,à  diff  rctr^a  di  quell’alt  a >cbc  di  cor 
po  era  deitajtioiando ,■  he  la  mànadt foglia  vcmflc  dal- 
Caria,e  fufie  piu  a’ogn  ulna  perfetta • Laonde  ppublteo 
€ditto,c  pe>  pragmaticarrgiafuprohibito  fotto  grauifi 
ma  pena  di  cattigo  afperiah,ehe  non  dout  fiero  altra  ma 
na  vfare,i  b'  qu>  Ita  di  fogha.Tarèrdo  quella  d molti ,cr 
, dme  particola*  mète  legge  troppo  feùera  e rigor  ofa,  e fat- 
ta pt  r non  bauer  ben  t onofnui  o,ciò  e he  ft  fuffe  la  manna 
da  noi  v fata, e che  te  due  differii  ge,di  eorpo  e di  foglia, 
nò  erano  nccef  arte. l^olfi  eon  ogni  accorati  T^gae dilige- 
7^a  ricercare, fé  la  no  fra  manna  fufe  la  ish  fa  eon  quella 
di  Gatcno,t  de  gli  antichi,  ò pure  altra  ec fa  , laonde  con 
non puctola  mia  fatiia,pcretoihe fu  bif<gno,pir bene af 
" flcuraim  , di  andar  piu  volte  d vedere  t luoghi , aonde  la 
fratina  veniva, dune: rota  (fi  cerne  mi  pouuo  iffgre  ap- 
> rouaii  tefhmonì,  il  Signor  Calmilo  Affittalo  da  Cónti , 
21 'ateo  ecceller  iffimc,  • di  {ingoiar  dottrina,  m ir  fier  Già 
'anni  Guidoni,  t rm  (ir  Donato  Lar,uto,ff  Citali  giudizio 
pC,mt,e  molto accuì ai  ,1  quali  venero ft  rupie  meliche 
7-  manna fcaturifu  fin  fai  urne  tt  dall’ orno, e dal  fr  afino, 
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t che  vnafola  Manna  tra  quella, che  coloro  volevano  effe 
re  due.  Ciò  vedutoci  mifi  con  vn  lot^o  a feorfo  àfi  Ytue 
re  in  lingua  Latina, per  far  prvàua, fi  per  auentui  abautf 
fi  io  cofi  rigor  ofa  legge  potuto  far  fi  ance  Ilare, e pt  re  he  no 
mi  parve  bene  di  cor  fidare  in  mefiUmete,mi  ri  fi  Iftaco 
manicar  quefto  mio  cócetto  al  dott.tsfltcmate,alquale, 
nclC iftefJoanr>o  156  i.dtlmtfe di  7Har^o,  mandai  di  qui 
• ii  Cbieti,inT^apoli detto  mio difcorfo,et  trial  icn-  mi 
lai  u llSig,Luigi  Jnguillara  in  Ferrara fimpbciflamol 
0 fame fi>c  mio  gràdtffimo  amico, per  ihe  approvato  dal 
or  favo giudtcìcybautfji  10  con  piu  fiuvnqza  potuto  il 
mo  intei  tò  figuirr,T>{cn  credcdo,r.è  pcnfai, do, che  t'jll - 
linai  e, alt  limiti  biomo  di  gì  a diffim  ovali  re, e dtpro- 
ida  dotti  ina,  tolefJt\c<  fi  liberamele  dar  fue  ri  alle  fi  ape, 
pure  rn  mimmo  fegno  di  gratitudine , qui  llo,cb' 19  .» 
infittì  kauruo  finito, e co  tcn  1 fudon  haueua faticato» 

*Del  T abaxir.  Cap . 12, 

^ Ntrandolo  fpedio  in  cofi  gradi  cópofitioni  de 
^ gli  Arabi  molto  famofi,&auttori  molto dottije 
qlle  ma(fimaméte,che  fi  prendono  per  borea, nó  è 
erauiglja  fé  fi  dubita,  che  lo  fpodio  di  cofìoro  fi  a 
loifìelìo  de  Greci, ìlquale  e di  natura  di  metallo» 

» buono  d prenderfi  per  bocca.Ma,perdireil  vero»  V > 

ia  fola  fortedi  Spodio  fi  rifroua  al  mondo,  e que- 
aè  la  Pópholige degli  Arabi, chiamata  Tutia  , nel 
ii  mancamento i Greci  preparauano  l*antifpodio* 
ftato  cagione  di  quello  errore,  quel  DauoTercn- 
inojdifturbatore  di  tutte  le  cole  , Gerardo  Crc- 
onefe,hauendo  ne]  terzo  libro, al  cap.?tf.di  Rafia 
d Almanf.tradotroper  Tabaxir  degli  Arabi,  Spo- 
io;i  Jqualc  cnort  ha  no  poi  fi  guito  tutti  i tradotto 
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• ri  Lattai  dagli  Arabi,traducendo  Spodio  per  Tabi 
xir.  In  venti,  che  letradottioni  di  vocaboli  fono 
xnoltopericolofe,e  maffimamente  nella  medicina; 
La  onde  fi  dou ria  più  tolto  lafciari  nomi  de  medica 
menti  fenza  interpretatone,  che  tradurli  malamen 

.te  in  lingua  Latina.Map  tornare  al  nrojppofitOjTa 
baxÌF,è  vocabolo  Perfiano,prefo  da  Auiccrma  ai  le- 
condo  lib.  al  c.  6 17.  e da  gli  altri  Arabi  della  lingua 
Perfiana,nè  vuol  dire  altrro,che  humor  latteo, ucrà 
mente  (ucco,o  liquore  apprefo  in  alcu  luogo , fotto 
il  quale  nome, è coli  da  Turchi,come  da  Arabici  co- 
-nofciuto.E  chiamato  da  paefani  Sacar  de  Màbu , co 
-me  le dicelfe  zucchero  di  vVlambu.  Horanódimeno 
.hanno  incominciato  a chiamarlo  Tabaxir,  pcióchc 
cò  quello  nome  vien  dimandato  da  Arabici,  Perfia- 
. ni, e Turchi,»  quali  per  mercantia  Io  portano  dellTn 
die  nel  lor  paèfe . Comprali  quefto  femplice  molto 
carojil  com'un  prezzo  in  Arabia  è di  comprarlo  à pe 
fo  d’argentOiL  arborejdoue  fi  genera  è tal  volta  del 
l’altezza  dVn  Popolo, altre  volte  più  pièciolo,fai  ra 
mi  dritti , fe  non  che  tal’hora  gli  Indiani  h piegano 
per  far  pergolate,e  luoghi  da  paleggiare , apprefio 
di  loro  grandemente  colto  mari  Sono  quelli  rami 

con  molti  nodi, quali  vn  palmo  l’vno  dall’altro  lon- 
tano, & ha  le  foglie  piu  lunghe  di  quelle  dell  oliua» 
Fra  tutti  gli  intermezzi  de  nodi,  fi  genera  vn  certo  li 

• quore dolce  e grolfo,e  ridotto  in  guifa  di  farina  d a- 
mido , e della  iftelfa  bianchezza,  & alle  volte  fenc 

• genera  afiai,alle  volte  poco,  ma  non  tutte  le  canne, 

. nè  meno  tutti  i rami  generano  tale  humore,maquc 

gli  folamente,che  fono  nelle  parti  di  Bifnager, di  Ba 

recala  > & in  vna  parte  di  Malauar . Quello  liquore. 


v cnphto  xtu  S9 

dòpo  d'eflère  appreloS  moftrad’efleredf  Color  no- 
to, ouef  cincriccio,  e non  per  ciò  è tenu  tó  per  trillo, 
imperochequeltoauuiene,  o perche fia  troppo  hu- 
mido , o perche  fia  fiato  lungq  tempo  nel  legno  rin- 
chiufo,fi  come  s'hanno  peti  fato  alcuni:  cóciofia  che 
in  molti  lami , che  non  fono  fiati  toccati  dal  fuoco, 
* intrauenga  quello.  Hà  di  ciò  fatto  mentioneRafis 
al  quinto  librò  della  medicina , a!cap.$6.doucperò 
non  ha  parlato  del  modo  di  generarli , ma  racconta 
le  virtù  fedamente . £’  da  credere, che  la  Scrittura  di 
Serapione,al  libro  de  Semplici, al  ca.  542. fia  per  Jan 
tichità  corrotta, dicendo  Serafcir  in  luogo  di  Taba- 
xir.Auicenna,|al  z.lib.al  cap.677.vuole, cheli  faccia 
di  radici  di  Cane  abbruciatela  è già  chiaro,  0 quel- 
lo che  fi  è detto  di  fopra,che  la  fua  opinione  e fai  fa* 
In  oltre  lofpodio,ilqualeèIa  tutia  degliArabijèli 
come  ho  detto,  vn’altro  medicamento , la  cui  hifto- 
riafi  può  hauer  da  Greci  Jn  mancamento  di  quello 
dicono  alcuni, douer  porli  l’antifpodiod’ofladi  Eie 
fanti. ma  quanto  fia  fcioccacofaa  dirlo,ionepoflo 
far  tefiimonianza,  fapendo che l’oflfa degli  elefanti 
non  feruono  a cofaalcunaje  che  quelle  genti  le  get- 
tano via.Hauendo  adunque  la  falfa  tradottone  del 
Cremonefe, partorito  tanti  errori, di  qui  innanzi,di 
co  douerfi,ne  medicamenti  da  Greci  delcritti,vfare 
tutia  in  luogo  di  fpodio,perciochemai  nó  fi  mette 
le  non  in  medicamenti,  che  fi  applicano  di  fuori.  Et 
nelle compofitioni  degli  Arabi, douemo  vfareil  ve-, 
rò  tabaxir,perrìoche  per  lo  più  fi  prédon  per  bocca* 
Hora  è da  fa  pere, che  di  opinione  di  medici, coli  In- 
diani,come  Àrabi,  Perfiani, e Turchini  tabaxirvàa 
propofito  ne  gli  ardori,  così  interiori , comeefierio- 


\ /#  Dell  a Tutti  ^ 

ri  & è buono  anco  nelle  febri  coleriche  % t nelle  diT' 
fencerie. 
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SCriue  Auicenna al  2«Iibro al cap^oj. che  la  Tù* 
ciafitroua  nelflndia  ,e  quello  medefimo  die* 
Serapione  al  libro  de’ Semplici  422*  con  quelle  pa- 
role. Ritrouafi  vna  certa  forte  di  tutù  nell'india, ma 
per  dire  il  vero, io  nó  sò,che  in  nelfuna  parte  dejl’In 
die  vi  fi  ritruoui  laTutia,  oueroil  SpodiodeGrcc»  * 
nè  meno  il  rame  ò altre  (orti  di  merallojdode  fi  pof- 
fafarla  tutia.Mala  tutia,deIJaquale  noi  qui  ci  fer- 
uiamo,eche  fi  porta  in  Portogallo, & in  lfpagna,£c 
in  altri  luoghi  dell’oceiden  te, non  è metallica , ma  è 
di  quella  fotteditutia,cheDiofcoridc  chiama  Àn- 
tifpodio.Hauendo  à me  detto  vn  mercatante, ilqua 
leera  moltocuriofo  inuefìigatore  di cofi  fatte  cole  , 
che  egli  hauea  faputo  di  certezza  da  mercatanti  Per 
fiani,chequefta  curiali  fain  Quirmon,  paefe  della 
Perfia, vicino  adOrmus.douenafceanco  il  piu  pet 
fettociminodi  tutta  la  Perfia , di  cenere d'vn  certo 
arbore  di  ql  paele  chiamato  Goan,  ilquale  fa  il  frut- 
to del  medefimo  nome  comporto  di  feorza  e di  mi- 
• follo, e dicono  canto  la  feorza, come  il  nucleo  di  dé 
• ro  effer  buono  i mangiare,  e quefta  tutia  fi  chiama 
\leflandrina,  non  perche  fi  faccia  in  Aleflandria * 
ma  perche  é portata  di  Quirmon  in  Ormus,e  d’indi 
in  Aldfandria,e  d’indi  poi  io  Italia, & in  Francia* 

•*  . 'Vì:'  a4:.:  \ 
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^Annot attorie  di  farlo  faufto . 

AWJZ  l fi  come  vuole  il  Mattbioli  nel  commento  di 
Diofcoride ,al  5.  lib.al tap. ^6 quella  Tutta  della 
quale  noi  et  fer marno  tn  I t alia, in  Gtiminta,&  in  tran- 
cia,è  la  cadmia , che  fifa  nelle  fornaci  dt  Germania • 3V(o- 
dimeno  fe  1 noftri fpcctali fjficro  vn  poco  pu  diligenti, fa- 
cilmente di  quefle  fornaci  cauariano  anco  il  poofoligc , t 
lafctariano  1 loto  Antifpodij  fatti  u'ojfa  di  buoi  abbrucia 
te, fi  come  dice  il  noflro  auttore  • 

Dell*  Auorto.  faf . i 

L’Offa  degli  elefanti  non  folamente  non  feruono 
1 nel  le  medicine, tutto  che  alcuni  credano , che  lo 
fpodio  fi  faccia  di  queft’ofl'a  abbruciate,  ma  nè  anco 
a far  cofa  alcuna  per  vfo  humano.  Solaméte  fi  cerca 
di  hauere  il  dente, e quello,  che  dice  Egineta  dell’vn- 
ghia, dicendo, che  ferue  nelle  medicine,  credo  io  che 
iìa  bugia.  E chiamato  l’elefante  da  gli  Arabi  Fil,&  il 
fuo  dente  Canafil.  inGuzarate&  in  Decanfichia- 
ina  Ati.In  MaIauar,Ane.ln  Canara,Azece,&dagli 
£thiopièdetro  Nembro.Ma  Baro,  fecondo  Simone 
Genouefe  ferme  non  sò  che  apprefio  di  nefiuna  na- 
rione  fia  detto.  Apprefio  de  gli  Indiani  il  dente  del* 
l’elefante  non  è in  cofiume  nelle  medicine,  ma  da 
Arabi, e da  Turchi  folamente  c meflo  in  vfo  pervru 
certa  prerogatiua , che  Auicenna  le  ha  data  in  alcu* 
ni  rimedij,ma  nell’vfodemagifterij.eperfarciftro- 
mcti,&ornaméti  di  collo,  è tato  in  coftume,-che  da 
quella  Ethiopia,che  e la  Sofola  fino  a Melmde,  fe  ne 
v ■ portano 
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portano  ogni  anno  mille  e fei  ceto  libre, oltre  a quel 
]i,che  fi  portano  di  alcu  ne  parti  dell’  I ndie.  Yna  par- 
tedi  quefto  auorio  fi  porta  nella  China , ma  la  mag- 
gior parte  fi  porta  in  Cambaia.  è vna  certa  fuperfti- 
tione  ordinata  dal  Diauolo  nelle  donne  di  quel  pac 
fé, che  morto  alcun  lor  parente, tofto  rompono  tut- 
ti i braccialetti, che  portano  d’auorio(che  ogni  don- 
na ne  porta  piu  di  venri  per  braccio,  benché  ce  ne 
è di  quelle,  che  li  portano  anco  di  gufcio  di  teftudi- 
ne)e  poi  Ieuandofi  il  lutto, tornano  a rifar  gli  altri  di 
nuouo.  £’  tenuto  T auorio  appo  di  coftorof  fecondo 
Ja grandezza  del  dente)  in  gran  fiima;  ondei  denti 
piu  piccioli  non  fono  tanto  apprezzati, mai  grandi 
fono  in  gran  prezzo.  Ogni  elefante  ha  due  denti  nel 
lamafcelladi  |opra,i  quali  non  fi  cambiano  mai,  fi 
come  alcuni  fi  penfano,  té  femine  per  lo  piu  nó  han 
no  quefti  dentice  ben  ve  nè  Tara  alcuna, che  hauerà  • 
i denti  vn  palmo  lughi.  Amazzano  gli  Ethiopi  gli  e- 
lefanti,  per  mangiarfene  la  carne  cruda, e mandano 
poi  per  mercantia  quia  noi  i denti  legati  con  certe  vi  • 
mine,  onde  io  credo , che  in  quelle  parti  fia  maggio* 
copia  di  elefanti, che  qui  in  Europa  di  buoi.Son  o gli 
elefanti  di  natura  melanconici,  fi  fpauenrano  di  noe 
te,c  fono  vertati  da  fpgni  fpauétofi.  A che  fogliono 
remediarccon  fami  feder  fopra  i lor  guardiani, chia 
matiin  lor  lingua  volgare  Haires,  che  ftieno  Tempre 
parlando,perche  non  dormino . Sono  fpefl'o  vertati 
di  fi  uflb  di  corpo.  Alle  volte  fono  coli  gelofi,che  di 
uentano  ferorifiimi*e  quali  furiofi, onde  rompono 
le  catene  e i legami  • : A che  rimediano  con  menar? 
gli-i  lor  guardiani  in  campagna  , & iui  gravemente 
lor  riprédono.  Oltre  al  feruitio,  che  fanno  in  por  ta; 

re 
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fé  peli  e le  arteglieriedi  vn  luogo  in  vn  altro, foglio- 
no  eflere  alla  guerra  molto  buoni, percioche  alle  voi 
te  vi  fi  menano  armatici  capo  e di  petto  ad  vfanza 
dicaualli.  Ma  coloro,  che  Tene  leruono  nella  guer- 
ra, quello  vtile  (blamente  ne  riportano,  che  metto- 
no in  confufione  gli  (quadroni  del  nemico  ; benché 
molte  volte , fi  come  mi  è (lato  riferito , rifacendoli 
a dietro, danno  a i lorofteflì  grandiflìmo  fracaflb.Ci  ' 
fono  molti  Re,  che  hanno  tal  volta  mille  di  quelli  e- 
lefanti  condotti  nelle  guerre, & altri  piu,&  altri  me- 
no.E’crudelefpettacoloda  vedere, quando  vno  eie-* 
. fante  combatte  con  vno  altro  : im  peroche  non  fola- 
mente  con  denti  fi  sforzano  l’vn  l’altro  di  offende- 
re, ma  molte  volte  con  impeto  grande  s’incontrano» 
acozzare  col  capo  di  forte,  che  rompendoli  il  capo, 
cafehino  in  terra,  è bugia  queJlo,che  dicono  del  mo 
do  del  coire  il  mafehio  con  la  femina,imperoche  l’v-* 
fano  inquefloiffelTomodo,  che  fa  il  redo  de  gli  ani- 
mali quadrupedi.  Scriue  Plinio  molte  cofeall’otta- 
uolibro,alcap.r.2.&  j.de  gli  elefanti, ma  fonocofe 
poco  approuate,e  fin  qui  nó  fono  fperimétate. Queir 
che  fcriue,  che  nell’  (fola  Taprobana  ci  fono  elefanti' 
piu  grandi , piu  docili,  piu  bellicofi  degli  altri , è da 
crederli  e da  tenerli  j?  vero,  purché  Taprobana  hab* 
bia  intefa  quella  Ifola.che  hoggi  fi  chiama  Zeilà,icn- 
peroche  gli  elefanti  di  quella  Ifola , fi  come  diremo 
appreflo , fono  piu  eccellen  ti  de  gli  altri, e fcriuono;< 
che lalormaiotanza  è riconofciuta  dagli  altri.  Fa 
mentioneanco  Plinio  al  libr.8.&  alcap.zo.dellane 
micitiadeirélefante  col  rinocerote,e  fcriue  i loro  ab 
battimenti . J1  rinocerote  è vft’animale  grande , che 
ha  vn  corno  nelle  narici,  che  difficilmente  fi  piega* 

Racconta 
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R acconta  ti  o,che  in  Canibaia  vicino  a Bengala, e co . 
fi  in  patine  ve  ne  fono  molti  chiamati  da  paefani 
Gandas.Io.in  verità,  non  ho  ancora  vedutoli  Rino 
cerote,ma  fi  bene  $ò  quello, che  quelli  che  habitano 
in  Bengala  , fi  feruonodel  corno  per  rimedi  contri 
veneno,  credendo  chefiadell’vnicorno,  benché  ve* 
ratnenre  non  è , fi  come  dicono  quelli,  che  in  effetto 

10  fanno.  In  oltreè  tanto  cofa  incerta  quello,  che  gli 
auttoriferiuono del  llinoce rote,  che  ben  pare,  che 
non l'habbiano mai  veduto.  Io  nferiròquì  quello 
che  ho  in  tefo  da  perfone  degne  di  fede . Dicono,lra 

11  Promontorio  di  buona  fperanza,  & vn’alto  Pro- 
montorio, detto  volgarmente  Currétes,di  hauer  ve 
duto  vna  certa  forte  di  animali  terreftri , auenga  che 
in  mare  ancora  fi  riparino , i quali  haueano  il  capo , 
ei  crini  di  cauallo,  ma  non  era  il  cauallo  marino,  8c 
vn  corno  lungo  due  palmi,  & era  mobile, voltando- 
lo hora alla  delira, & hora  alla  finifira,S^hora  l’alza 
nano  in  alto,  & hora  l’abbaffauano,iIquale  animale 
ferocemcn  te  combatte  con  l’elefante, & il  corno  è lo 
dato  per  rimedio  contri  veneno , del  quale  n’è  già 
fiata  fatta  fperienza,hauendone  dato  a due  cani  ve- 
nenati;  vno  de  quali  hiuea  a doppio  pefo  beuutoil 
veneno, có  hauer  beuuta  có  acqua  la  poluere  di  que- 
llo corno  effer  guarito, e l’altro  alquale  poca  § tira  dt 
veneno  era  Rato  dato,nó  hauédo  bcuuto  il  rimedio 
di  qllo  cor  no  effer  morto.  Gli  elefanti  nó  follmente 
intédono  la  propria  fauella  del  paefe,  ma  ancora  le 
flraniere,fe  fi  danno  loro  ad  intendere-  Sono  cupidi 
di  gloria,  ricordeuoli  de  beneficij,  ne  mai  fi  borda- 
no della  ingiuria, anzi  fonocupidiifimi  di  vendetta». 
In  lo.nma  a quell’animale  altro  non  pare, che  poffaa 
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manca  re.perche  (ia  amai  ale  rag  ouetiole,  (e  non  la 

faueIIa.B;uche  non  manca, chi  circi  i<i  Cochin  efler 
vi  vna  memoria, & vna  fede  pul>lica»laquale  teftifi 
cadihauerquivnoelefance  parlato,  & hauer  cerca 
ro  da  mangiate  al  Tuo  guardiano, che  fi  chiama  Ma 
lauar  N aire  in  lorlmgua,  &in'Decà  Poliuarie  al- 
qualecoftui  rifpo{e,che  perciò  nó gliene  daua, per- 
che d caldaio  doue  folca  cuocere  il  ri  fo, era  rotto  di 

cedali, che  douefle  portarlo  al  maeftro,  ch’egli  o0i 
hauena  cotto  il  nfo,  l’elefame  pfo  il  caldaio  con  fa 
proraufcide.lo portò  al  maeftro,  ilquale  accóciòil 
caldaio, ma  perinauercéza  vi  lafcò  vna  lifTura  apec 
ta  di  forte, che  fpàdea  fuori. hiuédo  l’elefante  ripor 
tato  ilcaldaio*  volendoci  guardiano  cuocere  il  ri 
fo , vi  «nife  r acqua,  e vide;  che  vfciua  fuori , onde  lo 
diede  vn  altra  volta  allo  elefan  te , che  lo  porrate  al 

«naeftro.il  oueftro  prelfo  il  caldaio, moftrò  di  acco- 
da rio,  ma  non  folamence  non  Io  acconciò.ma  vi  fe- 
ce vna  fiflura  più  larga.  L’elefante  portò  il  caldaio 
al  mare , & lo  empi  di  acqua  marina, e vedendo  che 
non  era  bene  acconcio, ritornò  có  grà  barrito  dico 
lera  al maeftro.quafi  dolédofi  dello  ingàno . All’ vi* 
timoil  maeftro  acconriò  bene  il  caldaio, ma  l’elefan 
te  no  fidadofi  ancora, ritornò  à farne  proua  al  ma- 
re* vedendo, che  nó  fpargea  più  fuori  l’acqua,  Io  ri 
porto  a cafa,  e magio  il  rifo.cheiuidétrofu  cotto. 
Sono  hoggidi  viui  alcuni  di  coloro,  che  affermano,  \ 

uh^Cu?UcftaC?fa  vcdut0  » ma  non  orano  di  dire, 

chel  habbiano  vditopar!are.Dicefi,cheilRedi  Sii 
nd  cui  regnofi  crouano  perfccciflìini  elefanci.doptj 
quelli  di  Zeila.ha  vno  elefante:  bianco,e  peròè  chia- 
raato  come  pec  eccellenza, il  Redall'elefan  te  biaco. 
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Vn  mio  fedeliflìmo  amico, mi  ha  riferito, che  egli  hi 
vedute  due  caccie  di  elefanti, doue  era  andato  il  Re 
del  Perù, con  infinita  quàtitàdi  gente, e dice, che  vi 
fu  nella  prima  caccia  ducento  mila  huomini.Circó 
dano  quelli, tutto’!  paefe incornò, doue  fanno,  che 
gli  elefanti  hanno  le  lor  pafture,e  poi  fi  vengono, in 
modo  di  corona  fempre  reftringendo,  tato  che  rin- 
chiudono in  mezo,nó  folaméte  gran  quàtitàdi  ele- 
fanti,(hauendone  in  quell’ vna  caccia  prefi  quattro 
milU)ma  molte  altre  forti  di  alili , come  fono  por- 
ci faluacichi, tigri,  parte  viui,e  parte  da  lande  feriti. 
Dopo  liberarono  turti  glielefiti,daducéto  in  pòi , 
cofi  di  vecchi, come  di  gioueni.accioche  il  fuo  p3efc 
non  ne  rimàga  fenza.Furono  quelli  domati  in  que- 
llo modo.Li  rinchiudeuano  détto  certe  intrauate, 
e pian  pian  li  venmanodi  modo  riftringédo,cheap 
pena  vi  haueffero  comodità  di  vn  luogo , ciò  fatto» 
legauano  quelli  có  funi  fate  di  vimini  i piedi, e le  za 
ne, di  forte  che  nò  fi  poteuanomouere,&  i guardia 
ni, legati  con  due  funi, vi  faliuano  fopra,  & hora  dàr 
do  loro  de  calci, hora  baftonate.di  continuo  minac 
ciauano  loro  di  voler  batterei  per  vltimo  di  far  lo- 
ro morir  di  fame.fe  non  fuffero  fiati  ben  coftumati, 
ma/e  fodero  fiati  bé  coftumati  li  haueriano  onti  cò 
olio,promettédo  loro  di  dar  ben  da  màgiare.  Il  che 
fatto, li.cauauàno  a due  a due  di  quella  intrauata,  e 
li  lauauano,e  lanati, li  accoppiauano  in  fieme  in  me 
zod  dueaicridomeftichi.edomati.Ètin  quello mo 
do  dicea  colliri  domarli  gli  elefanti.  Haueuaintefo 
quello  medefimo  Re  del  Perù, che  j>  le  felue  era  gra 
, quantitàdi  elefanti, coftui  per  prenderli,  vi  mandò 
non  fo  quante  elefanti  temine  , che  erano  domefiii 

che. 
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'divietandole,  che  non  haueffero  aconiungerfi  co 
gli  elefanti  mafchi,ma  che  haueffero  i quelli , có  fc- 
| g™  kttó  fapere,cheali’hora  haueriano  loro  confcn 
: tiro, che  fi  fodero  con  effe  congionti,quàdo  foflcro 

giunti  alle  lor  madre.  Venu  te  qui  1 elefanti  femine , 
toftoi  mafehi  le  feguirono,ele  fegui  rono  tanto,  che 
entrarono  nella  ritti  del  Perù. f la  quale  è affai  grà- 
de)doue  le  femine  andàdoallelor  màdreieranoda 
i mafehi  feguite,dopo  cauatonele  femine, rima  fero 
gli  elefanti  mafehi  folamen te, i quali  poi  colmedefi 
mo  artificio  detto  di  fopra  domauano.  I giouani 
molte  volte  fi  domano  con  le  baftonate,con  le  ripré 
fio  ni,  e con  la  fame,&  alcuna  volta  có  far  1 or  carez1- 
ze.Mai  piu  grandili  rinchiudono  in  certecalc gra- 
di, le  quali  hanno  molte  porticene  ftrette, donde  co 
loro,che  vogliono  domar  gli  elefanti, tirano  le  lan  - 
eie, e le  faette,fin  tantoché  ftàchi,e  mezzo  molti,  p 
Jé  ferite, e per  la  fame  fi  veggono.  Ai  quali, i guardia 
ni  poi  dicono, che  perciò  gl’hano  coli  mal  trattati» 
l perche  debbano  lafciar  la  feroci  ti, ma  fe  elfi  fi  getta 
nocó  humilti  i terra, fono  per  far  loro  molte  carez 
zetGlielefàti  all’hora  fi  buttano  a terra , c coloro  li 
auano,&  vngonodi  olio,& danno  lor  da  magiare» 
ile  dopo  ad  ogn’hora  li  dimadano  come  ftàno,fe  vo- 
glionoalcuna  cofa.fn  quello  modo  pia  piano  fi  do 
mano.Egran  bugia  quello  che  Plinio  fcriue  al  Ji.& 
al cap.  t. dicendo, che  ad  vn  mihimo  fremito  di  por» 
COjfelefante  fi  fpauéta,e  torna  indiètro.Imperoc  he 
molte  volte  entrano  i porci  nelle  Halle  de  gli  elefirn 
ti»  ne  perciò  fi  fpanentano,  nè  per  vederli  puntoli 
muouono.E cofa  chiara, che  nelle felue di  Malauar 
vanno  molti  porci  infieme  con  gli  elefanti.  Ma  egli 
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è bene  il  vero, che  hanno  in  odio  i topi,  fi  come  dice 
il  medefimo  Plimo,im  peroche,  fé  per  auenturado- 
ue  eflì  ftanno,vi  Tarano  topi, mai  fi  veggono  dormi- 
re, Te  non  con  la  promufcide  ritorta  &auuiluppata, 
p paura  che  i topi  nó  vi  entrino,  ò non  la  mordino, 
e p quella  medefima  caufa  abborilconoancole  for 
miche.  Mi  merauiglio,  come  fi  fia  melToi  dire  An- 
drea Lacuna  al  fecondo  libro  di  Diofcoridei  alca* 
5o.che  fi  ritroui  l’auorio  follile , e (Tendo  cofadao- 
gni  verità  loca na, nè  mi  merauiglio  menodel  Fuch- 
fio,iIquale  nel  libro  delle  compofitionede  i medica 
menti, dice, chein  nelfun  luogo  fi  ritroui  ilveroauo 
rio,elTendo  tanta  copia  di  elefanti  per  tutta  Tlndia, 
«per  l’Ethiopia. 

<t 4nnot attorie  di  farlo  Clufio . v 

NE’  libri  di  Simonie  Cenouefe,  che  communemcnte 
fi  leggono  , io  non  ritvouo  tal  cofa  fcritta  . Della 
4ocilhà,e  della  tndulìria  degli  elefanti , ne  hanno  molti 
auttori  fcntto,e  di  quefta  loro  mduflria,c  docilità  ne  hab 
biamo  effe  mpi  moderni. lì  abbiamo  noi, già  tre  anni  fono» 
yeduto  qui  nel  Belgico,  rno  elefante , che  fu  dal  Rj  Ca- 
thoheo  mandato  à Mafjimiliano  Imperatore , che  ha - 
fica  vno  intelletto , & vna  prontezza  nell apprendere  , 
che  era  qua  fi  humana , & era  nondimeno  ancora  gioua- 
nc^hc  non  pajfaua 

► 'j  ' **  *■  • * ■ > . "v  ». 
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ER  A per  innanzi  coli  lungaemalageuole  la  vis 
per  andare  a trouar  le  fpecierie,che  i nofiri  an- 
tipaffati  difficilmente  ne  hanno  potuto  hauer  la  per 
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Ictra  cognitione,dóde  lì  e cau  fato, che  fi  diflero  mil- 
le fauole , lequah  Herodoto  ha  tutte  referite  per  ve- 
re. E perche  fi  vendeuano  molto  care , & era  ne  gli 
huomini  magior  cupiditi  di  guadagno.,  le  fpecieris 
fi  falfitìcauano,dondeauuemua,che  fi  daua  loro  va 
rij  nomi,  auengache  per  Io  piu  fodero  d’vna  medeli 
ma  forte . Per  la  diftauza  adunque  de  i luoghi,  c per 
poco  praticarli  quei  paefi  da  mercatanti,  non è Ita 
ta  da  gli  antichi  faputa  a baftanza  fhifloria  della  ca 
nella» Impoche  coloro  che  la  portauano  inOrmus, 
& in  Arabia,  erano  fi  come  piu  abaffo  diremo,  Chi- 
nefi.  DiOrmus  poi  fi  portauain  Alep, fiera  celebra- 
ti fsim  a di  tutta  U Siria,  da  altri  mercatanti . Quelli 
poi, che  di  li  la  portauano  i Grecia,  diceuano,o  che 
nafceua  nei  loro  paefi , oueroin  Etiopia,  e diceua- 
no,  cheli  tagliaua  e fpartiuada  facerdoti  con  molte 
cerimonie  in  tre  parti,  dandone  vna  parte  a i Dei , 
, vna  al  Re, e l’altra  a i lacerdoti.Maègiàcofa  chiara 
perlenauigationide  noftri  Portoglieli, che  hanno 
tutta  quella  regione  trafcorfa,e  ne  hàno  la  maggior 
parte  cambiata  per  terra,  che  la  cafsia  o ca nella,  nè 
^meno  il  Cinamomo  non  nafte  in  Ethiopia,  doue  di- 
cono di  non  bauerui  trouata  nelfuna  forte  di  cafsia, 
nc  di  cinamomo . Ma  di  pioaggiungono,  che  quelli 
iftefsi  Arabi  vengono  a comprar  lacanellain  que/tc 
. bande,  & ogni  volta  che  non  fi  porta  di  qui, il  prez- 
zoaumenta.  Ma  diri  forfè  qui  alcuno, die  fia  vero* 

‘ efie  la  canella  non  nafee  in  Etiopia, e-che  perciò  vea 
gono  efsi  nelle  Indie  a comprarla.  Ma  è ben  vero, 
che  hanno  la  cafsia, & il  vero  cinamomo, che  non  fa- 
ràperauenturaconofciutoda  Barbari  e da  genti  ro 
Z£.  Io  ho  molti  medici  amici, coli  Arabi,comeTur« 
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chi, e Corazoni,  i quali  chiamano  la  canella  pia  grof 
fa  Caflia  lignea. In  oltre  vi  fono  alcuni  de  noftri  Por 
toghefi , che  hanno  trafcorfa  tutta  l’Ethiopia  fotto 
l’Egitto  ,hora  chiamata  Guinea, non  folamente  per 
mare, ma.  anco  per  Je  parti  mediterranee,^  altri  dal 
ialfola  detta  di  fan  Tomafo,fino  a SofolajeMoza*  ’ 
bique,e  di  là  per  infino  a Goa, & alcuni  altri  dal  Pro 
mòtorio  di  buona  fperàza  per  mare  per  infino  a Ma 
zabique,e  Melinda, tal  che  fvna  e l’altra  Etiopia,» 
to  Copra, quanto  fotto  l’Egitto  hàno  trafcorfa, e nò- 
dimeno  non  hanno  mai  veduta  nc  canella, nè  caflia* 
Noneflendo  adunque  il  mondo  mai  fiato  tanto  co 
nofciuto  quanto  hora,mafljmamente a Portoghesi, 
c da  credere , che  non  ci  habbiano  quefie  fpecierie,e 
quefti  medicaméticofi  celebrati , come  è il  cinamo- 
mo  e la  caflia, a ma  ncarejma  piu  tcfìo  affer  l'abbon- 
danza cagione  di  farne  fiat  fofpetti.  Nè  meno  è da 
credere,  che  quelli  di  quei  paefe  auenga  che  noi  ne 
foflimo  fiati  poco  curiofi,l’haue Aero hauutoa'tener 
fecreto;imperoche,ficomeqlli,  chehabitanola  Ifo- 
la  di  fan  Lorenzo,  dcue  la  gente  è barbariflìma,mo 
fitanoa  mercatanti,chetal’hora  vi  capitano, vn  cer 
to  frutto  della  grandezza  d’vna  anellana , quale  ha 
odore  di  garofoli*  cofi  ancora  gli  Ethiopi  moftreria 
noainolirii!  Cinamomo,elacaAia,  medicamenti 
cofi  odorati.La  caflia  tanto  da  gl’Arabi, quanto  da 
Perfiani  & Indiani  da  torti  è chiamata  Salihacha  • 
Ma  da  gli  Indianfcvolgarmente  chiamaradi  quel- 
lo ifteflo  nome,  che  c Marnano  la  cancl!a',non  facen- 
do fra  la  canella  e la  cafsia  alcuna  differenza,  per 
dire  il  vcro,nefluno  ha  ritrouata  differenza  fra  la  ca 
nella  c la  cafsia . Ma  che  alla  canella  gli  fiano  fiati' 
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dati  nomi  diuerfi  di  Cinamcmoe  dicafsia , credo 
che i mercatanti  Chinefi  ne  fièno  fiati  cagione . Im* 
peroche  le  hifiorie  Annali  della  ritti  di  Ormus,  fan 
no  mentione,cheanticamentequaranta  naui  anda 
rono  dalla  Chine  in  quel  paefe, doue  portanano  del 
Jor  paefe,  oro,  feta,vafi  murini(altrimenti  chiamati 
porcellane)mu  fihio, ottone, pie, & altre  fomiglianci 
mercantie,dellequali  ne  vendettero  alcune  in  Mala- 
ca  riportando  in  cambio  di  quelle  nel  lor  paefe  dei 
sàdalo,noce  mofcate, macere, garofoli, e legno  aloei 
ieqnali  cofe  vcndeuano  poi  in  Zelian  & in  Malauar, 
& lui  pigJiauanocanella  perfettifsima  , cioè  diZei 
lan,e di  malauar  la mé  buona, ecofi ancoradi Iaoa, 
donde  ancora  portauanoil  Pepe  & il  Cardamomo* 
e tuttequefiecofeportauano  poi  in  Ormus, ouero 
nelle parri  maritime dell’Arabia.  Addimandati que- 
fti  Chinefi,  che cofa  fuflero quelle  fpecierie,edon- 
de  le  portauano , diceuano  tuttcqlle  fauole,  le  qua- 
li racconta  Herodoto,  accioche  con  quefie  loroinué 
rioni, accrefct fièro  il  ptezzo  delle  loro  mercàtie*  Hi 
uendo  poi  conosciuto,  chela  canelIadiZeilah  era 
differente  da  quella  di  laoa,edi  Malauar, li  dierono 
varii  nomi,  tuttoché  la  fcorza  fu ffe della  medefima 
forte  . ma  erano  differenti  fidamente  perla  qualità 
deU’aria  e del  terreno,  fi  come  fuole  accadere  nei 
frutti,  iquali  auengachefiano  d’vnamedefimafpe- 
cie,pcr  la  varierà  del  paefe  e del  terreno  foghonoef 
fer  piu  fbaui , oueramente  men  buoni  dell’ordina- 
iio.  Comprando  adunque  quelli  di  Ormus  la  cane! 
la  da  Chinefi,  per  quefta  cagione  i Perfiani  la  chia- 
mano darchirti, che  non  viene  a dire  altroché  legno 
Chinefe«Dopò  portandola  io  Aleffandria  per  veder 
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la  più  cara  a Greci,  che  iui  concorono, la  chiamano 
Ci  namomojche  vu  ol  dire  legno  odorat o,tome  fé  di 
celierò  Amomo  portato  dalla  China.  Alla  candii 
poi, che  lì  porrà  di  Malauar  e di  laoa  danno  il  mede 
fimo  nome, che  fannoin  laoa, cioè  Caifmanis»il  che 
in  lingua  Malaya,  vuol  dire  legnodolce,  e quella  ì 
Greci  per  corrottimi  di  vocabolo,  chiamano  calila» 
dando  ad  vnamedelìma  cola  due  nomi.  Auicenna» 
al  2-Iib.alcap.i  aS.ecofi  Rafis,e  tutti  gli  Arabili  fo- 
no feruiti  del  vocabolo  perdano , chiamandola  d ar- 
dimi , lì  cornea  moiri  Perfiani  è in  coftumc.  Laca- 
nella  d’ogni  forte  che  fiali  chiama  da  gl’Arabi  Quer 
faa  e queale . Gli  altri  nomi  fcritti  da  gli  Arabi,fo- 
no  tutti  corrotti,  fi  còme  per  elfempio  dariìhahan  e 
fomiglianci.In  Zeilan  fi  chiama  Cuurdo,  in  Malata, 
fi  come  ho  detto  Cai  fina  nis  ,in  Maiaoar  Cameaa* 
Quello  che  Serapione  fcriuc,  dicendo  Darchina,  in- 
terpretato ajbor  della  China,è  falfa  la  (lampa, eque 
flainterpreratione  vie  aggiunta  dall’interprete.  Ir» 
oltre  voglio  pregare  coli  i medici, come  fpecialuche 
hauendo  di  qui  innanzi  da  porre  in  luogo  di  cal- 
fia  lacanella,  lalcianodi  feruirfidellatrifìa,e  metta 
no  la  piu  eletta, già  che  ne  habbiamo  rata  abbódan- 
za.Nè  meno  mettano  nella  compofitione,in  luogo 
del  cinamcmo  il  doppio  pefo  di  cailìa.  rutto  cheli 
jfauorifcanocon  l’aurtorifàdi  Diofcoride,edi  Gale 
no.Scriuono  alcuni, che  la  nollra  canella  nó  è la  caf- 
fia  de  glantichi.percioc  he  fi  come  elfi  dicono,  la  caf 
fia  è nera, e séza  odorai  o fe  pure  è farà  la  pfeudocaf 
fia  di  Diofcoride,piu  tcfto,chc!a  legitirnacaflia.Oc 
correetiandio qui  nell’Jndie , cheli  nona  della caf- 

fia  alTai  trilla  inefehiata  coniai  tra,  ingranquan^ 
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titàniche  auieneo  perche  non  è ftatabeh  gouerna- 
ta,o  non  è fiata  tagliata  col  tejripo.  Impetoche  ap 
penatrouarai  vn’alcro  aromato  , che  piùprcfiof» 
corrompa  della  cantila,  mafiìmaroente  fc  ha  lungo 
tempo  in  naue.eflendoqueftopaefe  fottopofìoalla 
putrefattione,mafsimaméte  in  luoghi marùimi.La 
onde  vcghiamo  per  ordinaria  efpenen  za , che  la  ca- 
ccila perde  ogni  anno  di  qlla  foauità  di  odore,  e di 
fapore.  Sealcundefiderafledi  veder  piu  oltte  della 
cafsia , legga  il  Maliardo  all’ottauo  lib.  epiftola  pri- 
ma, & il  commento  del  Matthioli,al  primo  libro  di 
Diofcoride  al  cap. i i j.iquali  con  molti  argomc 

ti  pianola  noftra  canella  eflere  la  legirima  cafsia} 
qn  poi  dicono, che  non  fi  trouail  cinamoniOjs’ingà- 
oano,eflendoche  la  cafsia,  ilcinamomo,e  la  nefira 
canella  fiano  vna  iftefla  cofa,Scriue  il  Lacuna  al  i.lu 
al  cap.  »9«di  hauere  egli  olferuato  ne  fondachi  de  gli 
Indiani  in  Lisbona,  tutte  le  fpecie  di  canella  dagli 
antichi  deferir  te.  Ma  io  non  ne  ho  qui  nellTndieof- 
feruato  piu  di  due, cioè  quella,che  nafee  in  Zeilan,e 
quella  di  Iaoa,edi  Malauar.lmpercchequella,che 
fi  fi  ole  portare  in  Portogallo  è veramente  di  Zeilà*  / 
Può  bene  eglieffere,  che  cinque  forti  difterenti  in 
bontà  fe  ne  ritrouino,manon  farannoin  Ipecie dif- 
ferenti. Quello, che  aggiunge  poi  del  cinamomo,ri- 
trouato  nel  Pontificato  di  Paolo  Terzo , infieme  co 
Maria  moglie  di  Steli  cotte»  è fetoadubio  vnatauo- 
la.  Dicono  alcuni, che  noi  habbiamo  il  verocinamo 
rno,  ma  non  quello,  < he  da  Diofcoride  e chiamate» 
Mofilitico , al  i.lib.al  capa  % .quale  è più  de  gli  altri 
lodato,c  fecondo  che  I heofrafto.fcni  ejalnonolu. 
al  cap»  s» voi  che  fia  con  molti  nod*.  Adequali  cole 
V credo. 
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credo  io  di  haucre  con  gli  argomenti  "addotti  di  fa*  ' 

praa  bafianza  rifpofto . Ilcinamomo,  o volgiamo 
dir  lacanella,è  vn’arbore  della  gràdezzadell’oliua, 
etal’horapiu  picciolo,  di  molti  rami  quali  dritti  ,e 
non  ftocti,di  foglia  limile  al  lauro  di  colore, ma  nel- 
le fattezze  tira  a quella  delcedro,enón  limile  attiri 
de,  fi  come  hanno  fcioccaméte  fcritto  alcuni,  di  fior 
bianconi  frutto  nero, e ri  tondo, quali  della  gràdez- 
zà  deU’auellana.o  limile  a piccioleoliue.  La  canti- 
la non  è altro, che  la  feorza  interiore  dell’arbore, im 
peroche  ha  quello  arbore  in  guila,c’ha  il  fouaro,  pa' 
rimente  due  feorze,  ma  non  coli  grotte, e coli  diftin- 
tc.  Scorticato  l’arbore,  fi  getta  via  la  prima  feorza*  c 
dopò  tagliata  in  pezzetti  quadrangulari,fi  getta  per 
terra , riuolgendola  coli  bene  infieme , che  pare-  vn 
pezzo  d’vn  ramo  integro , e pur  nóè  altro,  che  pez- 
zetti di  feorza, riuolti  in  modo  di  fcartozzi,al!a  grof 
fezzad’vn  dito.  Quel  color  poi  di  rofato, ouet  ci  ne- 
riccio vi  nofo, le  vien  dato  dal  calor  del  fole.  Onde 
quella,  che  non  fard  ben  gouernata,diuenta  bianca 
di  colordi  cenere, & all’incontro  quella, che  fard  dal 
troppo  calor  del  fole  abbruciata, diuéta  nera.Leua 
ta  vna  volta  la  feorza  dell’arbore,  no  la  toccano  pia 
per  tre  anni.  Di  quelli  arbori, n è gran  copia  in  Zei- 
lan  ,efifoleuahauer  lacanella  a vii  prezzo,  ma  da 
trenta  anni  in  qua,  nettuno  la  può  comprare, le  non 
li  fattori  de  Ke.  Sono  gli  albori  in  Malauarpiu  pic- 
cioli,c coli  ancora  in  laoa,che  non  fono  in  Zeilan,e 
fanno  etiandio  piu  trilla  canella, ma  non  fono  però 
coli  piccioli  come  Plinio  fcriue  al  lib.  n.  al  cap.  19. 
e Galeno  al  1 .libro  de  gli  Antidoti.  Sono  nondime- 
no gli  arbori  tutti  feluatichi,che  nafeono  da  lor  po- 


Cdpitolo  XV*  j f 

fta.  Per  quanto  io  ho  potuto  fapere, la  canella  no  n* 
fte  altroue,  feben  Francefco  di  Tamara  Tenue,  che 
nel  mare  Eritreo  fi  ritrouano  nelle  tempefie  gli  ar- 
bori di  canella , e di  lauro  ricoperti  dal  mare . I no- 
stri Portoghefi,  che  ogn'anno  nauigano  il  mare  Eri- 
treo,dicono, di  non  hauer  mai  tale  arbore  veduto.fr 
quello,  che  dicono  ncll’hiftoria  ddlTndie  Occiden- 
tali , fcriuendo , che  producili  i calici , e le  ghiande  a 
modo  del  fouaro , da  che  la  canella  fa  il  frutto  come 
Toliua,non  habbiamo  a dire, che  fia  vera  canella, ma 
farà  altro  arbore,  di  altra  fpecie.  Nèmeno  è vero 
quello, che  la  medefimahifloria  fcriue,  dicendo, chfr 
nalce  nella  China, imperoche  fi  porta  di  Malaca,  có 
altre  mercantie  nella  China.Mi  fi  dice, che  grà  quan 
titàdi  canella  nafee  parimentenelflfoIadiMinda- 
uao,enelfaltre  Ifole  conuicine,ma  quefte  fono  lon- 
tano dalla  China.  Credetteroalcuni,  chela  canella 
nafcelfeanco  in  Alep,  per  hauer  ritrouato,  appreflo  « 
certi  auttori  fcritto , cinamomo  Alepitino,  ma  ere-  : 
domi, che  cofi  nafea  in  A Iep,come  in  Ifpagna.Ma  j> 
portarli  di  quelle  parti  in  Ormus.ediquìrn  Alep,  è 
auenuto, che  la  canella  buona  & incorro  tra, portata 
di  là  in  Europa,  habbia  prefo  il  nome  della  città  di 
Alep,  benché  quella  di  Zeilan  fiala  Migliore.  Ritro- 
uafene  anco  della  mé  buona,  laqualcl  quella,  chec 
di  feorza  piùgrofla,enon  auoltata  in  mododi  Icar 
tozzi , e cofi  a ncora  quella,  che  non  è del  medefimo- 
anno.  Jmperoche  la  feorza,  qto  piu  inuecchia,  piu. 
fifa  peggiore.  Quella,  che  nalce  inMalauarè  tutta 
tri  fia,  e tan  to  differente  da  quella  di  Zei lan,che  cen- 
to libre  di  quella  di  Zeilan,  vagliono dieci  feudi,  £ 
quaranta  libredi  quella  di  MaJauar»  vagliono  vn» 
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icudo.Stilla dallarbor della canélla vn liquore,  che 
^ende  odore  di  canfora  ; ma  il  Re  ha  prohibico , che 
non  lì  incidano  le  radici , perche  fi  feccano  gli  arbo- 
ri.;$i  caua  per  lambicchi  di  vetro  e di  piombo  l’ac- 
qua  da  i fiori , ma  quella, che  fi  caua  dalle  feorze  no 
ben  feccheancora,èdimaggiore,epiu  foaue  odore» 
tutto  che  dicchi  il  Lacuna  al  primolibro,al  c.t2.che 
dai  fiori  folamente  fi  caua.è  buona  quell’acqua  de» 
fidiaca  a molte cofe,  imperoche  fana  lafiacchezza 
dello ftomaco , e mitiga  in  vn  fubico  il  dolor  colico 
venuto  percaufa  fredda,  fi  comehoio  più  volte  fpc 
litnen taco,fa  bel  colore  nel  vifo,  e fa  buon  fiaco,&  c 
molto  cómendara  ne  condimenti  del  le  viuàde  per 
farle  piu  foaui,e  piu  odorifere.Dalle  bacche  della  ca 
nella  fi  caua  ogho,in  gui  fa  che  fi  fa  ddl>oliua>&  è co 
ine  feuo,  ocome  fa  pone  gallico^ilquale  prima  che 
iìa  fcaldato  è fenza  odore , ma  poi  rende  alquanto 
odore  di  ci  nadiomo;  fe  ne  leru  ono  nelle  diftéperaa- 
xe  fredde  dello  ftomaco,  e dei  nerui.In  oltre  per  di- 
re alcuna  cofa  dei  nomi  di  tutte  le  forti  di  canella» 
fentte  da  gli  antichi, credo, che  facilmente  polla  effe 
re,  che Zigir  fra  tutta  quella  riuiera  delle  Gbingale  , 
cheèZejlan,  imperoche  i Perfiani , egli  Arabi  chia- 
mano i neri  Zanges,e  tutu  quelli  di  Zeilà,  edi  Mala- 
uar  fono  negri.il  Mofilitico, credo, che  fi  dicadall’I- 
fola  di Zeilan,che  è tutta  montuofa.Scriue  Plinio  al 
libro  i.al  capir,  ip.che  fi  porta  nel  porto  de  Gebani 
richiamato  Odia,  ilquale  pon  è altro , che  il  porco 
di Ghiagaluouero  di  Zeilan.E  la  Zeilan,o  vogliamo 
dire  Ceilant.ottanta  leghe  di  drcuito,e  trenta  di  lù- 
ghezza.hail  polocleuaroda  fei  fino  a nooe  gradite 
vn’Ifoia  ia  più abbpndaoce,c  piu  lodata  di  tucto'l 
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mondo, laquale  vogliono  alcuni,  che  fia  la  Tapro- 
bana, altri  laSamatra,&  ha  dirimpetto  il  Promóto- 
riodi  Corin,  coli  volgarmente  chiamato;  è molto 
popolata, -auenga  che  (ìamontuofa . Gli  habitanti 
fono  chiamaci  Ghingali  • Sono  qui  molte  noci  mo- 
fcate,garofali,pepe,&  ogni  forte  di  pietra  pretiofa» 
dal  diamante  in  fùori.  Vi  è gran  copia  di  perle, do- 
ro c d argento . Sono  le  felue  ripiene  d’ogni  forte  di 
vcelli,di  pauoni,di  galline, di  colombi  di  varie  forti» 
e vi  è gran  caccia  di  cerui,edicingiaIi.Vi  fonofrut 
ti  delicaciffimi, tutto  che  nafcano  da  fuapofta, fi  co 
me  fono vue,e fichi , e naranzi,iquali auanzanodi 
foauita  di  odore  tutto  il  mondo*  Hanno  grande  a- 
bondanza  di  legna, e di  ferro,  hanno  molte  forti  di 
palme  ,:emolti  elefanti  di  bonifiimo  ingegno , alli-» 
quali  dicono  gli  altri  rendere  obbedienza.  Dicono 
gli  Indiani, che  qui  fonoicampi  Elifij  ,e  nella  fom- 
mitd  di  quello  monte, laquafe  chiamano  Roftro  di 
Adamo , dicono  che  vi  fiano  ancora  le  v effigie  dei 
.piedi  di  Adamo. 
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FRA  la  noSlra  cantila  -vi  fi  rìtrouano  alle  volte  al- 
cuni fragmcnti  ò pereti  i di  cantila , che  no  par  che 
frano  quella  fiotta  interiore, ma  piu  toSlo  la  prima,  cir- 
codata  ad  vn  carco  modo  a ’ vna  pelliccila  cinericcia,  jlf 
fai  volte  fi  veggono  quei  canelletti,ò  fcartoo^etti , che 
■vogliate  direficorticati  della  fiotta  piàgrofla,c  ruutda • 
Ho  ueduto  io  nel  Belgico,due  rami  di  cinamomo,et  vnal 
tro  ne  ho  veduto  in  mano  di  Carlo  tsfudomaro,&  vnal 
tro  appo  di  C.V.D •Incoiò  valdura,medico  Beugenfe,i 
quali  rami  erano  dritti,  di  gr  offesa  del  dito  pollice, e 
no  fernet  nodi, ma  co  certi  nodi,ò  pure  co  certi  fegni  difti 
ti  vn  palmo  tvno  dall'altro . La  feor^a  è fiottile, e quafi  di 
color  di  cencrc,di giocondo  odore, & al  gufiofoaue , ma 
con  la  fua  acrtoga  mordeua  alquanto  la  lingua,  il  legno 
veramete  èjen^a  odore,&.infipido,cóme  à punto  vn  ra 
mo  difalicc,al  quale  grandemente  fi  /ornigli  a.Rtt  iene  no 
dimeno  tutta  via  quella  foauttà  di  odore,e giocondità  di 
fiapore,che  la  noflra  canella,an^i  maggior  e, ancor  ebe  fufi 
fiero  da  quaranta,e  più  anni  fiati  tronchi  dal  primo  peda 
le.  La  foglia  mi  fu  data  in  Ifpagna  dall' Eccellentiffìmo  Si 
gnor GiouanTlfl%a,medico Paltmiano  • Quefta iftejja 
deferiti  ione  di  cantila  fa  Ludoui co  Romano  alfe  fio  lib . 
delle  nauigationi,alcap.  q.  do u e parla  dell’ l fola  diZei - 
Luto  • Raccontano  (dice  eglt)queUi  di  quel.luogo,il fante 
•/tf  damo,dopodelcommeffopcccato,bauereiui  col  pian 
to,e  conCajlinen^a,e[fendofi  già  pentito,ricomperata  U 
colpa,la  qual  cofa  affermano  con  tal  congettura , dicen- 
do,che  iuifi  veggono  ancora  le  vefiigie  de'  piedi  di  lun - 
gbeT^a  di  piu  di  due  palmi . ' 


De 
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Bell'  AgnUochoyOucro  legno  Aloe.  Cdp.  XPU 

SCriue  Diofcoride  al  i.lib.aloti.  parlando  del 
legno  Aloe*da  lui  chiamato  Agallocho,  Che  que 
ito  fi porca  dell* indie, e dell’  Arabia, ricopercopiu  co  ‘ 
* j[t0  d’ vna  certa  cuce, che  di  fcorza,e  dice  efler  buono 
ne  fuffumjgij  in  luogo  d’incenfo , ma  il  vero  legno; 
Aloe  non  fi  porca  veramente  d’altra  parce.che  delle 
Indic.Puobeneegli  porratfi  dell’ Arabia, ma  fari  p 
auuentura  portato iui dell' Indie, nel  modo  , cheli 
portano  infinite  altre  mercàtie,ma  io  nó  credo, che 
nafea  in  Arabia.Nc  viene  ricoperto  di  cute , ma  ve- 
ramente di  (corra,  come  gli  altri  legni . Nè  mi  par 
verifimtle,che  fi  metta  ne’  fuffumigij  in  luogo  d*in- 
cenfo.ma  più  torto  al  contrario, in  luogo  dell’incc- 
fo,fi  ha  da  metter  l’ Agallocho  , perelferci  fempre 
maggior  copia  d’incen  fo,  che  di  Agallocho. Non  e 
(olito  mai  di  mecterfi  le  cofe  piu  rarec  malageuoli 
ad  hauerfi,  in  luogo  delie  più  volgari , ma  piu  corto* 
al  contrario  fi  Tuoi  fare.  Perche  cèco  libre  d’incéfo  , 
non  vaglionoqui  piudi  vnofcudo.cutto  ebefipor 
ti  dell’ Arabia, & il  legno  Aloe, quantunque  fi  acqui* 
fta  in  quefte  parti, ogni  libra  vale  tre  fcudi.Credono 
alcuni, che  forco  il  nome  di  Tari , fia  fiato  foriero  da 
Plinio  al  kb.ia.al  cap.ao.della  Hiftoria  naturale, di 
tendo, che  fi  porta  delti  confini  di  quei  luoghùdoue 
nafeela  caffia,&ilcinamomo  per  ii  regni  Nabatei* 
alleTrogloditi.Fa  in  due  diuerfi  capi  mentione Aui* 
cennaddl’Agallochojallib.a^ilcapwT^a.doue  par- 
la del  Xiloaloe,aeli’alcro  allib.a.al  c.  24.  fcriue  del- 
i’Agalugen,impcroche  tutta  voltaiche  ftàegli  inda 
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bio  di  alcu  na  cola, è folico  fcriue  rne  per  due  capito- 
li diuerli , Tempre  però  riferbandofi  di  parlarne  nel- 
l’vlcimo  piu  a pieno,  e più  accuratamente.  Nel  pri- 
mo  capitolo  del  a.lib.aì  cap.y-jz.  raccontai  nomi,  e 
le  prouincie,douenafce,edoue(ì  porta;  ma  il  vero, 
c legitimo  Aloe  non  nafceiu  tutti queMuoghi;  Im- 
peroche  quello,chenafcein  Comorin  Promótorio, 
(anticamente  detto,  Cori)&  in  Zeilan  , auenga  che 
lia  legno  odoratole  che  fìacreduto  legno  aloe  falua 
tìco,òon dimeno  nò  è il  vero  legno  aloe,  perche  il  ve  f 
ro,e  legitimo  nafcein  Malaca,  & in  Samatra,donde 
da  Chineli  lì  portaua . S’inganna  A uicéna dicendo, 
che  per  cauarne  tutto  l'odore , lì  facciabollire  in  ac- 
qua: Serapioneal  librode  Semplici, al  c.  i97«ne  feri- 
ne varieforti.  Primamente  fcriue  l'Indiano,  ilquale 
Hi  troua  in  vna  certa  lfola  chiamata  Fiuma . Il  mi- 
glior di  tutti  è quello , che  è nero, e che  moftra  varij 
colori, & è ponderofo.L’altro  lì  chiama  Móduno,co 
H detto  da  vna  città  delle  Indie,  chiamata  Monde!- 
U altro, Seifìco,&  l’altro  Alcumeri,ilqualeè  me  buo 
jjo  del  Seifico , auenga  che  f Alcu  meri  non  lìa  più  di 
tre  giornate  di  feo  (Io  da  Seifi  .In  oltre  quello  è mi- 
gliore, che  gettato  in  acqua,  va  fobito  al  fondo, e co 
4ìparimentequeIlo,che  più  refilleal  fuoco. Io  in  vé- 
ri tà,non  faprei  dire,  ciò  che  lì  voglia  per  quelle  paro 
le  inferir  Serapione^é  credo, che  i vocaboli  lìano  grà 
demente  corrotti,  onde  per  Fiuma  non  sò,  che  cofa 
voglia  egli  intendere.  Per  Monde, intenderà  per  aué 
tuta  Melinda , e per  Seifi,  & Alcumeri , intenderà  la 
Ifoladi  Zeilam,  & il  Promótorio  Comorin, dal  qua 
leèla  Ifoladi  Zeilan  difeofta  tre  giornate  per  mare. 
£ quello  è quanto  vò  io  congetturando.  Veramente 
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In  Comorin,&  in  Zeilan  nafcc  vn  certo  legno  odora 
to , ilquale  chiamano  legno  aloe  faluatico  ( fi  come 
poco  prima  babbiàmo  detto)in  lor  linguadetto  A- 
guilabraua.i  Col  qual  legno  abbruciano i corpi  de 
Baneani,i  quali  habbiamo  in  principio  del  libro  det 
to,che  fi  aftengono  di  mangiar  còfa  animata  . Dice 
il medefimo  Serapiohe.al  lib.de  femplici,  al  ca.197. 
che i rami delIegnoaloe.fi  fanno  per  vif  anno  mtic 
ro  ftar  fepeliti  fotto  terra , accioche  la  feorza  fi  mar* 
ci  Tea. e rimanga  il  legno  fchietto.ma  di  forte, che  nic 
tc  ne  fiaconfumato  ; dice  oltre  a ciò , che  cadendo  i 
rami  di  detto  legno  aloe , è poi  dalle  inondationi  de 
i fiumi  portato  nelle  parti  cònuicine  • In  molte  cofe 
fi  accorta  al  vcro.main  molte  altre  fi  allontana  dal* 
Ja  verità . Quel,  che  egli  dice, che  fa  il  frutto  comeil 
pepe,  che  è roflb»nó  sò  fe  fia  il  vero, non  hauendolo 
fo  fin  qui  veduto.  Ne  meno  ne  fecero  mentiónegh 
altri  Arabi.fi  come  fu  Rafis,&  Ifaac.fe  ben  1 enfierò 
le  virtù  dell’ Agallocho.  Ma  maggior  fauota  mi  paio 
noi  fogni  di  coloro, che  dicono, che  l’Agallochoe  vn 
arbore, che  nafee  folamente  nel  paradifo  terreftrejc 
fono  poi  i pezzi  portati  da  i fiumi,  e però  non  mi  pa 
re  a propofito  di  confutar  tal  fauola.  No  meno  di  q- 
fto , è fuor  di  propofito  quel  che  ferme  il  Pandetta* 
rio  dell’ Agallocho, al  cap.*o.dicendo,  che  f Agallo- 
cho fi  fai  fi  fica  có  la  Camelea,  laqual  cofa  mi  par  del 
tutto  fuor  di  ragione,per  nòefler  Camelea  in  tutto 
quel  paefe. Il  Ruellio al  t.lib.al  cap. j5»auenga,che 
del  tutto  non  dica  il  vero,  nòdimeno  non  fi  è di  mol 
te  cofe  ingannato.  Io  non  ho  fin  qui  veduto  le  quac 
tro  forti  di  Agallocho, che  egli  fcriuè,  mà  folamente 
- ho  veduto  l’Indiano.Puo  facilmétccflerc,che  l'alttc 
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fpecienon  fiano  AgilIocho>mà  alcuno  altro  legno 
odoraco.Scriue  il  Muffa  nella  effemina  de  i Sempli- 
ci,ancho  egli  bene  deirAgallocho,ma  s’inganna, di 
cèdo, che  ce  ne  fono  molte  felue,imperoche  fono  ar  . 
bori  rari.l’Agallochoèdetto  dagli  Arabi  Agalugé, 

& Haud:e  quelli  di  Guzerate,  e di  Decan  lotchiaina 
no  Vd,il  qual  vocabolo,  par  che  fia  tolto  dall’ A ta^ 
Jbico.Jn  Malaca  fi  chiama  Garro,fma  il  piu  perfetto 
Calibac  • L’arbore  è in  guifa  d’oliua , & alle  volte 
xnaggiore,il  frutto  e coli  pariméte  il  fiore, non  miè,  ~ 
occorfodi  hauerlo  potuto  vedere, per  la  difficoltà, e 
pii  pericolo, che  laria  delle  Tigri,  chei.n  quel  luoghi 
lono  copiofifsime.Amefuró  portati  di  Malacai  ra- 
micon  le  foglie. Dicono, che  l’Agallocho  tagliato  di 
frefco,non  rende  alcuno  odore, e che  nó  è odorato, 
fe  non  dopò  l’clfer  lecco . A nzi  dicono  l’odore  non 
eflere  in  tutto  l’arbore,  ma  fofeméte  nella  parte  pm 
di  dentro,  e nel  cuor  del  legno . La  feorza  è grolla, e 
la  foftàza  del  legno  è fenza  odore.  Ben’è  il  vero,  che 
io  non niego,  che  putrefattoli  legno,  quella  parte 
oleaginofe,equell’humor  piu  grolfo  nó  fi  ritiri  deiir 
tto  al  cuore,  o vogliamo  dire  al  midollo,  e lo  fa  piu 
odorato,  ma  per  dare  odore  allo  Agallocho,noniia 
miftierodi  putrefattione  « Sono alcuni  tanto  prati, 
chi,&  accorci  in  fcegliereil  legno  aloe, che  ponnoan*. 
co  far  giu  di  ciò  di  quel  che  nouellamente  è tagliato, 
le  hauerd  da  edere  odorato,  o lenza  odore,  cóciolìa 
che  in  ogni  forte  di  legni  ve  ne  è vno  miglior  dell'al- 
tro. Sorto  (oliti  quei  di  Malaca,di  nettar  prima  l’A,* 
l'allodio, ebe  lo  vendaflo  a mercatanti. Quello  fi  pre 
ierifceagli  altri, cheè  ben  negro  con  alcune  vene  ci 
Atriccie , che  è ponderofo , e ripieno  di  humor  graf- 
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fo.La  proua  fi  fa  con  abbruciarlo  al  fuocò,o(Tef  uari 
do  fc  rifuda  molto  humore , c non  fi  fa  con  l’acqua 
per  veder  fe  va  al  fondo,  percioche  ve  ne  farà  di  per 
fettifiìmojchegittatoin  acqua, nò  va  a fondo.Quel 
li  di  Guzerate,  edi  Decan,ri cercano  oltre  a ciò , che 
i pezzi  fiano  groflì , fi  come  fi  fa  delle  pietre  pretio* 
fe,  e del  le  perle,  che  le  maggiori  fono  delle  altre  mi- 
gliori. Credono  coftoro, che  quanto  maggiori  (olio 

l pezzi, che habbiano  maggior  virtù.  7 
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Annot attorie  dì  (arto  [lufio . 

HO  letto  io  in  jtuicenna  tutta  Chtfiona  dcltjigal- 
lochoyvèmai  hotrouato,chi  n'h  abbia  fatta  tnetio- 
»e, almeno  nella  noftra  flàpa.Laondeèda  direiht  l'aut- 
torr  habbia  hauti’ o ^Auiicnna  a' ali  fa  / lampa . Torta  fi  di 
queflo  in  ^Lisbona  dttl*  fadie>&'è tenuto  ifoftàb  prezzo* 
Se  ne  fogliono  taChora  fare  corone  di  pater  noflri,cofi  per 
la  giocondità  deli  Odo  e , come  per  la  valuta  bauuta  in 
gran  Rima . Ma  fimo  pià  in  vfo  quelle  che  fi  fanno  di  xi- 
loaloe 9 lOmmunemente  detto  legno  faluanco , definito 
dal  noflro  autiore , e co  fi  ancora  fi  fanno  d vna  certa  al- 
tra forte  di  legno , ilquale  famiglia  merauigliofamente 
f tAgallocho, ma  è fenica  odore* 

V a : ’ 

Del  Sandalo * (ap- 1 /• 

ES  S E N D O il  fandalo  grandemente  neceflario 
a l’huomo  , fi  come  cofa  non  pocogioueuole 
nelle cattiue  difpofitioni  del  cuore,  non  mi  ha  parfo 
cofa  inconueniente  di  qui  trattarne . Chiamali  nel- 
l’ifola  di  Timor, & in  tutti  i luoghi  vicino  a Malata* 
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Chandapia,  il  quat  poi  gli  Arabi, hauédo  corrotto 
il  vocabolo,  di  Aero  Sandal,ecoli  poi  l’hanno  chia- 
mato curri  i Mauri  cani  in  ogui  luogo.  In  Lanara,in 
.Deca, & in  Guzerace  fi  chiama  Sercàda.Trelbno  le 
fpeciedel  fandalo,il  rollo, il  biàco,&  li  pallido, (chia 
rnato  nelle  Ipecierie citrino)  le  quali  fpecie  non  na- 
fcono  cucce  in  vn  luogo, ina  in  varij  luoghi, c molto 
fra  lor  dittanti.  Imperocne  in  Timor  ,douene  nafce  . 
gran  quantica  di  bianco, e di  pa!lido,non  vi  nafce  il 
rolTo.Ma  nella  India  di  qua  dal  fiume  Gange,  (chia 
maro  daloroGàgj)cioè  inTaniafari,&in  certi  luo 
ghi  marinmi  di  CharamandcI,lacuidefcrittione  io 
non  ferino, perche  fin  qui  non  ho  potuto  informar 
mene, pur  tuttauia  è cofa  certa, che  il  fandalo  viene 
da  tutti  quelli  luoghi  ch’io  dico.  In  quelle  parti  dì 
rado  Tene  feruono,  impoclje  gl’indiani,  nelle  febri 
folamétefvfano.  Il  retto  tutto  fi  porta  in  Portogai 
lo, e nelle  parti  di  occidente«Sogliono  ancora  i pae- 
- /ani  di  qtte  bande  leruirfene  per  far  ttatue  dei  loro 
idoli, & ornamenti  di  tempi),  è differente  il  fandalo 
rollo  dal  verzino, ma  i*yno e l’altro  è fenza  odore* 
Imperocbe  il  sàdalo  rotto  nó  è dolce , nè  màco  cin- 
ge,ìequai  cofe  tutte  fono  nel  verzino.  11  sàdalo  bii 
co, e cofi  parimente  il  pallido, nafce  nell’ Indie  di  la 
dal  Gange, ma  la  maggior  parte  in  Timor, lacuale  è ' 
Ifola  tutta  circondata  di  porti.il  piu  lodato  e quel- 
lo che  fi  troua  al  porto  di  Mena,  percioche  non,  è 
molto  legnofo,anzi  è quali  tutto  cuore, e midollo* 

Al  porto  di  Matonea  li  troua  etiàdio  il  sàdalo  palli/» 
do, ma  è molto  legnofo,&  ha  poco  midollo.La  ditte 
xenza, ch'io  fo  fra  il  midollo, e’1  legno, è , che  nel  mi? 
dolio  ftà  cucco  l’odorc.ln  quell’alcro  porco  chiama 
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ia,  chenell’Kola  di  fan  Lorenzo  vi  fia  i!  fa  a da  lo  ,c 
che  gli  Hthiopi  raffermano,  ma  poi  hointefo,chc 
nò  è fandalo,ma  vna  certa  forte  di  legno  odorato» 
fi  come  qui  ancora  fé  ne  ritroua  di  molti.  In  Mala- 
uar  fi  troua  vn  certo  Je|>no  odorato  fimile  alfanda 
io  bianco, deJqualei  paefani  Tene  vngono  nelle  fe- 
biije  lo  chiamano  in  lingua MaIauarica,Sambrancv 

jinnot attorie  di  farlo  [lufio . 

PEr quanto  fi  può  cauar da  qucfla  deferititene, è da 
dubitar  fi  grandemente  fenoi  babbiamo  il  fondalo 
turino  Jet  mondo  ioiui,che  appena  fi  porta  in  Tortogai 
lo.  P«o  adunque  tgli  i {}ere,ibe  in  luogo  del  fondalo  a noi 
fìa  por  tato  alcuna  altra  font  di  legno  odoratogli  fandalè 
biàcoycht  noi  habbiamv  è jen^a  odorerei  il  roffo  è dolce, 
e tmgcMcbe  dice  ilnoftro  auttore,che  nò  vi  fi  richiede • 

Del  cBetre.  fap.iS* 

f T Anno  gl’Jndiani  grandemente  in  coftnme  il 
JlL  Betre,e  però  porto  opinione,che  non  fia  fuor 
di  propofitoà  ragionarne.il  Betremafticandolo,.fì 
fenteamaro,e  per  tal  cagione  vi  mefchianorAreca, 
& vn  poco  di  calce,ecofi  acconcio  dicono  etìere  di 
.foauiliimofapore.  loperrnehatiendolo  vna  volta 
Rullato, vi  erogai  tanra  amarezza,  & mi  difpiacque 
in  modo, che  mai  più  l’ho  potuto  fentire.  Alcuni  vi 
aSB,unSono il  Licio,mai ricchi  eli  magnati  viag- 
giógonolacàforadi  Burdeo,&  alcuni  il  legno  aloe, 
il  mufehio,  e l’ambra.  Acconcio  in  quefiaguifa  è di 
coli  foaue  fapore,c  fa  coli  buó fiato,  che  i fignori  co 
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tinuamente  lo  tengono  in  bocca, bendiceli  al  tri  a* 
cora  fecondo  la  po ffibilitd  che  hanno, l’ vfano  di  ma 
iìicare.Vfano  parimétedi  manicar  l’ Areca  inficine 
coi  garcfaii,e  col  cardamomo. Ne  i luoghi  ,douefi 
prattica  poco, e ne  i luoghi  difcofti  dal  mare  lì  vede 
affai  caro.La  onde  fi  dice,che  Nizamoxa  vi  (pende 
ogni  anno  ere  mila  feudi  Portoghefi. Quelle  fono  le 
loro  Tragecfchein  Latino  è fcrittoTragemata)  Se 
quelle  prefentanoa’  forellieri , & il  Re  alle  volte  le 
dona  di  fua  mano  a i primati,  ma  a gli  altri  p mano 
di  feruicori,cheflì chiamano xarabadar,ouero Tarn 
buldar. Perche  il  Bette  ha  alcune  vene, ò vogliamo 
dir  colle  per  il  mezo  della  fogliale  incidono  per  lun 
go,non  come  facciamo  noi  al  trauerfo,córvnghia 
del  pollice, e poi  aggiontoui  vn  poco  di  calcela  qua 
le  in  vero,  coli  per  la  poca  quantità,  che  ve  ne  me- 
fchiano, come  perche dcrra  calce  fifa  di  feorzedi 
offriche,  non  può  fare  alcun  nocumento,  e peltano 
l’ Areca , e l’auolcano  nelle  foglie  del  Betre , e fe  la 
mettono  in  bocca,  e mafìicano , buttando  fuori  il 
primo  fuoco, (bene he  quello  noi  fanno  tutti.):!  qual 
fuoco  par  fanguinofo.  Dcpocótinuandocofi  altre» 
& altre  foglie  in  quello  accède  mafìicano  tuttauia  •. 
Sogliono  coftoro,  quando  alcun  fi  Jicentia  per  par- 
tirli,& andare  in  altre  parti, ò purecnandofifi  me* 
defimi  vanno  in  viaggio,  empire  vna  borfa  di  leta 
di  quelle  foglie  coli  acconcie,  e con  quelle  fogliono 
honorar  J’holpite, quando prende ccmbiato,è.pati 
mente  in  cofìinu, chchaiendoalcr.no  da  andare  a 
parla  re  a?  primati , di  tnafìicare  il  Betre  per  hauer 
buó  fiato.lmperocheè  tenuto  appo  di  loro  affiima 
ia  creanza  il  non  hauerc  il  fiato  .qdoxifero . Laonde 
c 1*  i poueri 
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Annottinone  di  Carlo  (gufo . 

la  noSlra  cartella  vi  fi  ritrouano  alle  -volte  al- 
cuni frammenti  ò pereti  i di  cartella , che  rio  par  che 
frano  quella  fiotta  interiore, ma  piu  lofio  la  prima,  cir- 
codata ad  vn  certo  modo  d ' vna  pelliccila  cinericcia.^ifi 
fai  volte  fi  veggono  quei  canellcttijò  fcarto^etti , che 
vogliate  dir  e, [corticati  della  fiotta  più  grofia,e  ruuida • 
Ho  ueduto  io  nel  Belgico,due  rami  di  cinamomo,et  vnal 
irò  ne  ho  veduto  in  mano  di  Carlo  tsfudomaro,&  vnal 
tro  appo  di  C.P.D.Tqjcolò  valdura,medicQ  Beugenfe  ,i 
quali  rami  erano  dritti , di  gr  offesa  del  dito  pollice , e 
no  fin-fa  nodi, ma  co  certi  nodi,ò  pure  co  certi  figni  difti 
ti  vn  palmo  C vno  dall'altro . La  [corona  è fiottile, e quafi  di 
color  di  cenere, di  giocondo  odore ,&•  al  gufiofoaue , ma 
con  la  fua  aererà  mordeua  alquanto  la  lingua,  il  legno 
verameteèjenfa,  odore,&mfipido,comeà  punto  vnra 
mo  di  [alice, al  quale  grandemente  fi  [ornigli  a.Rtt  iene  no 
dimeno  tutta  via  quella  foauttà  di  odore,e  giocondità  di 
fiapore,che  la  noflra  caneUa,an-fi  maggiorenne  or  che  [ufi 
fier  o da  quaranta,e  più  anni  Rati  tronchi  dal  primo  peda 
le.  La  foglia  mi  fu  data  in  Ifpagna  dall’ Eccellentiffimo  Si 
gnor  Giouan  Tlafa,mcdico  Valtnxiano  • Quefia  iftejja 
defcrittione  di  caneUa  fa  Ludouico  R ornano  al  fcfto  lib 4 
delle  nauigationi,alcap*  4.  dotte  parla  dell' 1 fola  dtZet - 
Uno  • \ accontano(dicc  e gli)quelli  di  queUuogo,il  fumo 
*Adamo,dopo  del  commeffo  peccato,hauere  iui  col  pian 
to,e  con  l aftinen%a,e(fendofi  già  pentixo,ricomperata  la 
colpa,la  qual  cofa  affermano  con  tal  congettura , dicen- 
do,che  iui  fi  veggono  ancora  le  vefìigie  de  piedi  di  lun • 
gbeggfa  di  piu  di  due  palmi. 1 


ft  Deir Agallóbojuero  legno  ^iloem 

Dell'  Agallocho }ouero  legno  Aloe.  C*p.  XPJ. 

SCriue  DioTcoride  al  i.lib.alou.  parlando  del 
legno  Aloe, da  lui  chiamato  Agallocho,  cheque 
ito  li  porca  ddflndie«e  dell’  Arabia, ricopercopiu  to  . 
ito  d’ vna  cerca  cuce, che  di  fcorza,e  dice  e (Ter  buono 
ne  TuflFumjgij  in  luogo  d’incenfo , ma  il  vero  legno  w 
Aloe  non  fi  porca  veramenced’alcra  parte, che  delle 
Indie.Puobcneegli  porrarli  dell’ Arabia, ma  fard  p 
auuentura  portato  iuidell’Indie,  nel  modo,  cheli 
porcano  in  fi nice  aicre  mercàtie,ma  io  nò  credo, che 
nafea  in  Arabia.  Nè  viene  ricoperto  di  cute,  ma  ve- 
ramente di  feorra,  come  gli  altri  legni . Nè  mi  par 
verifimtle,che  fi  mecca  ne’  Tuffumigij  in  luogo  d’in- 
cenfo, ma  più  tolto  al  contrario, in  luogo  del f ince- 
lo, fi  ha  da  metter  l’ Agallocho  , perelferci  Tempre- 
maggior  copia  d’incenTo,-  che  di  Agallocho.  Non  è 
folito  mai  di  metterli  le  cofe  piu  rarec  malagevoli 
ad  hauerfi,  in  luogo  delie  più  volgari , ma  piu  tofto 
al  contrario  fi  Tuoi  Tare.  Perche  cèco  libre  d’incéfo  , 
non  vaglionoqui  piu  di  vnoTcudo, tutto  che  ti  por 
tidelTArabia,&il  legno  Aloe, quantunque  fi  acqui* 
Ita  in  quelle  parti, ogni  libra  vale  tre  fcudi.Credono 
alcuni,che  Tocco  il  nome  di  Tari , fia  fiato  Tenete  da 
Plinio  al  l-ib.ia.alcap.*o.della  Hifiorianaturaic,dt 
ccndo.chc fi  porta  delliconfini  di  quei  luoghi ,doue 
naTce  la  calila, & il  cinamomo  per  ii  regni  Nabatei* 
alleTrogloditi.Fa  in  due  diuerfi  capi  roentioneAui 
cen  na  dell’ Agallocho, al  lib.a^il  capw74a.doue  par- 
la del  XiJoa!oe,aeli  altro  al  Iib.i.al  c.  24.  Tcriue  del- 
rAgalugen,impcroche  cucca  voltaiche  Ili  egli  inda 
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bio  di  alcuna  cola, è folico  fcriuerne  per  due  capito- 
li dtuerli , Tempre  però  rifèrbandofi  di  parlarne  nel- 
l’ vietino  piu  a pieno,  e più  accuratamente.  Nel  pri- 
mo capitolo  del  a.lib.ai  cap«74z.  raccontai  nomi, e 
le  prouincie,  doue  na fce,e  doue  fi  porta  ; ma  il  vero, 
e legitimo  Aloe  noti  nafceiu  tutti queHtioghij  Im- 
peroche  quello,chenalcein  Comorin  Promótorio, 
fanticamen  te  detto,  Cori)&  inZeilan  ,auenga  che 
lìa  legno  odorato, e che  fiacreduto  legno  aloe  falua 
tico, nondimeno  nóè  il  vero  legno  aloe,  perche  il  ve  f 
ro, e legitimo  nafcein  Malaca,  & in  Samatra,donde 
da  Chinefi  fi  portaua . S’inganna  A uicéna dicendo, 
che  per  cauarne  tutto  l'odore,  fi  faccia  bollire  in  ac- 
qua: Serapione  al  librode  Semplici, al  c.^.nefcri- 
ue  varie  Torti.  Primamente Tcriue  l’Indiano,  ilquale 
fi  troua  in  vna  certa  lTola  chiamata  Fiuma.  Il  mi- 
glior di  tutti  è quello , che  è nero,e  che  moftra  varij 
colori, & è ponderofo.L’altro  fi  chiama  Mòduno,co 
fi  detto  da  vna  città  delle  Indie , chiamata  MondeU 
i’ altro, Seifico,&  l’altro  Alcumeri,ilqualeè  mébuo 
jjo  del  Seifico , auenga  che  f Alcmncri  non  fia  più  di 
tre  giornate  difeofto  da  Seifi  .In  oltre  quello  è mi- 
gliore, che  gettato  iti  acqua,  va  fabiro  al  fondo, e co 
ti  parimente  quello, che  più  refùteal  fuoco.  Io  in  vé- 
ri tà,non  faprei  dire,  ciò  che  fi  voglia  per  quelle  paro 
Je  inferir  Serapione,e  credo, che  i vocaboli  fia  no  grà 
demente  corrotti,  onde  per  Piuma  non  sò,  che  cofa 
voglia  egli  intendere.  Per  Monde, intenderà  per  aué 
cura  Melinda , e per  Seifi,  & Alcu meri , intenderà  la 
Ifoladi  Zeilam,  & il  Promótorio  Comorin, dal  qua 
Je-è  la  I fola  di  Zeilan  difeofta  tre  giornate  per  mare. 
£ quello  è quanto  vò  io  congetturando.  Veramente 
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In  Coraorin,&  in  Zeilan  nafcc  vn  cerco  legno  odora 
to , ilquale  chiamano  legno  aloe  faluatico  ( fi  come 
poco  prima  habbiamo  detto)in  lor  lingua  detto  A* 
guilabraua.i  Col  qual  legno  abbruciano! corpi  de 
Baneaniji  quali  habbiamo  in  principio  del  libro  det 
tOjChe  fi  aftengono  di  mangiar  còfa  animata  » Dice 
il  medefimo  Serapiorie,al  hb.de  femplici»  al  ca»i97»  ; 
che  i rami  del  legno  aloe,  fi  fanno  per  vn' anno  intic 
ro  dar  fepeliti  fotto  terra , accioche  la  fcorza  fi  mar* 
cida, e rimanga  il  legno  fchietto,ma  di  forte, che  nié 
te  ne  fia  contornato  ; dice  oltreaciò , che  cadendo! 
rami  di  detto  legno  aloe , è poi  dalle  inondationi  de 
i fiumi  portato  nelle  parti  con uici ne  ; tìi  molte  cofe 
fi  accoda  al  vero, ma  in  molte  altre  fi  allontana  dal* 
la  verità  • Quel,  che  egli  dice,che  fa  il  frutto  come  il 
’;pepe,  che  è rodo, nò  sò  fe  fia  il  vero, non  hauendolo 
>o  fin  qui  veduto.  Ne  meno  ne  fecero  mentiónegli 
altri  Arabi, fi  come  fu  Rafis,&  I faac,fe  ben  (enfierò 
le  vi'rru  dell’ Agallocho.  Ma  maggior  fauola  mi  paio 
noi  fogni  di  coloro, che  dicono, che  f Agallocho  è vn 
arbore, che  nafte  folamence  nel  paradifo  terreftrejc 
fono  poi  i pezzi  portati  da  i fiumi,  e però  non  mi  pa 
te  a propofito  di  confutar  tal  fauola, No  meno  drq- 
flo , è fuor  di  propoli  to  quel  che  fcriue  il  Pandetti- 
tio  dell’ Agallocho, al  cap.  jo.dicendo,  che  fiAgallo- 
cho  fi  fàlfifica  có  la  Camelea,  laqual  cofa  mi  par  del 
tutto  fuor  di  ragione,per  nòefler  Camelea  in  tutto 
quel  paefe.URuellioal  i.lib.alcap,j5,auenga,chè 
del  tutto  non  dica  il  vero,  nódimeno  non  fi  c di  mol 
te  cofe  ingannato.  Ionon  hofin  qui  veduto  le  quac 
tro  forti  di  Agallocho, che  egli  ftriue,  ma  fidamente 
: ho  veduto  l’indiano.Puo  facilméteelfere,che  1‘ altre 
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fpecienon  fiano  Agallocho>mà  alcuno  altro  legno 
©dorato.Scriue  il  Muffa  nella  effemina  de  i Sempli- 
ci,ancho  egli  bene  dell’Agallocho, ma  s’ingannaci 
cèdo, che  ce  ne  fono  molte  feIue»imperoche  fono  ar 
bori  rari.l’ Agallocho  è detto  da  gli  Arabi  Agalugé, 
& Haud:e  quelli  di  Guzerace,  e di  Decan  loìchiama 
no  Vd,»l  qual  vocabolo,  par  che  fia  colto  dall’ A ra- 
bico.In  Malaca  fi  chiama  Garto, 'ma  il  piu  perfètto 
Calibac  . L’arbore  è in  guifa  d’oliua , & alle  volte 
maggiore,!!  frutto  ecofi  pariméteil  fiore, non  miè, , 
occorfodi  hauerlo  potuto  vedere, per  la  difficoltà, e 
Dii  pericolo,che  laria  delle  Tigri,  che  in  quei  luoghi 
fono  copiofifsime.A  me  furo  portati  di  Malacai  ra- 
mt  con  le  foglie.  Dicono, che  f Agallocho  tagliato  di 
frefco.non  rende  alcunoodore,e  chenó  è odorato» 
fc  non  dopò  leder  fecco  - A nzi  dicono  l’odore  non 
edere  in  tutto  1 arbore,  ma  lolaméte  nella  parte  più 
di  dentro,  e nel  cuor  del  legno . La  fcorza  è grolla, c 
lafoftàza  del  legno  è Senza  odore.  Bene  il  vero,  che 
io  nonniego , che  putrefattoli  legno,  quella  parte 
oleaginosi, e quell  humor  piu  grolfo  nó  fi  ritiri  den? 
tro  ài  cuore , o vogliamo  dire  ai  midollo , e lo  fa  piu 
odorato,  ma  per  dare  odore  allo  Agallocho, non  Jia 
miftierodi  purrefateione  . Sono  alcuni  tanto  prati* 
chi,&  accorti  in  Scegliere  il  legno  ai oe,che  ponn  o an * 
co  far  giudicio  di  quel  che  nouellamente  è tagliato, 
iehauera  da  edere  odorato,  o lenza  odore,  cóciofia 
che  in  ogni  forte  di  legni  ve  ne  è vno  miglior  dell'al- 
tro. Sorto  Soliti  quei  di  Malaca,di  nettar  prima  l’Ar 
gallocho,cbe  lo  vendano  a mercatanti.  Quello  fi  prò 
ierifce  agli  al  cri, che  e ben  negro  con  alcune  vene  et 
nericcic > che  e pondero  lo  » e ripieno  di  humor  grafi* 
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fo.Li  proua  fi  facon  abbruciarlo  al  fuocò,oflefuaii 
do  fc  rifuda  molto  humore , c non  fi  fa  con  l’acqua 
per  veder  fé  va  al  fondo,  percioche  ve  ne  farà  di  per 
fettiflìmo,chegitcatoinacqua,nòva  a fondo.  Quel 
li  di  Guzerate,  e di  Decan,ricercano  oltre  a ciò , che 
i pezzi  fiano  groflì , fi  come  fi  fa  delle  pietre  pretio- 
fc,  e del  le  perle,  chele  maggiori  fono  delle  altre  mi- 
gliori. Credono  coftoro, che  quanto  maggiori  fono 
i pezzi, che habbiano  maggior  virtù* 

Annot attorie  di  farlo  [lufio . 

HO  letto  io  in  jluicenna  tutta  l’hiflorta  delt  Agai- 
lochoyfièmai  hotrouato,cbi  n'habbia  fatta  milio- 
ne,almeno  nella  noflra  Rapa. La  onde  è da  dire  th t l'aut- 
tore  habbia  battuto  A uùcnna  a' altra  (lampa.  Torta  fi  di 
quello  in  btibona  di  II'  indie,#*  è tenuto  tu  gran  pu^n* 
Se  ne  fogliono  tat bora  fare  corone  di  pater  no(lriycofi  per 
la  giocondità  deli  odo  e,  come  per  la  valuta  battuta  in 
gran  Rima . "Ma  fono  pià  in  vfo  quelle  che  fi  fanno  di  xi- 
loaloe , iOmmunemente  detto  legno  faluaucò , de  firmo 
dal  no  tiro  auttore , e Co  fi  ancora  fi  fanno  a'vna  certa  ab- 
. tra  forte  di  legno , ilquale  famiglia  mtrduigj.io fornente 
(yigollocbo,ma  è fernet  odore • 

( uri*  : 1 

Del  Sandalo*  fap*  r?* 

ES  S E N D O il  fandalo  grandemente  neceflario 
a l’huomo  , fi  come  cofa  non  pocogioueuole 
nellecattiue  di fpofi rioni  del  cuore,  non  mi  ha  parfo 
cofa  inconueniente  di  qui  trattarne  * Chiamali  nel- 
Vifola  di  Timor, & in  tutti  i luoghi  vicino  a M alaca» 
, . Chan- 
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Chandapia,  il  qual  poi  gli  Arabi,  hauédocorrotto 
il  vocabolo,  di  Aero  bandai,  e coli  poi  l’hanno  chia- 
mato tutti  iMauritaui  inoguiluogo.ln  Canara,iri 
JDecà,&in  Guzerate  fi  chiama  Sercàda.Trefono  le 
fpeciedel  fandalo, il  rollo, il  biàco,&  il  pallido, (chia 
.piato  nelle  Ipecierie cifrino)  le  quali  fpecie  non  m* 
feono  tutte  io  vn  luogo, ma  in  varij  luoghi,e  molto 
fra  lor  dittanti.  Impcrocne  in  Timor , doue  ne  nafee 
gran  quantica  di  bianco,e  di  pa!lido,non  vi  nafee  il 
rofl'o.Ma  nella  India  di  qua  dal  fiume  Gange,  (chia 
mato  da  loro  Gàgu)cioè  in  Tamafari,&  in  certi  luo 
ghi  maritimi  di  CharamandcMacuidefcrictione  io 
non  ferino, perche  fin  qui  non  ho  potuto  informar 
mene, pur  tuttauia  è cofa  certa, che  il  fandalo  viene 
da  tutti  quelli  luoghi  ch’io  dico.  In  quelle  parti  di 
rado  fe  ne  feruono,  impocbeglTndiani,  nelle  febri 
foIamétel‘vfano.  Ilrellotuttofi  porta  in  Portogai 
lo, e nelle  parti  di  occidente«Sogliono  ancora  i pae- 
-rfani  di  qfte  bande  (eruirfene  per  far  flatue  dei  loro 
idoli, & ornamenti  di  tempi/,  è differente  il  fandalo 
rollo  dal  verzino, ma  i*vnoe  l’altro  è fenza  odore* 
Imperoche  il  sàdalo  rotto  nó  è dolce , nè  màco  tin- 
ge,ìequai  cofe tutte  fonone!  verzino.  11  sàdalo bi2 
co, e cofì  parimente  il  pallido, nafee  nell’Indie  di  la 
dal  Gange, ma  la  maggior  parte  m Timor, laqnale  è ' 
Ifola  tutta  drcondata  di  porti.il  piu  lodato  e quel- 
lo che  fi trouaal porto  di  Mena,  percioche  non, è 
molto  Iegnofo,anzi  è quali  tutto  cuore, e midollo* 

Al  portodiMatonealitrouactiàdioilsàdalopalli/»  i , 
do, ma  è molto  legnofo,&  ha  j>oco  midollo.La  ditte 
xenza, ch'io  fo  fra  il  midollo, e i legno, è , che  nel  mi- 
dollo Ad  tutto  l’odore.In  qucll’altro  porto  chiama 
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to  Comanafè , no  vi  nafce  buono  fondalo , percioc- 
ché la  maggior  parte  è legnofo,e  poco  midollo;  e di 
qrtaiftelf^  fòrte  è quello, che  nafceal  porto  Seruia- 
go.Sbtlo  i mercati  in  quella  cofa  coli  prattichi,  che 
(obito  dato  rocchio  al  legno,  fanno  di re,dóde  da  ve 
tiu to.Trouafietiandio  il  fandalo  bianco, & il  palli- 
do in  Vferbali(porto  di  Iaua)a(fai  odorato, ma  que- 
llo in  pocò  tempo  inuecchia , e però  c necefiario  in 
capo  dell’anno  leuafne  via  affai  legno, perche  nel  mi 
dolio  riferba  fodore.Il  miglioreèilpallido,  perche 
è piu  odórato,ma  fe  ne  porca  in  minor  quattri, on 
de  fra  infiniti  tróchi  di  fandalo, appena  ve  netroua 
rai  cinquàra  di  pallido.Ho  vdito  pur  hoFa  da  merca 
tàtipràrtichi  in  qll’ffbfa,che  perii  piu  il  sàdalopal 
lido  n alce  ne  i luoghi  a pèrti,&efpofìi  al  fole» e dico 
n o e (Ter  tanta  la  fomigliàza  fra  gli  arbori  de  fónda- 
li ,che  non  fi  può  il  bianco  difeernere  dal  pallido , fe 
n on  per  auenrurra  da’  paefani,i  quali  vendono  gli  ar 
b ori  tronchi  a’  mercanti.!!  fandalo  è della  grandez 
i à dell’arbore  della  noce  regale, con  foglicaffai  ver- 
d e,e  fimili  a quelle  del  létifcojil fiore  nel  cerueo  ne- 
reggiaci fratto  è della  gradezza  d’vn  ciregio,da  prin 
cipio  verde, e poi  diuenta  nero,&  è fenza  fapore,e  di 
leggiero  fe  ne  cadeiDicono,che  l’arbore  è séza  odo 
re, fin  tato, che  nó  ne  fia  Ieuata  la.fcorza,efatto  fec 
co.Cófumafi  per  tutta  l’India  gran  quantità  di  fan 
dato  bianco, e di  citrino.Imperoche  tutti  quei  popo 
li, oche  fiano  Mauritani  o Gentili, fe  ne  feruono,pe 
ffandolo  ben  prima  in  vn  mortaio  di  pietra , e poi 
macerandolo  in  acqua, fe  ne  vrtgono  tutto  il  corpo, 
e poi  lo  lafcian  feiugareje  tutto  quello  fanno  per  le 
uare  il  calore  del  corpo, e per  farlo  odorifero;  lmpe- 
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foche  quella  regione  è calda  ertremaméte,&,i  paefa 
; ni  fi  dileccano  infinitamente  di  odori.  Porcafi  l'vna 
i*  e l’altro  fandalo  con  lenauidi  Portogallo, di  Mala** 
cain  Choctjin,&  in  Coa,famofiflìme  fiere  delle  In- 
die.eflendo  hora  màcaca-la  fiera  di  Co  lecut,  antica 
,k  r mence  coli  famofa.  Di  la  poi  , cioè  di  Chochin  e di 
Goa,la  maggior  parte  fe  ne  porca  in  Maianar,inQ» 
nata, in  Bégala,in  Oecan,&in  GuZetate.  La  minor 
parte  fi  porca  in  Ormus,in  Arabia, &i  Portogallo* 
«Anzi  appena  credo  io,  che  in  Portogallo  fi  porti  il 
neroelegicimo  laudalo  citrino,  imperoche  molto 
•>  t piu  caro  fi  compra  qui,che  pofia  vender!?  in  Porto- 
gallo.!; Greci  antichi  non  fecero  mai  mentione  del 
i'andalp^na  gli  Arabi  fidamente. Quel, che  vogliano 
lignificate  quei  vocaboli , Machazari,  & Mahazari, 

< ; . io  per  me  nó  lo  fa,auégà  che  i Frati  nella  diftintione 
©tcaua,al  c«  1 6 i»nel  commento  di  Melile,  cfponga- 
no  per  Machazari,odorifero."Se  pur  nò  volefle  dire 
Machazari  cioè  portato  di  Malaca,  ouer  che  debba 
leggerli  Mazafrani,che  vuol  dire  tinto  di  color  pal- 
lido,© per  dir  zaffaranó.  In  oltre  non  pare  a me,  che 
in  mancamento  del  citrino  , debbano  porre  a pare 
pefo  del  bianco, & il  rolfoinfieme,  fi  come  ordina 
. Sepulueda,mapiu  torto  il  bianco  folamente,  eflen- 
do  il  bianco  piu  conforme  al  citrino,che  non  è il  róf 
fo.L’  arbore  del  sedalo  portato  in  altre  parti  crefcc, 
imperoche  l’ho  veduto  io  in  Adanager, principal  eie 
, • tddi  tutto’l  regnodi  Decan,doueÌl  Re  Nizamoxa 
. facea  la  fua  refidenza,ma  non  era  odorato. Qucfto 
Re  Nizamoxa  ha  giardini  grand irti  mi  di  tutti  arbo 
ri  foraftieri,8e  anco  di  quelli  del  noftro  paefe,  betrif 
fimo  io  ordine, e fanno  fructi.Mi  è Rato  detto  anco 
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ra,  chenell’Ilola  di  fan  Lorenzo  vi  fiail  faadalo,c 
che  gli  fcthiopi  raffermano,  ma  poi  hoinrefo,che 
nò  è fandalo«ma  vna  certa  forte  di  legnoodorato, 
fi  come  qui  ancora  fe  ne  ritroua  di  mole:.  In  Mala* 
uar  fi  troua  vr  certo  legno  odorato  fimile  alfanda 
lo  bianco, ddquale  1 paefani  fe  ne  vngono  nelle  fe- 
bt-;e  lo  c maina  no  in  lingua  Malauarica,  Sambrancv 


j4nnot attorie  di  farlo  Qlufio 

PEr  quanto  fi  può  cauat  da  quefla  defcrittione,è  da 
dubnarfi  grandemente  fenoi  bubùiamo  U fondato 
turino  Jet  menda  io  ìuiyche appena  fi  porta  in  Tortogal 
lo.  Può  adunqtte.  egli  < {Jere,ibe  in  luogo  del  J andato  a noi 
filaportato  ale  una  altra  font  di  legno  odoratogli  fóndalo 
biàtOjCbe  noi  babbi  ante  è fien^a  odoretet  il  rofj'o  è dolce , 
e tingeMcbe  due  ilnoflro  auteore^be  nò  vi  fi  rtcbtedeè 

/*  , •<(  t S*  » * • • * • • ► > * cAf  l m ut  ^ i I vfl 

DelHetre.  fap.if* 


f T Anno  gl’indiani  grandemente  in  coftnme  il 
il  Betre,e  però  porto  opinione,che  non  fia  fuor 
di  propofitod  ragionarne.il  Betre  maftieandolo,_fi 
fenteamaro,e  per  tal  cagione  vi  mefehiano  J’Areca, 
& vnpocodi  calce,ecofi  acconcio  diconoetieredi 
Joauiliimo  fapore.  Io  per  me  hauendolo  vna  volta 
guftato,vi  trouai  tanta  amarezza,  & mi  difpiacquc 
in  modo.che  mai  più  l’ho  potuto  fentire.  Alcuni  vi 
aggiungono  il  Licio,mai  ricchi  eli  magnati  vi  ag- 
gi ógono  la càfora  di  Burdeo,&  alcuni  il  legno  aloe, 
il  mufehio,  e l’ambra.  Acconcio  in  quella  guifa  è di 
coli  foaue  fapore, c fa  coli  buó fiato,  che  ìfìgnoncó 
• r tinua- 
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tinuamente  lo tengono  in  bocca,bencheglialtria« 
cora  fecondo  la  poflibiliti  che  hanno, fvfano  di  ma 
ièicare.Vfano  parimétedi  manicar f Areca infieme 
cóigarofali,e  colcardaroomo.Ne i luoghi, douefi 
prattica  poco, e nei  luoghi  difeofti  dal  mare  lì  vede 
affai  caro. La  onde  fi  dice, che Njzamoxa  vi  {pende 
ogni  anno  tre  mila  feudi  Portoghelì.Qudle  fonole 
loro  Tragecfchein  Latino  è fcrittoTragemata)  Se 
quelle  pre Tentano  a loréflieri,  & il  Re  alle  volte  le 
dona  di  fua  mano  a i primati,  ma  a gli  altri  pmano 
di  feruirori,ch  eflì  chiamano xarabadar,ouero Tarn 
buldar.  Perche  il  Be.tre  ha  alcune  vene, ò vogliamo 
dir  colle  per  il  me2o  delia  foglia, le  incidono  per  luti 
go,non  come  facciamo  noi  al  trauerfo,  cò  l’vnghia 
del  pollice, e poi  aggiontoui  vn  poco  di  calce, la  qua 
le  in  vero,  coli  per  la  poca  quantità , che  ve  ne  me- 
le hiano,  come  perche  detta  calce  fifa  di  feorzedi 
ollriche,no»  può  fare  alcun  nocumento,  e peilano 
l’ A reca , e l’auolrano  nelle  foglie  del  Bette , e fe  la 
mettono  in  bocca , e malhcano , buttando  fuori  il 
primo  fucco, (benché  quello  noi  fanno  tutti i JiJ  qual 
iucco par  fanguinofo.  Dopo cótinuando coli  altre, 
& altre  foglieinquelìoaccóciemallicanotutrauia.. 
Sogliono  cofloro,  quando  alcun  fi  licer»  ria  perpar- 
tirlì,&  andare  in  altre  parti, o pure qnandoflfi  me» 
denmi  vanno  in  viaggio,  empire  vna  boria  di  feta 
di  quelle  foglieeofi  acconcie , e con  quelle  foglioco 
honorar  l’holpire,quaDdoprendeccmbiatc,è.pari 
mente  in  colìume,che  hauendo alcuno  da  andare  a 
parla  rea'  primati , di  maflicar*  il  Bette  per  hauer 
buó  ha  to.Jmperot  he  è tenuto  appo  di  loro  alfaima 
là  creanza  il  non  hauerg  il  fiato  odorifero . Laonde 

i poueri 
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i poueri  huominijdoucndo  andare  d parlare  idnatf 
zi  ad  aleun  primato, fi  tengono  fempre  la  mano  in* 
«anzi  la  bocca,  per  timore  che  qualche  cattiuoodo 
re  non  gli  vada  al  nafo*  Coli  medefimaméte  fanno 
le  donne, che  hanno  ad  incontrarli  co  gli  huomini » 

\ prima  che  comincino  d parlare,  manicano  il  Beere, 

dimando, che  habbia  gran  forzadi  eccitare  dluflu- 
ria.Tutci  quelli,che  danno  in  quei  paefi,  hànain  v- 
' fanza  dopo  Thauer  màgiaro  di  madicareil  Betre,8c 
altrimenti  facédo, dicono, che’ 1 cibo  fa  loro  naufea, 
e dicono,ched  color , che  (on  (oliti  maftiearlo r eia 
ìntermettonojddcattiuo fiato.  Sogliono lalciar di 
▼farlo  peralcuni-giorni,qli,a’quali  fufle  mortoal- 
' cu  parentevoli  ancora  le  ne  attengono  in  cer  ti  lor 
digiuni.Gli  Àrabi  fimihnéte,&  i Moalt,  cioè  ólli  del 
la  letta  di  Ali, fon  Coliti  in  certi  lor  digiuni  lafciar  di 
vfarlo  per  dieci  giornee  di  gettarli  in  terra*  Raccoti 
tano  alcuni,ma  io  tengo  che  lìa  fauola , che  quelli 
, feguaci  di  Ali  lì  rinchiudono  in  vna  certa  rocca , &c 
iui  li  lafcian  morir  di  Cete,  e mille  altri  fomigliantì 
melenfagini.Nafceil  Betrein  tutti  i luoghi  ma  ri  ti- 
mi dell’India, doue  praticano^  Portugheli, ma  den- 
tro terra  non  ve  n e,fe  no  ci  fard  portato  da  luoghi 
maritimt.E  bene  il  vero, che  rièin  Dultabado,citrd 
. ricca  in  Decan,&  in  Bifnagua,ma  in  coli  poca  qua 
titd,che  nó  potria  portarfene  in  Perda, & in  Arabia* 
Sopra  Galaiate, ottanta  leghe  lótanodi  Ormus,nó 
faria  gra  merauiglia,che  ve  nefulTe,  imperoche  no 
fa  volentieri  ner  luoghi  freddi,ficomeè  la  China, nè 
meno  ne  lacchi  molto  caldi  » fi  come  faria  in  Mosa 
■ bique,&  in  So  fola.  In  Malauar  fi  chiama  Betre,i  De 

can»in  Guztraw>& in  Cauam  lì  chiama  Pam.InMa 
» r * laio 

wp.  . ^ ^ 
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lajoSiri.s’ihgannauo  coloro  che  credono, che  il  Be- 
tte lìa  il  folio  Indiano.Nel  qualeerrore,  fonoftato 
ancor’io  in  quel  prindpio.che  venni  nelfiodia  i ma 
. poi  fui  forzatoci  mutar  parere,quando  fui  chiama 
to  da  Nizamoxa,che  elfi  chiamano  Nizamaluque  > 
per  curarlo  d*  vna  fiachce2za  di  ftomaco , e dicendo 
a lui  li  femplicijche  entrauano  nel  niedicamétó',  fra 
l’altre  cofe  le  dilli, che  douéfle  mafticare  il  folio  In- 
diano* 11  che intendendo,forrife il  Re,imperoche 
.•  intendeua  quello  vocabolo , e mi  moflròAuicenna 
fcritroin  lingua  Arabica;  ilqualefaceua  due  Capito 
li  diuerlì  del  folio,e  del  Betre,  al  capit.  179.  del  a.li- 
bro  fcriuendo  del  foglio  Indo,dice,che  da  gli  India 
ni  lì  chiama  Cadegi,&  al  77.C.  fcriuendo  del  Betre» 
dice, che  lì  chiama  Tembul, (corrotto  alquanto,  fe- 
condo mi  pare,  il  vocabolo  ) per  chiamarli  generai-’ 
méteTambuljC  nó  Tembul , dóue  potrai  aggiunge- 
re, che  a qual  lì  voglia  Arabico,  ouero  Ethiopico, 
che  tu  dimàdi,che  cofa  lìa  Betre,toftó  diranno, che 
lìailTambuI,  Auicenna,al  2.Ìib.alca*709*diceelTer 
buono  per  confortar  le  gengiue,e  per  quello  effetto 
Tvfano  di  mallicare  gl’indiani , & appretta  aggiun- 
ge,che  fortifica  lo  flomaco , perche  da  gl’indiani  è 
molto  defiderato.  Quel  che  poi  dice , che  lìa  freddo 
nel  primo  grado, e fecco  nel  lècódo  tégono  opinio- 
ne che’l  tello  lìa  follo,  veramentcflì  come  credono 
molti  dotti  dell’Arabia) fari  qflo  guardar  di  tépera 
menti  folfomente  attribuito  ad  Auicenna,impero- 
che  occorre  fpelfo, che  il  volgo  fa  errore  nel  conofce 
re  de  temperamenti,li  come  nel  pepe, nel  cardamo- 
mo,è nella  cipolla, che  hàno  dettò  alcuni , che  fiano 
freddi. Io  ritrouo  il  Betre  eflèr  caldo, c fecco  in  fecò  - 
" u do 
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«io  grado, equefto  io  giudico  per  il  fapóre,  e per  l'o- 
dore. La  foglia  dei  Betre,  e quali  limile  alla  foglia 
del  naraucio,mavft  poco  più  lunghetta^  nella  pu- 
ta  vnpoco  piu  llreccaìha  certe  vene,  p vogliate  dir 
colle, fi  come  s’è  detto,pel  mezo.  11  buouofi  tiene 
che  fia  quello  che  è ben  maturo, e di  color  fuiuo,bé 
che  moire  dóne  dicono , che  fia  miglior  quello , che 
none  ben  maturo,per  far  maggior  ilridore  in  boo 
<a  mafticandofi,&  viene  à cor  reperii  ,-fc  colto  dal- 
l’arbore fi  tiene  lungo  tempo  maneggiando  có  ma- 
nùll  Betre  nelle  Moluche,  produce  vn  certo  frutto, 
Ornile  alla  coda  di  vna  lucertafilqual  frutto  in  quel 
Je  parti  fi  mangi  a,  & è loro  molto  grate».  JE'llatoil 
feme  portato  in  Malaca.e  guflato  era  di  buon  fapo 
re.Piantali  ad  v fanza  delle  viti, e fi  mette  il  paio  ap- 
pello al  fìipite,  doue  s’appoggi , accioche  vada  fer- 
vendo in  guifa  della  noftra  edera.  Alcuni  per  trarne 
maggior  guadagno  faccoftano all'arbore  del  pepe, 
-onero  dell’arrcca,  & in  quello  modo  fanno  beli’om 
bra.Ricerca  gran  cura,e  vuole  dfer  continuamente 
irrigato  d’acqua.  , 

Annot attorie  di  Carl&clufio . 

DE/  Betre , onero  dei  Betle  ha  fatto  anco  tnentìone 
Luigi  Cadamofto,al  cap .75  . dicendo  cofi  : Cofigli 
hnomini  come  le  donne  vanno  per  Cahcut  manicando 
una  certa  fogtia,cb’elJì  chiamano  Bet  le  yCo  che  fi  tingono 
a denti  t la  bocca  cì  vn  certo  color  roffctto»7tia  non  C vfa 
mo  però  quelliycbe  fono  di  vd  condttione  • Quando  va» 
no  Vediti  di  lutto  in  fegno  di  cordoglio  (ì  allegano  di  ma 
Huar  licita  foghatacuocbe  1 diti  moftr ino  anco  efjvnu 

flstta. 
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flitia , & alt  bora  in  luogo  di  cò'or  rofjo  mt^ranttnero» 
Scritte  parimente  Ludouteo  Romano  al  quinwlibiodeO 
laUjuigaÌioni,aliap»y*cbeilRediCalicutpe>  cerva  fi* 
per  (Ottone  fi  afliéne  per  vno  anno  di  vfar  con  « ‘ormo 
medftmameniè  di  non  manicare  il  Bette • QWSte  fegtve 
. fono  jìmtli  a quelle  del  natane  tote  mangiate /òtto  a i gfifi* 
gradeuoli . ' "ii 
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Ct  HEil  folio  Indiano  fià  differente  dal  Bewe,cHe* 
j Auicèna  ne  ferma  \ capitoli  apparta  ti, gii 
biamo  nel  Capitolo  di  fopra  a baltàza  fatto  conosce 
re,  e perènni  pareri  a cola  fuperflua  a ripeterlo  qui 
viValtra  roka-GTIndiam  chiamano  il  folio  Tannala 
patra>la  qual  voce  imitàdo,cofii  Greci, come  i Latit 
«ido  chiamano(hauédo  corrotto  il  vocabolo)Mala 
bat-ruov*Gli  Arabi  le  dicono, Cadegi  delf  Indie, cièè 
Folio  Indiano  jintperòCht  l'interprete  d’Auicenna 
ha  tradotto  parola  per  paròla.La  onde  non  fi  dice. 
Folio,  per  eccellenza, ma  pefchecofi  ha  piaciutoad 
Auicenna  di  chiamarlo,  al  2Jib.alcap.2s9.  Impero* 
che  quello,  che  fcriue  Attuatio  efler  chiamato  da 
Mauritani  Tembul, s’inganna  nel  modo,che  fanno 
molti  altrui!  Folio  Indiano  è limile  alla  foglia  di  na 
rancio, ma  vn  poco  più  ftretta  in  puta,  èdi  color  vèr 
de, con  trecofte  perii  mezzo,  con  iquali  fegnali  fà- 
cilmente fe  ne  viene  in  cognitione,&  è odorato, qua 
fi  dell’odore  dei  garofalo,  e nòe  di  tanto  graue  odo- 
re,come  il  nardo,  o come  il  ma  css;  nè  meno  è di  cofi 
Fottile,&acutoodore,come  là  Ranella.  Nó  va  in  giù 
il  (ideila  lente  palustre  il  Folio,»oràdo  fopea Tacque 
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lì  come  fcriucDiofcoridc  a!  i.  librai  cap.n.ilqtfate 
poi  hafeguitaco  Piino , al  libr.  i i.al  cap.26.  ilquale 
in  quefta  defcrictioncè  fiato  inganhàto,ma  nafce  in 
vn’arbore  grande,  lontano  dalfacque, coli  in  Cam- 
baia,comein  molti  altri  luoghi.  Et  fé  da  qualche  fpe 
dale,  quali  efsichiamano  Gandisjdiraandaraiil  Ta 
malapatra,  farai  Cubito intefo,  perciocheqfioè  vo- 
cabolo della  lor  lingua  materna.Nó  fono  quelle  fo- 
glie di  coli  grande  odore,  come  lo  fpico  pardo, ma  è 
piu  foaue.  Nè  fi  raccolgono  queftef  foglie  nel  modo 
che  Diofcoride  fcriue , al  libro  primo,  al  capti  1 *ma  | 
legano  in  ccrrifafcetti,  e coli  le  vendono.  Edivn  ; 
certo  color  verde  chiaro, che  no  nereggiano  nel  bià-  ; 
cójdelle  quali  foglie , quelle  fono  le  migljpn.che  fo- 
no intiere,  come  chein  quelle  maggior  virtù  fi  con- 
ieruwil  cui  odore  non  si,  fobico  al  capo, fi  come  fan- 
no falere  cofeodorate.Scriue  Plinio  al  u.lib.al  ca. 
•a^.elfere  vo’arborc  in  Siria,  con  la  foglia  au  oleata, 
donde  fi  caua  olio  per  h\  vnguéti  odoriferi,de  qua- 
li dice effet  l^Egittoairai  abbondante, ma  il  piu  loda 
to  viene  delle  Indie,  pii  generane  luoghi  paludofi, 
in  guifa della  lente palufire  , & è più  dpi  zaffarano 
odorato, & è di  fapor  falfo. Il  bianco  è mé  buono, il 
cuifaporedee  elfere  fimileal  nardo, e l’odore,  dopo 
l’hauer  bollito  in  vino,  ha  da  auanzartutti  gli  altri . 
Ma  io  non  sò,che  nafea  in  Siria, nè  meno  in  Egitto. 
Ne  ho  fpiatoi  Medici  di  Mcmphi,  di  Damafco,e  di 
Aleppo^e  tutti  mi  hanno  detto,  che  nè  in  Egitto.nè  | 
in  Siria  nafce  taf  arbore  : Ma  sò  ben  certo, che  non  è 
di  cofi'vaiorolo odore, come  il  zaffaranno,nc  meno 
difaporedi  nardo;  Ma  che  l’odor  di  quefto,bollito 
in  vino, ecceda  tutti  d’altri  odori, poceu^  in  quei  tér 
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* pi facilmenteeflèir,  percioche non  haueanocogni- 
k tiene  del  bengiuino  di  boninas , e dell’ambra , c del 
a mufehio , e del  Calambucco,che  è illlegno  aloe  per- 

' fetciffimo,e  d'alt  aromati  odoratiflimi.  Scriue  Auj  '' 

* cenna  al  2.1ib.al cap.259.  che  il folioè  delle medefi- 

: me  virtù  del  nardo,  & ha  le  foglie,come  il  Saififram; 

\ dice, che  nalce  nelle  paludi,  notando  fopra  le  acque» 

fenza  radice  in  modo, che  fa  la  létc  paluftre.dice  cl- 
fer  (lati  certi , che  credettero  effer  ùmile  alle  foglie  N 

del  la  ninfea, e folio  che  lène  fa  cfferdeiriflefla  virtù  ^ 

del  laferpitio , e dell’olio  crocino , ma  piu  valorofo»  : 

1 Ma  eflendocofa  chiara, che  gli  Arabi  hanno  in  que- 

ì flofcmplice  feguitatoi  Greci,e  noi  hauédo  a battati 
| 2a  riprouata  l’opinione  di  Greci , giudichiamo  non 
I douerfene  più  parlarc.In  quello  fi  confrontano  tue 
ti,  che  dicono  elfer  buono  a prouocarl’vrina  , alar 
buon  fiato,  & a perferuar  le  vefti  da  tarme, cóhauet  > ' 

I Je  medefime  virtù  delnardp . Sono  alcuni  de’  mo* 
derni,iqualifcriuono,di  nonconofcere  ilmalaba- 
tro,e  quelli,  a mio  parere, parlando  accortamente,  t 
coloro  ingànarfi,  i quali  dicono.chefià  la  foglia  del 
garofolo,  conciofia  che  dal  paefe,doue  nafeono  i ga 
rofalijda  quello  douc  nafee  il  malabatro, vi  fiadica 
mino  di  due  anni..  Scriue  vn  certo  frate  di  S.Franco- 
feo,  che  nalce  in  Ethiopia,e  che  a lu  i le  fu  dato,infie 
ine  con  la  deferitone  della  foglia  della  canella;  ma 
s’inganna  grandemente , imperochein  Ethiopia  nó 
ri  è arbore  di  canella,  ne  meno  di  folio.  Può  benec- 
gli  edere , che  a lui  fianollate  madate  le  foglie  di  ca- 
ndì a,  in  lieme  conia  canella,  perche  non  fono  molto 
| dilleten  ti  dal  folio  Indiano,  fe  non  che  la  foglia  del- 
- la  canella  c vn  poco  piu  flrctta,  e meno  acuta  di  qft 
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la  del  folio,e  noti  ha  qyei  tre  aerai  pel  mezo,IrquaK 
Gabbiamo  noi  detto  hauere  il  folio  Indiano.Se  ì no- 
ftri  Speciali,  e Medici  di  Portogallo  fa  (Te ro  più  dili- 
genti.nóhaucrianodibifognodel  «m/S* ÀA&/atva,per 
cioche  tata  copia  di  folio , li  potrebbe  portar  di  qui, 
che  baderia  a tutta  Europa.  Ma  in  deferto  del  folio, 
vfino  (purché  ne  habbiano)  le  foglie  di  canella,  one- 
ro almeno  lo  fpico  nardo, e non  il  macis,fì  come  han 
no  voluto  alcum.Vuole  Auicenna  al  2.lib.ai  0.259. 
nella  tradottone  del  Belunefe,  che  lì  metta  in  cam- 
bio  dei  folio  i)  Thjlifafar,ma  ciò  che  fia  il  Talifafar, 

10  veramente  non  lo  sò . 

11  | »*  » • .*»  #»  - * r ■ • | , v vn-fe’  ' li'11  ••ir  |f  y » * \ 1 Vj-  +»  » 

ftAnnot Attorie  divario  Clufio . 

OV  EST  0 ifiejjo  Folio  Indiano  deferito  qui  dal - 
l'auttore  fi  porta  tirile  noflrc  bande  ancora  con 
le  foglie  intiere  attaccate  a certi  fattili  ramojcel 
li  in  gutfa>cb ; qui  lo  veder ete  dipintoci  faporequafi  del 
te  foglie  di  tauro  t&èm  verità,  affai  differente  dalla  fo- 
glia del garofalojaquale  poco  pia  finto  dipingeremo»  La 
fiorila  di  quei  ramofcelli  gufata  ha  vn  ceto  fapore  aro- 
manco  •Confonde  cimato  tufi  t ano  la  biflorta  del  follone 
del  Betre  nella  enarratane  1 1»  &r68»alcapit.del  *Jfóar 
labatro ,e  del  malabatrinoJn  oltre  ejjcndo  quello  noBro 
Compendio  alle  jlatnpe , mi  fu  mandato  da  c SH.  Giacobo 
jtntonio  Cor  tufo  , vn  certo  frutto  picciolo  fintile  alla 
ghianda, con  quella  if  ritiene , (fruftut  canella  ex  quo- 
rundam  ftntentia  j.ex  aliorum  véro  fententia  Tembul 
tonuoluuli  in  India)  quale  battendo io  intefo  portarfi  di 
quà , inficine  col  folgar  folio  Indiano , vengo  in  creden- 
za, che  quello  fia  il  vero  folio  decritto  qui  dal  nojlro 
; ; i Gar^i**  . 
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Carxyereffereil  frutto  delTembul  affai  da  aut/lo  di- 
morfo,ficomc  fi  può  dalia  defcrittionc  del  Beerei  acorre  . 
« o prefo fptdtente  di  farlo  qui  di  quella  grandezza  depiu 
loriche  a me  è fiato  mandai 0.  Legge  fi  qui  uel  nofìroaut 
tore,cou  le  foglie  di  W*feq,percioche  altra  tradottone 
di  quota  non  ho  potuto  hauerc.Mala  nofiraìtampanom 
fa  mai  mctiene  di  Solfala  della  2* ercida  Indiana,  cioè 
del  nardo  Indiano  • fiche  fa  chiaro  tefhmonio,chc  il  tra 
dottore  aAuicenna  in  molte  coffe  ha  errato , è pure  vi  fa 
rd  alcuno  altro Auicennain  Arabico.  Io  porto  opinio- 
ne , che  per  Talifafar  voglia  Auicenna  intender  quello  , 
*"  tifando  biro  al  capitolo  S^dcfcriu^u.U  il  »#! 

firo  autore  diri  nelffegueuecapitolo$eke  fiati  macere» 
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V T On  è dubio  alcuno, che  il  Macis,del  quale  hab 
tSI  tórno  noi  qui  da  parlare,  è molto  Afferente 
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dal  macere  de  i Greci.  Volédo  noi  vedere  la  deferit- 
tione  dell’uno  e dell’altro,  e coli  ancora  le  virtù, ma 
hauédo  ciò  vn  certo  de  moderni  affai  a baftanza 
uato,  giudico  non  effer  di  bifogno  di  ripeter  qui  di 
nuouoi  Tuoi  argomenti.  Ma  batteri, che  io  breueme 
te  racconti  l’hiltoria  del  Macis,e  della  noce  mofea- 
ta.  Imperò  porto  opinione,che  il  màcere  de  Greci 
non  fia  à tempi  noftri  conofciuto.  L’arbore, che  prò 
dace  la  noce  mofcata,&  il  Macis  e della  grandezza 
del  pero, e con  leifteffe  foglie,. ma  vn  poco  piu  corte 
c ritondette,ò  per  meglio  dire,  e vn’arbore  non  trop 
po  differente  dal  perfico.ma  di  foglie  piu  corre.  Pro 
duce  il  frutto  ricoperto  di  vnafeorza  dura,  la  quale 
nel  maturarli  s'apre  vna  feorza,  ò vogliamo  dire  v- 
na  mébrana  piu  fottile,  la  quale  circóda  la  noce  col 
fuo  nucleo.Quella  fottìi  mébrana  è il  macis.Ionon 
parlo  della  feorza  efteriore,auenga  che  quella  lì  co 
di fca con  zucchero, e fia  molto  apprezzata,  effendo 
effa  odorata,  e di  buó  fapore , e vale  ne  gli  affetti  del 
celebro, dell’utero, e de  nerui.  Effendo  gii  il  frutto 
maturo,  & aprendoli, lì  come  ho  dettola  feorza  effe 
riore  in  modo  d’un  riccio  di  caftagna , lì  vede  il  ma- 
cis roffeggiarc  in  guifa  di  cocco;  cofa  di  belliflìma  vi 
fla,  maffimamente  quando  gli  arbori  fono  ben  cari 
chi.effendo  poi  gii  lecca  la  noce,  il  macis  parimente 
s’apre, e perdendo  ilroffore,  deuéta  di  color  d’oro, 
ilquale  lì  vede  tre  volte  più  della  noce  mofcata.Na- 
fee  quello  arbore  in  quell’Ifola  chiamata  Banda,  di 
cono  che  ve  ne  lìa  anco  nelle  Moluche,ma  che  nó  fa 
frutto,  lì  come  è quello  ancora  che  nafee  in  Zeilan^ 
Quella  noce  inlieme  col  fuo  macis  nò  è Hata  da  gli* 

, antichi  Greci  conofciuta,  lì  come  dice  Auerroe , il- 
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quale  racconta  ciò  per  vno  di  quei  Semplici»  che  no 
hanno  i Greci  conofciuto,auégachc  Serapione  nel 
•libro  de  Semplici, al  cap.  a.  defcriuendo  qucfto  fem- 
plice,fi  feruadell’auttorita  de  Greci.  Scriue  di  que- 
llo Auicenna  al  fecondo  libro,al  ca.45  6. Imperoche 
qlloche  fotto  nome  diTalifafar  defcriueal  fecódo 
lib.al  cap.694.eil  macere  de  Greci.  Coloro, che  vo- 
gliono,che  la  noce  mofcata  fia  il  Crifobalano  di  Ga 
leno,fono  d baftanza  riprouati  perla  forma, p il  co 
loreje  per  la  temperatura.  H’ chiamata  quella  noce 
da  quelli  del  paefe,doue  nafce,  Palla, & il  macis  Bu- 
uapalla.In  Decan  fi  chiama  la  noce  fapatri, il  macis 
Iaifo.Scriuc  Auicenna  al  fecondo  libro, al  cap*50). 
la  noce  chiamarli  in  lingua  Arabica  laufiband,cioè 
noce  Bandefe,  laderiuatione  dequai  nomi  giamai 
ho  potuto  fapere.  Quelli  fono  i veri  e legitimi  nomi 
Arabici.Mauritani,eTurchi  fi  feruono d’altri  nomi, 
i quali  per  colpa  di  tempi  fono  poi  fiati  corrotti , lì 
come  in  Serapione  ancora  fe  ne  ritrouan  molti  • Il 
macis  è quella  membrana,  cheabbracia  la  noce , d 
fomiglianza  del  macere,  che  da  Greci  per  cofa  rof- 
feggiante è dipinta. 

Annot attorie  di  farlo  [lufio  . 

ED  Iti  commento  del  Matikioli  al  primo  libro  di 


Diofcoride,al  capitolo  del  macere  « Ludouico  tap- 
inano allt»6*alca»iq»e  Tdaffimtliano  Tranf.  ne  Ili. de  Ha 
hi  fioria  delle  Molucheyche  tutu  ne  parlano.  Onero  il  no - 
Uro  auttore  ha  vn  altro . Auerroe , onero  il  noflro  èfalfo • 
Jmperoche  fecondo  la  / lampa  del  noflro  jtuirroeyal  quin 
to  del  Colliger , al  cap . 4 1, corrobora  la  fua  opinione  con 
f autorità  di  Galeno . 
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Capitolo XXI \ . tot 

*Dcl Garofalo,  (ap.  21% 

IO  non  ricrouo,che  Diofcoride,ne  meno  Galeno 
habbiano  in  alcun  luogo  parlato  di  Garofalo, a- 
nega  che  Serapione  ne  parli  di  auttoritd  di  Galeno* 
Per  la  qual  cofa  (fimo,  ò c he  il  libro  di  Galeno, doue 
parla  del  Garofalo  fìa  perduto, percioche  il  libro  de 
Dinamidij  e falfamente  attribuito  a Galeno, ouera- 
mente  Serapione  ha  più  tolto  parlato  di  ciò  per  aue 
corifa  di  Paolo, che  di  Galeno. Plinio  al  it.lib.alca* 
7.fcriue  del  Garofalo  quelle  parole.  E’dice  egli, nel- 
le Indie  vna  cofa  limile  ad  vn  grano  di  pepe, chiama 
to  Garofalo, ma  più  grande, e più  fragile.  Chiamai! 
da  gli  Arabi  CaryophylIum,oueraméte  Garyophy- 
ló.Da  Perliani,da  Turchi, e quali  da  tutti  gli  India- 
ni é detto  Calafur.  Ma  nelle  Molucche, doue  fola- 
méte  nafce,&  in  qfte  partali  chiama  Chanque.I  no 
mi, che  fono  nelle  pandettejcioè  Arm.ufel,e  Carufc- 
lò,  è flato  per  trafeuraggine  degli  Stàpatori  A rabi- 
ci, ò per  colpa  del  tempo,ma  de  nomi  nó  li  ha  da  far 
di  (pota, p etfer  la  cofa à tutti  chiara.Nafce  folaméte* 
li  come  ho  detto,  il  Garofalo  ncll’I  fole  Molucche, 
lequali  fono  cinque, e la  principal  di  quelle,  è Gilou 
io, non  troppodifcollodalmare,nemenomoito  vi 
cino.  Nafceetiandio  in  Zeilan,  & in  molti  altri  luo- 
ghi,ma  in  nelfuna  parte  fa  frutto , eccetto  che  nelle 
Molucche.  L’arbore  è come  l’arbore  del  Lauro, coli 
d’afpetto,come  di  grandezza  .E  fa  parimente  le  fo- 
glie di  lauro , ma  vn  poco  più  Grette  : e fa  molti  ra- 
mi • Produce  grà  copia  di  fiori,  quali  fono  in  prima 
bianchi, dopo  verdi, poi  douentano  lionati,  e poi  in- 
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durati  fi  fannoGarofali,da  Portughefi  chiamati  eia 
uo,per  hauere  vna  teda  in  modo  di  vn  chiodò, ripar 
tica  con  denti  in  qu  attro  parti, diui fa  in  guifa  di  del 
la, fi  generano  nella  edremitàde  i ramufcelli  ;come 
il  frutto  del  mirto.  Quello  fiore,fi  come  da  perdane 
degne  di  fedehointefo,èmentreè  verde  tanto  odo 
rato, che  palfa  di  odore  tutto  il  redo  de  fiori.  Colo- 
ro che  il  coltiuano,al  tépodiraccorreil  frutto, net-» 
tano  ben  bene  lotto , benché  non  vi  nafce  mai  forte 
alcuna  di  herbe , perche  Tatbore  tira  à fe  tutto  l’hu- 
mordel  terreno,  e poi  li  battono,  e fanno  cadere  il 
frutto,lilafciano  per  due,  otregiorni  ficcare,  e poi 
li  ferbano,e  li  màdano  in  Malaca , & in  altri  luoghi. 
I garofali  che  fono  più  grollì  de  gli  altri  fono  quelli, 
che  rimangono  nell’arbore, e non, fono  differenti  da 
gli  altri,  fe  non, che  fono  più  vecchi.  Se  bene  Auicen 
naaU.  hb.alcap.}i8.ha  falfamente creduto, che ql 
lo  fiail  mafihio.Egran  fegno  diabondanMjfeTar 
bore  produrrà  più  fiori, che  foglie,e  però  non  fi  deo 
no  fouerchio  battere  gli  arbori,  percioche  il  troppa 
batterli  li  fa  fierili  • Quei  picciuoli,  doue  danno  ap- 
picati  i fiori,  volgarmente  fon  detti  fudi . Le  foglie 
nó  fono  coli  foauidi  odore, come  il  garofalo, ne  me- 
no i rami  fono  odorati , fe  non  poi  che  fono  alquan- 
to fecchi.  Nafce  quedo  arbore  da  per  le  dalli  garofa 
li, che  fono  caduti, doue  per  le  molte  acque,  che  con 
tinuamentcpiouono,  atteadarnutricamento  alle 
piante, nafcono  gli  arbori,  i quali  in  ottoantii  fi  fan 
no  grandi,  e dura  no  poicentoanni , fi  come  1 ,pprij 
paefani  dicono . llaccogliefi  il  garofalo,  dalli  venti- 
cinque di  Settembre  perinfino  à Gennaio , & d Fe- 
braio,ma  nó  fi  colgono  con  le mani,fi  come  voglio- 


. ‘ Capitolo  X XI.  io} 

ho  alci)  hi, ma  a forza  di  battiti)  re.i:  falfa  la  opinio* 
ne  di  coloro, che  credono,  che  l’arbore  del  garofalo 
fiail  fnedefimo  con  quello  della  noce  mofcatajim- 

Sfetoche  la  noce  ha  la  foglia  quali  ritonda , in  guifil 
i quella  del  pero,&  il  garofalo  J’ha  limile  al  lauro*  * 

Portali  il  garofalo  nella  Ifola  di  Banda,  lontanod* 
i luoghùdoue  s’acquifta,&  in  Banda  nafce  la  noce 
mofcatà.Scriue  Auicenna al  fecondo  libr.  alc.318. 
la  gomma  del  garofalo, è d’vna  iflefla  virtù  con  la  ra 
liba  delTerebinto.La onde hò  voluto  fpiarne colo- 
ro,cheportano  il  garofalo  delle  Molucche,  e mi  dir 
cono  di  non  hauer  tal  gomma  veduta.Ma  non  però 
negherò,  die  tutti  gli  arbori  non  facciano  gomma, 
maflìmamente  fe  fono  incifìjma  fin  qui  non  è flato 
alcuno,  che  perquel , che  io  ne  sò , l’habbia  fperi- 
mentato.  Intendo, chedaiMolucchieranoperpri- 
ma  tenuti  i garofali  in  poco  prezzo,  fi n tanfo  che  vi 
andarono  le  riaui  della  China,  lequaii  ne  riportano  -■ 

grà  copia  a i loro,  e di  la  poi  nell’Indie,  nellA  Perfia, 
e nella  Arabia. Ho  intefo, che  per  cóleruare  il  garo- 
falo s’inaffia  di  acqua  marina,  altriméti  fi  tarmeria. 

Serue  il  garofalo  a molte  co  fe,  coli  per  condimento  * , ; r ’ 

de  cibi, come  anco  per  medicamento.ln  laua  fono  ■ 

tenuti  piu  in  prezzo  quei  groflìd’vn  ahnp,che  gli  al 
tri.mà  noi  teniamo  in  maggior  ftima  i piccoli, e fot 
tilijiquali  elTendo  ancor  verdi, fi  condifcono  da  Mo 
lucchi  con  aceto,  e fale  ; all’incontro  quefìi  Cottili  fi 
conferuano  cò  zucchero, e fono  al  guftògrandemé 
fe  diletteuoli.Le  donne  Portughefi, che  fono  in  que 
ile  bande,fannole  acque  diftillate  del  garofalo  ver- 
de di  marauigliolo  odore.e  molto  gioueuole  ne  gli 
afletti  del  cuore,  & alcuni  fi  feruonodel  garofalo,  i-  j 
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della  noce  mo(cata,del  pepe  1 ungo, e del  nero  iu  prò 
uocare  il  (udore in  quelli  che  hanno  limai  Fracefe. 
Alcuni  altri  vfano  di  mettere  il  garofalo  polueriza- 
to  (opra  la  commisura  coronale  dei  capo, per  dolo: 
di  tefìa,caufatodacaufa  frigida.Nafcono  certi  fiori 
nella  China, iquali  per  Todore,  channo  di  garofo  li, 
fono  chiamati  ga  rollati  una  non  fono,per  dire  il  ve- 
ro, coli  odorati,comequelli,c’habbiamonoi.Troua 
fi  etiandio  neirifola  detta  di  fan  Lorenzo , vn  certo 
frutto  della  grandezza  della  Auellana  con  tutto  il 
nuc!eo,e  forte  maggiore, ilquale  ha  odore  di  garofa- 
lo:ma  fin  qui  non  fi  si  perche  cofa  fia  buono . 
TlTTFSiA  DEL  GAB^OF 
ionia  fua  fogliale  col  frutto  • 


Capìtolo  XX 1.  i oj 
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IL  Garofalo  non  è altro,  che  vn  certo  abi^amento 
del  frutto,  fi  come  reggiamo  nelle  mele,e  nei  peri , e ne 
tpomi  granati.&  in  molti  altri.lmperoche  il  fiore, tlqua 
le  è compofto  di  quattro  piccttle  fogliette , ha  fitto  il  fruì 
to  quafi  aborto,  pieno  di  molte  fibrette,mtn  altrimen- 
ti,che  il  frutto  del  mirto.Defiriuono  il  Garofalo  .Ludo* 
etico  Romano  al  fitto  hb.alca.x^.e  Mafimtliano  Tra  fi 
nel  libro  delle  1 file  ? VIoUuche.  "Ma  quel  che  ferine  Marco 
Taolo  V enetiano,al  x.hb.al  capitati. 'è  veramente  altra 
pianta.  La  foglia  di  quefìa  è piu  ttretta  di  quella  del  Lau- 
ro,fìmile  al  [alice, onero  al  per  fico, ma  di  piu  lugo  piccino 
lo  • Chabbiamo  noi  tal* bora  vedute  condite  con  acqua 
fi alfa  infieme  co  i ramile  però  noi  \habbiamo  hauuto  pen • 
fiero  di  farne  fare  il  ritratto  co  le  foghe, e col  frutto.  Fra 
i Garofali , thè  fi  portano  in  usfnuerfi  vi  fi  ritroua  certa 
gommala  quale  è odor ata,e  gittata  ne  i carboni, rende  d- 
dore  di  Garofalo. La  quale  firàper  auentura  quella  gom- 
maci cui  fa  mentione  ^iutcenna,mato  non  confido  a fi 
feimarlo,per  no  hauere  ancora  fptrimèiata  la fua forici* 

cDel<T>epe9  Cap.22. 

LA  maggior  parte  del  pepe  fitroua  inMalauarp 
tutti  quei  luoghi  maritimi  del  Promontorio  Co 
marin  per  infino  a Cananor.  Nafceetiandio  ne’Juo 
ghi  maritimi  di  Mal*ca,ma  noncofi  buono,comei! 
già  detto, per  effer  la  maggior  parte  vuoto.efuani- 
to,ema!pieno.Nafce  parimentein  quelle  Jfole  vici- 
no à Iaua,&  in  Suda,&  in  Guda,&in  molti  altri  luo 
ghijma  quello  fi  porta  tutto  nella  China,  gran  parte 
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ancora  freon  (urti  a nel  medefiroo.Iuogo,e(xetto  quel 

10,  che  fi  porta  al  Peru,&  Martabàna . La'màggior 
parte  di  quello, che  fi  raccoglie  inJVlalauar,  férue  «£- 
Fvfode  paefani,  tuttoché']  paefe  uonfia  molto  già 
de,fenecpnfuma  ancora  qualche  particella  da  quel 

11,  che  habitano  nelle  minere,  vna parte  di  quello 
fi  porta  dentro  di  due  cuoi  di  buoi  in  Balagatc,  e 
gran  quantiti»fauenga  che  fia  prohibito  per  bando 
regio,)  fi  fura  da  paefani ,!&  è portatoda  Mauritani 
jp  il  mare  Eritreo  . Quelli  tutti  fonoi  luoghi, doue 
nafceil  pepe, benché  fé  ne  ritroua  ancora  fopra  Ca- 
nanordi  quella  banda, che  mira  verfoSettentrione> 
ma  è i n coli  poca  quàtità,che  appena  bada  a paefa- 
ni, anzi  hàno  di  bifogno  ch'altri  lo  porti  loro.Quefia 
pianta  non  fa  bene  ne  luoghi  deferti,e  mediterranei» 
Quanto  quelli  luoghi  frano  difcolli  dal  monte  Cau 
cafo, te  ne  potrai  chiarire  dalle  carte  de  Cofmogra- 
grafi.il  pepein  lingua Malauarica,fi chiama  Molò 
ga,in  lingua  Malacttana,Lada.Da  i medici  Arabici» 
e dal  volgo, e chiamato  Filfil, tutto  che  Auicenna  ai 
a.lib.al  C.557.&  alcap.558.lo  chiami ,fecòdo  la  tra- 
dottione  del  Belunéfe,Fulfur,&  il  pepe  lugo,Darfu- 
ful,e  tal'hora  Fulfel,il  quale  e fiato  feguitato  da  Sera 
pione  al  lib.  de  Semplici, al  c*4$7.1n  Guzerate,&  in 
Decanti  chiama  Meriche,  & in  Bengala  Morois,  & 
il  lugOjCome  che  iui  folamen te  nafca.fi  chiama  Piai 
pilim.Non  èin  verità merauiglia,  feTeofrafio,al 
lib.al  cap.22.e  Oiofcoride,al  2.1ib.al cap.  1 5 3.  e pari 
méte  Pliniojil  quale  per  lo  piu  ha  feguitato  cofioro» 
allib.  n.al  cap.7.non  habbiano  le  facezze  della  pia 
ta  del  pepe  fapute,onde  per  la  difianza  de  luoghi  ha 
no  liauu  ta  fede,  nella  deferittione  a paefani, ma  fi  be 
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ne  è damerauigliarede  gli  Arabiche  liano  flati  nel 
medelìmo  errore,  e cofi  ancora  di  molti  moderni. 
Piantali  la  pianta  del  pepe  alle  radici  dWalcro  ar- 
bore, (io  l’ho  pio  piu  veduta  piantata  apprelfol’ar 
bore  del  Faufel,e  della  Palma)  e fuole,abbraciado- 
Jo  incorno, afcendere  perinfinoalla  cima, co  poche 
foglie  limili  alle  foglie  del  granato,  ma  piu  picciole 
e nella  puta  acute, & al  guftoalquàtocalide, di  fapo 
re  della  foglia  del  Betre,ò  Berle,  che  vogliate  dire, 
del  quale  habbiamo  di  fopra  parlato.Ha  il  frutto  at 
taccato  d racemo, d racemo, come  l’uua, ma  i racemi 
del  pepe  fono  più  piccoli  ; e coli  ancora  i granelli  ; Ir 
quali  fon  fempre  verdi, fin  che  lì  lccchino,elìanop- 
fettaméte maturi  , ilchefuoleeflerecircalametddi 
Gennaio.  La  radice  è piccola;  e non  è come  quella 
del  corto,  licomedilfeDiofcorideal2.li.al  ca.150. 
imperoche  il  corto  non  è radice , ma  legno , li  come  ' 
al  fu o luogo  diremo . Fra  quella  piata,  che  fa  il  pepe 
nero, e quella, che  fa  il  bianco,  ui  è coli  poca  differen 
za, che  da  nelfuno, eccetto  che  da  paefani  lì  può  co 
nofcere,non  altriméti,  che  la  vite, che  fa  l’uua  nera 
da  quella, che  la  fa  bianca, laquale  non  li  puòbédr- 
fcernere,fe  non  quando  vi  è l’uua.  Ma  quella, che  fa 
il  pepe  lungo,  e pianta  moltodiuerfa,  & ha  quella 
pianta  con  quella  del  pepe  l’iftelfa  limilitudine,che 
s1  habbia  la  faua  có  l’ouo.  Benché  oltre  d ciò, il  pepe 
lungo  nafce  in  Bengala,  regione  difcorta cinquanta 
leghe  di  Malauar,  doue  nafce  il  pepe  bianco, & il  ne 
ro.  Vale  in  Bengala  ogni  cento  libre  di  pepe  lungo 
vno  fcudoe  mezo  d’oro  Portoghefe.In  Cochin,do 
ue  nafce  la  maggior  parte  del  pepe  nero, ogni  cento 
libre  vale  cinque  feudi  d?oro  Portoglieli.  Di  qud  a‘ 
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quatro,ò  cinque  anni, ch’incomincierà  a portarti  in 
diuerfe  altre  parti, farà  perauécura  bi fogno  di  cópe 
rarlo  a quindici, ò venti  feudi.  Il  pepe  nero, nel  prò* 
prio  luogo  doue  nafee  ; fi  còpra  ogni  cèto  libre  due 
feudi  e mezo  d’oro  Portoglieli;  ma  in  Bengala  vale 
dodici.Le  piante  del  pepe  bianco  fono  poche, e non 
vene  fono  fe  nò  in  certi  luoghi  di  Malauar,edi  Ma- 
lata. Suole  il  bianco  porli  nelle  menfe  degrà Mac- 
eri,delquale  fi  feruono  in  guifa  che  facciamo  noi  in 
luogo  di  fate.  Dicono,che  ha  cétra  veneno,eche  ha 
medicina  per  gli  occhi;  ilchedilTe  anco  Diofco  ride 
al  i.li.al  cap.  1 5 o.cofiipiacefle  à Dio, che  hauelfe  ben 
deferitta  l’hiftoria di  quella  pianta. Io  per  menò  ho 
mai  in  quelle  parti  vdito  quello  vocabolo  Bralino9 
li  come  fi  legge  in  quel  luogo  di  Diofcoride,  nè  me- 
no Brechmafin, che  in  Plinio  al  1 z.lib.al  ca*7.fi  leg- 
ge. Li  racemi  del  pepe  ancora  verde,  & immaturo,' li 
condifconocon  aceto, ouero con  fale,e  fi  riferbano 
per  li  bifogni . Gli  Arabi,  e coti  parimente  i medici 
Perfiani  dicono,  che  il  pepe  ha  calido  in  terzo  gra- 
doima gli  Empirici, h come  la  maggior  parte  de  me* 
dici  Indiani, dicono, che  il  pepe  ha  frigido,  in  guifa» 
che  dicono  ancora  di  molti  al  tri  aromati,  che  ha  no 
virtù  di  rifcaldare  . Vorrei  pregar  tu  rti  i medici, che  j 
in  luogo  del  pepe  bianco , ilqualeè  più  calido, e più 
odorato, nò  vogliano  mettere  il  nero,  faluo  fe  nò  fuf 
fe  gran  careilia  del  bianco;  coh  medehmaméte  non 
vorrei,  che  mecteflero  il  pepe  lungo, in  vece  del  bian 
co,o  veramente  del  nero,  percioche  fono  due  piante 
diuerfe,  ma  il  nero  col  bianco  fono  inheme  confor- 
mi. In  oltre  per  nò  lafciar  di  dire  di  tutte  le  forti  del 
pepe, ho  voluto  qui  fcriueredi  quel  pepe,  chein  lin- 
gua 


Capitolo  XX! I.  IOp 

gua  MaIauarica,hauendoprefo  il  nomeda  Canara, 
fì  dice  pepe  Canarino, ilquale  è vn  certo  pepefuani 
to,e  leggiero.del  quale  fi  feruòno  in  purgarii  pruri- 
to del  capo, e nel  dolorede  denti.  Alcuni  altri  lene 
feruono  in  quella  infirmiti,  che  da  medici  è detta 
paffion  colerica, o veramente  colera;le  cui  fattezze 
s io  voleflì  hora  defcriuere,  faria  perauétura  fuor  di 
propofito,perciochenon  fe  ne  porta  in  Portogallo. 

sAnnotatione  di  Carlo  Clujìo . . 

L*A  bi[ioria  del  pepe , la  ferine  anco\Ludouico  Ejoma- 
no  al  i*li»al  ca»iq.&  al  6. li. alca,  ip.e  "paria  al  qua 
rodai  nofiro  auttore.Ho  veduto  io  in  Lisbona  il  pepe  bià 
co  col  granello  non  rugofo,ma  pieno,  più  acuto, e piu  odo 
rato  del  ncro,&  iui  in  Lisbona  fe  ne  fa  poco  cafo»  Se  nc 
potria  delle  Indie  hauer  gran  quantità  ,ouero  almeno  a 
badanti  per  le  medicine , fe  gli  (feci  ali  V or  toghe  fi  fode- 
ro piu  diligenti . Rjtrouafenc  nondimeno  in  , Anuetfa  alle 
volte  apprejjo  de  droghieri  mefehiato  col  nero . Queflo 
pepe  in  racemi,e  cofi  parimente  il  Zenzero  fuole  ritto 
uarfi  in  Anuerfa  acconcio  in  falamoia,m  certi racemetti 
lunghi, e fot  tilt, ma  no  cofi  ripieni  di  granella , come  quel 
li  detta  vua . La  cui  pittura  babbiamo  qui  fono  fatto  ri- 
trarre dal  viuo  • S oleuafi  per  innari  portare  vn*  altra  fot 
tediTepein  Anuerfa,  che  in  lingua  P or  toghe  fe  fi  dice, 
pimela  del  rabo,ctoè  il  pepe  della  coda , ma  umido  il  £{e 
di  Tori  agallo,  che  portandofi  q ucRo,non  auihffc  il  vero 
pepe, ha  vietato, che  non  ci  fi  debbia  piùportare*Era  que 
ilo  quafit  ftmile  alle  cubebe,  co  vn  picciuolo  molto  piccia , 
lo,ntondo,pieno,&  alquanto  rugofo,  che  nereggiaUa,e 
dcuaislejja  aererà  del  pepe,  et  ancora  cofi  aromatico • 
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e fi  come  babbiamo  fioi  faputo  da  coloro,cbc  nt  baueano, 
hauuti  i racemi ,er  a fatto  in  racemi,  quale  credettero  al 
cuni,cbefufie  Camomo . 

LA  TlTTrK'j  DEL  TEVE. 

Delle^uMe] 

rcap.i  23. 

BEnche  in  Eu- 
ropa di  rado 
ci  feruiamo  delle 
Cubebe,fenóalle 
volte  nelle  cópofi 
rioni, nondimeno 
da  gli  Indiani  fo- 
no grandemente 
in  vfo  , mede  in 
molle  nel  vinop 
eccitare  il  coico.E 
nell’Ifola  di  Iaoa 
j>rifcaIdareIofto 
maco.Chiamafi  q 
fto  frutto  da  iMe 
diciArabici,Cube 
be,e  Quabeb,  dal 
volgo  Quabebe- 
chini.In  Iaoa,do- 
ue  negra  copia,  è 
detto  Gomuc;dal 
refto  de  gli  India- 
ni, fuor  che  in  Ma  , • 
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iaca,fi  dite  Cubab.chini.  Nè  è da  credere, che  habbia 
tai  nome?perche  nafoa  nella  China , percioche  nel- 
la China  fi  porta  di  Cuiids,  e^di  Iaoa,doue  n’è  gran 
quantità, ma  perche  quelli  della  China,  i quali  naui- 
San°il  mare  Oceano  :d.elle  lndie,le  portauano  dal*' 
f Ilole  già  dette , doue  lo  cóprauano  infieme  con  l'al 
tremercantiene  gli  altri  porci*  del  mare  Indiano# 
nelle  fiere.  Efimilequeftapiantaadvn  melo  ordi- 
nario,ma  piu  picciola,  con  foglie  di  pepe  , ma  più 
«rette,eva  ferpendó  a guifa  d’edera  fu  per-  gharbo 
yiioueramente  per  parlar  piu  fchietto,in  guifadi  pq* 
pe,Non  è delicatezze  del  mirto,  he  meno  ha  le  fo- 
glie limili  al  mirto,  Il  frutto  ftd  attaccato  d racemi, 
non  già  tutti  in  fieme,con  i grappi, come uua.ma  o-< 
gai  granello  ha  il.fuo  picciolo.il  fiore  è dorato, lapid 
?aè  feIuagia,ecrefsedaperfe,non  uenlèdt  domeni- 
ca, nè  meno  ue  ne  di  piu  fpecie,  fi  comcfalfamentc 
**  imaginaronoi  Frati  nel  commento  di  Mefue,  nel 
noe  della  feconda  parte,  alla  prima  diftinrione,al  c* 
Ein  tanta  gran  ftìma  queftofruttoin  quelle  ban 
rie  doge  nafee,  che  per, dubbio,  che  fi  femini  aicrouc 
ejiafca, prima  che  lo  portino  duendere,  i paefani  Io 
Cupcono.Ediquì  credo  io,cheuengaiche  è coli  fog- 
getto.a  corromperli,  tanto  qui,  quanto  in  Europa. 
Ho.faputo  io  quello  da.Portughefi,c?  hanno  lugo  te 
pp  habitato  nell’  Ifola  di  laoa.E  nò  è, fi  cpme  fi  cre- 
dono alcuni, fpecic  di  pepe,  percipche  il  pepe  per  lo 
piu  fi  porta  di  Cunda,ilqua!enóèdiuerfodaI  Mala 
uarico,ma  quella  piata  fofieme  col  frutto , è d’altra 
f pecie,e  ne  nafee  qui  poca  quantità.  Credefi  Matteo 
Siluatico  nel  c.  38  r.di  fententia  di  Serapione,  de  gli 
Vrabi,che  le  Cubebe, non  fiano  altroché  il  mirto  fil 
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, ueftre  di  Diofcòride,iiq uale chiamano  Rufcei , oue* 
ro  Carpello  di  Galeno:Mi  veramente s'ingannàrim- 
peroche  hauédo  Serapione.c  gli  altri  Arabi, i quali e- 
vano  poco  inftrutti  nella  lingua  Greca,  opinione, che 
Diofcoride,e  Galeno  non  haueffero  cola  alcuna  tra 
lafciaca,  tofto  che  vedeuano alcun  femplicedefcrit- 
toda  Greci  hauer  quelle  fa  colti,  che  in  vnofcmpli* 
cede  le  Indie  fi  ritrouano,diceuanoe(Ter  quello  iftef 
fo,&  affai  lo  haueano  per  relation  folaméce.Ma  che 
non  fiali  mirto  fiiueltreè  coli  chiaro,  che  non  bìfo» 
gnaprouarlo.  Machenon  fia  nè  anco  il  Carpello» 
potrei  fé  fulfe  bifogno  prouarlo  con  molti  argomea 
ti  • B lodato  il  Carpello  di  Ponto , e dicono,  che  ne 
nafce  gran  quantica  nella  Siria  • Ma  fe  le  Cubebe 
fodero  il  Carpello, perche  i Turchie  quelli  della  Si- 
ria,cercano  di  hauerlo  delle  Indie, e lo  coprano  coli 
caro, quando  fi  potriano  lèruir  del  loro,  e fenza  mol 
ta  (pela?  in  oltre  il  Carpello  è defcritco  da  Galeno 
al  primo  libro  degli  Antidoti  dicendo , ch’egli  hab- 
bia  le  felluche  fotcili.Quanto  hormai  fiano  le  Cube- 
be  varie  dalle  feAuche;ogn’vno  il  vede . Sono  alcuni 
altri chehannohauutoardirdidire, che  le  Cubebe 
iiano  il  femedell’agnocafto,  maelfendo  le  fatezze* 
c le  facolti , coli  dell’  vna , come  dell’altra  di  quelle 
piante  differenti,  deue  tale  opinione  riprouarfi:epe 
rò  parmi  fuperfluo  a fpédcr  (opta  di  ciò  più  parole • 
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sAnnot attorte  di  [ irlo  ( tufo  .■ 

« tf;.  -.1  . ^ *■  ». 

LA  virtù  itile  Cubebe  mi  hanno  ridotto  a mente  Chi 
loria  della  Fugar*  a Aukcnna,  iatfUalc ì quafi  del- 
la medefimafacolAjibc  le  Cubebe . U onde  non  hauendo  , 
in  quefta  mia  compilatone  piu  commodo  luogo , c'bauefli 
potuto  ilfuo  ritratto  moflrare,e  raccontar  la  fua  hiSlo- 
riarmi  è parfo  di  far  bene  fe  qui  Chaueffipofto . 

£ la  Fugar  a vn frutto  ftmile  ad  vn  cece , rtvna  fottìi 
fiotta  coperto , di  color  cmericcio, tendente  alneroydoue 
fi  ri  ferra  vn  picciolo  midollo  coìnocciuolo  afiai  duroyrico 
petto  ùtvna  fattile  nera  membrana.! I frutto  intiero  èco 
ftfimiUye  di  grande^*  di  colore*  di  forma  a quel  frut 
tOychc  noi  nelle  fpecierie chiamiamo  Cuculo  indiano  y e 
gli  Italiani  chiamano  Cocole  di  Leuanteyche  a prima  vi- 
fta  potria  ingannar  tyc  potha  prender  fi  per  quelle. Ha  fat 
I o di  quefto  mentirne  Auicenna*l  c.i66.  in  que(io  mo- 
do. La  Fagara  e vn  granello  ftmile  al  cece , che  ha  il  gra- 
nello Mabalehye  detrovi  e vn  granello  nero  come  ilScebe 
dencgiycfi  porta  di  Sa  fola.  La  ripone  nel  ter^o  grado  cal 
da  efecca,e  dice  effer  buona  alla  frigidità  dello  Stomaco, 
t del  fegato*  ohe  gioua  etiamdto  alla  concottione,eftrin 
ge  il  ventre • • 
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Del  Cardamomo  • 

Cap . 14*  -j 

Vello  cheì 
Cardamo- 
mo chiama 
to,c vn  femplicq 
in  quelle  parti  af- 
fai conofciuto,|» 
efferui  molto  fa* 
miliare  , odi  qua 
fe  ne  porta  gran 
parte  in  Europa» 
in  Africa  & Alia. 
Ma  che  quello  no 
me  Cardamomo 
gli  fi  conuenga,  la 
fci arò,  che  altri  fe 
lo  cerchi.  Auice  n- 
na  al  cap.  159.de! 
fecondo  lib*  fa  vo 
peculiar  capitolo 
del  Saccolaa,  il- 

SualediceelTerdi 
uè  forti,  vna  che 
fi  dice  Saccolaa  q 
bir,  cioè  grande, 
l’altro  faccela  cequif,  rioè  minore . Et  per  quelli 
due  nomi, è venuto  tito  ai  medici  Arabici , come  ai 
t '■  aé"  xnerca-  1 
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mercatanti  incognicione.  JnMaJauar  fi  chiama  K 
tremeIJjjin  Zcilan,Enfal:iq  Bengala, GuzerSte,&  i ^ 
Pecan.e  detto  alle  volte  Hil,alie  volte  Elachi.,  ma  3 
fio  e fra  Mauritani  fidamente  ; imperoche  dal  refi0 
de  Gécili  che  habitano  iq  tutte  le  fudette  prouincie  , 
Dorè  fi  chiama.  La  qual  diuerfitddi  nomi  è fiato  ca- 
gione di  far  n a fiere  confufipne  fra  gli  fcrittori  Ara- 
bici ; imperqche alcuni  vfanoi  vocaboli  Indiani . 8c 
alcuni  A rabici. pero  a molti  è fiato  cagione  di  erra- 
re,diqurli  caua, che  quel  che  Serapioneper  vnpchia 
ma  Sacco|aa,&  Hilbane  per  l’altro , dobbiamo  dire» 
che  fia  falfoiJ  tefio,douendofi  Hil  folamenre  firiuè 
re. Ma  feper  vlcimo  voJefiìmo  aggiungeruì  quel  B* 
ne.deuriapiu  lofio  fcriuerfi,B  uro,  che  in  lingua  Ca 
nanna  non  vuoi  dire  altro, che  grande.  Non  lignifi- 
ca altro  appreso  degli  Arabici  Saccolaa.oueramen 
re  Saccule  di  Auicenna,  ouero  Elachi,  che  quel  che 
volgarmente  è detto  Cardamomo,  i gli  antichi  coll 
Greci, come  latinidei  tutto  incognito,  fi  come  dal 
Je  loro  fcritturefipuò  racorre;  imperocheGalenp 
aJ  7.l1b.de  Semplici  ferine , che  il  Cardamomo»  non 
c . caliditd,che  è il  Nafiujrio,ma  più  foaue. 
opiu  rjfraganre,  e con  amarezza,  lequali  condicionl 
non  tutte conuengono  ai  nofiro  Cariam  omo,fico 
niei  efperienza  ne  lodjmpfira.Diofioridcal  j.  Jibrn 
al  cap.5  . lauda  quello, che  fi  porta  di  Comagene,  di 
Armenia, e da  Bosforo^auengachedichi  ancora  na- 
scere nelle  Indie.Ediceclw  ndebba  elegger  quello,  * 
chee  pieno, malageuolea  romperli^  che  con  roda- 
re reri  Ica  fica  po.  Mail  nofiro  Cardamomo  fi  porta 
in  quelle  parti  donde  Diofcoriiic  firme,  che  venga  » 
Nc  quello  e maiageuole  a romperli , ne  ferifee  il  ca- 
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po,nè  meno  è amaro,  ne  al  gufto  è cofi  acato  come 
jlgarofalo.Plin.al  li; n.c.i  j.fcriue,  che  fiano  quat- 
tro forti  di  Cardamomo, dicendo  cofi,fimile  à que- 
fti,e  di  nome,  e di  frutti  è il  Cardamomo  ; col  feme 
Jóghetto,e  fi  miete  nel  medefimo  modo  in  Arabia* 
Sono  di  quattro  fpede,vnoverdiffìmo  e graffo, con 
angoli  cuti,malageuoleà  romperli, e quefto  è gran- 
demente lodato.  L’altro,  che  biancheggia  nel  tufo. 
II  terzo  più  curto,e  più  nero. Il  peggiorditutrieql- 
lo.che  è vario,  che  facilmente  fi  trita , & è di  poco  o- 
dore.l!  vero  ha  da  efler  limile  al  Collo.  Qnefto  na* 
fcè  nella  Media: Quelle  fono  le  parole  di  Plinio,  ben 
che  tanto  apTprefio  di  Diofcoride,  come  appretto de 
gli  altri  Greci , vna  fola  fpecie  di  Cardamomo  fi  ri- 
tróua.Ma  nettano  de  i gii  detti  fi  confronta  col  no- 
ilro, quale  ha  da  efler  fragile  con  lafiliqua  biacheg- 
giante,e  con  i granelli  neri  di  dentro*  Si  feminaad 
vfanza  de  legumi,  di  altezza,  quandoè  crefciutodi 
vn  gombito,doue danno appicate le  filique,  lequali 
fiantio  tal  volta  venti  granelli  di  dentro, ma  non  co 
mefcrifieil  Cordo  nel  primo  libro  di  Diofcoride  di 
cendo,che  fia  di  grandezza  d’vna  gianda,ouero  d’v- 
ua  Auellana . Di  Ditto  quefto  errore  è ftato  cagione 
quel  Dauo  Terétianodi  Gerardo  Cremonefe,iIqaa 
Je non  hauendo alcuna cognitionedi  tal  femplice» 
gli  diede  di  fuo  capricio  il  nome  de  Greci . benché 
meglio  faria  ftato  a lafciarli  il  Iegitimo  nome  Arabi 
co  , Lenza  altrimenti  tradurlo . Quanto  fia  falfa  la 
opinionedelRuellioa!  a.Iibr.alcap.5*proponendo- 
ci il  CapficójOuero  il  Siliquaftro per  il  Cardamomo 
de  Mauritanì, è chiaro  d ciafcuno . A’  quello , che  il 
Lacuna  riunito  cantra  gli  Arabi  rantoprotcruamé- 
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te  fcriueal  primo  libro  di  Diofcoride,  al  capit.5.del 
fuo  commento,  coli  vogliamo  rispondere  dicendo, 
chclafuaMeleghetta  non  eil.Cardamomodi  Dio* 
fcoride . Ne  meno  il  Cardamomo  maggio'reè  di  co* 
lorcinericcio.Ne  meno  U Nigella  è la  terza  fpecie, 
ch’egli  dice  trouarfi  nelle  fpecierie,perciochc  la  Ni- 
gella. in  neflfunodi  quelli  luoghi  di  quelle  bande  na- 
fceJn  oltre  io  nò  contratterò  molto  con  coloro, che 
dicono  il  Codumeno  de  gli  Arabi  efler  il  Cardamo- 
mo de  Greci , imperochala  Saccolaa  di  Sempione»  e 
d’Auicenna,non  fu  mai  da  òreci  conòfciiita,  lì  co- 
medi fopra  habbiamodettoiMa  quando  coftoro  fi 
hibifcono,  che  non  dobbiamo  feruirci  della  Sacco- 
laa, perche  i Greci  non  ne  hanno  fatta  mentione,io 
non  viconfento;  eflendofi  per  molte  efperienze  ve- 
duto , hauer  quella  a molte  infermità  giouato  > e Hi* 
mo,  chem  tutte  le  compolìtioni  degli  Arabi  fi  deb- 
ba vfare,ecoli  ancora  in  molte  de  moderni,  che  han 
no  gli  Arabi  feguitati.Ma  che  la  Meleghetra  non  lia 
il  Cardamomi  minore  è chiaro^ perche  d’ambedu# 
le  forti  ne  nafqe  in  qde  partii  de  quali  l’uno  è il  gran 
de, e l’altro  è il  pieciolo;ouero,  come  dicono, il  mag- 
giore^ il  mjnpre  di  vna  iftefla  fattela , fe  non  che 
nella  grandftzaaditférifcono.  Tuttauìa  il  minore  è 
Tenuto  per  migliore , p efler  più  dell’altra  odorato» 
benché  confiderate  le  virtù,  doùeria  dirli  il  maggio- 
re.L’unoe  l’altro  nafee  nelle  Indie,epafticolarineti 
te  per  tutto  il  paefe  dalla  fiera  di  Calicut,finoin  Ca 
nanor,  benché  nafee  ancora  in  Malauar,&  in  laoa» 
ma  nò  coli  abódante,  ne  con  la  corteccia  coli  biàca* 
Se  ne  feruono  affai  in  quelli  luoghnimperoche  fecd 
do  habbiamo  detto  di  fopra,  lì  maùicainlìeme  col 

H | Becre, 
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6etre,e  purga  lo  ftomaco>&  il  capo  della  pituita;  H 
ynefchia  ancora  Con  li  firoppi . E’  bugia  quello,  chtf 
dice  Matteo  Siluatico,  che  gli  Indiani  vfino  la  radi- 
ce di  qfto  nelle  febri  periodiche , e che  nafea  in  certi 
tumori  d’arbori; percioche è affai  fottile radice,  e no 
nafee  fe  non  è feminato,  hauendo  prima  abbrucia- 
to il  terreno  col  fuoco , perche  habbia  i nafeer  pià 
pretto. 
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ftAnnoUtione  dì  farlo  Cluflo . 

Il  Cardo,  al  primo  librò  di  Diofcoride  fa  ebeti  Caf* 
dafh  omo  maggiore  pa  della  grand  e^a  del  fico,  & il 
minore  meno  dell'  Auellana , ma  nel  quarto  tibie  delle 
piante  fa , che  il  Cardamomo  mèT&ano  fta  quante  ma 
jtuellatia  ben  grò  fra . il  Trlalthiolt  mede  (imamente  fa  la 
pittura  del  Cardamomo  a fomigliqn^a  d' un  fico,t  di  quel 
ia  ifitfja  grande^a^nonejfendo  altro,  ehe  la  Melagucta 
inuolta  nel  Jho  tnuolutro . Il  che  veramente,  fecondo  il 
rto&ro  akttore , nonè da  tenerfì per  il  Cardamomo  volga 
tt, nè  meno  per  la  Sàccolaa  de  gli  A rabi.TrOuafi,che  h è 
fatta  i mntione  dalVandettario al cap.  i ty.ma ntlle »o- 
fire J lampe appreffo  di  Kafii malageuolmente fi  trotta . il 
Tandett  ario, il  quale  è Mattbco  Stluatree, fecondo lene* 
Sire  flampc,non  li  dà  Jbnigliantc  virtù. 
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Capitolo  XXV.  ut 

IL  J|f  TRATTO  DEL  futVFEL  , CO'L  SfO 
involucro, c fuori  del  fuo  involucro. 


F 


Vita  fpecie  di  duellane  lunghette . 

DelFaufel.  Cap.  XXV. 

' Anno  malamente  coloro,' 
che  in  vece  del  Faufel,  met- 
tono il  (cadalo  rodo, per  adul- 
terarli il  detto  (cadalo  rodo  co 
altro  legno  limile,  edendo  l’u- 
no e l’alcro  fenza odore,  fi  co- 
me fi  è detto  parlando  del  fan 
dalo.il  Fan  fel  è di  manco  prez 
zo,e  nó  fi  faififica,e  fi  pocria  fa 
dimente  con  gli  altri  Aromati 
H 4 * portare 
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portare  in  Portogallo  j purché  gli  fpeciali,  ouera. 
mente  i medici fu  fiero  piu  curiofi,8<  haueflero  pen* 
fiero  di  farlo  portare. ’Appteflo degli  Arabi  è chia- 
mata Faufel , auengache  Auicennapercorrottion 
del  vocabolo>al  cap.  ^6  j.  al  i.libr . lo  chiami  Fil  tei, 
e Fufel.Fanfelèchianracoin  Dopar, & in  Dael,por 
ridi  Arabia. In  Malauarvolgarméte fi  chiama  Pac, 
ma  da  i nobilifti,  è detto  Areca,e  di  qilonomc  fi  fer- 
uonoi  Portoghefi,  che  fono  nelle  lpdie»percioche 
furono  edì  i primi  d ritrooar  quelpaefe.  In  Guzera* 
te,& in  Dccan  Suppari èdetto.jinZeilan  Poaz.  In 
Malaca  Pinan,in  Cochm.Chacani . Ne  nafce  affai 
in  Malauar;in  Guzera.te,'&  in  Decan  poco, e ne  luo 
ghi  fidamente  apprelfo  lamarina.Mail  più  lodato 
nafce  parncularméte  in  Chaul,  ilqualepoi  fi  porta 
ir,  Ormus.  Ritrouafeneancodi  buono  nelPIfoladi 
Mombaim,  la  quale  fu  ime  donata  dal  Redi  Por- 
togallo,ma  fenza  lapotefiiemphiteotiea.  Lodali 
ancora  quello chenafce  nella  Ifoladi  Bafira,  e que- 
llo è quello  che  fi  porta  in  Decan  infieme  con  quel- 
Wche  nafce  in  Gauchin,ilqualèè  neto,  piccolo,  & 
afidi  durodopo eheè  fecco.Nafce  parimentein  Ma 
laca,ma  co  fi  poco,  che  appena  balla  a paefani . In 
Zsilanne  nalcegranquantitdimaèbianco,  ifquale 
è portare  in  quella  parte  di  Decan,  che  è fuggertai 
Ma  ramalo  eco, e cofi  anfora  in  Befnaga.Porcafi  an- 
todi Zeilan  in  Ormus,  in  Gambata,  c nelle  I Fole  dì 
Maidiuaò  vogliamo  dire  Nalediua.  efcbeneSera- 
pionefcriueal  capit.345.  che-l’Arabia  non  produce 
Areca,qi!eflofi dee  intendere(detuoghimedicerra- 
nei,Senetroua  nondimeno  di  buona  in  Dofar,&  in 
XaeUuoghi  alla  mari  najimper  oche  crcfcorro  volò- 
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tiert  .qucfti  arbori  apprelfo  ai  mare,  & odiano  i l no 
ghi  medi  terranei, doue  fe  vi  nafceflero,  il  feminaria 
no  con  gran  diligenza  , perciochetàtoiMauritani, 
come  i Maoli,  ( i quali  Maoli  fono  gerì  che  fcruono 
la  legge  Maomettana)ne  mangianoalTaj,anzi  fe  ne 
fcruono  ancora  ne.j  lor  digiuni,  quando  lafciano  di 
màgiare  il  Betre.MailicanorArecainfiegìecol  Car 
damomo  p purgare  lo  ftomaco,e  pariméce  il  capo, 
fi  mefchiano  col  Faufel,ò  con  rÀreca,  come  voglia- 
mo dire, tutte  qlle  ideile  cofe,che  habbiamQ  già  dee 
to  mefehiarfi  col  Betre.Auengacheil  Bette  (ìacali- 
do,e  l’Areca  frigidaì  fecca.Ma  vi  fi  mefchiaanco il 
Licio,pciqche  l'vno, e l’altro  cóforta  Iegengiue,c  fer 
ma  i denti , & è grandemente  profitteuole  al  fputp 
del  fanguejal  vomito, & al  fluflb  dicorpo.  L’arbore 
è dritto, e fongofo,cóie  foglie  di  palma, e col  fru  tto 
come  noce  mofcatà,ma  piò  picciolo,  o veraméteco 
mele  più  picciole  noci  Juglandi.  Didentro  è duro, 
ha  alcune  venette  bianche  e rode,  non  è totalmen  te 
ritondo,maèda  vna  banda  fchiacciato,bencheque 
fiifegnali  non  fi  troueranno  in  tutte  le  Torridi  Are 
ca.  JE  rauoltoqftp  frutto  in  vnoinuoglioafl'ailanu- 
ginofo,  di  fuori  di  colore  alquàto  flauo,  aliai  limile 
al  Dattilo  qn  è maturo, e non  fecco . Quello  fiu  che 
nó  è maturo , è ftupefatemo,  & vbbriacajma  rutta- 
tila fi  magia  da  alcuni  polì  immaturo,  p non  fencire 
il  dolore  di  qualche  tormento,  il  frutto  dopo  che  è 
fecco  , lo  confettano  in  quello  modo  . P-eitanola 
nocedelFaufel  ben  bene  mfieme col  Lieto,  tcón  la 
foglia  del  Betre,  alla  quale  fia  tolto  via  quel  nerr 
uet  to,  e poi  la  ma  dicano  nel  modo , che  di  fopei 
fi  c detto,  buttandovi  a lapnmafaiiua  fangtinofa. 


Ili  i Dèlia  Fàufeh 
Etinqnefta  gnifa  purgano  il  ceruello,  Io  fio  ma  co ,« 
confermanoi  déti,elegengiue.Gli  huomini  ricchi» 
e potenti, fanno  certe  pilolette  di  Faufel,di  Lieto, di 
Càfora, di  legno  aloe, e d’un  poco  d’ambra,  e quelle 
tnafticano»  Scriue  Serapionc  nel  libro  de  Seni plici» 
al  cap.545.che  il  Faufcl  ri  fca  Ida, e partecipa  d'ama- 
rezza». Ma  battendolo  io  afiaggiato,non  vi  ritrouai 
caliditd  nefluna,roa  fi  ben  vi  ritrouai  vna  infipidez- 
tacon  virtù  cóftrettiua.La  onde  mi  perfuado,ò  che 
Serapione  non  habbia  l’Areca  veduta , o veramente 
hauendola  veduta,  non  fhabbiamai  aflaggiata  • Io 
fogliodiquefta  Arcca  verde  con  lambicchi  di  vetro 
far  canare  acqua , e me  ne  feruo  con  affai  buon  fuc- 
ceffonefluffi  colerichidi  ventre.  equefioThofin 
<jui  hauuto  per  gran  fccreto. 


M: 


jìnnot attorie  di  farlo  (lufio  . 

I è Slata  la  noce  Faufcl  moHrata  non  f>  che  rotte 
^ da  T tetro  Coldemburgo  fpeciale,&  h uomo  mot- 
to dotto, e molto  ne  i Semplici  efperto . Trouanfì  certe  d 
tre  noci  lunghette,cbe  fono  di  grandina  eguali  al  Fara* 
fel  colfuo  inuogho, alenato  durete  di  fuori  negre, le  quali 
tagliate  per  me^Ojaff orni  gli  ano  mirabilmente  la  noce  me 
fcata.Sarà  pcrauètura  alcuna  forte  di  Faufel, onero  altra 
co  fa  fimtleal  Faufcl.  Irla  perhauerla  io  veduta  vecchiaie 
già  priua  del  f*o  humore  , non  potrei  dir  cofa  alcuna  del 
fuo  fapore,nè  meno  della  teper atura.  T^oi  habbiamo  qui 
pofto  il  ritratto  co  fi  dell'ma,come  dell*  altra . Fa  metto • 
dcll'MccaLudouicoRomano,  al  quinto  libro  delle  fuc 
nauigaticni  al  capitolo  fettimOìin  queflo  modo.Hauean o 
■:  io  collume  dimangiare  (Varia  qui  del  Re  di  Calte  ut, e de 
Trend  fidi  queUuoghi  ) vn  certo  frutto  Cofalrtbta-*- 
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fé,  Voi  fi  dire,  Faufel,  ilquale  è prodotto  da  vn'arbort 
chiamato  ^4  reca, non  molto  vana  dalla  V alma, che  fa  le 
Cariote, e quafifa  (imiti  fruttalo  mefehiano  pe flato  con 
i gufici  di  oflricbe  d modo  di  calcina . Quello  diffe  colui • 
ltiaècofa  datiderc  qutlcbe  dice  il  mede fimo  auttore,  al 
qfdib.aì  cap.i.pertiocbe  quelle  c ofe,  che  fi  mangiano  per 
confi  ruar  la  finir d, egli  dice  che  fumo  prefentaneo  vene» 
no  • {{acconta, che  battendo  il  Sultan  da  far  morire  alcu- 
no de  Satrapi  fio  fa  venire  innanzi  di  tubefacendolo  fio» 
re  ignudo, fi  mangia  non  fo  quanti  frutti  .chiamati  Chofa 
tiidelle  fattale  della  noce  mo fiata,  & infume  vi  malli 
ta  non  fo  che  foglie  a1  herbe  fi  miti  alle  foghe  del  me  lagne 
no  .quali  chiamano  Tembolii  co  mefehiarui  ancora  della 
cale  ma  fatta  dei  gufii  di  oSìricbc  pefle,e  ma  fheare  Ieri» 
mina  i e poi  alla  fine  fiuta  ogni  eofa  fopra  di  colui , che 
vuol  far  morire  .onde  afperfolo  di  eque  fio  ,ftbito  Iettando 
gli  con  quel  veleno  co  fi  prefentaneo  la  vita  y nefigue  la 
morte.  I mperoche.come  h abbiamo  detto,  hauendo  fopra 
di  colui  fiutato  il  masticato  veleno  i fra  fpaeio  dimc7£ 
l£bora  i anele  nato  cade  in  terra, e manda  f anima  fuori • 

*DelU  noce  i Jndis.  £ap.  26. 

IO  no  credo, che  arbore  alcuno  fi  ricroui  pili  à 
polito  al l’ufo  humano,  chela  Palma  Indiana, da 
Greci  anticamente  ( per  quanto  io  pollò  giudicare) 
non  conofciuta,e  da  gli  Arabi  quali  deprezzata, ha 
uendo  molto  poco  fcritto*  Auìcéna  la  chiama, al  fe- 
condo lib.al  cap*5otf  Jaulìalindi,il  che  non  vuoleiii 
lingua  n olirà  dire  altro, che  noce  Indiana/Serapio 
ne  al  librodeSempIia\aìcap.2  28.eRafis  nel  lecott 
do  lib»dclfamedicHia,aI  capitolo  fecondo,  chiama» 
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noqfto  arbore,  Iralnare,  cioè  arbore  che  fa  leoock 
Volgarmente  chiamato  l'arbore  Maro  ,& il  frutto 
Narel , e qfto  vocabolo  N .irei  è communecofi  a Ree 
fìam  come  ad  Arabi . In  Malauar  fi  chiama  l’arbore 
Tingamaran.  Et  il  frutto  maturo, Tepga, ma  il  ver- 
de,e non  maturo  EIien.Etin  Goa  fi  chiama  Lanha. 
In  Malaia  l’arbore  fi  chiama  Trican , e la  noce  Hi-j 
hor,^!  quale  habbiamo  poi  noi  Portoghefi  pollo  no' 
me  Coquo , per  quelli  tre  legnali , ò tre  forami,  che 
rapprefentano  il  capo  d’un  gatto  maimone,  ò di  fo-i 
migliante  animale . L’arbore  è di  affai  proccra  graa, 
dezza  con  le  foglie  di  Palma,  oueramére  limili  alla 
canna, ma  alquanto  più  grandette . Col  fiore  dica- 
llagna,^  di  follanza  fungofaeferuIacea,crefce  volò 
rieri  in  luoghi  arenofi , e prelibai  mare, ma  ne  i luo- 
ghi mediterranei  non  di  leggiero  fi  ritroua.  Si  femi^ 
nano  le  noci,donde  poi  nafeono  le  piante.  Leqnali 
fi  trapiantano,  &in  pochi  annicrelconoefannoii 
frutto, mallìmamenteJe  fono  ben  coltiuate,percio- 
Che  in. tempo  di  verno  vogliono  effere  ingraffacedi 
cenere, òdi lettame,ed‘iltateirrigated’acqua.  Di- 
uentano  gli  arbori  più  grandine  fparjofi  fe  fi  pianta 
no  preffo  alle  muraglie,pefcipche  par,  che  fi  diletti- 
nodi  fporchezzo, e di  fango.  La  materia  del  legno 
per  effer  procera  , è vtiled  molte  cofe,  di  modo  che 
nella  Ifola  di  Naldiua,  volgarmente  detta  Maldiua, 
fi  fanno  di  quell’arbore  le  nauije  quali  inchiodano 
con  chiodi , & armano  d’arbore , di  vele,  e di  Parte. 
De  i rami,  che  in  Malauar  fono  chiamati  Olha  lè  ne 
fanno  i tetti  delle  cafe,  i tauolati  delle  naui , e le  co* 
perte.Sono  quelli  arbori  di  due  fpecie»  vno  che  Io  ri- 
ferbano  per  ii  frutto,  l’altro  per  farne  la  Su»,  ebe  a 
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UViriò  morto . Quella  Sura dopò  ch’è  cotta,  è chia- 
mata dapaefani  Otraqua  . La  Stira  fifa  in  qucfto 
modo . Tagliano!  rami , e poi  vi  attaccano i vafi  , 
c’habbianoà  riceucre  quel  liquore , cheda  loro  Su- 
racchiamato,  e per  raccoglierlo  dai  rami  più  alti, 
e più  fupremi, fanno  per  forza  d argani  , e di  funi , 
chinar  gli  arbori, oueramente  fanno  delle  tacche  fu 
per  gli  arbori , per  poterui  con  più  faciliti  falire . 
Quefta  Sura  fi  diftilla  in  giHfa',chefi  fa  l’acqua  vita, 
fenecauavn  vino  del  tutto  ùmile  all’acqua  vita, 
perciòche  bagnatone  vn  panno  lino , abbrucia  non 
altrimenti, che  fé  fufle  di  acqua  vita  bagnato.  Chia 
mali quello liquot,cofi diftillato  Fula,  cioè  fiore, e 
quel,  che  rimane Otraqua* con  hauérui  mefchiato 
vn  poco  di  quel  liquore  diftillato.  Della  Sura  prima 
che  fia  diftillata,  polla  al  Sole,fe  ne  fa  aceto  alle  voi 
te  affai  forte.Se  leuatone  il  primo  vafo,fegue  pur  tut 
tauia  affiliar  dal  taglio  fatto  nell’arbore  della  fura, 
la  raccolgono,  & al  caldo  del  fole , obero  del  fuoco 
la  fanno  condcn  fare  , la  quale  reftando  in  guifa  di, 
zucchero  condenfata , la  chiamano  Iagra.  E tenuta 
per  buona  quella,  che  fi  fa  nell’Ifola  di  Nalendina,, 
perciòche  quella  non  vién  nera  , come  l’altre,che 
fi  fanno  in  altre  parti:  E ricoperta  la  noce  frefca  , 
di  vna  tenera  fcorza  > la  quale  al  gufto  ha  fapore  di 
Cinara,  o vogliamo  dir  Carchioffi,  ha  vn  midol- 
lo di  dentro  affai  tenero,  e dolce*  Vi  fi  troua  anco- 
ra vn’acqua  dolce  e foaue,  che  noto  genera  naufca,\ 
e dura  longo  tempo.  Quanto  più  frefca  è la  noce* 
tanto  il  fuo  liquore  e più  foaue.  E buona  anco  la 
fcorza  di  mez<?,imperochenon  cederti  fòanitd’aflé 
mandole,eanangiaraqiieffa  da  moltfcó  la  lagra,def 
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laquale  habbiamo  poco  prima  parlato,  oueramcn* 
te  fi  mangia  col  zucchero,  ò pure  fi  peila , c fé  ne  ca^ 
ua  il  Iacee,  col  quale  cuocono  il  riro,noa  manco  bua 
no,cbefeiìcoce0econ  latte  di  capra,  alle  voice  ci 
cuocono  vccelli»ouer  carne  di  animali  quadrupedi* 
e ne  fanno  certi  pottaggi  ,da  loro  chiamaci  Carli  • 
Fatta  poi  la  noce  piu  matura , ri  (erba  ancora  vn  cec 
toliquore,ma  non  cofi  buono, comeil  primo , anzi 
alle  volte  s’inacctifce.  Quelle  noci  dopo  che  fon  fec 
ihe,&  hanno  loro  Ieuata  la  feorza  di  (opra, le  pefta-» 
no  i paefani,e  ne  fanno  vna  palla,  che  la  chiamano 
Coprala  qual  fi  fuol  portare  in  Ormus^n  Balagua 
te,&  in  altre  partùdoue  non  ce  ne  tanca  abbondar* 
za,chelepoUan  feccare,oueramentein  quelle  par- 
ti,doue  in  neftun  modo  non  n’hanno . Sono  quello 
noci  aitai  buone , e cene  feruiamo  noi  invece  dica», 
ftagne^  fecche  fono piugratcal  gufio , che  no  fono 
qllc.che fi  portano intierein  Portogallo.  Dei  frag- 
menti  dj  quella  copra,  fe  ne  fa  olio  chiarimmo  col 
torco!are,&  in  gran  copia, non  folamcte  buono  pec 
le  lucer  ne, ma  buono  ancora  per  cuocer  rifo,  anzi  di 
quelle  noci  li  cauanodue  forti  d’olio,  vno  dalle  no- 
ci frefche, buttataci  acqua  calda  di  fopra,e  poi  fre- 
mute,fi  vede  l’olio  andar  fopra  l’acqua  nptando,de| 
quale  ci  feruiamo  noi  per  fpurgareglielcreméti  del 
loftoraacho,edegli  inceftini,c  purga  piaceuolméte, 
« fenza  alcun  nocumento.  Alcuni  vi  aggiungono  l’c- 
fpreffionede  tamarindi,  & io  l’ho  più  volte  croua* 
to  vtilemedicamento.Se  Auicenna  al  i.lib.al  capir* 
5o6.ccofi  Serapione  allibr,de  Semplici,alcap,»a$* 
quando  l’antipongonoalbutiro,  intendono  dique* 
ito  olio,  parmbche  dicano  bene,  ma*  ingannano  vai 

quello 


Coìtolo  XXVK  tir 
nueffo, che  dicono,  che  mollifica  no  meno  il  ventre 
del  bu  tiro.L’altra  forte  di  olio  è qllo , del  quale  hab- 
biamo  detto  di  fopra,che  li  caua del  copra.Quefto, 
oltrea  He  altre  virtù  già  dette , è marauigliofo  per  i 
neruif  -Et  noici  trouiamo  ogni  giorno  grandimmo 
giouamento  nella  con  trattione  de  ncrui,  e coli  pari- 
mente nelledoglie  vecchie  di  gionture  * Vnto  che 
«abbiamo  l’intermo  con  quello  olio,  lo  mettiamo 
in  vna  tina  grande,ouerameote  dentro  d’vna  botte, 
c ben  rifondato  con  fuoco,e  con  panni,iui  lo  lafcia- 
ino  dormirei  ripo  fare.  Che  quell'olio  ama  zzi  i ver- 
mini del  corpo,  lì  come  hanno  fcritto  Auicenna,e 
Serapione,ne’luoghigiàcitati,non  ho  fin  qui  fatta- 
ne efpericnza.  Ma  che  la  noce  habbia  tal  virati, non 
iolamenteè  fenza  ragione,mapercontinuaefperié- 
aa,è  co  fa  chiara,che  mangiata  generade  i ve  rmini. 
Concederò  bene  facilmente,  c^e  confidato  Serapio. 
ne  al  libro  de  Semplici, al  cap.az8.neJIaauttoritd  di 
Manlarunge,il  quale  vuol  che  fia  Mefue  antico, che 
voglia, che  qfta  noce  magiata,ouero  il  cocco, fermi, e 
w agni  il  flutto  del  ventre  ,'imperoc he  non  è fuor  ai 
ragione, che  effendolanocedi  parte  tcrreftre,  fermi 
il  ventre, e l’olio, con^e  che  fia  di  parte  aerea , e fotti** 
Je,muouail  ventre.1,  arbore  da  fe  nó  fa  olio, ma  l'o- 
lio lì  caua  fedamente  dal  cocco. Andrea  Lacuna  nel 
commento, che  fa  fopra  Diolcoride,aI  primo  libr.al 
ca.z^.fcriue  effer  opinione, che  queil’olio  dolce,  che 
ffilla  della  palma, ila  leleomeli  di  Diofcoride . Que- 
lla noce  è ricoperta  di  due  fcorze:la  prima  è villofa, 
della  quale  fi  fa  il  Cairo,  coli  chiamato  in  Malauar, 
vfaco  affai  per  quelli  luoghi, conci olia,  che  di  quella 
lacciano  le  lartc^c  le  funi  per  le  naui:  percioche  non 

s'infracidano 
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^infracidano  nell’acqua  marina. Di  quella  ancora  , 
in  hìogo  di  fi  oppa, aborrano  le  naui,&  è canto  della 
ftoppa  migliore, quàto  che  più  refifte  alla  putrefat- 
tone,& imbeuuta  l’acqua  marina  s’ingrofla,e  fi  co- 
lfipa.Ma  veramétedi  tal  feorza  vilìofanon  fi  fa  nef- 
funa  forte  di  pan  ni  di  razza, fi  come  il  Lacuna  fi  sfor 
za  di  darci  a credere,  al  primo  libro  delcommento 
di  Difcoride  al  capir.  «41. della  feorza  interiore,  la- 
quale è dura  ,fe  ne  fanno  i va  fi  al  torno  per  gènte 
pouera,e  fe  ne  fa  parhnéce  carbone p gli  orefici  mol 
to  buono.  Ne  meno  quefti  vafi,-bcuendoui  dentro, 
giouano  a paralitici, fi  come  fi  pensò  Sepulucdatco* 
meda!  volgo  in  Portogallo  è credutorpercióche  no 
ha  qfto  fruttò  cofa  alcurta,  chefia  buona  p li  nerui , 
eccetco  quello  olio,delqualehabbiamo  poco  prima 
fauellato,  come  che  ne  anco  i propri  paefani  diano 
à quefti  vali  tal  virtù , anzi  non  ci  è autore  alcuno 
dégno  di  fede, che  l’approui.Ma  non  è da  tacere, che 
ì paefani  mangiano  i teneri  germogli  di  quefte  pal- 
me,e fono  più  grate  al  gufto,  che  rion  fonde  tenere 
caftagne,echenon  fono  le  palme  baffe,  chiamato 
Palmito.eda  Italiani  Cefaglione.  Quanto  la  palma 
c più  vecchia , tanto  più  teneri , e delicati  germogli 
produce,  ma  cariato  quel  germoglio , muore  la  pal- 
ma. Hora  parlaremo  del  Cocco , di  quello  dico , che 
dicono  di  Maldiua.  Lodali  da  paefani  quello  cocco, 
o quella  noce,  e fpecialmente  il  midollo  per  li  vele- 
ni,& io  ho  intefo  da  perfone  degpe  di  fede, clfer  buo- 
na d doglie  coliche, paralifie,epileflia,8c  ad  altri  ma 
li  di  nerui:  Dicono , che  méttendo  vn  poco  d’acqua 
dentro  di  quefte  noci  ,douefiavn  poco  del  fuo  mi- 
dollo, preferua, fluitando  però  abéueme  aldi  giot 
vuv  ' no. 
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wò‘,da  dolori  colici , edamolxe  altre  ir.f.rmitd, per* 
eiochc  «tpuoueil  vomito.  Mawonriia'iendo  io  fperi 
raentatOjdò  loro  poca  fede,benche,ner  dire  il  vero, 
non  hotjauufo  finquioccalionedj  farne  pfoua, ma 

10  più  volentieri  mi  feruo  de  medicamenti,  chè  con 
moltaefperiéza,trouoapprouati,fi  come  perefletn- 
4>i  della  Pietra  éezaar,de  la  teriaca, dèlio  fmeraldo, 
della  terra  Sigillata, è d'infiniti  altri  medicamenti, fé 
condo  ch’alTuo luogo  fi  dirà,  che  di  quelli  nuouite 
fneno  flcuri,  iinperoche  fe  benedirà  alcuno  di  hauec 
neegli  fentitogiouaméto,  non  sò  fe  faràqueft’auue 
n uto, perche  egli  fe  l’habbia  perfuafo,o  pur  per  ima- 
ginatione , e però  non  polfo  cofa  alcuna  affermare, 
ma  fe  col  tempo  trouerò  cofa  di  certezza  , non  mi 
terrò  a vergogna  di  ritratrarmi.La  fcorza  di  quello 
Cocco  è nera , ma  piu  lucida  del  Cocco  comune, 

è per  Io  più  di  forma  oliuare  non  cofi  ritonda  corde 

11  communeda  polpa,  & il  midollo.dopò  di efler  fec 
co,  è aiTai  duro,  e bianco  con  cerb  pallidezza , & ha 
nella  fu  perfi  eie  molte  fi  (Tu  re,  & è porofa,  ma  dinef- 
zfunfapore  notabile.La  dote  di  quello  midollo  èdi 
darne  per  infinoadiici  grani.  Dafsi  con  vino,ocon 
acqua  fecondo  lanatura  delmale.St  ritrouano  mol 
te  voltedi  quelli  cocchi  molto  grandi,  & alle  volte 
aiTai  piccioli, e tutti  giunti  al  litodei  mire.  Gabbia- 
mo noip  publica  fama  vdito  dire, che  1*1  rola  di  Mal 
4»y  a fia  fiata  altre  volte  terra  krma,eche  fia  fiata  p 
jnondatione  del  mare  fommerfa,  onde  fi  fon  fatte  q 
.ft’lfole»  nelle  quali  ci  furono  ricoperte  delle  palme, 
che Jiora  ci  mandano  quelli  coccfii , iquali  indurati 
dal  terreno,  fi  veggono  in  quello  modo.Ma  che  fia- 
no  della  medefima  fpecie  con  i noftri,non  fi  può  di 

...  ’■“*  1 leggiero 
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leggiero  giu  dica  re,  per  non  e He  rei  alcuno,  «‘babbi* 
fin  qui  veduto  le  foglie, onero  il  tronco  dell'arbore 
ma  veggono  Iblamentei  cocchi  gettati  al  litohor  v- 
no,hor  due  per  veltaje  quefii  nò  fi  ponnoda  neflu- 
fio  rat  corre,  fotto  pena  della  vita,  perciochefirepu 
ta,die  tutto  quel  lo  che  fi  getta  dal  mare, e fi  ritroua 
celi  arena, debba  appartenere  al  Re  , laqual  cofafc 
itata  cagione  di  dare  d quella  noce  maggior  credi- 
to.Cauafi  di  quello  cocco  il  midollo,  ò vogliate  dit 
la  polpa , e poi  fi  fecca  nel  medefimo  modo , che  fi 
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LvY  detenutone  di  quejf  arbore  , oltre  a molti  altri , 
"hanno  fatta  Ludouico  ^ornino  al  quinto  lib,  alt. 
/citate  Gì  offa  buttano  al  ca.  1 1J.&  138.  Ma  Strabo- 
M al  \60ieUafua Gergrafìa/adi qttefid  palma  ment io- 
ne.Onde  non  pojfofe  non  grandemente  del  no  (irò  amore 
merauigltarmitche  dice  effer  quell arbore  non  conofcin 
to  da  i Greci  antichi . Strabene  due  cefi . Tutto  T altro 
pigliano  dalla  Tatma per cioche  nt fanno  pane,mtlc,ace 
io, olio  ,c  varie  cofctejfute  ,c  delle febr^e  fi  fervono  per 
far  carbone  per  ii  ferrare,  e macerate  nell acqua  Je  davo 
perciboaibuoùTqpntrouOtcbe  inquefit  noftri  libri  fa 
e effero  mai  quejli  aut  tori  qui  allegati , mentitine  di  land 
Vare*  "Ma  fi  bene  detl^eregil , come  fa  il  V and  ett  ario  al 
ca.  5 6 5 .Tutte  le  forte,  e funi  delle  nani  regali  di  Lisbona 
fono  fatte  de  villi  de  Cocchia  itero  noci  te  parti  colar  me- 
ted‘  f“'Ue'chc  navigano  peri  Indie,  Edi  quelli  i fletti 
>iui  fi  fanno  certe  amari  aggroppate, delle  quali  fi  fir- 
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1 ìtorio  affai  le  dònn  ■ Ut  bafia  mano  qst  m Lisbona  . Hab - 
I biamó  noi  in  Lisbona  veduti  t vafi  fatti  di  qui  fin  Cocco 
dtMaldtua  alquattopiu  lungherttdi  quelli,  che  fi  fatino 
l dell'  altro  Cocco  commune,iquali'fono  più  neri > e più  ter 
1 fi'Del  midollo  feccotie  irouarai  anco  in  Lisbona  a copra. 
I re,  le  cui  virtù  fono  grandemente  apprt  Canti  po' 

gono  quafi  a tu  tigli  altri  rimedif  con’ra  veleno  , e per 
quefìa  ragione  è molto  caro.  Ma  quanto  fia  da  pr citar 
poca  fede  à queste  falfe  virtù  ( he  gli  attribuirono , il  no 

Sroauttorc  rie  fa  capaci  tutti» 
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E Co  fa  chiara,  che  nè  da  Diofcoride,nè  da  Gale* 
no  , nè  meno  da  PJinio  fono  dad  i noftri  mira- 
bolani con ofciucù  Conciona  cheli  lor mirabolano 
fia  altra  co  fa  del  nodro,percioche  di  quello  fe  neca 
ua  oglio  per  Far  gli  vnguenri  odoriferi, onde  M fiaba 
lano  in  lingua  Greca, non  vuol  dire  altro,  che  noce, 
ouero  ghianda  vnguencaria  de  Latini.  Oi  qui  credo 
che  fia  venuto,  che  hauendoil  cradottord’Auicen- 
na,cdiSerapione  veduto, che  quelli  noftri  mirabo- 
lani s’accodano  di  fattezze  alla  ghianda,hanno  fen 
2a  altra  cófideratione , tradotto  mirabolani.Ma  per 
mio  parere, affai  meglio  hauerianodetco,Pruna,pec 
efler  molto  alle  prone  conformi.Auicenna  ài  fecoa 
do  lib.al  cap.458.  chiama  i Mirabolani  delegi,  e coll 
1 medefimamence  Serapione  allibro  de  Semplici,  al 
1 cap.107.  benché  per  error  di  dampa  fi  legge  mala?* 

1 mente,  HaliligùTutm  medici  Arabici  mi  hàno  dee- 
i to,che  da  lor  cucci  i mirabolani  fono  chiamaci  deie- 
1 gi.Ma  gli  fllui  particolarmente  fono  detti  Az£ar,gli 
i ...  I a Indici. 


De  Mirabolani, 

Indici , onero  neri  Afuat , i Chebuli  Chebulgi , e gli 
imbiuti,  E m bel  gì.  Ma  fotto  quello  nome  non  heb- 
berocognirionenè  Auicenna  al  x.lib.al  cap.226.nc 
menoMefue,  al  librode  Semplici  de  medicamenti 
purgaciui , al  capitolo  terzo,  ma  fotto  il  nome  di  Se-  j 
ni,  li  come  fi  può  in  Serapione  vedere,ilqual  vuole  , , 

cheilleni  fiad'vna  fottiliflìma  fcorza ricopro,  lkhe 
è proprio  legnale  de  gli  Emblici.  Sono  1 Mirabolani 
cinque  lpeciediuerfe,  delle  quali  babbuino  la  mag- 
gior parte  de  nomi  tolti  da  altri.  E quella  fpccie,cbe 
Serapione  chiama  Damafceno,birona  ne’ morbi  me 
làncolici , none  perche  nafta  in  Damafco,  ma  pchc 
dell’lndie  lì  portano!  mirabolani  ludi  in  Datnafco. 

,E  benché  Serapione, al  libro  de  Semplici  àlcap.'MF£ 
dica, che  i Mirabolani  chiamatiSenifiano  vna  fpecie 
d’oliua,èeirorfuo,fia  però  detto  con  fua  pacejecrc 
do , che  dell’errore  fia  fiata  cagione  quello,  pche  gli 
Emblittli  fogliono  nungiarecome  l’oliue , acconci 
con  fale,ouer  con  aceto.  S’ingànano  parimente  qlli, 
chedicono,  che  tutti  i Mirabolani  fono  frutto  d’vn 
folo  arbore , come  anco  quelli,  che  dicono  1 flaui,e  i 
chebuliefierd’vn’ifieflbarbore;imperoche  veramen 
te  fono  cinque  forti  diuerfe  d’arbori . e perche  mag- 
ciormen  te  fi  merauigli,nafcono  quelli  arbori  piu  di 
Sfianca,  e forfè  piu  di  cento  leghe  difcoftol’vno  dal 
l’altro. Alcuni  ne  nafeono in  Goa,&  1 Batecala, altri 
in  Malauar,&  in  Dabul. Nel  regno  di  Cambaia  vi  fe 
ne  ritrouanoquattro  fpecifc.  Ma  i Chebuli  nafeono 
in  Bifnager,in  Deca, in  Guzerate,&  in  Bégala^Quel 
li  che  lì  (portano  fecchi  1 Portogallo, la  maggior  pat 
te  viene  d’vnpaefe , cheè  fra  il  Dabul, e Cambaia- 
Habbiamo  noi  per  efperienza  ofleruato , che  tutti 
. c quei 
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quei  frutti, che  vengono  dille  regioni  vicino  i Sette 
trione,  fono  meno  acci  a putrefarti  degli  altri.  Ritto 
tio  appreso  di  coloro  tre  forti  di  mirabolani , de  i 
quali  fi  feruono  nelle  purgicioni, che  voglio  far  leg- 
giere^che  purghino  fenza  filtidio. La  prima  fpecie» 
ilquale  è ritondo.e  purga  la  colera, da  paefanj  è chia 
mato  Arare, ma  da  medici  antichi  Aritiqui,e  fono  ql 
Ji, chenoi  chiamiamo  Flaui.  L’altra  fpecie,  chiama- 
no Rezanuale,chc  fono*  nortri  lndi,ovogIiamodic 
Neri.  La  terza  fpecie  è «Ja  paefani  detta  Cotim,  &è 
ritondo,  quelli  noi' chiamiamo  Bellina . I Chebuli 
da  noi  co  fi  detti, liquidi  purgano  il  fléma,da  lórofo 
no  chiamati  A reca. Quelle  fono  le  quattro  fpecie  di 
mirabolani  vfate  da  coftoro  nelle  medicine.  Perche 
delia  quinta  fpecie  da  lor  chiamata  Anuale,e  da  noi 
Embltci.auengach’diì  n’habbiano,non  fe  ne  feruo- 
no nelle  medicine, ma  più  corto  in  indurirei  far  fo* 
di  i cuoi,  in  vece  del  Rù,o  fcmmacco  che  vogliamo 
dire  de  i coriari.Vi  fono  alcuni.chc  li  mangiano  ver- 
di per  eccitar  l’appetito.  L’Arareè  ri  rondo,  eia  le  fo 
glie  come  il  Sorbo. L’Anuale  è d»  foglie  minutameli 
re  incifedellagrandezzidella  palma.  HRezanuale, 
è d’otto  angoli,  e fa  le  foglie  limili  al  Perfico.  Sono 
quelli  arbori  delia  gràdezz  idei  pruno.e.tutti  falua- 
tichi.che  nafeono  da  per  le.  E ve  n’è  alcunodomefti 
co . Eflendo  quelli  al  gufto  aftringenri,  & acidi  co- 
me (orbe  immature , dirò  che  fiano  frigidi,  e fecchi  • 
Non  vfano  gl’indiani  drprepararli,  perciochenófe 
ne  feruono  per  purga  re, ma  per  conftringere  folamé 
te*  Quando  vogliono  purgare  vfano  la  lor  decorna- 
ne,ma  in  maggior  doli, che  non  facciamo  noi  qui  ir» 
Europa.Soglio.no  v farli  ancora  cooditi  con  zucche- 
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ro  con  affai  buon  fucccffo*nè  vi  è medico, che  gfhab 
bia  vfatf,  che  fìa  fl^co  mai  a rifico  di  perder  perciò  la 
riputatione.  1 Cbebuli  fono  più  in  credito  de  gli  al- 
tri,! quali  fi  condifconom  Bifnager,in  Bengala*  & 
in  Cambaia.Gli  flaui,e  gf  indi  in  Batecala,&  in  Ben 
gal  a. Sono  io  folitodi  far  cauar  acqua  per  lambicco 
aiquelH;chefonoimmaturi;Jaquale,dopodi  hauer  ' 
fatto  pigliare  alcunaconferuaftriogentc,  ladòabè 
reappreffo,e  vi  mefchio,fe  vi  farà  medierò, alcun  fi 
Toppo,  Li  Flaui,  & i Belirici,  foglio  io  farpigtiare  in 
principio  del  màgiare  da  coloro,che  pati  fcono  fluf-  • 
fodi  ventre,orilaifarionediftomuco,a  quali cóuen 
gono  per  cagione  dell'afìrtttione,che  ha  nno  accom- 
pagnata con  certa  poca  acidità*  Ho  fperimétacoan»  L 
cora  il  fucco  fpremutoda  i mirabolani  vero  in effcr 
grandemente  profittatole:* 

zAnnot attorìe  dì  farlo  Clufio . 

I Mirabolani  Chebuli  di  rado  fi  portano  in  quefle  ban- 
de fi  non  ficchi , o mal  conditi . Gli  Emblict , de  quali 
mi  mira^igUotche  non  ne  faccia  l'auttovealcuna  mentio 
ne,fi  portano  in  vdnucrfaitt affai  abondan^a  ifrcfiht  be* 
ne  acconci» 

MVhjI  A-  * . * v à 'i  .*  »’.»  4' 

Dei  'Tamarindi,  (ap.  28. 

SOno  i Tamarindida  tutti  cónofciuti  ,e  però  mai 
fi  faifificano.  Nafcono in  molti  luoghi  delfin- 
die,  ma  quelli,  che  nafcono  nelle  montagne  fono 
migliorile  fi  conferuano  più  lungo  tempo  incorrot* 
ti.Si  come  fono  quelli, che  s’acquiftano  m Cam  baia, 

: ‘ \ * &in 
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ftinGuzeraee.ln  Malanar  fi  chiamano  Puli,In  Gii 
aerate  Ambal  sfotto  i quali  nomi  fonodal  relìodcl 
nndieconofciuu.Gli  Arabi  gli  chiamano Tamari» 
di,comefe  di  celierò  PaJmeddi’india>percioche  Ta- 
mar,in  lingua  Arabica’,  fi  cornee  chiaro  a ciafcuno, 
vuol  dire  Dattilo . Chiamarono  gli  Arabi  quelli 
frutti,  Palmuk,non  g à perche  fai  bòre  fia  limile  al- 
la palma , ma  pèrche  non  hanno  haunto  nome  pi» 
proprio  da  chiamarli,vedendo,cl?equefti  ancora  hi 
no  di  dentro  queiroflìciuolo  come  la  palma.L’arbo 
re  è della  grandezza  del  frailìno,odeÌla  noce, o del- 
la caftagna,di  Iattanza  loda,  e non  ftjngofa*  ornato 
rii  molti  rami  ,c  di  molte  foghe  minutamente  inci- 
le, della  grandezza  di  quelle  dellapalma.  llhuttoè 
in  modod’vn’arcojoiieroin  guifad’vndito  incurua 
to.  La  fcorzamétrei  frutto  è immaturo,  è verde,  ma 
feccodtuentacineriecto,cftfcortrca  facilmente*  Ha 
dentro  vn  nocciuolo  della  grandezza  del  lupino,al- 
quanto  ritondo,  ma  piatto, di  color  fuhio»ma  poco 
fuluo.  Getta  noli  via  i nocieuoli.c  ci  feruiamo  della 
poi  pasquale  è vjfcida,e  lenta.  Ma  quello  è degno 
di  ofieruarfi,chei  frutti  di  notte  lì  auiluppano  nelle 
foglie,e  di  giorno'fi  luiluppano,&  efcono  fuor  delle 
foglie.  II  frutto  mentre  è verde,  è acido, ma  none 
fenza  foauitd.Io  me  ne  leruodopò  di  elfer  ben  (celti 
& acconci  con  zucchero  , molto  più  che  non  fò  del 
lìroppoacetofo . Hoincoftu me  ancora  di  purgar 
molte  volte  l’infermo  con  lainfulìonedelTamarin 
c!i»Toglio  quatcroonciedi  Tamarindi  e li  faccio  ma 
cerare  nell’acqua  fredda  ,ouero  in  acqua  lambicca- 
ta di  cicoria  per  tre  hore,c  fattane  lefpreflione.e  ca- 
aiaconei  tamarindi»e  poi  gecutoui  vn  poco  di  zuc- 
. I 4 chero 
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éherodi  fo]>ra,la  fa  pigliare  cò  non  picciolo grotta- 
mi  neo,  percioihr'euàcua  Thumor  colerico,  fieincr* 
élc,&  aflottiglia  ihumorflemmattco.Legéridique- 
jfte  bande,  spurgano  da  lor  fteliì  coni  tamarindi* 
ireichiaticon  olio  di  noce  d'India.Metronoi  medi* 
ti  Indiani  fopral’erifipila  le  foglie  pefte  de  i Tamar 
rindi  . Noi  vlìamo quìi  tamarindi  in  iMOgo  diace- 
to, elle ndo  ip  e:. acidità  piu  grata  algufto,chel’ace 
tornarti  inamente  de  gli  immaturi.Si  portano  accò- 
cicon  faJe,accioche  meglio  fi  cofìforuino  nella  Ara* 
bia, nella  Perfia,  nell-’ Alia  minore, & in  Portogallo* 
Io  li  foglio  fi  rbà  re  in  cala  fon  za  fate, con  la  fua  feor- 
za  fola  mente.  De  i fre  fchi  fo  ne  fa  confetta  con  zuc 
chero.  in  venta, che  è medicamento  mo  to  buono 
per  digerire,  tk  elpurgare  gli  humori,&  etiàdio  buo- 
no al gufto.  Mi  lono  tal  volta  fornito  dell’acqua  di- 
••  pillata  da  i tamarindi^iià  perc  he  l’ho  ntrouatatrop 
pò  dolce,  & infipida,  ho  lafciatodi  fornirmene.  Ri- 
mane ad  effeminar  quefto medicamento-,  fecondo 
quello  ,the  gl’autfori  Arabici  n’hanno  foritto  j per-, 
che  i Greti  non  ne  hanno  hàu nta  cognirione.  Aui- 

• <enna  al  fecondo  libroaicap.699.non  forine  il  me- 
dicaméro,  ma  in  legna  folamétedi  fc»eglierlo,edicc 
c he  i tamarindi  frefehi, fono  migliori.  Mefùeal  fefto 

• de  Semplici, al  cap.8.vnol,ifte  fia  frutto  della  palma 
; -Indiana  faluatica.Ma  l’errore  fi  fa  chiaro  da  quefto, 

pflrcioche  in  tutta  l’India  non  trouarete  palme,  e li 
frutti  delle  palme  fi  portano  dell’Arabia  nell’In- 
dia; Doue  fe  ne  mangia  di  focchi  gran  quantità, e co 
fi  medefimaméteimpaftaci  infieme  lenza  l’oflo.Mi- 
raccordo  di  hauer  veduto  in  Cambaia,  &in  Guzera 
te  vna  cerca  forte  di  palme , ma  però  iterili , e molto 

differenti 
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differenti  dall’arbore,che  producei  ramafrndi.Sefct- 
pione  al  libro  de  Semplici»  alcap.348.  di  auttoritd 
di Bomfaa  dice,  che  nafcono  in  Ccfarea' Aman, ma 
fia  có  pace  di  lui  detto,  è cola  chiara, che  in  Cefarea 
Ama, la  quale  è della  Siria,  non  nafcono  tamarindi» 
percioche  là  fi  portano  di  qui  dell’ Indie  dà  merca- 
tanti per  mercantia. Sono  alcuni, che  dal  fapore  ad 
do  vogliono, che  i tamarindi  fiano  l'oxiphenice.La 
quale  opinione  non  pollo  nèappronaré,nè  meno  ri 
prouare-  Ma  nóapprouò  però  quello, che  il  Lacuna 
nel  commento  {opra  Diofcoridc,  al  idibalca.tzd* 
Tenue  dicendo,  che  non  differiftono  i tamarindi  da 
idatili  Thebaici,  fi  come  uè  anco  approuo, che  que- 
ft’Arbore,  che  egli  hi,che  fia  fpcciedi  palma  I a I u a ci- 
ca , c c’habbia  le  foglie  lunghette,  e 1 ella  punta  acu- 
te, percioche  le  foglie  fono  nelmodo, ch’io  poco  in- 
nanzi ho  detto;  in  oltre  i tamarindi,  di  opinione  de 
gli  Arabi  rifrefeano,  edifleccanonel  terrò  grado, a- 
uéga checerte  traditioni  di  Mefue, dicano,  (Ima  fal- 
famente)che  rinfrefcano,edilTeccano  in  fecódogra 
do.  lo  me  ne  feruo  continuamente  nelle  lèbri  coleri- 
che alfai,e  non  della  calila  ouero  della  manna , per- 
cioche quelli  per  la  lor  dolcezza  fi  connettono  facil 
niente  in  colcraje  di  qui  viene,  che  i medici  di  quelle 
bande  non  vfano  nelle  febri  ardenti  il  zucchero  • 

Della  Capa  Jolutiua,  cap-2 p. 

SAria  forfè  partito  co  la  fenea  propofito  a tratta- 
re qui  ddrarb©re,che  produce  la  caflìa, detta  voj 
gannente  calila  fiftula  , per  elTer  femplice  affai  da 
tutti  conosciuto, fc  non  ci  fuffe  difeordia  del  nome, 
Ohì  che 
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che  malamente  le  dà  Gerardo  Cremonese*  it  quale, 
fi  come  ho  deccodi  ,fopra»haueria  facto  meglio  a no 
toccare  i nomi»  e vocaboli  Arabici»  che  hauerli  coli 
malamétetraslacati,&haùer  dato  loro  occafione  di 
eifer  calunniati»  efiendo  veramente  piu  torto  degni 
di  laude,  che  di  biafmo,  per  hauerne  data  cognirio- 
ne  di  coll  nobile,  di  coli  buono»e  di  medica  mèco  co- 
li necelfarioalla  humanafalute . In  lingua  A rabica^ 
volgarmente  fi  dice  Hiarxamber, vocabolo  di  trefil- 
labe , benché  Auicenna  per  corrottion  di  voce  , lo 
chiami  al  fecondo  libro,  ale.  19 y.Chiarlamdar.ln 
Malauar  fi  chiama  Comdaca,in  Canara  della  qual 
prouinciaè  Goa,Bauafingua,in  Guzerate,ecofi  da. 
Mauritani,  chehabitanonel  regno  di  Decan,  (ìdice 
Gramalla,in  Decan.edalli  Bramelli  èchiamato  Ba- 
uafingua.L’arboreioCanara  fi  chiama  Bahoo»cdel 
la  grandezza  d'yn  pero,  ha  le  foglie  come  il  perfieo* 
ma  vrt  poco  piu  ftretce,e  verdina  i fiori  grandemen- 
te rimili  alla  gineftra,  di  colorgiallo»  di  odore  de  ga* 
rofali, quali  caduti,  rimangono  certi  baccelli Iùghet 
ridi  color  verde»mentie  che  non  fono  maturi, e no» 
di  color  rolfo,fi  come  vuoleil  Laeuna>iquali  poi  mar 
turi  fi  fanno  neri , di  lunghezza  tal  volta  di  cinque 
palmi, ma  fotco  due  palmi  mai.Nafce  per  tutti  que- 
lli luoghi, ma  la  miglior  4«  tu$te,e  che  piu  lungo  tem 

{>ofi  confèrua  è quella  >chenafce  ne  luoghi  più  ver- 
ri Settentrione,  fi  cornee  in  Cambaia.  Se  netroua 
anco  nel  Cairo, in  Malaca,inSià,eper  tutta  quella 
riuiera . Io  non  ne  ho  veduta  fe  non  di  (alua cica  na- 
rrili ta  da  fe  ftdTa.Ho  nondimeno  intefo,chc  in  Atnc 
rica,  fa lfamcn te  chiamata  India  Occidentale, p non 
edere  fe  oonvna  fola  riadia*  laqualc  hapedo  il  no- 
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medal  fiume  Indo,  cono  fciuto  anco  da  gli  antichi,  ^ 

vi  nafca,  doue  da  i luoghi  faluatichi  è fiata  ne  gl’hot 
ci  tranfpiancata,  e parimente  ne  campirai  che  bora 
vi  fi  rìtroua  in  abbondanza.  Maio  tégo,che  più  auc 
turaci  fiano  i noli  ri  Portugbefi,  poiché  lenza  col  ri- 
uarla  ne  hanno  tata  abbondanza, che  vnCàdil, cioè  ■ ' 

cinquecento  venti  libre,  non  paffa  iJ  prezzo  di  dieci 
Reali  caftigliani , che  faria  vn  feudo  d’oro  indiano»  *■ 

chiamatola  loro  Pardaon.Scriue  Auicennaal  z.Ii. 
al  c.  1 97.eflèr  la  caflìa  fra  caldo, e fece o mezzana,  & 
hauere  anco  non  sò  che  di  virtù  di,  h umettare.  Sera  * 
pione  al  librode Sempljci,al ca.i  i.  vuole  che fia  té- 
perata,e  Mefue  ferine, al  libro  de  Semplici, al  c.6. che 
tira  alquato  al  calido,c  che  Immetta  nel  primo  ordì  * 

ne,ouero  nel  principio  del  fecondo.  Meritamente  è 
degno  il  Sepuluedadiogni  riprenfione  dice ndo,che 
le  feorze  della  cafiìa,  fono  buone  a prouocare  i meli 
alle  donne,  e cofì  ancora  vagliono  ne’  parti  difficili  » 

&alle  fecódine  ritenute,  date  a bere  con  Artemifia  » - 

o pur  date  có  vn  vouo  forbile , o có  quattro  oncie  di 
melejimperoche,  auenga  che  noi  concediamo  Iccqo 
do  egli  dice,  che  dato  tal  medicamento  ne  fia  tal 
volta  feguito  buono  effetto , non  habbiamo  però  a » , > 
dire,  che  ciò  fia  per  cagion  delle  feorze  di  càffiaau- 
nemiro,ma  più  tofio  per  l’artemifia,percioche  e fleti 
do  det  te  feorze  frigide , e fceche , non  ponno  tali  ef- 
fetti produrre, oltre  che  le  fecondine  affai  volte  feo» 
za  alcun  medicamento,  fogliono  fpinte  dalla  nato- 
la, venir  fuori.E  quel,  che  Auicenna  Tenue, al  fccon- 

. aio  libro,  al  capitolo  199.  doue  dice  eflerbuona  alla 
difficoltà  del  parttvè  da  alcun  ot>ó  forca  ragione  tc 
nuto  quel  luogo  fofpctto>&  il  Bclwaefc  tiene  opinio 

- ne,  v •;  ’ 
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nc , che  quel  certo  fi  debba  correggere .,  e debba  dire 
il  cocomero  fecco  in  luogo  di  calila , e che  delia  caf- 
fiafolurina fi  habbia  folamence  ad  intendere, quan- 
do parla  di  medicamento  folutiuo,e  ne  gli  altri  luo- 
ghi  s’habbia  ad  intendere  cadì  a lignea.  B cola  da  ri- 
dere quel  che  dirò  hora  diserri  Portughefi , i quali 
credono, che  I a maggior  parte  de  gii  huomini  di  que 
fto  paefe,patifca  di  fluito  di  corpo  per  cagione  della 
carne  de  buoi  che  mangiano,!  quali  lì  patcono  della 
calfia  fol  u ti  ua,che  incero  è vnameléfagine.percio- 
che  gli  arbori  della  caflia,  fono  tanto  alu,chei  buoi 
nó  ci  ponnoarr»uare,nèmeno  vi  fono  canta  abbon 
dàzadi  querti  arbori , che  potettero  baftare  a nutrir 
tanta  copia  di  vacche , dellequali  ne  alleuano  gran 
quantità,e  non  mangiano  altre  carni, che  quelle  del 
paefe.  Inoltreeflendoi  baccelli  ricoperti  di  fcorza 
dura, è cofa  verifimile  a dire,  che  le  vacche  non  lub* 
bianoa  lafciarla  paftura  della  gramigna , laquale  è 
qui  Tempre  verde, per pafeer fi  delti  baccelli  della  caC- 
lìa,  del  che  ha  uè  lido  io  di  mandato  i paefanUe  ne  fa 
cenano  bette* 

/ • . i % 

'{<  1 ti.  » •'*  - *Ì  i - U H ' * t'rj  •:>.% 

‘Dell*  tA  fi  a cardo.  Cap-  jo. 

IGR  ECI  moderni  hanno  dato  il  nome  all'A- 
nacardo  eflendo  flato  a gli  antichi  incognito,  nó 
per  altro,  fe  non  per  la  fomiglianz3,  c*ha  di  forma,* 
di  colore  col  cuore, & hanno  in  ciò  feguitato  k peda 
tede  gli  Arabi,  che  lo  chiamano  Balador*  Da  gl'Iit- 
diatnè  detto  Bibo,eda  Portughelì  Faua  di  Malaca» 
pe  rei  oche  quando  è verde, e pende  ancora  nelTarbo 
rcjècoinss  len  òifcre  fati  e grolle, ma  rn  poco  maggio- 
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re.Se  ne  troua  gran  copia  in  Cananor,&  in  Calicur, 
& in  cucce  le  prouinciedell’Indie,  per  quanto  ione 
ho  potuto  fapere  i malfimàmente  in  Cambaia , & in 
Decan.  Serapioneal  libro  de  Semplici, al/cap. ^ 5 6, ci 
taGaleno,nóaltriméti,che  fé  egli  hauefledi  tal  frue 
to  parlatojnódimeno  non  lo  conobbe  mai, e dice  Ha 
ucre  virtù  mor tiferà, béche  a quefto  fefpericza  gli  è 
contraria, imperoche in  quelle parti  lì  di  a gli  arma- 
tici, macerato  nel  fiero, e coli  ancora  a quelli, che  pa 
tifcono  vermi  nel  corpo* Anzi  quando  fono  vfcrdi  ac 
conci  in  falamoia,  inguifa,  che  s’acconciano  ledti- 
ue,ce  ne  feruiamo  a mangiare*  Del  frutto, dopo  eh e 
fecco,fe  ne  feruono  inWuogo  di  cauftico  nelle  fcrofo 
le*E  tutta  1 India  vfa  quello mefchiato con  calcina 
per  fegnarc  i panni.  Auicenna  al  fecondo  libro, al  ca. 
41.I0  railomiglia  all’olTo  del  tamarindo;e  vuole, che 
il  nocciuolo  fia  delle  fattezze  di  vna  mandola , e di- 
cecche  fia  fcnza  malignità  ; Et  apprettò  poco  dopò 
dice, che  fi  ripone  fra  i veleni, che  fono  di  virtù  mor 
tiferà*  Madie  non  fiavelenofo,già  dubbiamo  con 
glieflcmpi  di  fopramoftrato  j ma  che  habbia  virtù 
cauftica,nd  lecco  folamétehabbiamodettoche  fia. 
Vogliono  alcuni  * cheJ’Anacardofiacalido,e  lecco 
in  quarto  grado,  & alcuni  altri  in  terzo.Ma  a me  nè 
1 vno,ne  f altro  mi  piace, imperoche  nel  verde  è cola 
chiara, chenon  ci  è tal  calidiri, e liceità  exceffiua,nè 
meno  par  che  fiadi  ragione, a volerlo  riporre  in  quel 
grado  di  calidità,e  liceità,  che  è il  pepe , fe  non  fu  (Te 
per  auen  tura  di  quella  forte  quello , che  nafee  in  Si- 
cilia. . 1 . £ f 
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dnnot  fittone  di  farlo  {lùjio. 

POrtafidi  Braftl  ih  Lisbona  vna  certa  forte  di  noci 
da  loro  chiamata  Cai  ous , L'arbore  é grande  còn  fo- 
ghe dì  pero.li  frutto  è dette  fattele , e della  grande 
d'vnouo  dì  "P  opera, lequah  efj'endo  piene  di  futeo , fono 
come  quii  certi, che  chiamano  lime , delle  quali  fifetuo- 
fio  » Braflllanr, tutto  che  Theaeto  al  e.  ói.neltadefmetio 
ne  delt  America  dica  il  contrario , come  io  ho  vdit&dai 
^medeftmuT^eliejbemitd  del  frutto  vien  fuori  lana  cer- 
ta noie  fimtle  ad  va  rinone  di  tepore > di  colore  cineric - 
cio,&  alle  volte  di  cmericeio  mefihiatodi  rofto,Ha  que 
Sia  noce  due  feor^/ra  le  quali  vii  vna  certa  cofafpon 
gip fa  piena  a vn  olio  fpeftfiimo*  caldtffimo,di  dentro  ha 
ynnocctuolpbtanco,buonoà  mangiare, e non  me n grato 
al  gu&Oycbe  ilptfl  occhio, ma  è ricoperto  df  vnapeUtctna 
cinericci a,laquale, per  maugiarloMfogna  leuat  via.Ttiì 
gianodi  quejii  leggiermente  roditi, i paefani , perche  fo- 
no piaceuoli  atgujlo, dicono  che  fhmulaUo  ventre. E di- 
cono, che  alle  impetigini  nonni  enfi  piu  appropriata 
di queUtotio,ecofi  ancor  alle  Itchtne.  L'vfano  ancorai 
paefani  per  guarir  larognaJAì  quello  è degno  di  maraui 
glia, che  il  perno  frutto  nh  ha  fé  me, e vogliono, che  nella 
efìremità  di  quella  noce  debba  cottftruarfè  la  fpecie  del- 
V orbo* (.Credono aleunt,cht  fia  (pule  a Anacar di , per 
famigliane*  di  quell' humore  acre, che  hanno  frale  feo m 
rmchiufo.H  abbiamo  procurata,  che  fidi  A noe  ardo 
nelle  fatetene,  come  quefl  altra  noce  prima  intiera* poi 
ripartita  per  me3go,vifìa  qui  dipinta» 
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W^iTXATTO  DELL'v*HjICJI\D10. 
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E Gran  cótrafto  fra  moderni  intorno  al  limonio 
donde  viene , che  in  luogo  deli’ amomo  metto- 
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npalcuni  f Acoro  di  opinione  di  Galeno  alfeftoji- 
brode  Semplici,  ilqualeper  auenturanon  è meno 
dubiofo, che  fi  fial’amomo.  Molti  demoderni  han- 
no creduto, che  la  Roia  Hìericontina  folle il  vero  a- 
momo.  La  quale  opinione  aliai  dottamente,  e con 
molte  ragioni  ha  gettata  a terrai!  Matthioli  nelcó- 
mentodei  primo  libro  di  Diofcoride,  alcap.r4.Al- 
cuni  altri  dicono,  chefiail  piè  colombino,  e quello 
medefirtiaméte  Tifteffo  Matthioli  fi  sforza  di  far  co- 
nofcere,che  fiaerrore.Io  nondimeno, béchenóhab 
biamodiqud  veduto  quelle  piante,  chenafconoin 
Europa, dirò  nondimeno  liberamente  tutto  quello, 
c’ho  imparato  nell’ Indie  dell’amomo.  Dimandai 
vna  volta  ad  vn  certo  fpeciale  Spagnuolo,ma  Ebreo 
ilquale  dic^ua  difàr  danza  in  HiCrufaiem  , ciò  che 
fu  (Te  f A monito,  mi  rifpofe,che  in  lingua  A rabica  li 
chiamauà  Hàhiamà,  il  che  non  vuol  dire  altro , che 
piè  colombino, e diceua  egli  di  conofcer  quella  pia- 
ta,mache  nelTlndie  non  Thaueua  veduta.  Chiama- 
to poi  da  Nizamoxà,che  volgarmente  è detto  N iza 
moluco,  Rein  Decan  potentifsimo,e  tiene  Tempre 
appreflo  di  fe con  buona  prouifione  molti  dottifsi- 
mi  Medici, coli  Perlìani,  come  Turchi, dimandai  a q 
di  medici, fe  haueuanoefsiramomo,mi  di  Aero, che 
iui  non  nafceua,  ma  fra  gli  altri  atomati,che  al  Re  lì 
portauanodeir  Alia,  della  Perfia,e  dell’Arabia  p fa- 
re i medicameli  còtra  veleno,  fi  ci  portaua  anco  T A- 
momo,  del  quale  mi  donarono  vn  ramo,  e facendo- 
ne io  comparatone  con  quello,  che  defcriue  Diofco 
ride,  miparuè  che  afTai  beneciquadraflfe,  e tutto 
•'Vtìefufie  fecco.  raorefentauaaflfai  il  pie  colombino. 
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morbi  in  Auicenna,  o fi  riferiscono  alla  parola  , oue 
ramente  dallacofaiftelfa  pigliano  il  nome, come  per 
e(Tempio,la  bugloiTa,che  vuol  dire,lmguadibue,o- 
ucro  Cinoglofla,  che  vuol  dir  lingua  di  cane . Il  ca- 
peluenere,Iahnguaauis,<&cofi  parimente  neimor 
bi  l’Elefantia,  chaoiatada  loroDiulaJfil,  che  vuol 
dir  piedi  Elefante.Hydrofonia,MarazaIquelbe,che 
lignifica  dolor  di  cane . Di  qui  dunq  ue  è da  Sapere , 
che  famomo  appreifo  d' Auicenna,  non  è altro,  che 
il  piè  colombino . Ricrouandomi  appo  di  Nizamo- 
xa  notai  non  fo  quante  piante,  che  noi  non  habbia- 
ino  in  Goa , tra  le  quali  fu  l’Eupatorio , Mexquete 
ca,Mexir,la  Buglofla,  lafumaria,  la  Melifla,il  Tama 
TÌce,l’Afparago,le  viole  purpuree, tutte  piantate  nel 
4’hortodel  Re.Lcqualinafcono  per  auétura  tutte  ne 
i luoghi  mediterraneij'Marauaritiade.noftri  Specia- 
li è coli  gràdejche  più  torto  attendono  a portar  mec 
cantie,  che  a tener  le  lor  botteghe  fornite  . Laonde 
amene, che  in  luogo  della  viola , ne  bi  fogna  vfare  vn 
certo  fiore  d’vo  certo  arbore  d’altra  virtù  delle  no- 
fhre  viole  , benché  io  veramente  non  me  ne  feruo 
enai,fe  non  in  certi  medicamenti,che  s applicano  di 
fuori,  & il  firoppo  violato  lo  fo  Erre  di  viole  còdice, 
cheli  portano cfOrmus, ouero di  Portogallo. 

jinnot attorie  ài  Qarlo  ( lujto  .♦ 

PIACESSE  a Dio>  che  quefto  noftro  attttorc  ci 
battere  più  piena  informatione  data  deil'amomo, 
poi  che  dice  di  batterne  veduta  la  vera  pianta , perche  ha 
ueria  molte  queflioui  deci  fé  • lo  per  me  tengo  perfei  mo  > 
che  il  [ho  pie  colombino  tnon  pofja  {{fere  il  mede  fimo  col 
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91 0flro  • ilquale  non  dubitano  alcuni , di  porre  in  vttedA 
* pero  amomo , effcndopià  lofio  vnafpecie  di  Centaurio • 
<3«É#o  co/;  (ciocco  tirare  , /o  difcopre  il  MattbtoU 
nelcommcnto  di  Diofcoride • Che  fòrte  di  pianta  fi  fia  il 
jttexquatera,&  il  Mexquir , io  pe>*  me  non  lo  fo , ne  ciò 
c he  quelli  vocaboli  fi  vogliano  (tonificare» 

*Del  Calamo  Aromatico.  cap.  32» 

NO  N è men  contratto  fra  i medici  moderni  del 
Calamo  e deir  Acoro, che  dell"  Amomo;  Impc- 
Toche  vogliono  alcuni,  che  il  Calamodelle  fpccierie 
lìa  l’Acoro  de  gli  antichi . Alcuni  altri  vogliono  piu 
cotto  che  laGalanga  (ìa  1’  Acoro,per  laqual  cola  no 
lì  può  di  leggiero  fra  tanta  varietà  di  opinioni  tro- 
mr  certezza.  Pur  tuttauia  no  effondo  ad  alcuna  od 
l’opinioni  obligato , dirò  liberamente  cièche  ione 
fento.Il  Calamo  Aromatico,#  1 quale  fi  feruono  nel 
le  fpecierie  in  Portogallo  fauertédo,  che  iodico  Aro 
matico,e  non  odorato)fi  come  vogliono  molti, per- 
cioche  Aroma  non  lignifica  odore,  ma  quel  che  vol- 
garmente li  chiama  Drogara,nè  meno  io  lo»  che  vi 
lìa  Calamo  odorato,  ma  fi  beneil  giunto,  e d mede- 
lìmo  con  quel  lo,  che  s*vfa  qui  nell  Indie,  coli  dalle  ( 
donnecome  da  gFhuomini,edalle  beftie.In  Guzera 
te  fi  chiama  Vnzjln  Decan  Bache;ln  Malauar  vnza 
bul;In  Malata iiirimguo, In  Perfia  Hegerjn  Cucan, 
che  par  che  fi  a luogo  maritimo,  Vaticana  gl  Arabi 
« detto  Catta  b,&  Aldirira.  Serapione  al  fibule  Sepli 
ci,al  c.205. Io  chiama  Hattabeldiriri,ma  percorrot- 
lilon  di  vocabolo.  Tutti  i medici  Arabici infieme con 
Auicenna , al  fecondo  Jibroal  capit.  16 1.  & z iz»  lo  I 
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chiamano  Aldirira.Quello  ifteffo  Tuona  Cattab,  che 
Calamo, & aldirira  che  grAromati,percioche  Aidiri 
te  è quel  meddimo,  cheapprettodinoi,Aroma.E 
perche  quelli  di  Malaia  hanno  prefò  l’ vfo  di  feruirle 
nedagl'Arabi , che  erano  di  Corazone, e perciò  ha- 
uendo  corrotto  il  vocaboIo,Io  chiamano  dirin  ge.Si 
femina  per  tutta  l’India, ma  molto  piu  in  Guzerate, 
& in  Balaguate,&  ancoquì  in  Goa,doue  è molto  in 
vfo.Seminato  ne  gli  horti  nafce,ma  poco.Quefto  ca 
Jamo  non  è odorato,  fe  non  dopo,ch’è  fuelto  dal  ter 
teno,equàto  piu  è verdemare  a me  che  fia  di  piu  va- 
io rofo,  e di  piu  graueodore . A uenga  che  Ruellio  al 
lib.  i .al  cap.  1 8.dichi  altrimenti.  Portali  alle  marine, 
perciochequellojchenafcein  quei  luoghi.no  è a ba- 
ltanza.QueI,che  fi  porta  di  Balaguate,fi  tràsfèrilce 
in  Occidente.  E co  fa  alle  dóne  molto  famigliare  nel 
mal  di  matrice, & in  doglie  di  nerui  ,e  da  Manefcal- 
chi  è cercato  in  tempo  di  vernocon  grande  iftanza . 
Imperoche peftato  &aggiuntouideirammi,che  è 
il  cimino  fa!uatico,&  vn  poco  di  fale.ebuttiro.e  zuc 
chero  lo  danno  per  riparo  del  freddo  alle  beftie  la 
mattina . E chiamato quello medicamento  Arata  • 
Chiamando  Hippocrate.e  pariméte  Galeno  al  li.de 
Semplici  quello  Calamo  Indiano, Càlamo  vnguen- 
tari o,e Plutarco  Calamo  Arabico, par  che  li  polla  in 
ferire , che  nafca  anco  altroue,  che  ne  Tlndie.  Iò  per 
rintracciarne  il  vero,  ho  fpiato  molti  di  coloro,  che 
habitano  in  Corazone,è  molti  Arabici, i quali  porta 
no  qui  caualli  a vendete,  fe  nei  Iorpaelì  natte  il  Ca- 
lamo,e  feeflì  lo  conofceuano,  e fe  ne  feruiuano.Tut 
ti  mi  dittero, che  ne  i lor  paefi  non  fi  troua,ma  che  fi 
ci  porta  per  mercantia  dell*  Indie , e ditterò , che  ef- 
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<3  lo  conofceuano  molto  bene , per  hauerlo  grande- 
mente in  coftume.  N ondimeno  non  fi  ingànano  co- 
loro , che  lo  chiamano  Arabico , percioche  dell’In- 
dia fi  poita  in  Arabia,  e di  poi  in  altre  parti.  Nè  me- 
nos’ingannano  quelli  che  lo  chiamano  Aleffandri- 
no, percioche  di  qua  in  Aleffandria,dopo  in  Barutì» 

& inTnpoli  di  Soria  fi  porta. Quel  che  dice  il  Manar 
doaU’ottauo  lib.allaepift.  prima  affermando  di  ha 
uerlo  nella  Pannonia  veduto cofi  frefco, che moftra 
ua  di  non  venire  di  parti  lontane, non  è del  tutto  fi- 
cu  ro  a credere,  percioche  potria  effere , che  egli  s’in- 
gannaffe.oueramétefel  hauerd  veduto, l’hauerd  per 
auentura  veduto  in  qualche  fportella , oueramente 
in  qualche  vafo  di  terra , non  altrimenti,  che  il  gen- 
gero,il  qual  molte  volte  piantato  nafce*  ma  queft’c 
cofa  chiar%,  che  di  qui  in  altri  paefi  fi  porta  il  Cala- 
mo.Quefto  Calamo, del  qual  noi  ci  feruiamoxnon  c 
radice, conciofia  che  fia  picciola  affai , ma  è vn  frag-  j 
mento  del  Calamo,  con  vna  particella  tal  volta  del- 
la radice.  S’ingannano  adunque  coloro, che  voglio- 
no per  corroborar  la  loro  opinione  dire, che  il  Cala- 
mo fia  loro  Acoro , e che  non  fia  altro  che  radice . E 
nonè  da  dire , che  quello  che  veggiamo  nel  calamo 
fpógiofo,  e di  color  flauo,  fia  in  modo  alcuno  limile 
alla  tela  dell’Aragna,  fi  come  falfamente  s’imagina- 
rono  Auicennaal  fecondo  li b.  al  cap.  lòt.e  Serapio 
ne  al  lib.de  Semplici , al  cap.  105.  i quali  affai  meglio 
che  i Greci , e che  i Latini  di  neceflìtà  douea  creder- 
(i,chel’hauefferoa  fapere.In  oltre, che  il  Calamo  no 
(ia  l’Àcoro , nè  meno  la  Galanga , fi  può  a baftanza 
prouare  per  Auicenna,e  per  Serapione,  i quali  diftin 
taxnente,in  tre  capitoli,parlanodell’Acoro,del  Ca- 
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lamo,e  della  Galanga.Ma  quelli  , che  defcriuonoi! 
Calamo, dicono, che  nafce  nell’India,  & è veramen- 
te coli, perche  non  nafce  alcroue.  E l’Acoro  non  na 
fceaItroue,chein  Europa.  A noi  dunque  l’Acoroè 
incognito, e non  pofsiamopureimaginarci  quello, 
che  il  Manardo,&  il  Leoniceno,e  gli  al  cri  hanno  of- 
feruato.A  tutti  gli  Arabici, i Turchi, à Corafoni, & 
medici  Indiani  è incognito  . Imperoche  chiamato 
da  Nizamoxa  perche  l’hauefs’io  curato d’vn  tremo 
re,  ch’egli  patiua  , hebbe  affai  da  dire  con  quel  fuo 
medico  l'opra  l’Acoro.  La  doueciò  che  fi  fuffef  Aco 
ro,quantóq;  lo  nominaffe  per  nome  Arabico, nó  po 
tè  mai  fapcre,fe  non  che  diceuanafcere  in  Turchia* 
Il  Calamo  è calido,  e (ècco  nel  fecódo  grado , e l’A- 
coro in  ter2o  grado,  e la  Galangaè  piu  dell  Vno  ,e 
dell’altro  calida, fi  come  al  fuoluogodiremo.il  Ca 
lamo,e  l’Acoro  è buono  ne- gli  affetti  del  celebro , c 
la  Galanga  conforta  lo  ft  omaco,  rifolue  la  ventofi 
ti, e fa  buon  fiato* 

(*Annot attorie  di  Carlo  Clufio. 

IL  Calamo  nofiro  vfuale  è molto  differente  da  queflo, 
ibi  il  nofiro  auttorc  dtfcnue,  del  qual  Calamoè  Sia- 
lo fcrttto  dagli  anticbi»HnoÌìro  non  è altro,  che  mura 
dice,alle  volte  con  vna  particella  di  foglietti  quale  par 
che  affai  bene  fi  conut  ngano  tutti  quei  fegm  , che  dagli 
antichi  gli  fono  fiati  dati. lo  per  me  non  poffo  alla  opimo 
ne  del  ftlanardo  contradir  e ,e  cofi  de  gli. altri,  che  lo  ten- 
gono per  vero,elegi'imo  .dcoro.Fjcafi  qui ànoi diTar 
t aria,  e di  Li  tu  ani  a, ne  nafce  parimele  in  "Polonia,  doue 
fi  chiama  Triukunorqet , e di  quello  fiferuono  i T ede- 
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fi  hi,gli  Italiani , & i Frutice  fi , i quali  non  hanno  altro 
Calamo  conojt  intoni  foleua  portare  injtnuerfa  di  Li  fi- 
bona  vn  certo  Calamo  ftmile  al  nojiro  9ma  di  cattino  o~ 
dorè, e di  cattino  fapore,ilgualfegno  fi  conueniua  co  que 
fioche  il  nofiro  auttore  deferiue . Efolamentepcr  que- 
lla capone  è flato  lafciato  , attenga  che  tutti  gli  fi)  reta- 
li dicano,  che  f offe  molto  più  efficace  di  quefio  che  bora 
rftamo . 

T>el  Nardo,  cap.  33*  j 

QVefto  porto  io difponere,  che  molti  piu  aro- 
ma ti  in  maggior  quantità, men  falfificati»edi 
minor  prezzo  habbiamo  noi  hoggi,  che  anti- 
camente non  haueano,  per  eflerhora  perle  nauiga 
tioni  de  Portoghefi  ricrouace  le  Indie, e quelle  par- 
ti,doue  nafeono  gli  aromati  fono  più  coltiuace,  che 
anticamente  non  foIeuano.Nel  numero  de’quali  ri 
pógonoil  Nardo,ilquaIeséza  alcuna  fraude  li  por 
ta,fe  bene  alle  volte  per  colpa  del  mare, acquifta  no 
foche  di  marodore,ò  pur  .pia  vecchiezza  perdedi 
quella  foauiti  di  odore.Chiamafi  appretto  aepaefa 
n i i 1 N a rd  o,  ( I m peroche  il  nome, e coli  G reco  come 
Latino  è noto)Cahzfara,&  Auicéna  al  z.lib.al  cap. 
646. e coli  il  retto  di  tutti  gli  auttori  Arabici  lochia 
mano  Sembul, che  vuol  dir  f pica, e Sembul  Indi, che 
vuol  dir  fpica  Indiana, nò  altrimenti,  che  fogliamo 
noi  dire  fpica  celtica,  etti  dicono  Sembul  Rumin , 
ma  che  Mattheo  Siluaticohabbia  alca.  640.  detto 
Simibel,e  Sumbul  non  è da  marauigliarfì,non  hauc 
do  egli  faputo  la  lingua  Arabica:  Se  pur  non  voglia 
mo  dire, che  col  tepo  fia  Rato  corrotto  il  vocabolo. 

Nafce 
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Nafce  il  nardo  in  Mandou,&  in  Chitor  pretto  il  fùà 
me  Gangejchiamato  Gàga  da’  pael ani, e lo  chiama* 
no  ancora  facrofanto,onde  quelli  di  Bengala, quan 
dottano  permorire»fi  fanno  mettere  con  i piedi  Co 
tornente  nel  fìume.Sonoin  quefto fiume  certe  chie- 
fiole  d'idoli, doue  vano  in  frotta  imereatàci di  Gu- 
zerate,e  di  Decan  ad  adorarli , vi  portano  ricchifsi- 
mi  donijdóde  poi  dicono  ritornar  fantiftcati»ma  fo 
no  piu  rotto  da  demoni  ve  flati.  Le  (pecie  dei  nardo 
non  fono  diuer  fe , ma  vna  fola  io  ne  conofco , cioè 
qlla,che  dai  luoghi  già  detti  fi  fuol  portare.  Natte 
in  vn  certo  mòte, che  da  vna  parte  riguardal’Oriéte» 
e da  l'altra  l’Occidéce.Da  quella  banda  verfo  Occi 
dente, vi  è la  Siria,  in  molti  luoghi  feparata dalle  In 
die.Macutcauia  feminato  nafcein  molti  luoghi, rtia 
con  difficoltà, nè  meno  fe  ne  troua  rnomiglior  del- 
raltro,nè  hala  fpical'vno più luga del f altro,  è vna 
radice, che  fparge  per  la  terra  vn  certo  virgulto, ò vo 
gli  dir  caule, ò tutto  1 ugo  da  tre  palmi,  elopra  quel 
futto,vn'altro  molto  piu  curro, nello  eftremo  della 
radice  nafce  lafpica,  &appreffodi  mano  in  mano 
perii  fatto  nafconoTaltre,  &cofi  fatte  fi  vedono  in 
Càbaia,in  Acurate, & in  Goqua  , & in  altri  luoghi 
roaritimi,dódei  mercati  Perfiani  la  portano  in  Ara 
bia,ma  la  maggior  partedicono,  che  fi  confumada 
paefani.  Alle  volte  fe  netrouadi  fporca  ,e  piena  di 
potuere,come  che  i villi  della  pianta  fi  fian  fatti  poi 
uere-Compratiffi  come  ho  detto  ) da  quei  mercati 
ti, con  quella  poluerefi  lauanole  mani.  Di  quettV- 
na  fpica  nardo, che  nafce  appretto  il  fiume  Gage , c 
fi  porcaio  Occidente,fi  feruono  tanto  i medici  In- 
diani,comei Perfiani, Turchi, & Arabi»  Ma  a quel 
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cheargomentano,dicendo,choanticaméte  perauc 
contadi  Plinio  al  udibile#  12.  fi  veudeuaa  gran 
prezzo,e  che  per  quello  dicono  hora , che  il  noftro 
nardo  non  fia  il  vero, credo  di  hauere  a baftanza  ri- 
fpofio,cò  liauer  detto,  che  le  Indie  ci  fono  hora  piu 
conofciute,che  non  erano  al  tempo  di  Plinio,  e di  q 
ili  Semplici  fé  ne  porta  hora  maggior  quantità,  che 
all’horanonfi  porcaua.  Io  per  me  tengo,chefiadel 
tutto  fauola  qllo , che  Andrea  Lacuna  ha  detto  nel 
commento  di  Diofcoride,al  i.lib.al  c.ó.douedice', 
chefvfodelnardoappreflode  gl’indiani  era  peri- 
colofo,percioche  fi  fa  di  quello  vn  certo  veleno  mor 
tiferò, che  non  (olaméte  beuuto,ma  fparfo  fola  mé- 
te fopra  le  carni, mentre  fi  fuda,amazza  gli  huomi- 
ni,ilqual  toflìco,  dice  chiamarli  pifo,  jacioche  haué 
do  10  molti  anni  fatto  nell’indie  vfficio  di  medico* 
& hauendo  non  folamente  praticato có  medici  A- 
fiani  di  ogni  forte,  ma  fono  flato  anco  familiare  có 
Re, e con  Prenci  pi , nondimeno]  non  ho  mai  quello 
pifo  potuto  vedere,  anzi  nè  anco  il  nome  ho  po- 
tuto lenti  re.  Quella  forte  di  nardo,  cheSepulued2 
chiama  Satiech, e Satìach,  credo  che  fia  quello  che 
fi  porta  di  Sariquadi  vn  porto  celebratiflìmo,e  fie- 
ra,che  fi  fa  alla  bocca  del  fiume  Cange. 

jìnnot attorie  di  [urlo  Clujto .• 

RI  trotta  domi  t Aprile  paffuto  in  jtnuerfa, trottai  fra 
enti  fafcctti  di  'leardo  alcune  piante , che  ri fpon- 
(tcuano  à punto  ali’ h ir  colo  di  Dio  fc  onde,  tltjuale  deferì - 
ue,al  primo  libro  delle  cofe  medicinali , al  capitolo  fitti - 
mo  dicendole n qucfto  fai fificarft  il  leardo  Celtico,  per 
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e fi  ere  vna  pianti  ertola  fintile  al  'Nardo  Celtico  , ma  pii t 
bianco,?  quafi  di  W certo  verde  anericciojen^a  fufio,é 
con  foglie  piu  ptcaole,epiu  curt?»(t  apprejfo  alla  radice 
c molto  villo fa,e  nera  fen%a  odore . Le  foglie  manicate 
non  hanno  fapore  Momaucojna  fono  vtfcofe ,e  molte, e f 
fendo  all' incontro  quelle  del  Nardo  Celtico  calide,co po- 
ca aSìrittione  di  odore,  e di  fapore  piaccuoluf  acedo  adii 
que  il  nofiro  auttore  in  quefio  capitolo  mera  ione  del  Na* 
do, non  ho  potuto  astenermi  di  no»  parlar  delfhircolo , e 
mostrarne  qui  Un  tratto , il  che  fin  qui  da  neffuno  è Star 
to  fatto. 

RlTK^TTO  DEL  CHICCO  LO . 
degli  antichi. 
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Del G ìunco odorato,  cap.j^l  ' 

IL  Giunco odoratonafcecopiofiflìmoin  Mazc# 
ce  & in  Calarne  prouincia  dell’  Arabia,  non  al- 
triméti,che  inlfpagna  nafce  la  Gramigna,  pafcolo 
peculiare  per  gtianimali.il  nome  Latino , & il  Gre-  • 
co  di  quella  herba  è chiaro. Da  paefani  èdettaSach. 
bar, da  altri  è detta  Naxis  chacule,cioè  herba  laua- 
toria,  benché  per  direilvero,appreflìo<kgli  Arabi» 
è per  altri  nomi  ancora  chiamata.Imperoche  Auicé 
na  al  fecondo  libro  al  capa 98.  adhar,  Sera  pione  al 
cap.i9.Adher,ìqualiauttori  hanocutti  i medici,rà- 
to  Arabici, come  Perfiani»che  habitano  in  quelle  ba 
de,feguitato.Ma  il  fiore  è chiamato  Foca.  £ qi,che 
Mattheo  Siluatico  chiama  Adeher , & Adhecarum 
fono  vocaboli  corrotti. Da  Perfiani,  checonfinano 
có  quei  luoghi  èdetto  Alap,che  vuol  dire  herba, dal 
cui  nome  è per  eccelléza  chiamato  JVppreflo  gl’in- 
diani nóhavnnome  particolare, ma  gli  fi  dice  her- 
ba Mazcatéfe.Sonoci  alcuni»  che  la  chiamano  pa- 
glia della  Media,  e non  macanoanco  di  qlli , che  la 
chiamano  paftura  di  Cameii,  e non  lènza  ragione  * 
Benché  in  quelle  parti  non  ci  (bno  tati  Cameii  che 
pollano  màgiar  tutta  quella  herba  in  fieme  coi  fio- 
ri,ma  vi  fono  molti  afini, muli, ecauallidi  qlli, che 
noi  chiamiamo  boui  A rabici, e ci  fono  an  co  capre, e 
pecore, che  altronon  mangiano , che  quella  herba. 
Portali  nelle  Indie,  perche  fi  adiopra  in  medicina, 
ma  ne  co  nfumano  gran  quantità  per  Ifoamei  mer- 
catanti di  caualli,e  laraettono  fottoa  i caualli,per- 
che  nó  fiano  dal  Aereo»  cdall’vrina  offefi  nelle  bar- 
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che, anzi  fobico  che  veggono  vn  cauallo  bagnato, vi 
mettono  dell’altro  afciutto,  & il  bagnato  buttano 
in  mare . Li  marinari  ne  fogliono  tal’hora  portare! 
j fafcetti,|>  venderli  poi  nell’India.Mi  ricordo  di  ha- 
uerne  cópracoad  aliai  buon  mercato  non  foquanti 
fafcecti  nel  1’ I fola  di  Diu  per  mandarli  con  altri  A- 
romati  in  Portogallo, ma  nó  vi  potei  ma»  vedere  vn 
fiore.Le  genti  di  quel  paele,pereirergentegrofla,  e 
faluatica,non  hanno  quelle  herbe  in  alcun  prezzo» 
Appretto  di  colloro  non  è in  vfo,  ma  noi  folamete, 
e i mediti  Arabi,&  i Perfiani  ce  ne  lèrniamo.I  paefa 
nife  ne  feruonoperfarlauandepereffi,eper  illor 
beftiame.  Hora  veniamo  d recitar  gl»  autcori,  che 
di  quello  giunco  hanno  feri tto  : Diofcoride al  pri- 
mo Iib.al  cap.id.dilfe,  che  il  piu  lodato  era  quello 
di  NabateariI  fedo  quello  di  Arabia,  che  alcuni  dt~ 
conodi  Babilonia . Il  peggiordi  tutti  lì  porta  d'A- 
frica.e  vuole, che  del  fiore,  e delie  cime  e delleradi- 
ci  ci  habbiamod  lèruire.Deuefi  fceglierqllocheftro 
picciaco  con  mano, rende  odor  di  rofa . Io  sò  che  in 
ouelli  luoghi  nominati  di  fopra,che  tutti  fi  compre 
dono  nell’Arabia, nafee il  giuco,ma  che  nafea  inNa 
bathea,f coli  cognominata  da  Nabathach , nepote 
d’I  fmaele,e  prouincia  d’Arabia  che  colina  cóla  Giu 
dea)  è dubbio,  percioche  ne  ho  io  diligentemente 
>'  fpiato  alcuni  di  quei  medici,chefono  in  Gierufalé, 
& in  Galilea, & in  altri  luoghi  vicini,  e tu  tri  mi  han 
no  detto,chequel  giunco , del  qualeefiì  fi  feruono, 
> viene  dal  Cairo,  dimandato  poi  fe  nafee  nel  Cairo, 
o pure  era  iui  portato  di  Mezcate,  mi  rifpofero,chc 
efli  non  lo  fapeuano  • La  onde  intefo  quello,  non 
volli  palfar  piu  oltre  in  dimandar  iènafceua  in  Ba- 

hilonia. 
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bilonia, ancor  ch’io  mi  imagini,che  potria  nafcertrf» 
Vituperando  adunque  Diofcoride  il  giunco  Africa 
no, non  farà  bi fogno,*. he  ci  affatichiamo  in  andarla 
rintracciando, mafsimamente  per  non  hauer  egli  e. 
fphcato  in  qual  regione  d’Africa  nafca.Circa  i fiori» 
ioconfeffo  la  poca  diligenza,  coli  mia , come  de  gH 
altri, non  hauendo  alcun  procurato  di  farne  venire. 
E dunque  pernoftra  colpa  venuto, che  lìadifmeflb 
di  vfarlo.Ne’  medicamenti  odorati  veggio, che  Dio 
fcoride  vfa  alle  volte  alcune  comparationi  ftrauagà 
ti, fi  come  qui  nel  giunco  dicendo , che  ftropicciato 
con  mano  rende  buon  odore  , e limile  alla  rofa  r II- 
che  nó  mi  par  vero, perche  veramente  il  giunco  ftro 

picciato  rende  buono  odore, ma  non  però  limile  al 

fa  rofa.il  giunco  odorato  è da  Come/io  Cello  chi* 
snato  giunco  ritondo,a  differenza  del  giunco  volga 
re, e del  Cipero, ouero  del  giunco  triangolare, ma  ve 
ramente  non  crefcerà  à quell'altezza, che  fa  il  giu  n- 
co.Auicenna  al  fecondo  lib»al ca. 5 9 8*nc  ferine  due 
fpecie,vno  chiama  Arabico, ilquale  e odorato,  ej  af 
tro  nafeiuto  in  Agiami,per  ilqual  vocabolo  intéde 
Damafco.Madicendo  perauttoritd  di  Diofcoride, 
che  il  giunco  fa  il  fruttò  nero, è chiarifsimo  errore , 
percioche  Diofcoride  non  fece  mai  métione  di  fme 
to.Serapione  al  libro  de’ Semplici, alca,  ip.fcriued» 
auttoritàdi  Bonifaa,cheilgiuco  ha  le  radici  limili 
al  Chulem,ma  piu  larghe,con  nodi  piu  piccioli,ecó 
molti  canelletti  alquàto  duri,  e fa  il  frutto  limile  al 
fiore  dellacannajma  piu  minuto , e piu  picciolo,  e 
che  in  vn  cefpuglio  nafeono  molte  piante  • La  radi- 
ce di  quefto  giunco, e cofifimileal  Chulem,che  da 
molti  è di  quello  ifteffo  nome  chiamato,  fi  come  da 

principio 
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princìpio  ho  detto*  Mattheo  Sii  uatico  dicevi  c*i  2* 
che  fi  conferua  dodici  anni . Crederò , che  in  luoghi 
Zecchi , e mediterranei  fi  conlerui  lungo  tempo , per 
non  hauerehumore,  mainquefii  luoghi  maritimi 
perrifpetto  della  humidità,  poco  tempo  fi  cóferua 
col  Tuo  odore.  In  quanto  aquel!o,che  (pecca  al  Bra- 
fauola,&  alti  Frati  còmentatoridi  Mefue, affai  dot- 
tamente ha  rifpoftoil  Matthioli,al  primo  libro, al  c. 
xò.fopra  Diofcoride,  e pò  giudico,  che  fia  cofa  fuor 
di  propofito,  aggiungerui  altro  del  mio.Ma  nò  pof- 
fo  fe  non  grandemente  merauigliarmi  della  trafcu- 
ragginede  ifrati,  nella  diftintione  prima,  al  cap.47. 
fopra  Mefue,  i quali  vogliono , che  la  galanga  fia  la 
radice  del  giunco  odorato, percioche  la  galanga  na- 
fce  nella  China;  che  fti  dall’Arabia  forfè  mille  leghe 
lontana , & è molto  dal  giunco  odorato  differente , 
cofi  nelle  foglie,  come  nelle  radici, e la  galanga  non 
nafce  Tenone  feminata,inguifache  fa  il  calamo,  & 
il  giunco  tiafee  da  per  fe,  e non  fi  femina. 

aAnnotatione  di  farlo  (lufto 

DI  ouer  Dio  è Ifola  del  mare  Oceano  Indiano , po - 

Sìa  all' incontro  della  bocca  del  fiume  Indo  • Da 
pae fimi  chiamato  diuL  Tenfo , che  da  Tliniofufìe  cbia- 
maio  Tatalen , doucè  laattà  di  Mercurio,  con  vn  porto 
affai forte ,è molto  celebrato*  La doue  concorrono  mer- 
catanti rcnetiani,Grcci,e  Traci,(volgarmente  chiama • 
ti)  Kyumts,Vet[tani, Turchi, et  A rabi , Quel  che  voglia  i n 
tendere  il  noSìro  auttore  per  Cbulem,non  ho  fin  qui  pota 
SO  faptre  • Se  ben  l'ho  con  gran  diligenza  cercato , fe  pur 
monvoleffe  intender  la  gramigna,  outr  quell' ber  ba  voi - 

gare. 
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gare  che  i Greti  chiamano,  Tojfu,e  da  alcuni  tìaxis  Cbé  | 

tuie , cioè  herba  lauatoria , il  Vandettario  al  capita  ì.  J 8, 
vuole, che  Chutem  fta  herba  capillare . 

WU*Ti*fÌ\  »'<  . • .1  :•  f.*tV  .ylK'Cll , i*JÌ  tfftfr 

T)d  Cotto*  cap.  jf. 

F V Grandemente  da  gl’antichi  celebrato  il  Ce- 
do,& hoggi  ancoraè  celebratola  perche  tutti 
i Greci, non  men  che  i Latini,  e gl’Arabi  hanno  au- 
gnate molte  fpeciedi  Cofto,  Di  qui  è venuto, che  lìa 
recato  in  dubbio,  fé  noi  habbiamo  il  vero  codo.  Di- 
cono alcuni, che  nò, e vogliono,  che  nelle  fpecieriefi 
vfino  certe  radici, cauate  in  lfpagna,ouero  in  Italia* 
Maio  fonodiqfto  parere , che  vna  fola  fpecie  di  co- 
fto li  ritroui , del  quale  io  dichiarirò  prima  i nomi, 
dopò  farò  ladeferittione,  & apprelfo  dirol’vfol  me 
dicina.il  cofto  è chiamato  da  gl’ Arabi  Coll.  In  Gu- 
zerate  lì  chiama,  VI  per.  In  Malaeadoue  molti  Tene 
feruono,Pucho,e  di  là  lì  porta  nella  China.  I Greci, 
ecofi  parimente  i Latini  hanno  tolti  i nomi  dagli 
Arabi , imperoche  quello , che  Serapione  al  libro  de 
Semplici, al  ca.$i8.chiamaCoft,  è corrotto  il  trita, 
e vuol  dir  Caft,e  con  quanti  Arabi  io  ho  parlato, tue 
ti  dicono  Cali  tal  volta, e tal  volta  Coll, e talhora  àn 
cora  Cofti.Nafce  il  Cofto  pretta  a Guzerate,fra  Bé- 
gala,Delli,e  Cambaia.nel  Mandon,&  in  Chitor,dó 
de  molti  carri  carichi  di  vlpet , di  fpica,  di  crifocola, 
(volgarmente  chiamata  borace,  e dagli  Arabi  te- 
near  ; e d’altre  mercantie  lì  portano  della  principa! 
città  del  regno,  chiamata  Amadabar,laqual’è  polla 
ne  difetti , e lì  portano  ancora  in  Cambaiate , città 
non  molto  difeofta  dal  mare, donde  poi  lì  porta  pec 
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latti aggiorparredell’ Afia,in  molti  luoghi  deU’Afrir 
ca,&  i tutta  l’Europa. E de  Ieri  tea  la  forma, c l’effigie 
•del  collo  da  quelli  diei’ hanno  veduto, limile  a quel- 
la de  Tambuco,  della  grandezza  deH’Arbuto,ouer 
deH’Azimbri,e  produce  il  fiore  odorato.QuelJoè  te 
nuto  per  migliore,  che  dentro  è bianco,  8r  halafcor-p 
v / za  cinericcia*  Ritrouafene  ancora  di  colordi  buffo» 
con  la  ficozza  pallida.  E tanta  la  fragàtia  del  Tuo  odo 
re,  che  a molti  ferendoli  nafo,  è paufà  di  dolor  di  te- 
ttai di  fapore  nè  amaro, nè  dolce, bé  che  inuecchia- 
to  diuenta  tal  hora  amaro , ilfrefco  nondimeno  al 
gufto  è acuto, fi  comefono  ruttigli  aroma ti.Li  me- 
dici Indiani  Tene  Temono  in  mdtecompofitioni.I 
mercatanti  Io portanoin  Ormus,làdoueconcorro 
no  i CoraToni,e  Perfiani,e  di  là  fi  porta  in  Adem,do 
ue  concorrono  mercatanti  Arabi,e  Turchi  per  com- 
prar quefto,&  altre  mercantie.Konè  dunque  mera 
u i gl  i a , fe  i n I uo  go  d i q ue  Ilo  vTanogli  Tpeciali,  cheflà 
no  lontanodi  Portogallo,  altro  femplice,percioche 
in  Portogalllo  Te  ne  portaaflai  poca  quàtità , e pciò 
dicono  gli  antichi  che  ci  fono  tre  fpeciedi  collo  » 
cioè  l’Arabico,  che  vogliono  cheiìa  ilbiàco,  leggie-  . 
ro,  e di  affai  foaue  odore.L’Indiano,  leggiero,  amar 
ro,e  nero.  Et  il  Siriaco, grane, edi  colordi  buffo . Ho 
dimandato  a mercatanti  Arabici,  Perfiani,*  T urchi» 
doue  fi  fmaltifce  tanta  quantità  di  collo,  che  di  qua 
loro  fi  : porta.Mi  hano  detto, che  la  maggior  parte  ff 
con  fuma  nell’  Alia  minore, e nella  Siria, ma  Te  necór 
fuma  ancora  da  Arabi,eda  Petfiani,  dimandato  lo- 
ro,fe  ne  ilor  paefi  na  Tee  alcuna  forte  di  coflojmidif 
.fero, che  nefluna.il  medefìmo  ho  dimandato  a i me 
; «dici  di  Nizamalgci , iqualimi  differo , che  efli  altro 

collo 


jft  DelCofio, 

cofto, di  quello, che  fi  porca  dell* Indie  non  hanno  ve 
duco,  machegià  alquanco  cempovi  fuvrt  medico 
fra  loro,  chiamato  Xatamas,ilqual  lungo  tempo  ha 
uea  medicato  nel  Cairo,  & in  Conftantmopoli,  che 
diceua  la  varietà  di  canti  nomi  elfer  venuta  da  mer- 
catanti di  tante  varie  nationi.  Che  gli  Arabi  ne  fac- 
ciano due  fpecie,  credo  elfer  ciò  auuenuto  per  fola 
cagione  del  femplice,il  quale  mentre  è irefeo,  è len- 
za alcuna  amarezza,  & è di  color  biaco,  ma  dopò  di 
elfer  inuecchiaco  e mezo  corrotto,diuenta  amaro,  e 
di  color  nero  • 


Nìn  pare  a mc,chc  la  deferittione  di  quello  Collo  eor 
ridonda  con  quella  de  gl' Antichi,  tmperoche  dal - 
la  dejcrittione  di  Dtofcoride  fi  caua  il  Cofto  effer  vna  ra- 
dicc,dicendotSonoui  di  quelh%che  mefehiandoci  certe  ra- 
dici dure  d'EnuUtCbe  fi  portano  di  Comageneftofàlfific a 
no»'Honècofaverifimileicbe  vn  ramo>ouero  vn  tronco 
d'arbore  babbia  tanta  fomigltan^a  con  le  radici , che  pof- 
fa  con  effe  fififiicarfi . Il  co  fio  del  nojlro  auttore  non  ha 
punto  fattele  di  radicele  non  è quafi  altro  che  le  grò  ri 
coperto  della  fua  corteccia , La  onde  ò douemo  noi  dire , 
gli  antichi  non  bauer  conofciuto  il  Collo , ouer amente  il 
Cofto  degl' jtrabi  ( peperò  il  Collo  de gC Arabie  quello 
qui  de fcritto  ) effer  pianta  diuerfa  dal  Cotto  degli  anti- 
chi Greci* 
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JU t^utto  del  costo 


Portali  in  Anuerfa  di  Portogallo  ma  forte  di  Co 
fio  (odo, con  feorza  cinericcia,di  dentro  bianco.  Se 
alle  voice  di  color  cinericcio.  E radice  molto  odora- 
taci odor  di  vio!a*ouero  di  Ireos, mallimaméce  ma 
fiicata  da  quella  banda , che  moftra  efler  fiata  fopra 

L terra. 
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terra , doue  perlo  più  vi  fi  veggono  le  reliquie  del 
fufto  agui  fa  di  ferula  con  midolla  fungo  fa, cquefto 
mortracófarfi  molto  colCortodel  n olito  auteore- 
Ho  voluto  qui  pomi  il  ritratto  cauato  il  meglio, che 
fi  ha  poturodaila  radice  fecca.Se  perl’Azimbronó 
vuole  intendere  il  Giunipero,percioche  zimbro  ap- 
preso de  Portughefi  vuol  dir  Ginepro  , confortò  di 
non  faperchecofafi  fi  a.  Non  mancano  di  quelli 
che  vogliono  la  zedoaria  commune  edere  il  córto 
per  hauer  moltefattezze,checorrifpondonoal  Co- 
rto de  gli  Arabi.^  % 

cDel  Tur  bit*  {ap* 

E Gran  diffenfione  fra  medici  moderni  del  Tur- 
bi: degli  Àrabi, imperoche  ci  fono  molti  che  vo 
glionochefiailTripolio  de  Greci,  altrii  vogliono 
che  fiala  radice  della  Pitiufa,  & altri  dell’ A lipojma 
a mio  parere  tutti  s’ingannano . Inapcroche  ho  ve- 
duto io  la  pianta  del  Turbitverde»e  piena  difiori, 
laquale  in  verità  è molto  diuerfa  dalle  già  dette  • 
Quel, che  noi  chiamiamo  T urbic,  cofi  medefiniamc 
te  lo  chiamano  gli  Arabi, Perfiani,e  i Turchi,auen- 
ga  che  Andrea  Belluriefeiochiami  nelle  fuecorret- 
tioni  Terbet  .In  Guzerate,douene  nafee  affai, fi  chia 
ma  Bai  carnè, & in  Canara,la  cui  prouinriaè.Geoa, 
fi  diceTiguar.il  turbit  è vnapianta,chefa  la  radice 
nè  molto  groffa,nè  mólto  lunga, col  furto  a giri  fa  di 
hedera  diltefo  per  terra, di  grofl'czza  d’vn  dito,&ral 
le  volte  vn  pocopiù,di  lu  nghezza  di  due  palmi, e tal 
hora  molto  piutunga>Ha  le  foglie  di  Altea, Be  i fiori 
ancora  vanno  in  quella  lomiglianza^roffeggiàri  nel 
3 ^ bianco. 
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l>ianco,&  aìlcvolte  del  tutto  bianchi. Nó  peròève,: 
ro,  comealcuni  vogliono , che  tre  volte  il  dì  mutine? 
•colore.Di  tutta  la  pianta  è buono  il  caule, maflìma- 
mente  Japarteinferiorevcrfolaradice,  perelferpiù 
!gommofa,tl  reftoè  più  fattile, e piu  capillate,talehe 
non  può  feruire*  Molte  volte  la  radice  ftd  attaccata 
al  furto, e non  è buona, percioche il  furto, cioè  ilcau- 
Je  folamenteè  buono  atta  medicina.  La  pianta  qn  fi 
raccoglie, éin  fe  tutta  infi  pida.Nafce  ne  iluoghima 
ritinti,  mane  anco  molto  vicino  al  mare,  che  l’onda 
Jo  polla  bagnarcela  hora  due, & hora  tre  m glia  di- 
feoftodai  mare.  La  piu  partenafee  in  Cambaietein 
Surrate,in  Dioifola,&in  Bizaim,  & in  altri  luoghi 
conuicini.Ritrouafene  anco  in  Goa,  ma  da  medici 
non  è tenuto  in  conto,eperò  nó  fa  fe  fc  ne  feruono. 
Mi  era  ftatodetto,che  nafoeua  anco  i n fi  ifnager,che 
ftd  centocinquanta  leghe, c più  lontano  da  Gufctra 
te.dapoihoiaputOjChecoli  fi  porta  di  Guzerate  , 
donde  fene  porta  ancoragrà  quantità  in' Perirà,  m 
Arabia,  nelf  Alia  minore,  & in  Portogallo.impero- 
che  quello, che  nafceìn  Bifnager,èdi  coli  poca  vir-* 
tù,cheda  medici  none  tenuto  perbuorto.Potriaef-' 
fere, thè  naicertè  ancoin  aicu  ne  altre  parti  delfini 
dìa,perche<ió  fi  femina,ma  nafec  da  per  fe,tna  que- 
llo non  fi  fa  per  la  trafeur agine  de  paefani.  1 n oltre, 
non  è ogni  forte  di  Turbit  gómofa.'m a perche  hà  no: 
-veduti  gl’indi  ani,  che  noi  dalla  gommofitd  Cerchia- 
mo le  conditìoni  del  turbit, fogliono  prima  che  cadi 
no  lapianta,  o torcerla, ouero  leggiermente  incider 
la, a fine  che efea  il  liquore, e fi  condenti, & alquanti 
giorni  da  poi  ritornando,  e ritrouand  o i candii  pie-* 
ni  di  quella  gomma  condcnfata,  quelli  raccolgono* 

La  Quello 
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Quefto  mi  ha  riferito  vn  mio  parente  medico  m Bl 
zaini, ilquale  era  non  fo  che  volte  (iato  con  i propri) 
Indiani  à raccoglierlo  ,doueo(Teruò  quefto  modo 
di  trar  fucchi.Coftui  hauédo  ordinato, che  fi  lafciaf 
fero  alcune  piate  fenza  incifione , ntrouò  poiché  ql 
le  non  haueano  gomma, e fe  pur  alcuna  l'hauea,era 
no  poche  piante, e con  poca  gomma.  Donde  fi  può 
argumencare  la  gomma  non  feroir  punto  per  parer 
buono, ò criflo  il  turbic,anzi  forfè  faria  da  dire,che 
quello  fu(Te  il  migliore,  doue  la  gomma  nó  appar  di 
fuori, comeche  lìadentro  rinchiufa.  Non  però  nie- 
go,chenonfi  ritroui  turbitcón  la  gommale  che  nò 
fianè  torto,nèincifo,maaccioche  piu  facilmétema 
di  la  góma  fuori, lo  torcono;  & incidono.  L’altro  fe 
cnale  cfelfer  bu ono,è  che  fia  bianco . Quello,che è 
liceo  al  fole  è bianco, ma  quello,  che  è fecco  all’om 
bra  nereggia,  e forfè  nó  è men  buono  di  quello  che 
è fecco  al  Fole.  Il  tur  bit  è medicamento  de  medici  In 
diani, che  purga  il  flemma, alquale,fe  non  ci  farà  fe- 
bre,fogliono,fi  come  fannoanco  negli  altri  medi- 
caméti,aggiunge  redei  gengeuo,alcuni  altri  lodan- 
no  fenzaporui  gengcuocon  brododi  pollo.  Il  mi- 
glior di  tutti  è quello, che  nafeein  Cambaia.  Mi  rac 
cordo  hauern e io  comprato  nell’lfoladi  Diu,ynfa 
feetto  per  vna  taga,&  ogni  fafeetto  pefaua  i j.libre» 
intefi  poi  che  colui, dal  quale  io  l’haueua  cóprato  , 
l’hauea  pagato  due  volte  meno-In  oltreè  da  fa  pere 
che  vn'altro  turbit  molto  diuerfo  da  quello, che  ho- 
ra  ho  qui  defcritto,defcriuono  gli  Arabi . Dicendo 
Mefite  al  fecondo  libro  de  Semplici, al  fecondo  ca. 
e (Ter  radice  <T  vn’herbadi  foglie  fimile  alla  ferula  * 
ma  piu  minute, &efler  di  quella  force  di  pianta,  che 
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fono  lacticiniofe,  dice  ricrouarfeoe  varie  forti, alar» 
na  domeftica, altra  faluatica,  grande,piccioii,biarv- 
ca,nera,eflaua.N alce  in  luoghi  fecchi.ilche  fi  cono- 
fcedalfafprczzadl  fucco.  Per  fceglierlo  buono,  s’ha 
no  fette  colè  da  ollcruarc, che  fìa  bianco, di  détrocò 
cauo  ih  gai  fa  di  canna, (ìa  gómmofo,  di  fcorza  cine* 
-riaia,)ilcio,frangibile,efrefco.[l  grotto, & il  duro  è 
riproua  to.Ma  fia  detto  eoo  ri  uerenza,dimoftra  egli 
per  altrui  reianone  di  hauer  deferitto  il  fuo  turbile 
non  hauer  mai  veduto  il  vero:  percioche  non  cóuie- 
ne  punto  nelle  fattezze, nè  meno  è pianta  latticinio 
fa, nè  fe  ne  troua  di  domeftico,conciofìa  che  tuttofi 
vegga  nafeere  in  luoghi  inculti,edaper  fe.  Ma  egli  è 
ben  vero , che  vno  è maggior  dell’altro.  11  colore,  © 
fìa  bianco, o ha  nero,  o (ia  ftauo,non  è proprio  della 
pianta,  ma  l’acquifta  fecondo  che  fari  preparato) 
»mpe roche  quello, che  non  è ben  preparato , e non  e 
raccolto  a fuo  tempo,  non  puòetter  bianco . Nafce 
piu  volontari  ne  luoghi  humidi  , che  ne  i fecchi , e 
non  è la  bianchezza , o d’etter  gommofo,  fognale  di 
bontà, fi  come  s’è  detto . Ne  menoè  in  guifa  di  can- 
na,o di  ferula, nè  pieno,©  fragile,fe  pur  non  fuffe  fta 
to  dalia  troppa  liceità  cófumato.  Il  défo,  pare  a me 
che  fìa  piu  tofto  da  lodare, che  da  vituperare  per  ha 
Derem  fepiu  foftàza,purchenon  fìa  carolato. Scra- 
pione  al  librode  Semplici , al  cap.  330.  ha  ridota  la 
de  feri  bone  del  Tri  polio  di  L)iofcoride , al  fuo  tur- 
bit,  ma  fe  noi  ne  faremo  paràgon  con  la  diferetione 
del  vero  rurbit,  chiaramente  ne  accorgeremo  del 
fuo  errore,  imperoche  non  ha  le  foglie  dcllTfaride  „ 
nè  me  noi  fuoi  cauli  fono  incili  nella  cima,  ma  fini- 
{cono  in  punta  aguzza  guarnito  di  larghe  foglie.  11 
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fiore  non  fi  fa  ancoraché  trevolteil  di  fi  muti  dice*- 
-loie;  nè  meno  è radice  odorata;  nè  fi  si, che  fia  con- 
ira veleno . In  Comma  non  fi  può  dir  che  fia  TÀlipo- 
d»  Diofcoride,  fi  come  credettero  alcuni  moderni» 
.pw  non  con  far  fi  la  fua  deferittione  con  quella  del- 
f AJipo,e  perdferancodi  facoltà  diuerfa  » Il  turbit 
rpnrga  il  flemma  Colo,  rAlipoThumormclancolico* 
Nè  meno, fi  come  s’èdetto, polliamo  ad  alcu  na  del- 
Je  piante  latticiniofeequipararloiequali  nófi  pa-en- 
don  perbocea  fenza  lefione  ; & il  turbit  non  ha  in  (è 
alcu  na  parte  acuta, e purga  il  flemma  fenza  Callidio* 
•Credo, che  di  tale  errore  ne  fiano  flati  caufà  gli  Ara- 
bi , iquali  vedendo  appretto  de  lor  paefani  etterein 
cofturae  per  purgare  il  flemma  il  turbit  portato  del- 
i'I-ndie,  voi  fero  in  vn  tratto  applicarlo  ad  alcuna  de 
ferittionede  Grecùportando  elfi  opinione*chei  Gre 
ci  haueflero  di  ogni  forte  di  piante  cognitione.  Ma 
molto  meglio  faria  flato  con  tal  credenzi  notreon- 
fondercogni  cofa,  ma  folamentedi  quei  femplicifà 
re  vna  femplice deferittione,  dequahefllnon haue- 
uano  cognitione. 


jìnnot aitone  di  Carlo  (lupo  : 

èvna  città  > lacuale  ha  molte  cittài  e molte 
ville  folto  di  fi , & è dinante  dall'  l fola  di  Dia  cin- 
quanta leghe , foggetta  al  Re  di  T ortogallo.  Tanga  è lana 
moneta  deirindie}cbc  vale  fiffanta  regali  Tartogbefi , e 
qua  fi  due  casigliani  regali,ouero  fette  */ iflcfrancefi.vn 
regale  casigliano  fa  treni afei  regali. di  Tortogallo . Il 
turbit , fritto  dal  noflro  auttore , e molto  differente  da 
quello^  che  comunemente  i*vfa  nelle  f pecione  > del  quale 
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i:  che  pii  brama  fapere , legga  il  commentò  del  dotiiffimo 
Mattholi , ài  capitolo  $0.5  i.&  $ S.delquarto  hbrodi 
Diofctride ,'\afce ubondantimente  laTap/ia  pertutup 
SpagTtijdella  cui  radice  fi  fe>  uono  molte  fpecierie  diSpct 
gna  per  il  vero  T arbitri  renna  in  molti  luoghi  in- Europa 
alcuni , che  molisano  la  radice  delta  Scamonea  inpt^ef 
ti  per  d vero  iurbiry  efene  feruono  ne  1 loro  medicamene 
tiyft  cane  chiaramente  è nota  a color  oyche  hanno  con  di - 
ligenga  fatta  comparatone  delle  radici  fècche  della  Scd* 
moneacolTurlit , '*  ’ 

*Dcl  Reubarbaro,  cap*  j7* 

NO  N mi  par  neceilario  ch’io  ragioni  molto  del 
Reubarbaro  per  eller.medicamentogiada  tue 
ti  conofciu  to , nondimeno, non  mi  è parfo  di  trala- 
feiar  di  dire,  che  tu  cto  quel  Reubarbaro,  che  fi  por- 
taquìneirindie,in  Pcrfia,  &in  Europa  tuttovienc 
dalia  China  : Imperoche  delia  China  fi  porta  per  la 
Tartaria  in  Qrmus,&  in  Alep»di  qui  in  Alefsadria, 
j>  vlrimo  in  Venetia, donde  poi  gf altri  regni  d’Euro 
palo  pigliano.  Noi,oltreaquello,che  nelle  nani  fi 
portano  della  Colina, ci  feriuamoancodiquelIo,che 
d’Ormus  fi  reca, per  efier  men  foggetto  a corróperfi» 
Se  a carolarli, che  non  fa  quello  che  fi  porta  nelle  na- 
ui  della  china,  imperoche  più  facilmente  quei  Sépli- 
ci  ficorrompono,che  per  vn  mele  n alligano  il  mare» 
che  non  quelli,  che  fi  portano  per  terra  in  vn’anno* 
Oltre  che  l’India  mafiìmamcite  ne  t luoghi  maritimi, 
è grandemente  humida.La  onde  detti  Sempliri  non 
pon  no  lungo  tempo  fenza  corrosone  tenerli.  E pé 
rò  il  Reubarbaro  portatoti  mefedi  Maggio  fte’luo- 
ghi  maritimi  delfladia,  fé  prima  del  mefedi  Sec- 
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cembro  non  fi  mette  in  opera>non  è più  bnonc^e  bi- 
fogna  buttarlo  via  ;perciochefi  guafta,  fi  conio  fan- 
no in  quefì»  quattro  mefì  d'Eftace,che  fard  Giigno, 
Luglio,  Agolio,  e Scttébrc,  molti  altri  Semplici.  Fra 
tanto  fi  porta  dell’altro  di  Ormus,del  qual  pojfi  fer 
uono,  e quello  che  hanno  ne  luoghi  maritumrifer- 
baco^o  gettano  in  mare.  Dicono,  che  ne  nafte  vna 
certa  altra  fpecie  in  vna  terra  della  Tartcria  chiama- 
ta Sarmachandar,ma  no  molto  buono, buone  fola- 
mente  da  purgar  le  beftie.  Talché  altro  Reuharba- 
ro  non  fi  troua  nell’India , che  quello  della  China, il 
quale  da  Perfìanic  detto  Rauamchini  ; ma  i Wauri- 
tani  per  lo  più  lo  chiamano  per  quel  nome  di  Raua. 
Hointefo,che  in  Cochin  fi  cuoce  alle  volte  ilReu- 
barbaro,  oueramen  te  fi  diftilla,  e con  quel  decotto, 
o con  quell’acqua  diftillatafi  purgano,edi  quìfuo- 
le  auuenire,  che  molte  volte  il  reubarbaro  fi  guafta, 
e fi  carola  facilmente, ma  per  non  hauere  irtelo  an- 
cora alcuno,  chehabbia  ciòveduto,non  ardifeo af- 
fermarlo per  vero. 

‘Della  radice  ( fona . cap.  38. 

NASCE  quefta  radice  nella  gran  regione  della 
China, laquale  è creduta, che  fi  eflenda  per  in- 
lino itila  Mofcouia  ; Vi  regna  in  tutta  quefta  regio- 
ne, c parimente  in  lapan, quella  venerea  infettione, 
detta  da  molti  Mal  Napolitano,  da  alcuni  Mal  fran 
cefe,  e da  noi  altri  Rogna  Spagnuola  • I Perfiani  la 
chiamano  Bedefrangi,  che  vuol  dire  Morbo  galli- 
co. Ha  volato  Iddiodifcoprireagli  habitanti  di  que 
fio  paefcl’vfo  d’vna certa  radice,  che  nafeein  quei 
. luoghi. 


capitoli  xxxn  il.  i • 1*9 

luoghi, accioche  hauefic  a tal  male  ad  efler  rimedio» 
non  altrimenti,  che  ha  difcoperto  al  Mondo  nuouo 
fvfo  del  legno  Guaiacà,  conci  olia  che  quella  parte 
del  mondo, per  quanto  fé  ne  troua  fcritto,è  grande 
métedatal  male  infettata  ,douchauédo  di  la  prefo 
gli  Spagnuolifanno.1493.lo  portaronoin  Europa, 
e poi  di  mano  in  mano  alle  altre  narioni. Comincia- 
mo noi  ad  hauer  notiria  di.qfta  radice  fanno  1 5 35* 
hauendolaqui  portata  certi  Chine!i,iquali  erano  di 
quella  infermiti  infètti, accioche  mentrefiauano  q. 
per  loro  negocij.fi  fofl'ecocurati.L’anno  prima, che 
di  tal  radice  lì  ha nette  cognitione,  venni  io  qui  di 
Portogallo,  e portai  meco  alcune  robbe,efra  l*altre 
portai  cinquanta  libre di Guaiacà, del  q naie, benché 
in  naue  menefulTerubatoairai,  ne  guadagnai mille 
ducati  Portoghesi  Imperoehe  fi  afpettaua di  Porto 
gallo  con  gran  defiderio , e ne  moriuano  molti  per 
cau  fa  delle  maligne  ontioniiforfe  in  quel  tempo  nef 
fun’alrro  fuor  ch’io, ve  fhauea  portato.  Furon  mol- 
ti guariti  col  mio  legno,ma  poi  che  mi  mancò, e non 
fi  portàdo  dell'altro  di  Portogallo,  vna  libra  di  quei 
locherà  fiato  vna  volta  operato  in  decottionc,  fi» 
venduta  ven  ricinque  ducati  Portoghesi . Auennein 
quel  tempo,  che  vn  certo  mercatante  di  fife  al  Signor 
Martino  A Ifonfo  de  Sonfa  mio  Mecenate , che  egli 
nell’Ifola  di  Dio  era  fiato  curato  di  mal  Francefecò 
vna  certa  radice  portata  della  China,  le  cui  virtù  in- 
alzauacon  grandiflìme lodi; percioche quelli  chela 
pigliauano  non  erano  aflretti  a feruar  quella  fìrct- 
tezza  di  vjuere,che  nel  legno  Guaiacà  fi  ricerca , ma 
fi  guardauano  fidamente  da  carne  vaccinala  carne 
di  porco, da  pefce,e  da  frutti  crudi, benché  nella  C hi 
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na,neancoda  pefce  fi  guardano,percioche  fono  ge- 
neralmente tuttiiChinefi  gran  golofi  . Efiendo  an- 
dato il  grido  in  volta  di  quella  radice , defideraua-» 
no  tutti  grandemente  di  vederla  , e di  quella  feruir- 
fi,  per  non  poter  forfore  quella  elèrema  dieta  , che 
' nel  Guaiacà  era  bifogno  di  offeruare,  oltre  che  quel 
fi  di  quella  Ifola  per  il  molto  odo  fono  gran  Iguaz- 
zatori.  In  quello  medefimo  tempo  le  naui  Chi- 
nefi  andarono  a Malaca,  portando  pervio  di  paf- 
faggiero  vn  poco  di  quella  radice  , e quel  poco  fu 
con  tanta  illanza  cercato , che  ogni  Ganta  (che è 
vn  pefo  di  quei  paefi  di  ventiquattro  onde)  d quel- 
la radice)  fi  pagò  dieci  ducati  di  Portogallo.  Ma 
poi  portandone  i Chinefi  gran  copia,cominciò  a ca 
lareilprezzo,  talché  vna  Ganta  fi  compra  bora  va 
regai  Callellano,  e da  quel  tempo  incominciò  ad 
hauerfi  in  poco  contò  l’vfo  del  legno  Guaiacd,  con 
dire  , che  vno  Spagnuolo  volea  far  morir  di  fame 
tutti  quelli  di  quel  paefe.  Hora  per  ritornare  al  no- 
Uro  ragionamento, non  fenza  cagione  la  radice  Chi 
naè  tanto  lodata,im  per  oche  offeruàdo  tutto  quel- 
lo* che  in  tale  infermitàfideueofleruare, cioè  la  na- 
tura del  morbo, il  tempo  deIl’anno,la  regione.il  fef- 
..  fojTetd,  & il  temperamento  delioinfermo, fono  ve- 
ramente i fuoi  effetti  merauigliofi , tuttoché  non  ci 
. manchino  de  moderni-, che  agramente  la  biafimaua- 
. no,  ma  certo  a torto, ne  gli  eftremi , e gran  dolori,  & 
inuecchiati,  li  fa  vn’onda  di  quella  radice  bollire  in 
lèi  libre  di  acqua,e  ne  fanno  confumar  la  metà  • Ri- 
fèrbafi quella decottione in  alcun vafodi  vetro, o- 
ucrdi  terra  ben  vetriato.  Raccoglie!?  la  fpuma  men 
tre  bolle,  ccon  gran  giouamenco  fi  mena  fu  f viceré, 
. 1 f Copra 
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efopra  immoti, è buonoanco  per  li  dolori  quel  va** 
potè,  che  fi  eleua  méere  bolle..  Solemo  tal’hora con 
la  decottione  fomentare  i tumoriMoIte  volte  anco 
ra  bagnamo  i panni  lini  in  detta  decottione, c li  met 
tiamo  fu  T viceré, e reftanonette.Sogfionoqueidella 
China,  p efier  paefe  affai  freddo,  pigliarne  maggior 
quantità  ,&  hauendoli  alcuni  di  quello  paefe  volu- 
to imitare,  cocendo  nella  detta  acqua  dueoncie,  e 
tal  fiorarne  e meza  di  detta  radice,fono  per  la  trop 
pa  calidiràincorfi  in  grauifiìmi  accidenti;  ma  nó  mi 
pardi lafciardidirequelcheameoccorfe.  Hauen- 
do  vna  fciatica,prefi  pprouocareil  fudore la decot- 
(ione  di  detta  radice , e beuendola  calda,  fi  come  da 
principio  fi|conlhimaua>venniin  tanta caliditi  di  fe 
gatto, che  mi  vennein  tutto  ileorpo  vnaerifipiìa  co 
infiammaggione , onde  mi  funecefiariocauarfubi- 
to  fangue  dalla  vena, e pigliar  conferua  rotata  có  ac 
qua  d’orgio, e ftardifcopertoàl’aria  per  guarire,  e 
fatti  molti  a mio  rifico  accorti, incominciamo  a la- 
feiar  di  dar  la  decottione  calda , & a darne  in  tata  ij- 
tità.Sopra  tuttofi  ha  da  feieglier  la  radice,chefia  p5 
dcrofa, fretta,  e foda,  che  non  fia  carolata, o toccata 
da  tarme, e fia  bianca,  imperoche  quella  c migliore 
di  quella.cherofleggia.  Noi  vfiamo  di  far  bollire  v- 
n oncia  di  quella  radice  in  fei  libre  d’acqua, c nefac 
damo  feemar  la  metà,  fecondo  il  male,e  fecondo  la 
compleflìone.deirinfermo  aggiungendoci  Tempre 
alcuni  medicamenti  buoni  per  corregger  quella  ra- 
dice , come  per  efiempio  efiendoci  dolor  di  capo , a 
di  nerui,  vi  aggi  ungono  del  rofmarino,oueramentc 
delle  rofc.Se  il  fegato  patirà  d’ opi!atione,vi  aggiugo 
no  dell’Appicvfcfi  farà  ardore  có  oflruttione,ci  mee 
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to  la  cicoria;  feci  (ari  viceré  nella  vellica, ouero  nèh 
k reni , vi  metto  il  Tacco  della  liquiritia,  8t  alle  volte 
metto  con  la  radice,egual  pefo  d’orgio.Sogliono  co 
loro  che  hanno  da  pigliar  la  decotione  di  quella  ra- 
dice, purgare  prima,  e pigliarci  fi roppi appropriati 
al  male , a i quali  firoppi , perciochc  per  il  più  pecca 
l’humor  flemmatico,  fi  fuolc  aggiungere  buona  qua 
tiri  di  turbir,c  d’Agarico*  molte  volte  s’inacquano 
t firoppi  con  lamedefima  decoctione  della  China. 
Part  ati  i quindici  giorni,  vedendo  il  bifogno,Ie  fidd 
vnminoratiuo,&  vn’altrogli  fenedàneitréta  gior 
^ ni.  llqual  minoratiuo  fard  comporto, di  manna, od» 
rcubarbaro  infufo  in  detta decottione di  Chinalo 
purecòdecottiooe  fatta  dorgio,di  prunai  di  liqui- 
ritia, oueraméte  in  acqua  di  endiuia,  o pure  gli  fi  dd 
della  caflìa.  In  tutto  il  tempo, che  piglia  detta  decot 
tione,fc  il  corpo  diuenilfe  ftitcicoT&  hauefle  bi  fogno 
d’aiuto , le  facciamo  delfi  crifteri  con  decottione  di 
detta  radice, roel  rofato,olio  violato*  caflìa.  Se  Tin- 
fermo  venifle  perauentura  a rifcaldarfi  molco,ordi- 
niamo,che  la  radice  bolla  meno,ouer3men  te  aggiu- 
gnemoalla  decottione  vn  poco  d’acqua  di  endiuia, 
odifumoterra,odi  buglotta,  ilche  fe  pcrauéturanò 
giouartè,  ne  reftiamo  dalla  decottione,differendo  la 
cura  in  altro  tempo  più  congruo . Quella  deeottio- 
neguarifee  alle  volte  in  venti  giorni , alle  volte  pia 
tardi,  & tal  bora  piu  pretto.  Nòdimeno  i dolori, per 
il  piu,  vanno  crescendo  per  infi  no  a i quindici  gior- 
ni* poi  pian  piano  fi  vanno  mìrtigando  • Ho  molte 
volte  veduto  alcuni,  chequantunque  habbiano  pre 
fa  detta  radice»  poi  all’ vi  timo  con  la  dieta  ette  r gua- 
tici, Sci.  alcuni  in  nelfuomodo  ettcìguari ti, forfè  pet^ 
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che  gli  hutnori erano  piu  freddi.Laondedoper  rac 
cordo  à coloro, che  s’hanno  d lèruir  di  detta  radice 
in  Europa , che  per  efler  regione  piu  fredda , accre-r 
(chino  maggior  dofa.In  tutte  Je  cure, che  fi  fanno,  il 
(olito  è di  pigliar  trenta  onde  di  rad  ice,  fecondo  che 
hanno  da  efler  trenta  giorni  per  finir  la  curarlo  per 
me  di  rado  foglio  dare  a bere  detta  decottione  cal- 
da,faluo, che  doue  fono  grandi  dolori,  & inuecchia 
ti,  efiendo  all’horabi  fogno  di  euacuar  tal  materia 
perfudore,&i  quefli  tali  fi  dadue  volte  il  giorno, 
cioè  la  mattina,e  la  fera.La  dieta,  che  ordina  ria  me 
te  loro  s’imponeè  quella. Mangiano  gallina,  ò pol- 
lo,ò carne  di  cafirato  bollita  có  poco  fale,(che  mec 
tendouene  poco,penfochenon  polla  far  male)con 
zaftarann  o,  e con  a nd  i lecchi*  A 1 le  vo  I te  a ncora  fi  có 
cede  carne  rofiita(ècondolaqualitidelmale*In  vi 
no  in  neflun  modo  fi  concede,eccetto  che  no  fi  defi- 
fetal  decottione  per  con  to  dello  fìomaco  ripieno 
di  mol  ta  fléma,oueramente  p dare  appetito,  airho 
ra  fi  di  alfamalato  il  vino  adacquato  có  detta  de> 
corrione, pcioche  eccita  l’appetito,  &aiutaa(Tai  la 
concottione.  I Chinefi  hanno  iti  collume  di  man- 
giar pane  fatto  con  mele  • E valorofa  quella  radice 
ne*  mali  inuecchiati,done  fono  tumori, e piaghe  ma 
iigne,piu  che  ne’ mali  nouelli.Sonouianco  altri  mo 
di  di  vfar  detta  radice.  Ho  veduti  alcuni  in  Balagate, 
che  pigitauano  la  decottione  di  detta  radice,  e poi 
vi  metteuano  della  radice  pella  detro, e quello  face- 
nano  fera, e tnattina.Sono  alcuni  altri, che  pigliano 
ogni  mattina  vn  cucchiaro  di  conlèrua,  fatta  di  me 
le, e di  poluere  di  quella  radice,  oueramente  fatta 
<op  zucchero, quando  perauentura  vi  foflc  gran  ri 
* ' fcalda: 
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fcaldamentonelcorpo,epoibeuonoapprelToUde*  \ 
cottione.  Siaccrefce,ediminuifce,elicorreggei* 
quantità  della  poluere  in  detta  conferua,'  fecondar 
che  al  medico  pareri.  £ bene  alle  volte  a variarla 
cura.  Io  mi  raccordo  di  hauerguariti  due, alli  quali 
se  ratio  enfiatiì  teftiooli. Sogliono  quei  della  China 
mangiar  detta  radice  frefca  bollita  con  carne  ingui 
la,chevfiamonoi  di  mangiar  le  rape,  Sci  nauoni.Tó 
go  opinione,  potendoli  però  hauere.che  f acqua  di- 
ftillata  di  quefta  radice  fulfe  buona.Ho  mandati!  là 
biechi  nella  China , per  farmi  far  dell’acqua  dtftifta-» 
ta  di  quefta  radice, nó  fo  le  mi  verri.Gioua  la  dccot* 
tionedi  detta  radice,oltrc  all'altre  infermiti  confòr 
mi  al  mal  francefe,  alle  paralifi,a  i tremori, a i dolo- 
ri digióture,a  fciatica,a  podagra,  a tumori  feirrofi* 
e flemmatici,  & alle  fcrofole . Gioua  alla  fiacchezza 
dello  ftomaco, ad  vno  inuecchiato dolordi  capotai 
la  pietra, & alle  viceré  della  vellica.  Quelli  della  Chi 
na  chiamano  quefta  pianta  Lampatam,è  di  gride* 
za  ditre,o quattro  palmi, con  cauli  fotrili,i  quali  di 
radofonoguemiti  di  foglie, a fomiglianza  della  pia 
ta  nouelladcl  melogcanato.La  radice  è tòga  vn  pal- 
inodie volte  grofla, alle  volte  fottile,laquàfccaaata 
♦refca,fi  può  mangiar  cruda, e cottalo  fin  qui  ne  ho 
{blamente  vna  pianta  veduta  qui  in  Goa,e  quella 
era  aliai  picciola,  e per  la  liceità  mancò  prima  , chc 
▼enilTe  più  grande.  Hauendo  alcuno  da  piantar  dee 
ta  piatita, piantila  vicinoa  grarbòri,percioche  li  ab 
braccia  a quelli, e ferpe  a gui  fa  di  edera . Ho  intefb  « 
che  coloro  che  pigliano  detta  decottione,  in  veder 
▼na  donna,  tòfto  fi  accendono  a libidine, per  la  qual 
cofa  fi  dà  per  raccordo,  che  mentre  fi  cura,  nefluna 

donna 
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donna  vada  innanzi  alio  in  fermo*EiTend<y'o  1 n que 
fti  noftri  ragionamenti  venuto  molte  volcea  parlar  • 
della  China,  e particolarmente  in  quello  capitolo* 
è da  lapere,  che  auéga,che  la  China  fia  gente  barba* 
ra  tenti  ta, nondimeno  nelle  mercantie,  e nelle  opere 
manuali, ibno  molto  induftriofi  tenuti , & in  dot* 
trina  di  lettere  non  cedono  ad  alcuna  regione.Haa 
noi  Chinefi  la  legge  fcritta  limile  alle  leggi  Impe- 
riali,!! come  per  vn  libro  delle  lor  leggi,  che  fi  ofler- 
tia  nell’indie.fi  può  vedere.Io  ne  dirò  vna  pereflera  - 
|)io, laquale  è quella.  Nonekcitoad  vn’huomo  » 
chehauerà  commeflb  adulterio  con  vna  dona  viué- 
te  il  marito,  di  prenderla  poi  morto  il  marito  p Tua 
fpofa.Intendoancoraefier  i gradi , & i premij  appo 
di  loro  fecondo  la  virtù, e la  dottrina.Danno  il  cari- 
coa  glihuominidotti,e  fapienti , coli  di  correggere 
il  Rè, come  di  gouernare  tutto  il  regno.  Si  veggono 
celle  lor  pitture  gli  huomini  leggere  in  cathedra, & 
hauere  intorno  molti  afcolranti.  In  oltre  hanno  co 
fioro  la  ftampa  coli  antica,chenon  ci  è memoria  di 
huomóquandoellaincominciafie,eirendo  femprd 
appo  di  loro  fiata  in  vfo. 


QV  l ancor*  ft  ferue  ilnofiro  auttore  di  quel  v oc* 
boloCanada^del  quale  ho  data  i' e fpo fittone  nel  cd 
pitolodeV  Opw^dkedOyChe  vn  óncia  di  radico  Chi 
na  debba  bollire  in  quattro  Canade  d'acqua.bo  tradotto 
fer  le  ragioni  dette  in  ql  capitolo,quattro Canade;  feife 
Slcrtij'Hora  in  Etti  opa  è venuta  vna*crta  ràdtct>laqud 
* J le  cbia- 
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le  chiamato  con  vocabolo  Spagnuolo(pcrchei  Spagna» 
li  furon o i primi»  che  del  Ve i m la  portarono  in  Europa  ) 
Zar^apariglia»comtfe  diceftero  /{ouo  inueticchiato  »del 
laquale  fono  in  ventàgli  effetti  miracolo  fi , ancora  che 
ami  fi  porti  mr^t  carolata  tutta  e corrotta  per  illungo  . 
viaggio, dÓdc  ella  viene . Chi  vorrà  piu  à pieno  informar 
fene,legga(epiflola,9til  commento  fopra  Diofc onde  del 
Matihtolt.E  noi  parimente, fi  Iddio  ne  pieiierà  gratta , 
narreremo  la  fua  biftoria , dando  la  in  pittura , e faremo 
chiaro  quanto  la  Z imparigli*  ftadiuer fa  dalla  Smilate 
afpera,  confra  C opinion:  di  alcum»che  teneuano»ckc  fuj  ~ 
fe  vna  iflefft  co  fa* 

Del  Croco  J ridiano,  cap.  3 

CHiamano  in  Canara  quella  radice  Alad,  come 
ancora  in  Malauar.ma  propriamente  dice  Ma 
niale.in  Malafiodice  Cunhctta.da  Perfiani  è chia- 
mata darzad, che  altro  non  vuol  dire, che  legno  già! 
lo, da  gli  Arabi  è detto  Habet.Nafce  la  piu  parte  nel 
la  regione  di  Malauar,cioè  in  Cananor,&  i Calicut. 
Nalce  etiandio  qui  in  Goa,ma  in  poca  quanti tà.Se 
ne  porta  gran  copia  in  Arabia, e nella  Perda,  i quali 
confeflano  tutti  nó  eflfer  pianta  de  i lor  paefi,  ma  ve 
nir  deir  Indie  • Parmiche  di  quello  ne  facelTe  men- 
tione  Auiccnna  al  fecondo  libr.al  cap.iot.  chiama 
dolo  Caledfium.oucro  Chaledunià . Ma  perche  np 
fcriue  di  ciò  rifolutamente , ma  di  opinione  altrui', 
come  di  cola  da  1 ui  non  ben  conofciiìta,nè  meno  io 
polfo  diruenecofa  certa.Può  facilmente  edere,  che 
fu  corrotto  il  vocabolo, e da  principio  lia  data  da 
gli  Arabi  quella  radice  chiamata  Aled,  lì  come  U 
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chiamano  anco  l' indiani , e dopo  per  corroccion  di 
vocabolo  fiatato  detto Chaled fi um.  Alche  credere 
più  di  leggiero , mi  ci  fpinge  quello , ch'egli  ha  fcrit- 
to della  Curcuma, onero  curcum,  al  fecondo  lib.la- 
quale  Curcuma  fi  affomigliaaqueta  radice. E par. 
ticolar  coftumed’Auicenna,  volendo  fcriuercdi  al- 
cun Tempi ice,  e non  ne  efTcndo  egli  ben  rifoluto,di 
farne,  fi  come  habbiamo  detto, diuerfi  capitoli.  Nè 
mi  accordo  io  con  coloro, che  dicono, che  per  la  Cuc 
cuma  ha  voluto  intendere  la  Celidonia,  imperoche 
auenga  che  communemente  fi  feruano  di  queta  ra 
dice,cofi  per  tingerei  panni,come per códire  i cibi, 
tanto  qui, come  in  Arabia  & in  Perfia.non  peraltro 
4e  non  perche  fi  compra  a piu  vii  prezzo , che  ri  no- 
ftro  zafferano, ilquale  nafceanco  neilor  pacfi,ènó 
dimeno  anco  in  coftume  nelle  medicine,  mafiima- 
mente  ne  i còlli  ri,  per  gl* occhi,  e cofi  ancora  nella  ro- 
gna,accompagnata  col  fucco  di  narancio,eco!  Coc 
co,  cioè  con  Polio  della  noce  mofcata,  alle  quali  in- 
fermiti cofi  nel  capitolo  del  Cadelfio  , come  della 
Curcuma  fcriuc  Auicenna  eifer  buona. 

Annoi  attorie  di  farlo  flujio  : 

NELLA  no  firn  imprefsione  de  ferme  Atti  renna,  al 
fecondo  libro  la  Churcuma  , oueramente  Cboreu - 
magandoci  poi  quella  ineerpretatione,  cioè  feccia  folio 
eli  croco • l moderni  vogliono,  che  la  Curcuma  delle  fpc- 
cierteftail  Cipero  indiano  .leggi il Matibtolt,&  altri, 
tbcfopra  di  ciò  hanno  ferii  to  • 


jjf  Dell*  GalUnga*  f ' - 

. ' . - • 

Della  (j aUnga.  cap.  4.0. 

Y A G alati ga è vn  Semplice  nece{fario  all’huomd* 
JLjmanon  tu  dai  Greci  antichi  conofciuto  in  ncf* 
"iun  modo,  & agli  Arabi  none  troppo  noto.èchia- 
matoda  gli  Arabi  Caluegiam , & attenga  che  tutti  i 
Mauritanificome  fu  Scrapione,aHib.oe  Semplici  » 
al  cap.3 1 i.doue  corrotta  mente  ledono  Culegem, 
ouero Ca!ungem,non  è da  predar  lprfede,impero- 
che  tp tei  gl* Arabi  lo  chiamano  Caluegiam.  La  Ga- 
langaè  di  duefpecie,vna  minore  odo  rifera,  laquale 
li  porta  qui  della  China, e <Ji  qui  poi  in  Portogallo, 
la  chiamano  i paefani  Lauàdon.Vn  altra  maggiore, 
ja  quale  è piu  grotfa  del  la  prima,  ma  piu  debile, e di 
minorvirtu.Nafce  quefta  in  Iaua,&  da  paefani  det- 
ta Lancuaz.Noiquì  nelf  Indie, coli  l’vna  comel’al- 
. tra  chiamiamo  Lancuaz.La  minore  nafee  come  fru 
tice,di  altezza  di  due  palmi,  con  le  foglie  di  mirto»e 
,con  radice  nodofa,  e nafte  da  per  fe.La  maggiore, 
che  nafee  in  laua,  crefce  quali  ai  altezza  di  due  cubi 
ti, con  foglie  di  mirto,  appuntate  in  guifa  d’ vn’  fèrro 
di  lancia, con  radice  grolla, e nodofa  in  modo  di  ca- 
lia,e col  fi  ore  bianco.  E piata  fonnifera,fi  (emina  di 
quefta  maggior  la'radicc  fo!amente,econ  il  feme,fi 
come  fi  fa  il  Gengcuo, benché  apprelTo  de  gli  fcritto 
ri  ritrouerai  altrimcnti.Nondimeno  quifeminato  il 
feme,fe  ne  vede  negli  hottì,ma  in  pocaquàtitd,put 
tu^tauia  è a baftanza  per  la  infalata,e  per  le  media 
‘iie.  Auicenna,e  cofi  ancora  Serapione  non  hebbero 
piena  cognitione  di  quefta  radice,  percioc he  effen- 
do,fi  come  habbiamo  detto, di  due  fpccie,La  prima» 

laquale 
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laquale  e quella  della  China, c preferita,  coftoro  ne 
fcriffero  .dubiofameiite,cdi  qui  eredoioche  fia  au- 
uenu  to,che  Auicenna  n’ha  farro  due  capitoli  , vno 
al  a.Iib.al  c.j  i i.chiamandola  Calungiam, e l'altro» 
al  lib.2.al  cap.  richiamandola  Caferhendar  ; 
dichenomehabbia  chiamata  quella  della  China, I# 
quale  è principale, edi  qual  nomequella  di  laua,  la 
quale  èpiuvile,io  nolo  fo,percioche  coli  dell’ vna, 
come  dell’altra,  han  parlato  molto* dubbiofaméte. 
E gran  contrailo  fra  i medici  moderni  Copra  la  Ga 
Jàga,il  calamo, e 1 Acoro.  Voglionoalcuni,  fra  i qua 
li, 'è  flato  Antonio  Mùfa  Brafauóla  nell’effaminader 
Semplici, per  au  ttorità  del  Leoniceno,Ia  Galàga  cf» 

! fer  l’Acoro  degli  antichi.  Alcuni  altri, fra  i quali  è il 

i Manardo.al  2.lib.epift.terza,&  il  Matchioli  al  i.lib. 
alcap.2.  nel  commento  (opra  Diofcoride,vogliono 
più  toiloil calamodelle  fpecierieeffer l’Acoro , ma 
nel  capitolo  del  Calamo, mortra  di  dire, che  il  Cala- 
mo non  rta  alcuno  di  quelli  due.Nondimenoin  ve- 
ce dell  Acoro , fon  folito  di  metter  Tempre  , fi  come 
ho  detto  in  quel  proprio  luogo , il  calamo  odorato. 
Ma  veramente  è del  tutto  da  leuar  via  l’opinione  de 
frati, alla  dirtintione  prima,  alca«47.fopra  Mefue,  li 
come  ha  fatto  affai  fede  il  Mattinoli , volendo  che  la 
Galanga  fia  la  radice  dello  fquinanto,  percioche  la 
radice  dello  fquinanto  è inutile.  Lo  fquinanco  nafee 
in  Arabia,  & in  Aleiate.  All’incontro  laGalanga  na- 
i fee  nella  China,&in  Iaua,o  veramente  laoa»luòehi 

I molto  lontani  dall’Arabia  • 
i - ■'  • 
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Annotazione  di  Carlo  [lupo  7 ! 
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LEGGI  il  Capitolo  del  Calamo, do  «e  ho  detto,  che  il 
O'tro  Calumo  in  ntffnn  modo  confronta  col  Calamo 
<Ui nojtro  aut  o c» 

i ■ ‘ • S p ’ I • . , 9 7 * ■ * • • 1 t* 

<DdGcn<ijtno • cap.  4.1, 

IL  Gégeuo  da  g*  Arabi  è detto  Gingibcr  ; da  Per- 
fi  mi  ,e  da  Tmchi,Gengibil,  non  LengibiI , fi  co- 
ni*. malamente  fi  legge  in  moire  ftampe  di  Serapio- 
ne^l  libro  de  Semplici, al  c.$$d.Ii»Gi.zerate,in  De- 
cani in  Bengala  mentre  è frefeo, e verde, fi  chiama 
A drac,ma  poi  di  ellèr  (ecco  fi  dice  fu&e.ln  Ma! auar, 
cofiverde,comefecco,fi  dice,lmg;in  Malaio,A’iaaf 
il  Gengeuoc  di  foglie  fimile  affi  ride  aquatico,  ò vo- 
gliate dire, al  Gladiolo  (non  alle  canne) ina  fono  vn 
poco  piu  nere.  Il  fufto  infieme  con  le  foglie  crelce 
all’alteaza  di  due.o  di  tre  palmi;  ha  panmente  la  ra- 
dice fimile  allMride,  ma  non  vi,  (ì  come  fi  crede  An- 
tonio Mu  fa , ferpendo  per  terra . Nè  meno  è molto 
acuto, minimamente quel, che  nafeein  Bazaim.per 
la  molta  humiditi  del  terreno.Maqgiafi  quefta  radi 
ce  tagliuza  ita  inficine  con  altre  herbe  nelle  in  falatet 
con  aceto,oglio,e  file;  e fi  mangia  ettandio  cotta,  e 
con  il  pefee  ctonia  carne.  NafceiIGcngeuoin  tut- 
te le  prouineie  ded’  India,  che  noi  lappiamo, o (èmi- 
naco,o  piantatojperche  queIlo,chenafcedaper  (è è 
di  poco  valore.  Il  migliore, e più  copiofo  è quello  di 

Maiauar*. 
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Malau a r grandemente  da  gli  Arabi  » c da  Perfiani 
• defiderato.  Apprefloa  quelto  èquello,che  nafce  int 
Bengala,  il  terzo  luogo  ottiene  quel  di  Dabul,edi 
B.tzaim,  ilqual  nal'cc  per  rutta  quella  riua  del  mare, 
ne  paci!  dferti,e  ne  mediteranei  appena  vi  lì  truoua» 
donde  mai  ne  viene  a noi.  Ve  nè  anco  nell*!  loia  di 
S.  Lorenzo,  & in  Comare, i quali  luoghi  confinano 
con  l’Echiopia.e  di  qui  hanno  prefo  alcunia  fcriuc- 
re, che  nafea  appreflo  de  T rogloditu  Kaccogliefi  rìel 
mefediDeten  bre,  edi  Genaio',  alq  u ale  dopò  d'e  In- 
fere alq  uà  to  (ecco,fi  fa  vna  coperta  di  loto, non  già 
per  farlo  di  maggior  pefo,  ma  perche  ferrando  i bu- 
chici con  ferui  conlafua  humidità  naturale  piulun 
go  tetnpo,e  pero  quell  o , che  non  è ben  ricoperto  di 
loto,epiu  foggettoaliacorrortione,  & a carolarli. 
Scriue  Galeno  al  fcfto  librode  Semplici, che  fi  porta 
di  8arberia,feGaleno  per  Barberia  intender  Indie» 
dice  bene,  ma  fe intende  per  Barberia  quella  parte 
d’ Africa,  c’hoggi  veramente  è detta  Barberia, nó  ha 
detto  bene.  Strine  Diofcorideal  a-lib.al  ca.15  r.chs 
nafee nell’Arabia  de  Trogloditi.  Nafce  vcraméreap 
prefl'oi  Trogloditi^  appiedo  gli  Hthiopi.main  fan 
ta  poca  quàciti,chc  balìa  appena  a paefann  In  Ara 
bia  veramente  non  nafce,  perciochc  nell’Arabia  vi  è 
d’altronde  porcata,  b bere  il  vero  quello  che  fermo 
no, dicendo, che fia  folicomefchiarfi  nc  gl’antipafii, 
perche  quello  medefimo  s’ofierua  hoggi  da  gl’india 
ni  • S 'ingannano ponn dire, c’h^bbia il gtngeuo  le 
radici  picciole,  come  il  ci  pero,  perciò  che  fono  mol- 
to piu  grotte  di  quelle  del  cipero.  Muoue  il  corpo» 
ma  leggiermente, e tutto  viene, perche  conferifce  al* 
la  cocotuonc.  Alcuni  vogliono, che  rcftnnga  il  cor* 

Mi  po* 
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po, perche  fatta  buona  cócottione,  fi  ferma  il  Buffo 
del  corpo  nato  perauéturadahumor  crudo.Scriue 
il  Mufa  nella  fua  eflaminade’  Séplici  che  mangiato 
condito  con  zucchero,  laida  in  fine  alcuni  sfilacci 
nella  bocc3,ma  fi  come  dice  egli,  accade  quello  fola 
mente  in  quello,  che  fard  fofifticato , ò carolato , ò 
macerato  in  lilfiua  force, e poi  condito  con  zucche- 
ro, iteiò  non  fi  feopri  la  fofifticatione . 11  maturo  a 
perfeccione  pieno, e nò  carolatojauato  in  molte  ac 
que,c  macerato  per  molti  giorni , e poi  conditocon 
Zucchero,  è veramente  pi aceuolcaigufto,  nonèp 
facutezzafaftidiofo,  nè  menolafcia  sfilacci  nella 
bocca. Quello  fi  fuol  fare  in  Bengala,  & è perfettiffi 
ino, l’altro  in  Chaul,&  in  Bazaim , & pabul . £ del 
tutto  ripronato  quel, che  fi  porta  di  BatccaUu 

oAnnotationc  di  Carlo  [lufìo; 

FA  mentìone  d<  l Gengeuo  Ludouico  Romano  al  5 .li. 

al  cap . 1 4 .dicendo,ilTacfe  di  Calicut  produce  il  Ge 
geuo,cbe  è vna  radice  ,e  fette  catta  alcuna  affai  (pi  fio  al 
pefo  di  dodici  onde, ma  non  tutte  fono  dt  queftagràde^ 
•^a.T^on  va  piu  [otto  terra  quefta  radice,  che  tre  è quat- 
tro palmi, mguifà  1 he  fanno  te  canne  . Quando  fi  canati 
Gengeuo,}  > [ciano  vn  nodo  nella  [offa,  e poi  lo  ricoprono 
di  terra,coTnC  fefoffe  il  feme  di  quella  radtce,ton  fperan - 
di  hauerne  l'anno  feguente  il  frutto,cbt  farà  il  Geuge 
uoMaffimilianoTranfiluano ,fcriuendo  delle I fole  7fio- 
Iucche ydefer tue  il  Gengeuo  in  quello  modo . il  Gengeuo 
n feeper  tutto  in  ciaf. una  delle  Ifoledclf  Arcipelago,al 
1 ro  firn  ina',  o, altro  da  per  fc  venutola  quel , che  fi  [emi- 
na è pio  gemile, & è migliore. vna  ber  ha  fintile  à quelli 
w i iLt 
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Capìtolo  XtìK  r*t 

«fcf  faiicrckc^i >tten di  p?rò  ila  oca  i ndianoyouero  la  cut- 
cuma)fa  lata-ua  fimileal  Gtngtuoy  nafte  medtfimamè 
te  w quei  tuogbi* 

‘Delta  [editarla*  cap*  4.2. 

DVbirafi  grandemente  di  quefiidue  Semplici» 
cioè  della  Zedoaria*c  del  Zerumbet  iimpero-  ; 
che  A incedila  al  z.lib.alcapfc74j.&  745  «ne  ha  (cric 
to  per  due  dmerfi  capitoli . Kafis  al  terzo  libro  del- 
la fu  a medicinali  cap.  ^.fcriued'ambiduein  vaca 
pitolo.Sera pione  al  hbrode’  Semplici, al ca»i7iifa- 
vn  folo  capitolo  del  Zerumbet.Io  fono  gran  tempo 
ftatoin  qUodnbio,  & ho  creduto  che  la  Zedoaria  %- 
quella  dico, che  èia  più  celebrata*  (òffe  il  noftroZe 
rumbet.Eftmplicemolcoda’  Perfiani  defiderato,il 
quale  fi  porta  di  qua  in  Ormus,  e di  la  neirAfia  mi- 
nore^ in  Venetia.il  Zerumbet  all'incontro  ho  cre- 
dutole lo  (Te  quello.che  noi  chiamiamo  qui  croco 
padano, del  quale  fi  è fatta  mentione,doue  fi  parlò 
del  croco  Indiano.Madapoimi  fono  aueduto,  che 
io  era  in  errore  per  le  facoltà  varie,che  ha  il  croco  In 
diano  dal  Zerumbec.  Quel  chenoi  chiamiamo  qui. 
Zcdoana,  A uicen n a al  fecondo  librai  cap.7  £ 2.faué 
gachenonlaconofceire).lachiamaGeiduar , nè  io 
le  foalcronomejpercioche  nafcein  cèrti  luoghi  vici 
no  la  China.Comprafi  il  Geiduar molto  caro»nè  fa 
cilmentefe  ne  troua  a comprare»  fe  nò  da  qualche 
ciarlatano, òfalrimbàca  da  grindiani chiamati  Sin 
$>nes,da  Mau titani  Calédarip  quali  fono  vna  certa 
forte  d’huomini, che  peregrinando,  e mendicando 
iì  guadagnano  il  viuere  • Da  qfti  i Ree  gran  Sign  ori 

M 4 com- 


1 s 4 Della  ZcdaarU, 

comprano  il  Geiduar.E  il  Geiduardella  grande  et* 
di  una  ghianda, e quali  delle  medefi me  fa rezze,  e di 
color  trafparéce.Vn  pezzetto  di  qfto  Geiduar,  che 
pefaua  forfè  mezza  oncia, hebbi  io  in  dono  da  Niza 
moxa.ilqualc  hauendolo  màdatoin  Portogallo  ia 
lìeme  con  un  belliffimo  pezzo  di  lapis  armeni©  , li 
perdette  inlìeme  con  la  naue.  Lofcci  primaucdere 
da  gli  fpeciali  in  Chaul,&  in  Goa,e  nelfun  duelli  co- 
nobbero mai  ciò  che  fi  fufle.  Vn*altr©  pezzetto  pic- 
t olone  uiddi  nelle  mani  d’un  certo  di  quelli  forfè 
ri,ma  non  lo  comprai, dubitando  che  folle  lòfiftica- 
to.E’buono  il  Geiduara  molte  cofc , maparticolar 
mente  contea  ueleno, e contrai  morii  c punture  di 
animaliuelenofi.  Non  hebbcDiofcoridccognitio- 
nedi  quello  fcmpiicc,nè  meno  Auicenna  aifccon- 
dp  lib.al  capi-75i»perciochc  egli  fi  pensò,  chela  Za 
doaria  fufle  il  Geiduar.  H uocabolo  di ledoariaè 
corrotto, vuole  dire  Geiduar* 

jìnmtatione  di  farlo  Clujio  ; 

IO  per:  o opinione,(he  il  Geiduar  qui  defetitto  non  fi* 
conofcinto  in  Ew  opate  thè  difficilmente  fi pofja  c* 
no  fi  ere  per  le  raptonijchc  il  no(l>  oauttorc  ne  adduce. Ino 
per  oche  qtitl'o>i  he  noi  chiamiamo  Zidoaria  non  d Gt »- 
duatyina  farà  pimentar  a unafpecte  di  Z erumbctjlquale 
ilnoftro  autxore  nd  fedente  capitolo  dt ferine.  Benché  ni 
manca  di  queliti  he  dicono,iht  fiadaripor/t  frale  fpecie 
del  CoJiOfdefintto  da  Diofcondc . 
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fLITKATTO  DEL  ZE\V MBET 
di  Strapiene* 


*Dcl  Zerumbet.  cap.  4 jì 


CHiamafidagli  Arabi  Zerumbet,da  Perfiani,  e 
da  Turchi  Zemba,  in  Guzerate,in  Deca , & in 
Canara,Cachoraa.  In  Malauar,Zua.  N’ègra  copia, 
nella  prouincia  di  Malauar,cioc  in  Calicut,&in  Ca 
nanor.Cofi  feminaca,come  pia  cara,  na  Tee  qfta  piata, 
in  molti  lupehi , ma  da  p fé  nafee  ne'bofchi  di  detti 
paefì,doue  da  molti  è chiamato  Glgeuo  faluattco  » 
enei  vero  non  fenza  caufa.impcroche  le  foglie  di 
qfto  fono  fienili  i quelle  del  Gengeuo,béche  mag- 
giori^ vn  poco  più  aperte,  eia  radice  ancora  è vn 
poco  piu  gràde  del  Gengeuo.Cauafi  la  radice,*  poi 
H taglia  in  pezzi, e fi  fecca;dopò  lì  porta  in  Arabia, 
in  Perfia,in  Gida,&  in  Alcfsàdria,códe  poi  fi  porta 
in  Venetia,enegli  altri  luoghi . Si  cor difcecof  zuc- 
chero,& è migliore  del  gengeuo  condito . Bora  di- 
/cprriamoalquacopergliauttorijche  n’hanofcrìt- 
to'.Auicenna  al  i.hb.al  ctjtf.dfci  laZedoafi;  effe- 


itS  DflZerum&ctl 

re  vna  radice  limile  alla  Ariftolochia,  e che  quella  è 
la  migliore, che  nafee  apprefl'oalle  radici  del  N a pel 
lo,e  dice  edere  ottimo  rimedio  al  veleno,  maffima- 
men  te  del  le  lerpifce  del  N ape  Ilo  al  cap.747.  dice , il  ./ 
Zerumbet  ha  le  radici  limili  al  Cipero , ma  è meno, 
odorato  Jn  vnaltro luogo  vuole,  chelraarbore  di 
quellaifleda  fomigliàza,e  facoltà,  che  Serapionc  di 
ceefferela  Zedoaria  : Serapioneallib.de  Sé plici  al 
S cap.i7*.  fcriueilZerumbet  edere  la Zedoaria,e  poi 

; \ diauttoritàdiIfaac,dice,cheilZerumbethaleradi 

ci  tonde,6milialfarillo]ochia,di  colore  »e  di  fapore 
limile  al  gengeuo  v e dice , che  lì  porta  della  China  •. 
Auiceniual  *.lib.alc.743.conobbe  folaméteilZe* 
ruba,oucro  Zerubet,ma  pche  l’hauea veduto  in  pez 
zi  tondi,  e tal  volta  in  pezzi  lunghetti  portare  nelle 
marine  di  Periia, penso:  che  fède  di  due  forti  il  Zeru 
ba,&il  Zerumbetjper  quella  mcdeihna  caufalafciò 
di  parlar  delle  foglie,pernonhauerleeglimai  vedu 
te, dicendo  notamente, comequefta  radice  li  por ta- 
ua  dell’ Indie  in  altri  paelì.E  nel  vero  hoggi  ancora 
c vario, e diuerfoil  prezzodi  qlto,che  viene  in  pez- 
zi ritondi  da  queiralcro,che  viene  in  pezzi  lunghet- 
ti. Quando  dice,che  quel, che  nafee  appredò  al  N a- 
pello  è il  migliore, è veramète  vna  fauola,percioche 
il  Napello  non  lì  troua  in  quelle  bande»  nóeflendo 
cifclue  atte  à fare  il  Napello  . IlZerumba  nafeein 
gran  copia  ne*  bofchidiMalauar,&  in  molti  luoghi 
nafee  feminato.Nó  ho  ancora  trouato  alcun  o,  auc 
ga  che  ci  habbia  gran  diligenza  vfata»  che  habbia  ve 
duta  quella  radice  nafeere  approdo  al  Napcllo.OL- 

tre  che  da  cola  manifèlla  per  quello,  che  Auicenna 

in  varij  1 u oghi  variamente  ne  tratta, eh’ egli  non  lc£ 
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pcmaf,cke  cofa  fi'  fulfe  il  Zerumbet  • Il  véro  tcfto  di 
Serapiooe  non  ha  quella  parola  aggiunta, Zerubet 
ciocZedoaria:  E pelò  ha  piu  del  verifimilc,che  fi z 
dallo  interprete aggiunta, ilquale  no  fapeua  perauc 
tura  |a  diffcrenza,chera  fra  la  Zedoaria,&  il  Zerum 
ba,il cheli può  da  quel, che fegueconafccrc, perciò 
che  diee,che  fi  porta  della  China.  Ci  fono  di  quelli, 
che  hanno  hauuto d dire, che  Arnabo,del  quale  Pao 
loEginera  fcriueal  7.1ib.alcap.:pfiavn‘iftefla  pian- 
ta col  Zerubet, ma  dalla  deferittione delf vna, e del- 
l’altra pianta, fi  vede  affai  chiaro  effer  piante  diuer- 
fe*  Invperoehel’Arnabodi  Paolo  è vno  arbore  altif 
mo,di  foaufiimoodore,&il  Zerùba,fi  comehabbia 
mohoradettoè  pianta  come  gramigna:  Ne  meno 
è da  d ar  fede  a coloro,che  dicono,che  fi  a il  Becn  bia 
co,ouer  nero,ò  pure  il  Carpefia.imperoche  l’vno,è 
l’altro  di  qfti  Sépliti  fi  porta  qud  con  nò  poco  gua- 
dagno, & il  Zefemba  fi  porta  di  qua  in  altre  parti , 
Oltre  che  le  fattezze  dell’vna,e  dell'altra  pianta,  fia 
no  molto  diuerfe  da  quelle  del  Zerumba  • 

oAnnot attorie  diceria  ( lufto . 

IL  ZeVub,oucroZereumba  farà  per  auentura  quella 
radice, che  nel  capitolo  del  Celio , bo  detto  che  fi  por- 
ta in  Genetta  del  tutto  fintile  al  Gengeuo , ma  alle  volte 
maggiore,#'  è di  dìtro  pallidaiBjtrouaft  in  jinuerfa  v- 
na  certa  forte  di  Zedoaria,detta  da  loro,  Bloxcuual,  cioè 
JLedoaria  tuberofa^itondafimilealCanfìolOchia  riton - 
il  a, laquale  di  fuori  nereggia#  pure  è di  color  di  cenerete 
didentro  è bianca,#*  al  gufio  é molto  corri fpon dente  al 
la  Ze  doari  a ccmmuneSPotriaperau  tritura  effer  que fio  il 
Zerumbet  di  Serapione  ,c  pero  ini  é par  fi  di  farne  qui 

mentitine . 
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meuuunsXolut  bu.  maixebrpiH  ne  br.<  ma  di  faperejeggt 
ii  tomento  dei  dottiamo  Matihioh  fopra  Dto fronde  » C 
c ojì  ancora  g/i  fonti  d'altri  moderni, 

©//  legno  ( olubrtno . *vrp. 

NO  N c folaméte queflo Iegno,ouer  radice btio 
naal  veleno  de  gli  animali  venenolì,  fltaraor* 
fi,&  a!lepucure,mafi  tiene  anco  i he  ammanii  ver* 
mini  del  corpo, detti  lumbrici,  & che  curi  k papille, 
ouero  e flan  ternate  che  vogliate  dire*  le  impetigini, 
e che  curi  anco  la  palfione  cokrica,cofi  volgarmen. 
te  chiamata,  è da  gli  habitanti  di  quei  paefi  detta 
Mordexi.Dicono  ancoraché  fra  buona  contra  i pa- 
rofifmi  delle  febrHntermittenti , datone  in  pohiert, 

. macerato  prima  in  acquaalpef©drvii*©ncia*pcrcio- 
che  fa  buttar  perla  bocca  grani  copia  di  collera - E 
ridonata  quella  radice  giouare  a i morii  delle  fei- 
w pi  in  quello  >do.  N el  I’  1 fola  di  £eilao  vi  è vna  for- 
te di  ferpi  che  fi  chi  a mano  corona  ti  » In  Portogallo 
la  chiamano  Cobrasdì  Capelo,not  Io  pofsiatno  chia 
mar  Kegulo-  Vi  col  crea  qllavn  cerro  animale  del- 
la grandezza  della  Martora,  inunicifarmo  di  qnefto 
ferpenre , il  qiualc  chiamano  Quii  ©neramente  Qui? 
pele-Ogjni  voltaiche  quello  animale  detto  Quirpcle 
ha  da  incótrarfi  col  detto  ferpe , morde  quella  radi- 
cela quale copiofamcnce  nalcc  ioqoetìe bande)  c 
morde  di  quella  parte, che  èdal  rerrenodifcoperca, 
pereioche  Tempre  vna  parte  ne  auàza  fopra  la  terra# 
fic  hauendodato  di  morfo  alla  radice  e manicatala, 
con  i piedi  dinanzi  bagnati  della  fua  faliua,&  il  ca- 
po prima,  epoicia  tutto  il  rdtodel  corpo  vi  fregai»; 

dof9c 


Capitolo  XL  lllté  ttp 
do,  & bagnandoci!  quella  fahua,e  poi  affaliffcil  fer- 
irne mai  lo  lafcia  fin  che  veci  Co  non  lo  habbia.E  Co 
per  aueneuraai  primo  affatto  non  poteffe  vincerlo , 
corna  di  nuouo  alla  radice, e di  nuouo  có  la  ialiua  li 
frega  il  corpo, e ritorna  alla  battaglia,  & in  qfto  mó 
ammazzai!  ferpe.Da  qllo  fpettacoloiparati  i Chi» 
gaii(t  he  coli  fi  chiamano  quei  di  ZeiIan)fono  venu- 
ti in  cognitione^che  quella  radice  è buona  perii  vele 
ni.  Sonoci  molti  Portoghefi,  che  hanno  veduto  qfte 
battaglie,  pércioche  Cogliono  nelle  cafe  nutrire, & al 
leuarqfti  animali, coli  per  ammazzare  i topi, de  qua 
li  fono  inimkiffimi , co  me  ancora  perche  cóbattino 
conquelle  ferpi  .Sonoci  certi  furfanti , o ciarlatani 
da  loro  chiamati  Gioque$,i  quali  per  far  rifpettarfi, 
comereIigiofi,e  fanti, fi  foglion  fpargere tutto  il  cot 
podi  cenere, e portano  di  qfti  animali  in  volta  p tut- 
ti quei  paefi.  Alcuni  altri  facendo  del  faitimbanca,o 
dei  ciurmatore, portano  qfti  ferpen ti  coronati ,haué 
doli  primafatti  màfueti,epiaceuoli,fegliauiluppa- 
no  intorno  al  collo,  ma  hàno  prima  loro  cauati  i de- 
ci,donde  poi  dàno  a Credere  ai  volgo,  che  elfi  gli  hab 
biano  incantati , perche  non  pollano  loro  mordere* 
Portano  tal  bora  ancora  di  detti  ferpenticon  i den- 
ti per  farli  combattere  có  detti  animali  chiamati  Vi 
perre,ouero  con  altri  fomiglianti*  NeU’ifola  di  Zei* 
lan  ci  fono  tre  fpecie  di  quello  legno, il  primoè  loda 
tiffimo,e  di  quello  la  donnola, o la  martora, che  vo- 
gliate dire,  fi  (ole  armare  : ilqual  legno  da  paefani  è 
detto  Rametul,  da  Portoghefi, Pao  di  corba, cioè  le 
gno  di  ferpe,p  effer  buono  al  morfo  del  le  ferpi . Cre- 
sce all'altezza  di  due,o  tre  palmi,con  pochi  rami, nò 
hauendone  piu  di  quattro,  o cinque  affai  fottilU  La 

radice 
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radice  dellaquale  eiii  fi  Temono, è come  la-radice  del 
le  noftre  viti  Tortile , ftendendofi  per  terra  con  mol- 
ti capi , o nodi  ; di  forte  che  Tempre  alcuna  radice  fi 
troua  fopra  terra  j leuatonc  vna  radice , toftoìn  Tuo 
luogo  ve  nenafcevn’altra.  Quefta  radice  Sbianca* 
che  tira  al  cinericcio»  affai  foda,& amara  aTgaftoJc 
foglie  Tono  limili  a quelle  del  Perfico,ma  più  verdi,! 
fiori  vengono  in  racemi , molto  difcofti  dalle  foglie, 

, di  vn  belliflimo  color  roffo,il  fruttoè  limile  a quello 
del  fambucco,ma  roffo,e  duro,  latto  in  racemi*,!!  co 
«ne  lì  vede  nel  Pariclimeno.  Pedali  prima  quefta  ra- 
dice, e dadi  con  vino, o con  acqua  cordiale  a i morfi- 
cati  dalle  ferpi.  E Tolito  anco  menarli  Tu  la  Cote  in 
guifadi  Sàdali,e  poi  fi  getta  fu  le  ferite.Dicono,che 
nàTce  qfta  in  molti  altri  luoghi,  nel  diftretto  di  Goa* 
La  fecóda  fpecie  è lodata  non  men  della  prima , per 
li  veleni , c fi  vfa  nclTifteffo  modo  » che  fi  vfa  falera, 
è arbore  che  nafee  folo,difcofto-  da  gli  altri  arbori, 
& è limile  al  melagrannocon  fpinecurte,  e forti. 
E arbore  afpro,di  Tcorza  bianca, dura, feffa  perillun 
go,e  foda,8c  amara, mi  non  tanto, quanto  la  Tcorza 
del  primo , produce  le  foglie  gialle,  bellilfime,  e va« 
gheda  vedere.  Se purtal  horanafcevicino  ad  alcu^ 
n’altro  arbore,  fi  và  Terpendo  perla  cimade  gli  arbo 
ri , e dicono,  che  Tabbraccia  come  Tanno  le  zucche  . 
Hannocoltoro  incoftume  di  dare  il  legno  inlìeme 
con  la  radice, e cor,  la  Tcorza, ma  veramente  la  radi* 
ce  è migliore. Dicono,che  il  medefimo  arbore  nafe» 
nel  Tifo  la  di  Gba,  ma  a me  non  è mai  accorfo  di  ve- 
derlo. Ritrouandofi  il  Viceré  in  lafana  patà,  (f  fola 
congiura  a Zeilan  ) le  furono  donati  alcuni  fafeetti 
di  legno  con  le  Tue  radici,  lequali  erano  Tortili,  dure. 


■ 


Capitolo  XLV.  J pi 

wfere,  & odorate  . Lodauano  cofìoro  grandemente 
quelle  radici,condrre,cheeranobuone  pet  li  veleni* 
Simile  a queitoarbore, dicono, che  nafce  nel  diftret- 
todiGoa.  Ha  pochi  rami,  fattili, di  quattro, ocin- 
quecubiti  Tvno di  lunghezza,!  quali  fe  non  fonoal- 
troue  legati, nó  fi  poflono  da  lor  fletti  follenere,  ma 
ii  diftédono  per  terra.Ha  le  foglie  rare,  limili  a quel- 
le del  Icntifco, lunghette, non  dicolorvcrdc, ma  mac 
chiaro, oueramen  te  verdi  nel  bianco, con  varie  mac- 
chie. Dicefi,  chein  Malacafi  ritroua  vna  certa  radi- 
ce, che  prefentaneo  rimedio  nelle  ferite  di  faette  at- 
«officate;* 

Anmt  attorie  di  (arto  Clufìo. 

YX.  pt^etto  della  prima  fpecie  lungo  tre  dita  per 
largherà  mi  molilo  in  Salamanca  tanno  1 5 54. 
ilgentilijjimo  ayfgo fiino  Vafeo  , che  già  buon  tempo  era 
fiato  mandato  a donare  di  VortogaUo  a don  Ciouanni 
Vafeo  fuo  padre^huomo  letteratifjimo , infume  con  un  va 
fitto fatto  diCocco  di  M aldina , e con  vna  belliffima  pie- 
tra Begar  , infume  con  certi  al  fr  iva fctti  tettudmatt , le 
quali  tutte  cofe  tran  tenute  buone  per  U veleni  • 

Della  Tie tra  *BeXjtr.  eap.  jf.y. 

I Medicamenti  contra  veleno  hanno  tutti  hauuto 
il  nomedella  pietra  Bezar , onde  per  eccellenza 
ù fagliono  chiamare medicaméti  Bezartichi,  quella 
pietra  èdi  rara  virtù  contrai  veleni,  e nafce  in  que- 
llo modo.  Ritrouafiin  Corafone,  & in  Perfia  certa 
forte  di  Caproni, chiamati  in  lingua  Perfica,Pazam» 
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tfi  DelU  Pietra  Bezar . 
di  calo  truffo,  e forfè  anco  d’altro  colore  di  medio* 
cregràdezza,  maio  n’ho  veduto  vno  di  color  rullo» 
& aitai  gride  in  Goa.Nel  cui  ftomaco  fi  genera  que 
fta  pietra  Bezar,la  quale  vi  continuamence  crefcen 
do  intorno  ad  vna  lottiliflÌTia  paglia , e fi  Forma  di 
molte  tuniche  , di  forma  come  lugola , o come  vna 
ghiida , alle  volte  ancora  ha  forma,  per  lo  più  è leg- 
giera,di  color  verde,  che  nereggia.lè  ne  troua  di  pic- 
cione di  grandi,  lequaii  fono  in  m ìggior  ftima,van 
no  tuteein  manod’huomini  fegnalati  ,e  perfonagi 
d’importanza,  percioche  quanto  la  pietra  e piu  gran 
de, canto  maggior  virtù  dicono  di  hauere.do  mi  rac- 
cordo d’hiuernehauuta  vna, che  pefaua  cinquedra 
me.  Q^efta  fu  mandata  in  Portogallo,  & appena  fu 
(èflfanta  quattro  ducati  venduca,che  qui  era  irata  co 
prata  vn  poco  più.  In  quello  modo  fi  genera  quella 
pietra,  & io  con  gli  proprij  occhi  l’ho  olferuato,  per 
cioche  pedata  la  pietra, ho  nel  mezzo  ritrouato  vn^a 
fottilidima  paglia , e l’ho  eciandio  incefo  da  huomi- 
ni  degni  di  fede, che  tutti  dicono , che  quante  pietre 
fònoin  Perda,  tutte  hanno  quella  paglia  di  dentro. 
Qìieda  pietra  nó  folamence  fi  troua  in  Perfia,ma  in 
molti  luoghi  di  Malaca,  & in  quell’[fola,che  ha  pre- 
fo  il  nome  dalle  vacche, non  molto  lontano  dal  Pro- 
montorio Comorin,  doue  in  vna  caredia, che  venne 
nell’elfercico.ammizzindofi  molti  di  quedi  Capro- 
Ai  affai  grandicella  maggior  parte  vi  furono  troua 
te  nello  domaco  quede  pietre*  Donde  poi  hanno 
hauuto  in  codume  di  ammazzar  tutti  i caproni  che 

capitano  in  quelle  bande  per  cauarne  la  pietra,  è be- 
ne il  vero, che  quede  non  fi  ponnoa  quel  le  della  Pet 
da  pareggiare» I Mauritani  fono  huomini  coli  accot 
* ti  » 
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'ti>che  fanno  molto  bé  di  feernere,e  giudicare  di  qu$l 
^regione fiala  pietra,! quali  percognofcerele fotìfti- 
cace  dalle  uere,Ie  comprimono  con  mani, poi  le  gon 
fian.con  la  bopta.fegonfiàdo  l'aria. uien  fuorifegna 

ie'ècheèfofi(iicata.ChiamafiquefiapietraPa2ar,e 
Pazà, cioè, Caprone, ecofi  è chiamata  da  gli  Arabi, 
•come  parimente  da  Perfiani , edaqlli,che  habitano 
in  Corafone.Noi  percorrottiódi  uocabolo,la  chia- 
miamo Bezar,egìi  Indiani  più  correttaméte  la  chia 
.manoBazar,quafi  uoleffero  dir  pietra  di  Piazza,per 
cioche  Bezar  ilor  lingua, vuol  dire  Piazzacene  far 
uono  gli  Indiani  ad  inutation  noftra  cótra  i ueleni . 
Quellid’Ormusedi  Corafone,non  folamentefene 
/feruono  contrai  morfi d’animali uelenofi, ma etian 
diocontra  tutti  i n^rbi  malinconici.  Gli  huomini 
•ricchi,e  potenti  fi  foglionopu rgar  due  uolte  l’anno, 
cioè  il  Marzo  , & il  Settembre  ;edoppo  la  purga- 
zione per  cinque  giorni  continui , fi  pigliano  dieci 
grani  di  quefta  pietra  infufa in  acqua  di  rofe,e  dicq- 
nocon  tai  rimediiconferuarfi  lagionentù.elarobu 
ftezza  de  i membri. Sogliono  alcuni  molte  uolte  pi- 
gliarne per  infino  a trenta  acini , ina  certoc  fouec- 
,chia  quantità,  im,p.etf>c.he  tuttoché  non  habbia  que 
fta  pietra  forza  alcuna  dì  poter  nocere;  nondimeno 
è più  ficuro  a darne  poca  quantità , & in  Órmus  ne 
foglionopigliarpoca  qtia otiti, djceodo.eflì,  che  no 
fenza  pericolo  fe  ne  piglia  quantità  gràndè . Sono 
giolito  anche  io  feruiFmene  ne  i morbi  cagionati 
da  malenconia,  maflìaumente  quando  fono.inucc- 
, chiari,  fi  come  faria  per  efiempio  in  una  rogna  mal- 

uagia}in  le  pra, nelle  prurigini  ;&  nelle  impetigini,  e 

per  quefta  medefima  ragione  dirci  , chcpocefleef* 
. . * ■ ‘ N'  fer 
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lér  buona  nella  quartana.  In  tendo,  che  molti  abbati 
donati  da  medici, e lafciaci  per  morti, fono  flati  da  qj 
ila  pietra  ritornaci  in  faluce*  Quel  che  il  Matthioli 
icriue  nel  commento  di  Diofconde,al  quinto  hb.àl 
cap. 7 5. dicendo, che  legata  al  finiftrolato  in  modo, 
che  cocchi  la  carne,  vince  ogni  velenoso  per  me  non 
ho  veduto  farne  tal  cfperienza, nè  meno  qui  l’vfano 
jn  quello  modo.  Quello  fi  ben  lappiamole  la  poi 
uere  di  quella  pietra  pella,  e polla  nelle  ferite,libera 
dalle  punture  degli  animali  velenofi.  Quella  iftefla 
virtù  ha  ne* carboni  pelliferi, i quali  aperti, e poi  mif 
foui  quella  polvere  didentro , fanano , percioche  li 
fucchia  il  veleno.  ElTendoin  quelle  bande,  delle cC 
fantemati,epullule  (chiamate  in  Italia  petecchie  o 
papule,o  pafticci)alfaicattiue,dóde  gl’infermi  fpeP 
fo  muoiono, habbiamo  noi  in  collume  di  dare  ogni 
giorno  a gli  ammalati  vn  grano, oduedi  quella  pie- 
tra; infieme  con  acqua  di  rofe,  & in  verità,  che  lì  di 
con  gran  didimo  giouaméto.Ha  incominciato  que- 
(la  pietra  ad  efler  di  giorno  in  giorno  in  maggior  Hi 
ma . Laonde  addelfoè  di  meUiero,  che  tutte  quel  le 
che  lì  trouano  in  alcuna  prouincia,  fi  portino  dal 
Hè,ed’indinon  fi  ponno  poiirnonmalageuolmen 
te,  ha  u e re. 


Annot attorie  dì  Carlo  (iujlo. 

TUO  V USI  alle  volte  in  Lisbona  quella  pietra  a 
comprare  di  varie  forti  di  forme , lequali  ancor  ebe 
da  mercatanti  ftano  tenute  in  gran  pre7go>non  le  voglio 
no  con  quel  patto  vendere ,cbe  il  compratorene  pofia  fa- 
re efperiei.  L'efperien^a  fifa  co  fi  . Si  paffa  il  filocon 
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tagoper  il  top  ico^chi  amalo  ber  ba  Baletlrera>e  poipafja 
fi  C ago  perii  piede  drn  cane>ò  a’ altro  animale  te  fi lafaa 
tifilo  nella  feriia>Tofto  incomincia  ad  hauer  quelli  acci- 
denti che  bauertano  coloro , che  h tuejjero  prefo  iltofiico . 
Come  poi  il  cane  fi  getta  interra ,e  già  fi  vede  difperato 
di  faluicfii  buttano  m bocca  la  polutre  di  queiìa  ptetrx 
di/i  tolta  iti  acquaie  il  cane  ne  pentirà gionamentOtè  prò 
ua  che  fu  buonatmafe  non  gioita  è [alfa . 

Della  Pietra  dt  Malata . cab . 46: 

LA  Pietra  Belarmi  ha  fatto  vn’altra  pietra  veni* 
rei  mente, laquale  dicono  ricrouarfi  in  Malaca* 
eccellentiflìma  contra  veleno , ma  in  Pam  folamen- 
tefitroua,laqua!eè  prouincia  del  regno  di  mala- 
ca,e ficauaquefta  pietra  dal  fiele  dellìftrice,  &cin 
tanta  ftima  appretto  de’  paefani,perritrouarfene  po 
che.chediduochefurono  trouate  infieme,ne  fu  ma 
data  vna  d prcfentare  al  Viceré  Portoghefe,  che  go- 
ucrnaua  l’India, &auenga  chequi  ci  fiano  molte  pie 
tre  8ezar,i  paefani  (limano  a (fai  piu  queft’altra.Nó 
miraccordodi  hauerne  io  veduta  piu  di  vna , il  cui 
coloreeradi  porpora  fcolorita,a!  gatto  amara, al  tac 
to  lifcia,&  lubrica  in  guifa  di  fapone  gallico.  Nó  ho 
fin  qui  fatta  delle  fue  virtù  efpenenza.mi  il  clari ifi- 
mo,&  eccellente  medico  Dimas  Bofche  Valentia- 
no,  mi  dice  di  hauerla  egli  prouata  in  due  perfone, 
che  haueano  beuuto  il  toflico,e  non  hauédo  alle  mi 
ni  acqua  cordiale, & il  pericolerà  nella  cardàza,  la 
fece  mettere  in  infufione  in  acqua  commune , e poi 
diede  quell’acqua  d bere  ai  patienti , i quali  dittero, 
ch’era  amara  ar  gufto,aia  il  lor  ftomaco,(ì  fortificò, 
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& i!  veleno  punto  loro  non  nocque.In  ueHtd,  che 
quefi‘huom  deonoelfere  tutti  i medici  Indiani  obli 
gati,hauendoci  la  uirtù  di  tal  pierra  m j ni  Iellata, e f- 
fcndo  in  quefte  bande  fommamente  necelfario  di  ha 
tier  medicamenti  contra  ueleno, detti  da  Greci  Alc- 
xifarmaca* 

» • . i-  u 

Delle  Q emme.  cap.  47. 

DAtofineall’hiftoriadegli  aromati,non  mi  par 
fuor  di  ragione, di  aggiugnerci  alcuna  cofa  del 
Je  gemme,ranto.più  pertfl'er  noi  uenuti  a ragionar 
delle  pietre.  La  onde  incominciaremo  dal  Diaman- 
te, impcrochf  è tenuto.cheauanzi  tutte  l'altre  di  va 
]ore,efia  per  ladurezza  della  fua  folla  n za,  co  me  un 
Re  dell’aitrc  gemme . Benché  fe  uoleflìmo  hauer  rj« 
guardo  al  ualore,&  alla  vaghezza  del  colore , il  pri- 
jno  luogo  ottenerla  lo  Smeraldo, appreflo il  Carbó- 
chio,(purchelianofchiette)&il  terzo  il  Diamante*. 
Ma  il  prezzo  delle  gemme, òuiene,  perche  la  pietra 
è rara,ò  viene  dall’aft'ettione  de  gli  huomini,  o dalla 
volontà;  ma  di  maggior  virtù  approuata  per  lunga 
cfperienza  farà  la  Calamita.e  coli  ancora  quella  pie 
tra, che  Bagna  il  fanguedi  qual  li  voglia  luogo,  che 
flilli.Si  uendono  quelle  gemme  con  certo  pefo,  che 
inCambaia.doue  dette  gemme  lì  trouano,fi  chiama 
Manojche  farebbe  uétifei  libre  delle  noftre.Lo  Sme- 
raldo fi  uende  con  un  pefo,  che  fi  chiama  Ratis.che 
farà  il  pefo  di  treacina  di  frumento. L’altre  gemme 
fi  uendono  in  Europa  àChararti,  cheè  vn  pefodi 
quattro  acina,e  nella  India  fi  uendono  a Mangelis , 
che  è il  pefo  di  cinque  acina* 
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Annotai  ione  di  icario  ( lufio . 

NEL  capitolo  delTurbuh  dtffe  i’auicore , che  MA* 

uo  era  pefo  di  perni  fette  litote, 

\ 

‘Del  Diamante,  cap.  4.8. 

C"i  L I Arabi, da  quali  molti  Mauritani  fonofia- 
J [ ti  imitatori,  cbiamanoil  Diamante  Almaz,  Cc 
bea  Serapioue  ai  libro  de  Semplici,  ale.  $91.  lo  chia- 
ma aitrimé ti.  Da  paefani  doue  nafee,  (ì  dice  lura.in 
Malaio,doiiectiandiofi  ritroua,fi  chiama.  Itam.  In 
tre,o  quattro  luoghi  lì  trouano  i Diamanti,cicè  nel 
la  prouinciadi  Binager,  indue,ointre  ripe.  Gran 
guadagno  dàno  al  Re  le  mi  nercdi  quella  prouincu 
1 e grandi  ancora  fono  i Tuoi  priuileg  fi  imperoche,  fi 
Come  in  Ifpagna  ha  il  Re  la  iurifditnone  nella  pelea 
de  tonni, tal  che  levn  fol  tonno  fi  prende, è necefla- 
rio,  che  fi  ceda  al  Re,  cofi  parimente  in  quelle  cane 
di  minere,  è grande  Centrata  del  Re,  percioche  rutti 
i Diamanti , che  fi  trouano  paflare  il  pefo  di  trenta 
Mangelis  toccano  al  Re,  e fi  fi  per  quello  diligérifi. 
fimaguardia,doueficauanoiefeperauétura  ne  Bif- 
fe rubbatovn  fok>,  in  vn  fubito  colui , che  Io  rubba 
infieme con  tuttala  fitta  robba,fi  da  in  mano  del  tì- 
fico. Vn\iltra  rupe  è in  Decan  non  molto  lótanadal 
la  lurifdittionedi  Imadiza,  che  noi  chiamiamo, Ma 
dre.Malucco.  Vn’altra  rupe  è nella  iurifditcione  di 
yn’altro  picciolo  Re  paefano,la  doue  fi  truouano  ec 
cellétifsimi  diamanti,ma  piccioli.  Quelli  fi  chiama- 
no diamanti  della  rupe  vecchia,  iquali  fi  portano  a 
Tendere  in  vnacitti  della  regione  di  Deca  chiama-  . 
ta  Lifpor,doue  fi  fa  vua  celebratissima  fiera, donde 
.....  N 1 poi 
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poi  quei  di  Guzerate  li  portano  qui  a noi  a vendere, 
eli  portano  anco  in  Bilnager,  tirati  da  miglior  ven- 
dica, che  iuifi  fa;  percioche  idiamanti  di  rupe  vec- 
chia,fono  appo  di  coftoro  tenuti  in  grà  ftima . Maf- 
lìmamente  quelli  che  fona  naturalmente  politi,  e la 
uoratiji  quali  da  paefàni  fono  chiamati  Naifes,im~ 
perochc,  fi  come  vna  vergine  fi  preferifee  ad  vna  da 
na corrotta, cofi il  Diamante  dalla  natura  polito, 
& acconcio,s’ha  da  preferire  a quello , che  dall’arte 
è fi  ato  lauorato . Al  contrario  fan  no  i Portughefi, 
filmando  piu  quelli  che  fono  dall’artificio  dell’huo- 
mo  acconcia  lauorati.E  vn'altra  rupe  al  mare  Tan- 
giatn  nel  paefe  di  Malaca  • i cui  diamanti  auanzano 
quelli  di  rupe  vecchia, fono  certamente  piccioli,ma 
iodati  affai.  Vn  folo difetto  hàno,che  fono  vn  poco 
ponderofi,e  perquefto  fono  piu  grati  a i venditori, 
chea  i compratori.  In  neffunodi  quelli  luoghi  fi  tro 
tiail  crifiailo,  come  nè  anco  in  tutta  l’India, perciò* 
che  il  crifiailo  ama  i luoghi  freddi, fi  come  fono  l’Al 
pi,  che  diuidono  la  Germania  dall’Italia . Non  nie- 
go  però , che  nell’India  non  ci  fiail  Berillo,  ilquale 
èfimileal  crifiailo  ,anzi  vi  fi  truoua  in  gran  pezzi, 
de  quali  fi  foglion  far  vetri, e vafi  pretiofi,ma  quello 
non  fi  rroua  in  Bifnager,  fc  non  in  certe  parti  lonta- 
ne da  i luoghi , doue  fi  trouano  i diamanti  .Trouafi 
gran  quantirddi  berilli  in  Cambaia,  in  Martauan,e 
nel  paefe  del  Perù,doue  non  fi  rroua  alcun  diaman- 
te, fe  non  quelli,che  fi  ci  portano , Ve  n’è  anco  nella 
]foladiZcilan,douenèanco  ci  fono  diamanti.  Seri 
ue  Plinio,  al  I1b.97.al  capit.  ^.chenafce  ildiamante 
anco  in  Arabia,  ma  quefio  non  ho  potuto  io  mai  ve- 
dere,nè  fapere,fi  come  nè  anco  in  Cipro,nè  in  Macc 
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«fonia  t imperoche  fé  in  quelle  parti  nafcefTero  i dia- 
i manti, non  farianoquefthchenafcono  qui  canto  de 

fiderati  daturchi, quali  portano  la  maggior  parte  di 
I diamanti  in  Turchia.  Serrile  Francefcodi  Tamarra, 
ì che  nel  Perù  fi  troiano i diamanti, io,  per  dire  il  ve- 
i ro,ho  poca  fede  itale  auuore.p  vedere, che  nel  trae 
i tare  de  diamanti  dell’Indie , fi  ha  imaginato  mille 
melenfagine,  & ha  detto  mille  fauole,  ficomedifle  . 
che  i diamanti  fono  guardati  da  certi  ferpcnti,c  che 
nó  fi  ponno  torre,,  fe  prima  non  fi  dà  certa  carne  pre 
parata  a mangia  re  a detti  ferpenti,  ma  poi  màgiara 
detta  came,  ponno  Scuramente  torre  i diamanti, p- 
cioche  i ierpenti  fonoinalcrooccupati.  Dicono  aU 
i cuni  alai, che  fitrouanoin  tfpagna,  al  che  nó  pollo 
l ioconfentire,  per  non  confermarli  qu etto  per  autto 
ritdd'alcwno  fcrittoreapprouato.Scriue  Plinio, nel 
i luogo  già  citato  > che  non  facilmente  fi  truoua  dia» 
mante  maggior  di  vna  auelIana,doue  in  vero  non  fi 
può  riprendere,  percioche  fcriuc  egli  delle  cofe,  che 
fapeua.  Ma  qui  ve  n’è  di  maggior  di  quattro  auella- 
nc.Il maggiore, ch’io  habbia  veduto,  pefaua, cento- 
quaranta  Mangelis,béehe  cortili  niega  hora, ch’egli 
rhabbia*Hointefoetiandioda  huomodegno  di  fe- 
de, baueregli  veduto  in Bdnagervndiamàcedigraft 
dezzad’vn  ouo  di  gat!ina,non  molto  gràde,ma  que 
rtoparea  mequafi  vn  miracolo,  chequefta  forte  di 
gemme, le quahìdeu riano  ftarmolcianni  nelle  vifee 
re  della  terra  p poter  crefeere, e generarli, fi  genera- 
no quali  nella  fupertìcie,  & vengono  quali  inrdi>e,o 
tre  anni  a perfetrione -Se  nella  minerà  cauata  que- 
ft’annoalfalrczza  di  vncubito  trou3te  il  diamante» 
e poi  in  capo  di  due  anni  ricaliate  di  nuouo  nel  me- 
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defimo luogo  vi  ritrouate  etiandioil  diamante  , ma 
gl  e bene  il  veto  ,chei  grand»  non  fi  trouanofe  non' 
nei  piu  fondodelle  rupi.  La  nitidezza  del  diamante 
è viuace,&  è forte, e duro.Allo  incontro  il  criliallo  è 
languido; per  quefìoèda  gioiellieri  conottiuto»Nò 
è il  vero,  che  il  diamante  relitta  alia  botta  del  mar» 
tello.percioche  conogni  picciolo  martello  li  riduce 
in  poluere , c con  grandittìma  facilità  lì  petta  col  pi- 
ttellodi  fèrro;3t  in  quello  modo  Io  peftano  coloro  V 
che  con  la  fua  poluere  polifcono  gi’altri  diamanti* 
R parimente  falfo  quello,  che  gli  antichi  hanno  ere- 
doto,  dicendo,  che  il  diamante  natte  nel  criftallo,  e 
ohe  non  può  romperli  col  marrello.ma  che  folamen 
refi  iompecpIfangueddrhirco,mafsimamente, fe 
ffrrco,  (come  dicono  alcuni Jlaràprima  fiato  nutrì* 
tìo doppio,  e| d’altre  herbeprouocàtiue  tfvrina  ,8c 
hauerà  benorodel  vino . Nè  meno  è il  véro,che  tol- 
ga la  virtù  alla  calamita  di  tirare  il  ferro  ; percioche- 
n’ho  fatto  io  molte  volteefpcriéza,e  l’ho  trouara  fa 
uola,come  nè  anco  è vero  quell’alfro,  che  fe  ne  dice»1 
che  pollo  fopra  al  capo  della  donna, ttnza  chetila  il- 
fappia,i  fogno, andari  ad  abbracciare  il  mariro,  se 
la  farà  fedele, all’incontro,  fe  farà  fiata  impudica*  le: 
vtdgeràle  fpalle  Fauola  ancora  è quello,  chedico-' 
no,  che  la  punta  del  diamante  fi  con  fumi  col  piom-’ 
bo,per  conto  dell’argéro  viuo,  che  col  piomboè  me 
fchiato,imperoche,  li  come  vince  il  ferro, & altri  me  : 
talli, cofi  medelìmamente  con  ageuolczza  penetra- 
.il  piombo, non  altrimenti,  che  penetrane  vna  rapa. 
Quello  fi  bene  ho sperimentato  io  piu  volte, ebedne 
diamanti  perfetti  fieearhn/ìeme,  lì  vnilconodimo - 
doinfieme,the  non  dileggierò  li  potraitt|iarate«Cc  3 
->  ri  ho 
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ho  parimente  veduto  il  diamante  dopòdi  elfer  ben 
rifcaldacò,  tirare  a ft  le  fcttuchu,non  men,iche  (ì  fac- 
cia l’elettro.  Non  ferue  il  diamante  in  nefluna  forte 
• di  medicina , fe  ben’io  ho  troiai»  alcuni  medici  di 
Ite  bande,  che  mettono  la  polvere  del  diamante  con 
la  Aringa  dentro  della  vefsica  per  romper  la  pietra  ;■ 
ma  per  bocca  non  la  dando  piu,pcioehe  fi  dicefala 
falfamente)  che  il  diamante  prefo  per  bocca , è vele- 
no mortifero  , perla  gran  forza,  ch’egli  Ira  di  pene- 
trare, onde  forarebbegl’intefìini,nelIa  quale  creden 
zi  veggio  e lfe rei  alcuni  de  medici  moderni.ma-fico 
me  ho  detto, è falfa  opinione,  imperoche  ho  veduto 
io  alcuni  Eihiopi  fchiaui  di  Gioiellieri,  iqualis’han- 
no  idiamanti  inghiottiti, e ricercandoli  i padroni, e 
non  li  trouando , a fu  ria  di  baflonategli  hanno  loro 
fitto  cófdìare  hauerfeli  inghiottiti,  & andando  del 
corpo  li  buttau ano  inlìemecon  le  fece ie  lenza  fentir 
ne  vna  minima  lefione.  Il  che  pollo  io  rettifica  re, ma 
■ nfi  fi  porria  dire,  che  fattanepoluere  è veleno , e che 
coli  può  forare  lo  ftomaco  .égl’intettini,  & io  ti  di- 
rò, che  lo  llomaco  non  riceue  quel  la  poluere,ma  to 
fto  prefa, per  la  fua  grauezza  fe  ne  vi  per  fecelTo.Co 
nofeoio  vna  dona, laquale  hauendo  vn  marito*  che 
lungo  tempo  hauea  patito  vna  di  fenteria,li  diede  p 
molrigiorni  la  poheredel  diami  te,  e giamaifte  fen 
trléfione  akuna.fin  tanto  che, fianco  dipiù- pigliar- 
ne,fe  ne  rellò.  Et  Tene  rellò  ancora,  perche  detta  do 
na  hanea  intefo  da  medici, i he  in  vano  fi  affaticaua»  • 
e che  il  marito  non  era  per  campar  di  quella  infer-' 
miti.Onde  dopò  gran  tempo  lì  mòti, hauédo  mol- 
ti giorni  prima  lalcia co  di  pigliarli  poluere . 

* • i • - » > • • • 

* • " ■ '■*+**■  ^ *£*/.*•  I-  A J • « .W  r - , • ■ / - - f 

; j Unno- 


i 


292  Del  Smeraldo  + 

.V  ?><*  Cui' 

nÀnnotationedi  Carlo  (Ih fa.1  . ; 

CET^TO  quaranta  TAange'it fonò fettunta  adita*, 
oucr  intente  vrì  oncia  & lana  dramma.  Duefror 
pult, è quattro  acmi,  [e  per  èpe  fa  il  Mangclis cinque  aci- 
no Ji  come  poco  prima  ha  detto  Cauttore  • 

jD elio  Smeraldo,  cap.  jfp. 

LO  Smeraldo  è più  raro, & è più  pretiofo,&  appe 
nafi  fadoueeglinafca,  per  non  rimanerui  douc 
locauano  alcun  frammento, perci oche  perettcrra- 
ro,  leuano  i mercatanti  i frammenti  ancora.  E chia- 
mato da  Permani  Smaragdo,da  Indiani  Pachee.Da 
Arabi  Zamarrut  non  Zabarget,  fi  comeritrouerete 
ne  i cométi  di  Serapione,al  lib.de  Semplici, al  c.  3 8 4* 
meno  Tabarger  , fi  come  fcriue  il  Pandettario  nelle 
lettera  T>&  Z,percioche  quel  luogo  è corrottoci  ca 
pitolo  del  Smaragdo,doue  fi  dee  leggere  Zamarrut.  . 
Si  fofifticain  Baiavate, & in  Bifnager,doue  lo  fanno 
di  pezzi  di  vetro  groflo,  de  » fiafehi  rotti.  E qlli  Sme- 
raldi, che  ho  veduto-io  portar  del  Perù,  del  Mondo 
nouo  nó  lono  fenza  fofpetto  d’effer  fofifticati.  S’in- 
gannano grandemente  coloro,  che  nelioelettuario 
di  gemme,  dicono  entrami  lo  fmeraldo,  credédo  e£* 
fi, che  per  Feruzegi,  fi  debbaintenderefoSmaraldo. 
quello  auiene, perche  non  i ntendon  o bene  la  jpprie- 
tà  della  lingua  Arabica,  e perche  nò  fanno  l'opinio- 
ne dì  Mefue.il  tefto  Arabicodi  Mefuealla  prima  di 
fiintionedegrelettuarif dice,  Peruzegi,  imperoche 
( fi  come  se  detto  )è  gran  fomiglianza  appretto  do 
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gli  Arabi  nella  lettera , P>  & F,  donde  facilmente  1»  . 
Stampatore  ha  potuto  errare, mettendo  F,  in  luogo  / 
di  P. Peruza  de  gl’ A rabi  no  è altro  ehe  la  noftra  Tur 
chefa, laquale  nafce  abon  danti  Ili  ma  in  tuttala  Per- 
fia.Non  fu  dunqueopinionediMefue}che  in  quella 
cópofitione  entrate  lo  Smeraldo , auenga  che  Chri- 
ftoforo  de  gl’Honefti  fuo  efpofitore  voglia  in  cótra- 
rio,ma  volle  intendere  la  Turchefa.  Laquale  in  tut- 
te le  compofìtioni  de  gl’  Arabi, doue  dice  Feruzegi,è 
meftieri  di  porre, per eter  quella  medicina  famiglia- 
rea Mauritani,ma  non  già  a gl’indiani . 

^nnotatìone  di  (aria  (l ufo. 

QVtfto  iftefio  mi  pare , che  il  Bell  uneft  babbi*  volti  - 
to  ncli’lctuario  di  gemme  pervadere • 

T^el  Tubino,  cap.  jo. 

SONO  molte  le  (pecie dei  Rubini, la  più  nobile 
è quella,che  da  Greci  è chiamata  da  Latini 

Carbunculus , ma  non  già  perche  rifplenda  alle  te- 
nebre & al  buio,percioche  tale  opinione  è fai  fa,  ma 
pche  la  fua  chiarezza  è più  dell’ajtre  v in  ace.  Tutta- 
uia  raccóterò  ciò.che  vdì  vna  volta  da  vn  cerco  gio- 
iellierò . Hauea  comprati  cofiui  certi  belli  Rubini 
portati  dall’Ifola  di  Zeilan  , ma  minuti  e piccioli,  fi 
come  fono  quei  Rubini  ,che  noi  volgarmente  chia- 
miamo Rubini  di  Corica, i quali  fi  comprano  venti 
per  voi  ca>hauendo  collui  leuati  via  i Rubini  da  vna 
: cerca  tauola  doue  erano  ri  polli,  ve  ne  rimale  vno  na 
• ico fio  nelle  pieghe  del  pano.La  notte  all’ofcu  ro  an- 
dandoli 


t 
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dàdoli  rocchio  alla  cauola,Ii  parue  di  vederuidifo« 
pra  vna  (cincillà  di  foco,  corto  accende  il  lume,  e vi 
alla  cauola,ecroua  vn  picciolo  Rubino, dotte  poi  col 
roneqllo,non  vi apparue  piu  fcincdladi  fuoco.  Ghia, 
ra  cola  è, che  i mercatanti  fogliononei  lor  ragiona-' 
menti  mefcolar  moire  volt:;  delle  fauoIe.Ma  a te  Ili 
poi, fe  loro  vuoi  dar  lède . Chiamamonoi  Carbóóo-- 
lq  quello, che  hauerà  vna  rattezza  rifplendéte,e bel- 
li,e che  farà  di  vinciquatcrocaran.  Ione  ho  veduto 
imo  appretto  di  vn  gran  fignore  in  Oecan, ilquale, a- 
uengachemi  fotte  amico, non  voi  fe  mai  inoltratine 
lo  fe  non  le  daua  la  fè  mia  di  nò  farlo  fa  pere  ad  hno 
modi^qtiel  paefe.Sicredeua  egli  clte  fu  Ile  di  vèti  mi 
la  ducati  di  orò  di  Portogallo  di  valore, ilquale  huue 
uaegli  cópraco  fei  mani  d’oro,  che  fono  cinque  AtV 
robe  di  Portogallo.  La  feconda  fpecie  è quella, che 
chiamano  Balafcio  vn  poco  rofl'etco , equefta  è in 
minor  ftitna.  La  terza  Tpecieè  lo  Spinello,  dqualec 
piu  roflb,ma  è piu  vile,percioche  non  ha  quel  fplen» 
dorè, che  ha  il  vero  Rubino.  Sene  ntroua  di  quelli,- 
che  biancheggiano,  e di  quelli,  che  biancheggiano, 
nella  porpora , o per  dir  meglio,  dei  eol-ore  del  ciré*; 
gio,cheftàj*maturarrt, Sonori  di  quelli, che  da  vna 
bada  fonorofsi.edill’altra  biadai.  Alci  i d'vqa  meza 
parte  fono  Zaffiri,  & dall’altra  rubini;  La  eau  là  dig- 
ita varietà  credo  che  venga  dal  nafcimentodel  Ru- 
bino .Quando  da  principio  il  R ubinoli  genera  nel- 
la fua  minera,biancheggia,dopò  venédo  a maturar 
lìj'vienea  farli  rotto, ilquale  roflore  venendo  con  lun; 
ghezzadi  tépo facendoli  perfetco,anienechecaua- 
rt  pr.ma  dTelTer  maturi, hora  biàchi,&  horad’vn  rof- 
.-.ìore  languido  li  veggono.  E perche  il  Rubino,  & il  ì 
t • ‘ Zaffiro 
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Zaffiro  fi  tiene,che  nafcano  in  una  medefima  mine 
ra,perquefto  da  una  parte  moftra  tal  hora:il  Zaffiro 
edalfaltra  il  rubino.de  quali  quàdoue  ne  capita  al 
cuno,che  farà  bello,  hauendo  il  color  ceruleome- 
fchiato  col  roflo, e da  certi  pae  fa  ni  chiamato  Nilacì 
di,  come fediceflero Zaffiro Rubino.Dagli  Arabie 
da  Perfiani  il  Rubino  è detto  Yacut.Legenti  di  que 
Ilo  paefe  lo  chiamano  Manica. 


' • . . 


et Annotinone  divario  flujìo. 

V N^sArroba  di  Portogallo  pefa  trematine  libre , cioè 
quaft  cinque  M odij  Italianùcertamente  granpn^ 
di  gioia* 
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I L Zaffiro  è gioia  di  uil  prezzo, douendo  per  la  114 
ghez  za  de  £io  colore  ceruleo, ilqualemirabilmen 
tediletta  à]rocchio,efiere in  maggior  ftima.chìa- 
mafi  dapaefani  Hilaa.Sono  due  forti  di  Zaffirino 
è ofcurOjC  l’altro  rifpJendentejikjuale  dicono  Zaf- 
firo d’acqua.  QueRo  cil  più  uile,ilquale alle  uolteè 
d'un  certocolor  mefchiato,che  rafiembra  il  diaman 
te,onde  alcunici  fi  fonoingannati.L’unoel’altrofi 
ritrouaffiCalicut.in  Cananor,&in  uarii  luoghi  di 
Biffi  aga.I  migliori  fi  portano  di  Zeilan  , i più  loda- 
ti poi  di  tutti  fono  quelli  del  PenLTutto  che  fia  que 
ita  gioia  grandemente  uaga  all’occhio  , nondimeno 
per  grandeche  fia,edi  viuace  colore , è di  uiliffimo 
prezzojmai  fi  trouò,  che filile  uenduta  piu  di  mille 
ducati  doro  Porthoghefi.  ... 


sai  Dellafpide . 

\ \ 

Del  Giacinto^  Granata*  Cap,  51. 

COSI  il  Giacinto, come  la  Granata, è qui  di  uilìf 
(imo  prezzo,  quantuqueuogliano  alcuni, che 
fìano  di  fpecie  di  rubini,  chiamandolo  il  Giacinto 
Rubino  fìauo.e  la  granata  Rubino  nero . Nafcono 
in  Calicut,&in  Cananor,béche  le  Granate  nafcono 
antoraper  tutto  il  Regno  di  Cabaia,e  di  Balagua- 
te*  Dicono, che  i Giacinti  nafcono  ancora  in  certi 
luoghi  di  Portogallo, come  in  Bela,  non  molto  Iòta 
no  di  Lisbona, & in  molti  altri  luoghi  di  Spagna* 

Del  lafpidc.  Cap .53. 

Rltrouafj  una  fpecie  di  Ialpidedi  color  uerde,del 
laquale  lì  fanno  i uali  Murrini , porcellana  uol 
gannente  chiamaci, co(ì  uerdi,che  dirette,  chefofle- 
ro di  Smeraldo . Dì  quetta  forte  far^pcrauentura 
quello, che  li  mottra  in  Genoua,  ilquaìe  dicono, che 
fiadi  fmeraldo,c  per  darli  maggiore  autoriti,  ne  fa 
no  carettia  di  farlo  uedere . A meé  ftato  non  fo  che 
uolte  offerto  un  uafo  Murrino , fe  uolea  comprarlo 
per  ducento  pardani, onero  feudi  di  Spagna.  Quale 
fe  fu  (Tettato  di  fmeraldo , appena  ne  haurei  potuto 
la  miilelima  parte  comprare  per  quel  prezzo  • 

• I 
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DeUjtlequeca . Cap , 54* 

• • < **  - 9 • 

T Rouafi  in  Balaguate  una  certa  pietra , chiama 
ta,AIequeca,da  gli  Arabi  detta  Quequi.Vna  li 
bra  di  quelli  minuti  frammenti  di  detta  pietra, dopò 

di 
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diefier  politi,  «coli  vile,  che  non  fi  compra  piu, che 
vn  regai  di  Caftiglia.  Nondimeno  la  virtù  di  quella 
auàza  cucce  l’alt  re  da  qual  fi  voglia  parte  che  (corra* 

Deli' occhio  di  Gatta,  Cap.  55» 

DTquefti,fetietrouanodi  buoni  in  Zeilan,&  al- 
cuni (e  ne  portano  dal  Perù,  doue  dicono, che 
vanno  di  Bramaa.Queliì  fono  piu  in  (lima  qui  nel- 
l’India, che  in  Portogallo.Io  mi  raccordodi  hauer- 
ne  mandato  vito  in  Portogallo,ilquaIefu  qui  ftima 
to  feiccnt©  ducati  d’orodi  Portogallo,  & in  Porto- 
gallo nó  fu  (limato  piu  di  octanca,onde  fu  qui  ripor 
tato  e fu  vendutoti  prezzo  già  detco  .Credono  gli 
Indiani,  che  coJuiche  porta  quella  gioia  non  pofla 
impouerire  , ma  che  debba  fempre  crelcere  in  ric- 
chezza.Io  racconterò  quello,  che  ho  fperimentato* 
Il  panno  lino  compreso  di  forte  « che  tocchi  il  mi- 
dollo, ouer  l’occhio  diquefta  pietra,  non  puòefier 
•da  fuoco  abbruciato. 

Della  Tietra  J mena.  Cap . 5 6. 

L A Pietra  Armena  è mifladi  color  ceruleo,  e dì 
vn  verdechiaro  • Chiamali  da  gl’ Arabi  Hage- 
rarminijcioè  pietra  Armena.Dimandando  io  gl’Ar 
mcni.fe  quella  pietra  nafceoaappo  di  loro, non  me 
l’hanno  faputodire . Ma  ì medici  Turchi , e Perfiani 
mi  hanno  detto,cheefii  n’hanno  certa  pocaquanti- 
tà  veduta  nelor  paefi,ma  nò  fanno  lò  fi  porta  d’Ar- 
menia,o  d’altro  luogo.Dicono,che  fe  ne  troua  gran 
quantità  nel  regno  di  BeJaguate, chiamata  Vlcaba- 


DrUu  CaUmità» 

•do.Conqaeùa  pietra  purgano i Mauritanid’hfltnor 
meIanconicq,ma  perefperienzahoiqtrouaco,  che 
purga  dcbil  mente. 

‘Della  calamita.  cap. 

E’Fauolaqtieijchemolti  fcriuono  della  calamità 
dicendo,che  quelle  naui  , cheuanno  in  CaUcut 
non  hanno  chiodi  di  ferro  « perla  gran  .quantità  de 
(cogli  di  calamità , da  i quali  i chiodi  Cariano  tratti 
fa  ori, Ce  fodero  di  ferto,e  le  naui  fi  foft'oghenano.Ma 
in  Cahcut , & in  tutto  quel  tratto  di  mare,  ci  fono 
molto  più  nabi  chiodate  di  ferro,  che  di  legno.E’bc- 
ne  il  uero,che  nelle  (fole  Maldiue  le  naui  fon  fabrica 
te  con  chiodi  di  legno.  Ma  io  credo, che  fia  più  tofto 
per  penuriadi  ferro, perche  coftano  meno  di  legno-, 
che  perche  temano  della  calamità.  Nè  meno  è il  uer 
ro,che  perciò  la  calamità  tira  il  ferro , perche  nafea- 
no  ambedue  in  una  medefima  minerà,  o perche  fia- 
no le  minere infieme  congiunte,  ficome  credono 
moiri,  imperoche  la  calamità  fi  nrrouain  certi  luo- 
ghi,doue  ih  nefsùmpdoci  è.  ferro . Sono  alcuni  altri 
che  credono,  che  perciò  la  ca  lamità  tiri  à Ce  il  ferro , 
percheha  con  forme  facoltà  col  ferro, donde  è tirato 
alla  calato  rea.  Et  per  quella  ragione,  la  calamità  noh 
è dr  miggior  pefo,  ancora  che  nella  bilancia  ci  aggiu 
gni  gran  quantità  di  ferro, chefi  fiacon  una  piccola 
quantità  ..  Ma  noi  habbiamo  molte  volte  ueduto 
ilcontrar/o  . Nè  men°^clue^aP‘et:ra  ue^eH0^»^ 

come  molti  ha0no  ^riuto  ; imperoche  legenti  di 

quefte  bande  dicono  h ’ U calanuta  Pre^a  Pcr  ^oc- 

«•però  in  poca  qu.,n7ic"à>confctul  u giwWlfr-C? 
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onde  fi  racconta,  che  il  Ke  di  Zeilan  il  vecchio,  s’ha- 
ueua  facto  fare  tutti  i vafi.doue  fi  coceuano  le  viuan 
de  perlui.di  calamita . Et  quello  Iodiife  a me  colui 
proprio, che  fifa  quello  officio  deilmato. 

Delle  Perle,  eap.  jf. 

R Imaneidiretktle  perle , lequalioon  feJjmtn.' 

te  per  ornamento  fon  defiderate , ma  etiandio 
per  medicina. Le  perle, che  fonografie, fonoda  Lati 
ni  dette  Vniones , e la  caufa  è quella , perche  appe- 
na ne  ritrouaretc  due  della  medefima  grandezza  li 
gura,e  nitide* za. Le  picciole  fono  da  Latini  fempìi- 
cemente  dette  Margarite.Dagl’Arabi,eda  Perfiani 
Lulu.  Dagl’Indiani  Motu,In  Malauar,  Muto, e da 
Portoceli  Aliofar,ch’in  Arabico  vuol  dire  Fulfar,ii 

Sualee  vn  porto  nel  mar  di  Perfia,doue  ne  nafeono 
i perfeteiflime.  Imperocheauengadio,che  in  Ba- 
ré,in  Cacifa,  in  Comarin,  & in  altri  porti  di  quello 
mare,fe  ne  ricroui  di  buone,  perche  dai  noftri  fu  pri- 
ma conofciuto  quello  porto  de  gl’altri, hanno  daql- 
io  dato  il  nome  in  lingua  Arabica  Aliofar  alle  perle. 
E di  qui  è auenuto  ancora,  che  quelle  fono  chiama- 
te Orientali.imperoche  quello  feno  del  mar  Pcrfia- 
no,  in  comparatione della  nollra  Europa  è Orienta 
lt.  Si  generano  anco  le  perle  del  promótorio  di  Co- 
rin  per  infino  all’ [fola  di  Zeilan,  La  qual  pefea  è reo 
dita  del  Re  di  Portogallo , ma  quelle, p la  maggior 
parte  fono  minute,  e non  fi  ponno  con  le  gii  dette 
pareggiare, perche  fono  tutte  gradi,  c perfettiffime, 
e pero  quelle  fi  comprano  anco  a piu  vii  prezzo.  Ne 
fono  ancora  ndl’Ifola  diBurnco,iequali,quantun- 

O que 
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que  fiano  grandi , non  però  cedono  alle  gii  dette  di 
bellezza.  Di  quella  medefima  forte  ne  trouarete  nel 
la  China, aia  veramente  non  fono  belle.  E cola  chia- 
ra, che  anco  nel  Mondo  nuouo  ne  foffo^na  nò  fi  po 
no  in  neffun  modo  paragonarealleOrientalijimpe- 
roche,ofonoofcure,e di  color  nubi lofo,o  non  fono 
ritonde,  nè  Iifcie.  Nafconole  perle  nelle  oftnche • 
Quelle  conche , che  nuotano  piu  a Copra  deir  acque 
del  mare, generano  piu  grolTe perle.  E quelle  che  fo- 
no nel  sfondo  del  mare, le  fanno  più  minute.Que^ 
ile  còche  efpofte  all’ariafi  leccano,  e s*aprono,e  poi 
nella  carne  fi  trouanole  perle, bora  affai,  & hora  po 
che,  fecondo  la  grandezza  delle  conche.  Se  ne  troua 
| anco  nelle  noftee  oli  ri  che,  e ne’  con  chili, ma  fono  me 

no  gentili.  Di  tutte  le  conche  quellefono  tenute  per 

[ migliorie  per  più  atte  a far  le  perle,  che  fono  bian- 

1 che,ehfcie,da  pae Cani  chiamate  cheripo.  Delle  qua- 

! Jifi  fannopoi  cucchiaie  vali  da  bere.  Ma  qui  è. da 

Capere , che  quel  cheripo , non  è quella, che  volgar- 
f ; mente  fi  d ee  Madreperla, perciò  che  quella  i paefa- 

{ ni  la  chiamano  chanquo,  delle  quali  le  ne  fanno  ta- 

uoleda  màgiare, ceflelle,  e Pater  noftri.Se  bene  que 
i ..  ila  forte  di  conchile  chiamato  cheripo  è di  fuor» 

fcabrofo,e  runido, nella  parre  di  dentro  è hfciflìmo, 

1 e belliffimo  a vedere.  Portanfi  quefle  forti  di  con- 

chili permercantia  in  Bengala , doue  fi  polifcono,  e 
ì . fc  ne  fanno  vafi  da  bere , ma  della  maggiot  parte 

ne  fanno  armille,&  altre cofe.  Era  amicamentei» 

L quelle  paro  vncoftume,  che  le  virginia»  fangueno- 

; * 1 bile  non  potcuanoeffer  corrotte, e fuerginate, feno 

' ha  cenano  le  braccia  ornare  di  quella  forte  d’armil- 

v ' ' le.  Ma  hora  noo  fi  offerua  piu,  c per  quella  cagione 
li  > r,  fono 
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\ ffonoqucfti  corichili  venuti  in  piu  vii  prezzo.  Li  met 
citanti  di  quello  paelè, hanno  certi iflronien ti  di  ra* 
me  perforati , co  quali  foglionofarcil  prezzo  alle 
perle . Onde  quelle  perle,  che  pattano  perii  forami 
piu  piccioli, fono  di  vn  prezzo,  e quelle  che  pattano 
perii  forami  vn  poco  piu  grandi  fono  di  pili  gran 
prezzo.  E coli  di  mano  in  mano,  fecondo  la  gràdez 
za  deforami, e delle  perle,!?  fa  loro  il  prezzo.  Ve  ne 
fono  di  coli  minute,  che  non  fi  pono  in  nettun  mo- 
do forare,  percioche  l’arte  c quella,  che  le  fora,e  nó 
nafcono,come  fi  credono  alcuni.cofi  forate.  E però 
Tettano  quelle  alli  maeftri;  fono  poi  portate  in  Eu- 
ropa,dcllequali  tal  volta  fi  vede  l’oncia  due  atte  Fra- 
cefi.  Le  maggiori  perle,  che  fi  trouano  nel  Promon- 
torio di  Comorin,pefàno  cento  acina  di  fromento. 
E foglionoquette  tal  volta  valere  mille  cinquecen- 
to ducati  1 vna.  Ion  ho  vedute  di  molto  piu  grandi, 
lequali  diceuano  eflère  dell’I fola  di  Burneo,ma  non 
erano  cófi  belle,come  le  dette  di  fopra . Ne  ho  tro- 
uata  vn’altra  qua,  che  pefaua  fetta nca  acina  di  fro- 
roento.  Dicono,cheinuecchiatc,mancanodi  pelo, 
c perdono  di  colore*  Ho  io  fpcrimcn  tato, che  le  per- 
Je  fregate  ben  bene  con  rifo  mezo  rotto,  e con  fale , 
racquietano  il  primo  vigore, e la  nitidezza.  Chiara 
cofa  e,  che  le  prele  prete  dopò  del  Plenilunio,  dimi- 
nuifcono  col  tempo, ma  quelle  che  fono  prete  in an 
zi  del  Plenilunio  non  fono  a quello  foggette  * Ap- 
pretto de  gl’indiani  di  rado  fi  feruono  nei  medica- 
menti di  perle,  ma  i Mauritani  affai  fpeffo,  fi  come 
facciamo  ancora  noi,  mettendo  le  perle  nelle  me- 
dicine cordiali. 

Il  fine  del  Libro  Trimo, 

O t f \ 
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ET  ALTRE  COSE  CHE  E E Ti  GONO 
portate  dalC  Indie  Or  tinteli,  ferimenti 
alla  medie  in  a. 
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DelT  arbore  melanconico. 


A V EN  DO  a ragionare  de  i Semplici* 
e delle  piante  dell* India  anoi  incogni- 
te, non  mi  è parlò  fuor  di  propoli codi 
incomminciare  da  vn  certo  arbore , il* 
quale  non  fi  or  i feem  a ife  non  daJfoo 
calò  del  Sole,  perinlinoal  nafeimento,  e di  giorno 
mai.Quello  è vn’arbore  della  grandezza  dell'oliua, 
con  foglie  limili  al  pruno»  Al  tempo  di  fiorire,  fiori- 
fee  di  notte, & il  fiore  è odoratiflìmojma  perche  c de 
licato , e fragi  le  nó  ferue  a cofa  alcuna , eccetto  che 
dei  piccioli, ìquaii  p effe r gialli , feneferuonoipae- 
fani,  per  darcolore  alle  viuande,  perci oche  tingono 
come  il  fcaffarano » Vogliono  alcuni, che  l’acqua  di* 
ftillata  dai  fiorila  buona  pergl'occhi,applicando- 
‘ la  con  vn  pannicello  bagnato  in  e(Ta»E  peculiare  ar- 
bore di  Goa,e  dicono  efler  portato  di  Malaca.Io  nò 
l’ho  altrouencir Indie  veduto.  Lo  chiamano!  Gea» 
Pari?ataco,&  in  Malaga, SyngadùLo  chiamano  an 
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co  arbore  trifte,cioè  melanconico,  percioche  fiori- 
fce  Tempre  di  nocre.Raccontano  quelle  genti  vnafa 
uola  di  queft’arbore, dicendo,  che  vn  certo  Satrapo, 
chiamato  per  nome  Parizaraco,hcbbe  vna  figliuola 
aliai  bella,  della  quale  eflerfdofi  inamoratoil  Sole, 
hebbe  da  far  co  leijma  poi  inamoratòfi  d’vn’altra,la 
lafciò. Entrata  quella  figliuola  per  tal  eofaindefpe 
rationejS’ammazzò  di  Tua  mano*  Delle  cui  ceneri, 
(percioche  in  quelli  paefi  è ancora  in  collume  di  ab 
brucciarei  corpi  morti  ) fauoleggiano,che  nafceflis 
quello  arbore , i cui  fiori  abhorrilconodi  tal  forte  il 
Sole, che  non  ponno  fofferir  diuederlo.Malarclra- 
gantia  dell’odor  di  quello  fiore  mi  hi  fatto  venire 
in  mente  due  altri odoratilfimi  fiori.  11  primo  fi  chia 
ma  M ogorij  di  grà  lunga  più  odorato  de  i fiori  de  na 
ràci»onde  appretto  de  paefani  è tenuta  l’acqua,  che 
iene  (lilla, nel  medefimo  conto, che  in  Spagna  fi  tie- 
ne l’acqua  de  fior»  di  naranci.L’altro  fiorerei  quale 
qui  grandemente  fi  Temono, è chiamatochampe,fic 
i di  più  grato  odore* he  il  noftro  giglio  bianco.  E f- 
fendo  caduto  in  ragionamento  d’odori,  è degna  co- 
fadi  Tapere,che  quelle  genti  Tono  cofi  fortemente  in 
cl  in  a te  a gli  odori  ,e  ta  n co  loro  gradifeon  o,c  he  a Hai 
volte  non  fi  curano  di  hauer  da  comprarli  da  magia 
re , purché  habbiano  tanto  da  poter  comprar  de  gli 
odori.E  però  non  fenza  ragione  è da  credere, che  fia 
no  anco  più  luiTuriofi.I  preseti*  i doni, che  fi  foglio 
nodahuominibalfi  prelentareaiRe,Tono  Telarne* 
te  detti  fiori*  delle  noftre  rofe,  lequali  hanno  in  có 
(lume  di  Tparger  ne  pauiméti  delle  camere  de  i Re  - 
Stufano  anco  corami  dipinti  di  varii  fiori*  M’hano 
detto  alcuni,  che  c àta  è di  coiloro  la  pazzia  intorno 

O j a fi  Ori , 
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a fiori  che  i tributi,  che  fi  danno  al  Re  di  Bifnager* 
Cogliono  folamente  di  odori,  c di  fiori  afcendere  al 
la  Comma  quali  di  cinque  mila  feudi  di  Spagna* 

'*  •>*'..!***■'  kj/J.-JU.  .t&  ' 

Del  Nimbo,  cap.2; 

CHiamafi  generalmenteda  tutti  gli  IndianiNinf 
bo  un  cerro  arbore, che  c della  gràdezza  del  fraf 
fino,con  foglie  limili  a quelle  delloliua,  ma  un  po- 
co piu  acute, e per  incorno  incifea  modo  di  ferra,  di 
ambidue  le  parti  uerdi  npn  cinericcie,  nc  uil!ofc,fa 
gran  quantici  di  foglie, il  fioreè  bianco,  & il  frutto 
è limile  alle  picciole  oliue.  Serue  quell'arbore  nella 
medicina, imperoche le  foglie  pelle, e mefehiate  con 
fucco  di  limone , e polle  fu  le  ferite  tanto  de  gli  huo- 
mini,  quanto  delle  beftie,  fanano  marauigliofamen* 
te.Diconocoli  quelli  di  Balaguace,  come  quelli  di 
Malauar,che  il  fucco  di  quelle  foglie  ammazza  i uer 
minijilche  non  è fuor  di  ragione, per  hauer quelle  fo 
glie  qualche  amarezzaJn  Bifnager,  &in  Malauarli 
caua  del  frutto  di  quell'arbore  un  oIio,iIquale  fi  por 
ta  poi  di  qui  per  mercantia,&  c perfetrifluno  mena 
to  caldo  a dolor  de*  nerui. 

*Del  T^Qegmdo.  cap.j. 

NAfcein  Balaguace, & in  Malauar  un’arboretto 
della  grandezza  del  pérfico,  con  rami  molto 
fpeiii,iquali  cagliaci, rinafeono  più  fpeflì  piu  fpacio 
fi, di  foglie  limili  al  fambuccocircinate,  ferrate , per 
incorno, dell’ ideilo  modo,  comequelledellambuc- 
c°,ma  alquanto  afprecte.il  fiore  è nel  cinericcio  bii 
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£<?,il  fruttò  c nero  della  groflezza  del  pepe , ò p felli? 
più  grofl'o.Vfano  quelli  di  Malauardi  metterlo  in 
quei  loro  mangiari  chiamati  CareMl  fuo  nome  voi* 
gannente  fi  chiama  Negundo.  Alcuni  in  Balaguare 
la  chiamano  Sambali,&  in  Maiauar  Noche.Ha  que 
ilo  arbore  molte  uirtù.  Ladecoccione  de  rametti  te 
reri,oueramente  gli  ifteflì  rami  bolli.ctr,e  meflì  Copra 
la  carne  contu  fa, ò fa teane  fomentatione,  è utiliffi- 
mo  rimedio,  pur  che  non  ci  fìa  ferita  * Alle  uniteli 
friggono  detti  rami  infiemecon  le  foglie  con  olio, e 
fi  mcttonosù  le  contufjoni,perche  rifoluono  i rumo 
ri,eguarifcoho.E  Coli  ordinarioquefl  orimedio,  che 
fì  pervadono  effer  buono  ad  applicarlo, ò fritto  có 
olio,o  bollico  in  acqua.Sonoci  (lati  di  quelli , che  l’- 
hanno polio  sù  le  ferite , Se  in  una  nottel’ha  leuato 
il  dofore , & ha  digerita  la  materia , e poi  le  medefi- 
me  foglie  mefl’e  pelle  fu  le  ferice,f  hanno  di  force  nec 
tare, che  coffe  fono  uerìute  a cicatnzarfì  * Le  donne 
dicono, che  fono  buone  a fa  re  impregnare, bene ndo 
ne  il  fucco,oueramcnte ladecotcione,  preparando 
la  matrice  al  concetto;  ma  iodirei  più  toflo,  che  fi 
raangiafl'e,che  cofì  Tana  il  medicamento  più  gagliar 
do:  Hanno  le  foglie  non  fo  che  di  acrimonia , come 
il  Naft  irtio,cfonde  fi  feopre  la  pianta  efferein  fecali 
da:  Hanno  alcuni  fperimentaco  quella  pianta  ef- 
fer  buona  a raffrenar  la  lufluria,  e per  quello  fì  fon 
media  dire,chefiaf  Aguocaflo,  ma  s’ingannano  di 
gran  lunga.  Perciochef  Agnocaftoèmoltodaqne' 
ilo  arbore  diuerfo* 


f Delhi acm. 
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LÀ  lacac  un'arbore  nella  India  affai  grande»  fa  il 
(uo  frutto  nel  tronco, e non  neirami.il  fruttoè 
grande»di  forma  di  melone»  & alle  volte  più  grande» 
fuori  uerdcggia,edi  dentro  ro (leggi a , è circondato 
di  moke  fpine  in  forma  d'un  riccio, ma  tenere, e md 
Ji,&  entro  m fono  certe  noci  affai  grandi  ricoperte 
d’nna  fcoiza  dura.  La  fv  orza  del  frutto  è di  fapore 
del  melone,  ma  è malageuole  affai  da  digerirei  tnd 
te  uolrc  (ì  ud  per  feceHo,in  quello  iftetio  modo  » che 
fi  ha  prefò.Le  noci, che  fonodentrofi  roftifcono,o- 
ueramen teli  fanno leffe, e buttatauia  lafcorza , la* 
quale  non  fcrueacofa  alcuna,(ì  mangiano  in  modo 
di  caftagne,a!le  quali  fono  molto  Ornili.  Chiamali 
quello  frutto  in  Malauar  Iaca.fn  Canara  » & in  Ga- 
zerete Panaz.Nafcefolamente  uicinoalmare*  Ho 
prouato  in  me  flcffo,ar  in  alrrì,  che  quelle  caffagne, 
ò noci,che  vogliamo  dke,ri  (lagnano  il  fluffo  del  vca 
tre. 


DESCRIVE  queflo  arbore  Ludovico  Roman*, 
ai  ^.lib.alcap.i^. delle  fue  namgattont  lonqueflc 
t«role.Sono  n Calieut  certi  frutti , i quali  fono  da  colorò 
thè  n amo  curat  chiamati  taceri . Il  tronco  dell' arbore  i 
della  gtanuez\a  de*  pei  0.1 1 fruiti-  idi  due  palmi  ,e  mtT^ 
7 Mi  £*  offrala  quarti;  unaiofcta  d'unhucmo.Si  genti  A 
il  frutto  nel  lì  eneo, fotta  ie  [rondi,  & alcuni  elica  la  me 
fà  del  trincete  di  color  ytrdc,  nel  rejio  èfimileaUa  Pi- 


nAnnotatumc  dì  (arie  (lufio. 
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< gnUjina  di  piu  minuti  nuacciAn  quefio  cbe  /incominci* 
a maturar  e fi  un  color  , che  tira  al  nero  , * pai  che  yo» 
gita  marci* fi*Coght fi  qu  fio  frutto  del  mafie  di  Dccel  re  9 
t di  fapore  qvaft  del  melone  mofia  elloyò  poco  diffic*entr9 
fe*min  al  fapore  del  cotogno  per  fico  bì  mature. Porge  nel 
gufto  varif  piaceri^  alle  notte  ti  p.+ràdt  mungiarfiauo  di 
mele , fai*  bora  un  nar  aneto  d.lce.Dt  detti  roba  certe  mi 
branecome  tlgranato,  dom  fianno  certi  fiuti  mafiosi 
non  troppo  d J ferenti  dalle  cafiague , ma  fefi  roflifi  otto 
al fuoco,ban  io  veramente  fapor  di  taftagnt.Ter  laqual 
cofa  fi  può  direbbe noncifia  fi  utto,niptu  eccellente  pè 
piu  degno  di  quefio. 

‘Del  Jamgomaf.  cap.  J. 

IL  Iamgomas  è un’arbore  della  gradezza  del  pru- 
no,nafce  da  per  fé  nelle  campagne,  «alce  anco  nei 
giardini  di  Bazarm,di  Chaal,  e di  Batequala,arma 
todi  molte  fpine,con  foglie  medefimamenredi  pru 
no, con  i fiori  bianchi, e con  il  frutto  fimile  al  (orbo» 
di  fapore  dr  pru  no, ma  aftringére,&  acerbo.  In  quel- 
che  incomincia  a fp&tare  è fimile  al  pignuolo.Chia 
mali  da  paefanilamgomas.  Ho  inrefoda  perfona 
degna  di  fède, che  il  uero  modo  di  feminarlo,  è di  a- 
fpcttarcrchcun  certo  vccello  ne  mangi  ,e  poi  di  ha- 
uerlo  rimandato  per  feceflb,  lemmario  inficine  con 
quel  fterco,&  in  quello  modo  dice  na  fcèr  più  predo, 
c uiene  ancora  pià  predo  a menare  1 frutti* 

*Dclla  [arandas.  cap.  6 | 

E’Vna  pianta  lacaràdas  della  grandezza  dell*  Ar 
buto,c  fi  afiomiglia  etiàdio  nelle  foglie , fa  gran 

A,..  quah- 
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fiche  fono  nelle  Indie  la  chiamano  herba  Malauari 
ca,imperoche  queltidi  Malauar  furono  i primi,  che 
ci  in  fegnarono  il  modo  di  feruirfene.Con  quella  pia 
ta  guari  (cono  coftoro  ogni  forre  di  diffenteria,  hauc 
do  però  prima  purgato  il  corpo  della  maggior  par- 
te ddl’hnmore  peccante,  perche  altrimena  ricadérla 
tio  facilmente  nel  medefìmomale*  Vfanodi  queita 
pianta  le  feorze  delle  radici  fecche , percioche  dalle 
frefche  filila  un  certo  humor  latticiniofo,  donde  io 
da  principio  giudicai, che  fu  fife  calida,  ma  poi  che  IV 
hebbi  guftata,Ia  ritrouai  infipida,e  frigida » epoi  ri- 
guardando a gli  effetti  che  fa,  tégoche  fia  frigida, & 
fecca,machehabbiapiu  del  fecco,che  del  frigido, & 
in  quella  temperanza  la  tengono  anco  i medici  pae- 
fani.  Mettefì  la  poluere  di  quella  radice  polla  in  un 
làbico  a macerare  infieme  con  fiero  di  latte,  e poi  vi 
fi  aggiugncdclf  Ameos,  dell’Appio,  del  coriadro  fcc 
co, del  Teme  di  cimino  nero  peflo,ebruflolato,infie 
me  con  un'oncia  di  butirofenza  fale.Efi  mette  tut- 
to a flil!are,fe  ne  caua  acqua,  dellaquale  prendiamo 
quattro  oncie,  e fi  mefehia  infieme  con  acqua  di  ro- 
le,ouer  di  Capitelli  di  rofe,ò  di  piantagine , c fe  ne  di 
.all’ammalato  due  oncie  per  volta,  dono  uedédo  per 
auentura  maggior  bifogno,aggiugnemotaì  uolta  la 
poluere  fatta  de  trocifci  dell'herba  Malauarica.  I tro 
cifci  fi  fan  no  delle  ifielfecofe,  che  fi  fa  l'acqua,  dal  bit 
tiro  in  fuori, che  non  fi  ci  mette.Giouano  anco  affai 
i crifieri  fatti  di  quell'acqua  due  uoltc  il  giorno  , 
cioè  la  mattina  ad  horadi  fella  >e  due  [hore  dopo 
mezzo  giorno.Il  mangiar  di  quelli  inférmi  ha  da  cf- 
ferrifo  macerato  nel  fiero»  e polli  cotti  in  acqua 
di  rofc,da  loro  chiamata  Canei, dandone  loro  fe  co-: 
sul  do 
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do  che  la  robu llezza>ò  fìathczza  richiede.  Ma  non 
facciamo  loro  bere  uino  in  nefsù  modo;  ma  fé  ci  fuf 
fc  gran  bi fogno, lo  concediamo  nelle  dilfentcriegii 
inuecchiatc.  Nondimeno  auéga  che  a me  Ha  fuccef- 
fo  bene  Tempre  Tcflermi  feruico  di  quell’acqua , fon 
forzato  a confeflar  il  vero  , cheTherba  Maiauarica 
preparata  da  quelli  di  Malauar,  è di  più  fpedito  gio 
namento.  Preparali  quella  co»  le  mede  co fe,che  fi 
prepara  la  noflra,ben  tritale  macerata  nel  fiero»  oue 
roin  acqua  di  rifi»epoifi  cu oce.Sonoci alcuni»  che 
cauanoil  fucco  della  pianta  ancor  verde , c nedan- 
no  la  matina  à digiuno  fette  oncie  per  uolta,  e afìrct 
ti  da  maggior  necefihù»  nedànoaitretantoadhora 
di  vefpero.Ma  perche  il  fucco  èamaro>ediipiaceuo 
le>fogliono  fubito  beuuto,  dar  loro  un  poco  di  fie- 
ro per  fciacquarfi  la  bocca.Et  vedendo  i Malauarefi 
di  hauer  di  bifognodi  ancora  più  gagliardo  rime- 
dio» vi  foglionomefchiarTOpio,  benché  quello  non 
lo  confelfano  mai.  E’buono  parimente}  quello  rime 
dio  alla  debolezza  dello  iiomacoje  ritiene  il  vomito 
dato  con  acqua  di  menta,e  poluere  di  mallice. 

»•  • j » # • y 4 , 'J.  ' ' ) ' J»  7 -,  L/r  : 

Dell sAmcari.  cap.  g; 

"VT  A Tee  in  quella  prouinda  vn  picciolo  arbofeef* 
ili  lof  ma  turtauia  è più  grande  del  già  detto  , il 
quale  fa  le  foglie,iI  fiore,  A il  frutto  lìmite  al  mirto» 
ma  affai  più  allrignente.Chiamano  i paefani  quella 
pianta  A uà  cari,  enafee  nelle  montagne  * Dicono 
chefia  meraurgliofa  nelle  diffenterie  muccehiatc  % 
che  vengono  per  caufa  frigida.  Mi  diffe  un  certo  ve C 
chio  Portcghcfedihaucrlacglifperimcncatain  una 
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fu  a figliuola , la  quale  hauendo  per  vn’anno  intiero 
patito  didifTenteria,e  non  hauendogli  alcun’alerd 
rimedio  giouato  mai, pigliò  la  feorzadi  quella  pian 
ta  pefta,  c fattala  macerare  inacqua  di  ri fo, la  pigliò 
in  guifa  di  ptifana,  e ne  guarì. Dicono, che  quell  at- 
bofcello  ha  1*  odo  re  del  crj  folio. 

'Della  sZMangas.  cap.  p*  ' ! 

SE  Bene  i frutti  dell’India  fono  molto  piu  ecccl- 
lenti  di  quelli  d’Europa, fi  come  fono  i naranci,  i 
cedri , è nondimeno  piu  eccellente , di  tutti  graltri 

3uel  frutto,  cheeffi  chiamano  Mangas.E  cofi  gran- 
e la  foauitàdi  qflo  frutto, che  lo  portano  con  gl’al 
rri  frutti  già  detti  nella  piazza  per  venderli , Quelli 
d’Ormus,!  quali  n’hanogràcopiajafcianotuttigli 
altri,  e quello  folo comprano.  Il  tempo  drcoglierli 
ne’  paefì  caldi  fuoleefieredel  mefed’ApriIe.NeIl’al- 
tre parti  piu  fredde,  di  Maggio,  e di  Giugno , & alle 
volte d’Ottobre  ancora,  ( da  efli  chiamato  Rodol- 
fo) e di  Novembre . J1  qual  frutto  varia  di  bontà, |e 
di  fapore, fecondo  che  fono  varij  i paefì  doue  nafee* 
11  miglior  di  tutti  fuole  eflerqucllo,  che  nafee  in  Or 
tnus . Appretto  a quello, c ql  di  Guzerate,(naffip)a- 
xnentequello,  che  pereccellézaè  detto  Guzeratino, 
di  grandezza  per  dire  il  vero  minor  de  gl’altri i , ma 
di  fapore, e di  odore,auanza  tu  t ti, i (quale  ha  di  den- 
tro vn  picciolo  nocciuolo.il  terzo  luogo  in  bótà  rie 
ne  quello  di  Balaguate , & al  generale  e più  gride  di 
tutti  gl’iltri.  Mi  raccordo  di  hauerneio  veduti  due  » 
che  pefauano  quattro  libre, e mezza.Ma  fra  tutti  pa 
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miti  al  lauro, ma  poi  Tenendoti  uerno,ftficCarono.V  ri al 
V tro  fintile  a quclto  ne  dcfcrikt  Tbeueto,  ma  con  foglie  di - 
uerfe  , al  decimo  capii . de  gli  fi'  golan  deh'  JLmaica  con 
qucjle  par vle.Tre  fono  nel  Tromòi  c rio  deli* LthicOu  tifo 
' ledeli'Efperide , volgarmente  chiamate  capo  vtrde.  In 
■vna  di  quelle  vi  è vn  arbore  con  le  foglie  delncfiro  fico9 
col  frutto  lungo  qua  fi  due  piedt,egvofib,n5  moltodiuexfo 
dalle  lungbe,e  grand1  ^ ut  che  ciprtote . Mangiari*  alcuni 
quel  frutto  nel  mode, che  facciamo  noi  i meleti  ,diuedm 
t » o fi  crokiiftoi  fimi  drllagrofft  7^  d' vita  fetua, di  figura, 
come  ngnen > di  li  prt.S  gl  ono  alcuni  di  quejli  cibar  le  fi- 
mietali  uni  altri  ne  fanno  collane  per  ornami  to  del  collo  9 
per  cioè  h?  feccbe,e  ben  mature, fono  vaghe  a vcdeic.J^ar 
j ralhcutti'yemolttaltritcheapprfioiCanbalifintroun 
, yu’alna  fitte  di  frutti,  la  cui  deferiti  ove  par  chi  molte 
fi  confacela  i ol  niifb  marnar  e h uatcne  qitl di  di 

tro , che  da  titffun  è defc>  itto.  E pe>  ò ècofa  dubbefa  , (&• 
incerta,  fi  di  dentro  vi  fir'O  i fimi  come  fagiuoli  > La  de- 
fmttione  è quella.  Fra  gl* ali  ri  arbori,  che  fonoappreffn 
de  C ambuli, vi  fi  vedde  vn  frutto  groffopoco  menod'vna 
%ucca,ma  fimtle  a quel  melone  chiamato  citru  lo, di  for- 


ni fanno  vafi,de  quali  fi  fin  o*>0  in  certa  lor  uperfìitto- 
ne,imperoi  he  tenutone  la  pofa,lo  empiono  d migho,oue 
ro  di  pietru7^e,o  a' altro  forni  gliene, e di  fueTi  lo  guarnì • 
[cono  di  vane  forti  di  piume , e poi  forando  o di  fitto,  vi  j 
mettono  vn  battone , e lo  piantano  in  terra-  tìan  i oftume 
di  confeiuar  nelle  lor  ca fi  ine  tre,  o quattro  di  quelli  fini 
ti • Si  credono  che  tutta  volta, che  mc,n  'giano,e  fiuoto-  J 
no  detto  frutto,ibiamato  in  lot  lingua  7daral\a}e  Tarma*  *j 
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nabano^oft  dì  fattela, di  gratdt  7^<t,di  foglie ,e  di  foflS 
HftyCont  ornerà  di  Jme.  D fferifeono  filamento  in  due  co 
JCfCioé  r,elfrutto,ilquale  è minore  di  quel  del  Guanabano 
e nella  fiotta, pere  tee  he  la  fiotta  di  quefto  é gialla,'  ql 
ladel  Guanabano  è ter  de»  Differirono  ancorateti  he  a 
mio  farete  è ptug>  ato  algufio  Cjtnou,che  nò  è il  Guana- 
bano pere  fler  di  polpa  più  foda.Vuno,e  C altro  gf Indiani 
di  » America  hanno  in  g<an  filma,  eli  toltiuano con gran 
diligenza  nelle  lor  poj]  * Jjioni.T atto  quefto  rifertfee  Ouie 
do  dclt+dnone.Hora  vediamo  ciò  che  dice  della  lai  am  a» 
’H*fa  ntlla'Spagnuola,e  nelle  altre  ìfolt  vicine,  vn  frut 
to,iLqualedanoìlri  per  la  fo migliamoti,  che  ha  con  ti  no - 
■ciuoh  di  pigne,  è chiamata  pigna , non  già  perche  babbi* 
.quefio  quelle  fquame  legno fe , ma  pche  la  fiotta  i nel  me 
defimo  modo  figurata,  mafeu^a  fquame . £ fi  taglia  col 
coltello  inguifadi  melone.  E fi  cerne  di’jbontà  di  ficco  ec- 
cede difoauiià  tutti  gl’ altri,  cofi  mede [imamente  eccede 
.in  uaghe^a  di  colore,  e {fendo  di  vn  colete, che  nel  giallo 
verdeggia.  Et  fi  condoehe  fi  và  maturando, perde  del  ver 
de  .L  odore  èfoawflìmo,  qua  fi  firn  ile  a quello  delle  perfi - 
che,  mafjimamente  di  quella,  che  in  Italia, e co  fi  mede  fi- 
inamente  in  lffagna  hanno  prefocl  nome  dalle  mele,e  dal 
li  cotogni,^  è di  graudt^ga  di  am  comune  melone.  Tro- 
fie ciafcun  frutto  da  vn  certo  cardo  afferò,  e [pinofi,con 
cene  foglie  lunghe dal  nu%o  delle  quali  forge  vnger • 
moglio  mondo,  con  vnfol  frutto , il  quale  dopò  dieci,  o 
dodi  cime  fi  fi  matura,  e toltone  via  queHa  , nonvina- 
fcc  piu  m quefia  piata  altro  frutto ,e  però  come  cofi , che 
non  ferite  amila,  fi  getta  via . 'Heh'efiremitàdcl  frutto, 
tir  alle  volte  nell’ efiremità  del  caccolo  fitto  al frutto ,»* 
fimo  alcuni  tor^i  o torrioni, che  vogliate  dir  eterne  ger 
mogli ,che  danno  a i frutti  grande  odore»  Quejti  fcruono 
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fa  luogo  di  fitti?»  fi  mettono  tre  dita  fitto  terra*  dimodo 
che  la  meta  dei  torrione  appicca  fuori  del  terreno , e que- 
fli  fanno  le  radici , e*r  al  fio  tempo  il  frutto . S 01*0  varie 
fòrti  di  quelli  fiuta  Squali  fi odo  la  uanetà  della  lingua , 
coft  basto  varii  nomi  ,mxt  e fpecie  differenti  fi  ne  mo- 
dano. La  prima  da  par  fini  è detta  Inuma.  La  feconda  i 
detta  Btmiama.R  la  tcr^t  laiaqua.Quettx  ulimaèbtan 
ca  di  polpa,al  guflo  è vmofa,  ma  alquanto  aceto  fi,&  e* 
cerba.  il  Bonìama  è di  polpa  franca,  al  gutto  è dolce,  & 
ad  vn  certo  modo  i nftpido  • il  laiama,t  piu  lunghetto  di 
tutti  gCaLtri,&  è di  polpa%che  tiraalflaun,dolce  efiaue 
ulgufio . £ per  tutta  la  polpa  fino  fparfe  alcune  fibre  fitti 
hlfime,  le  quali  auenga,  i he  mentre  fi  mangiano  non  fac- 
ciano alcun  male  al  palato , tuttauia  mag  andone  fpr fio 
nuocono  alle  gingiue.ln  certi  luoghi  nafeono  quelli  da  per 
fi,per  i centri  in  affai  abbondanza,™*  quelli,che fino  iOl 
tiu  iti,  fono  molto  piu  fiamme  mn  te  gran  conto  a coltiuar 
ti,  perche  rnompen fino  le  fatiche  • L’ abbondanza, che 
yenèff  ha  fatto  venire  in  poca  (lima , Quelli  che  n* fio- 
no  nel  diti,  e to  fino  coft  in  bom  a, come  in  grande^ain 
cf  i filari  preferiti  a gC altri . 1/  frutto  dopò  che  è matu- 
ro, non  fi  può  piu  di  q indici , o vestigio  ni  confinare . 
Fin  qui  Ouiedo  Teut.alub • defingolan  d% Americani  c • 
Aé.dice,cbsqu(tto  frutto,  da  quei  di  Brafit,  è chiamato 
7danate  eh  quando  fino  infermi,  ne  mangiano  affai  . £ 
ne  deferirne  vnoal  medefimolib • ale • j}»/5 mite  a quejlo, 
chiamato  Hoyriru 

‘Della  Mufa.  cap.  ». 

' Verta  pianta  vna  fola  volta  lì  femina , inope- 

£ j roche  feminata  vna  volta»pullulano dal  tron 

co  molti  germogli, che  poidouentauo  arbo^ 
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rUl  tronco  è di  fcorza  fquamofa,fattadi  foglic.e  le 
foglie  fono  grandiliìme  di  duecubiti  I* vna  , è forfè  '• 
piu  di  lunghezza, e di  larghezza  vn  cubico,  con  vna 
calta  larga, e grotta  nel  meato*  Nó  produce  rami, ma 
dai  germogli efeono Cerci  fióri  cógiuntiinfieme,  di  * 
colore,chc  eira  al  rufo, di  forma  di  vn’ouo, lunghi  va 
palmo, doue  appaiono  per  incorno  i picciuoli, cèco, 
educento  infieme,e  cal  volta  più,chefoftengonoifi 
chi.Nafce  inCanara,in  Decan,inGuzerate  , &in 
Bengala,fonoda  loro  chiamati  Quelli . Nafce  pari-' 
mence  in  Malauar,douefe  gli  dice  Palan,&in  Mala- 
to,doue  fe  gli  dice  Pizan. Nafce  in  molti  altri  luoghi 
& in  Africa  ancora,  in  quella  parte  chiamata  Gui- 
nea,doue  lo  chiamano  Bananes«Gli  Arabi  chiama- 
no quello  frutto  Mufa,oueraméte  Amufa,  coli  fhi 
no  chiamato  Auicenna,Serapione,  e Rafis^f  he  han-; 
no  per  particolar  capir oloferitto  di  quello  frutto. 
Ne  haueranno  altri  ancora  per  auentura  fcritto,ma 
amenonè  occorfo  di  hauerli  letti . Di  quelli  frutti1 
quelli  fono  piu  lodati,  che  vengono  di  Martabà, do- 
ue furonoda  principio  portati  di  Bengala, dopò  fu 
rono  feminati  perche  fu  fiero  migliori, & hora  fi  chia 
mano  fichi  Martabanis.Senetrouanocerti  altri,  al 
mio  gufto  piu  faporiti,e  piu  odorati, chiamati  Ceno 
rins.e  fono  qfti  lafci,e  pieni.  In  Malauarci  fono  di  ql 
Ji,che  fono  chiamati  chinchapalones,roaui,egrati  al 
gufto,fono  pieni,e  di  color  verde.Lodahfi  parimen- 
te quelli,  che  nafeono  in  Safala,  da  gli  Ethiopi  detti 
Iminga.Se  nericroua  vna  certa  forte, in  Bazaim,& 
in  altre  prouincie,iI  cui  frutto  c largo  pieno, e lungo 
vn  palmo.Quefto  roftito,e  poi  metto  in  molle  nel  vi 
no,c  gettatoci  della  Canela  di  fopra>è  di  miglior  fa- 
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pore  del  cotogno  Yoftito. Quello  illeffo  frutto  aper- 
to pel  mezo,  e fritto  nella  fartaginecon  zucchero,c  . 
canella  di  fopra,e  rari  ffimo  cibo.  Auicenna  al  aduni 
cap*49 1. ferine  che  Ha  di  poco  nutrimento,  e che  ge 
neri  colera, e flemma  infieme,mache  gioui  agli  in- 
cendi) del  petto, e del  polmone,  che  nocciaalloflo- 
inacoje  però  a quelli, che  fonodi  natura  colerici,  fi 
dee  dar  Toltimele,  con  gli  femi,&  a quelli,che  fono 
flemmatici, dee  darli  il  miele*  E’buonoper  le  reni, c 
prouocal'orina.Ralis  al 3. ad  Almanfore,alca.  20. 
dice, che  lìa  nociuo  allo  Homaco , e toglie  la  uoglia 
di  mangiare,tnachemoueil  uétre,elenifcerafprez 
Zi  della  gola.Serapione  al  lib.de  Sem  pi. al  cap.84.ri 
pone  di  teftimoniamea  altrui.il  frutto  Mu  fa  nel  pri  * 
ino  ordine  di  calido,&  humido.E  dice  effer  buonoa 
gli  ardori  del  petto,ede!  polmone, ma  coloro  che  ne- 
mangiano  affai, fi  fcntono‘aggrauare  loltomaco  ,e 
dice,che  fa  aumentare  il  concetto  nella  matrice.Gio 
uaalle  reni,prouoca  l’orina, e ffimola  uenere.  Ime-* 
dici  Indiani  prohibifeono  tal  frutto  nelle  febbri , Se. 
ìn  mol te altTe  infermità  . E’cofa  damuouer  lerifa 
quel, che  ne  (criue  un  certo  frate  di  fan  Ftancefco,  in 
quello  modo  dicendo . Chiamali  quello  gentil  frut- 
to Mufa,percioche  ueramétee  cola  degna  delle  Ma 
fe,oueramente, perche  le  Mufe  ufanotal  cibo, aggiu  • 
gendo  appreffo,che  quello  fia  quel  frutto,  che  Ada- 
mo mangiò  nel  Paradifo. 

- • t 
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sAnnot attorie  dì  Carlo 

HO  molti  anni  portata  opinione , che  il  frutto  7Aw%a 
ie^li  Ara,bi  f*ff;  quella  piantatila  quale  fa  mi 
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tionc  Tlinio  al  1 2 Jib.al  c.ó.ccn  quefle  parole.  Fri  altra 
è maggior  del  melode  difoauvà  moi  0 piutcceUentc,chc  t* 
fapienti  delle  Indie  mangiano,le  cut  foghe  fono  come  ali 
di  vccelltylunghe  tre  cubiti  e larghe  due , cauano  il  frutto 
de  la  feerica  di  merauighofa  doli  t %(a,e  con  vno  fi  [afa 
no  re  perfine.  L arboree  chiamato  Vale,  & il  frutto 
^inerte.  è gran  quantità  nelle  Stdraci  termine  all’ef- 
fer cito  di  t^lex andrò . Et  pcrcioche  quefio  quadra  affai 
bene  alla  de fcrittione  del  frutto  M ufi,  arrogeft  a quefio 
che  la  proumeia  di  eJMalauar,-  he  è [opra  il  fi.  :m;  loda* 
t fotto  al  Gange, ritiene  ancora  il  nome  di  Taiam,  a onde 
fi  vede  bautte  1 Latini  tolo  il  ter  Vaia.  In  Lisbona,  doue 
rihj  alcune  piante  vedute, benché  in  fruttifere,  fi  chiama 
ancora  adejfo  figuer a Banana r , aoè  fico  thè  uiene  di  Ba- 
nane. Ho  ritrovato  il  [contratto  efitr  ben  dipinto  nel  Co 
mento  del  tJfóaitbtoli  f >pra  D ofcoride , nel  capitolo  del 
la  Talma.Fa  memione  di  quefio  f uno  Lud.uico  ì\oma 
no  al  q unto  libro  delle  fit<  nj  utgai  tonfai  car.  1 5 Aoue  di 
ce , thè  ce  ne  fia  di  tre  forti  • He  fa  nicntione  ancora 
Frane? fio  Brocardo , ilquale  ha  defilatole  terra  Santa 
fitto  nome  de  1 pomi  del  Varad>fi,il  quale  in  tutto  è fla- 
to feguitato  dal  Cardano  nel  fio  libro  delle  fittili*  à • Lo 
defcriue  ancora  Tbeueto , al  litro  de  1 ftugulan  a Ameri-  . 
ca,al  capi. dice  il  fruito  chiamai  fi  da  gli  Ammani 
Pacona,e  l'Arbore  Pauaquoucre . Ouiedo  lo  cbiama,ma 
impropriamente,V  lutano  all'otiauo  libro  deh' h fiotta  del 
ìe  lndie,al  capitolo  primola  cui  defirittione  come  piu  coi 
piofa  dell' altre  per  nonfafiidue  i lettori  in  ripeterla  mol- 
te T>olte,noi  la  porremo  qui . Kitrouafi, dice  egli, quefio 
frutto  fitto  nome  di  Platano , tutto  che  non  fi  pojja  dire 
chefia  uero arbore j nechefìaucro  Platano, ma  pianta 
non  peculiare  delle  Indie , ma  fitto  nome  di  Platano  da 
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mfo  C parti  portata.Crefce  tal  uot.a  inetta  pianta  impro- 
priamente detta  Platano  ad  altera grandtffima  , et* in • 
g/ofia  quàio  vrìbuomQ.TaCboranonfifapiugrcfiadv - 
va  co  fu  di  vnbuomo,f  condo  la  qualità  del  ter  reno,  e la 
fertilità  del  luogo . Fa  le  foglie  dal  principio  del  tronco 
per  infimo  alla  cma grandiffimr, lunghe aUe  volte  di  dodi 
fi  palmi te  di  tre  ò quatti  0 larghe,  & alle  volte  minori  • 
Le  quali  fonoagcuolmente  n uane  parti  di  uenti  inope, 
t fi  veggono  a fi  tnciftpendcr  da  quella  cofta,che  hanno 
n i mt^o, Tutta  la  pian  a è come  vn  germoglio, onero  vn 
frculo,ntlla  cut  fommità  nafte  vnpicciuolo,o  vegli  dire 
r M magholo  delta  g o(J‘  ^4  d vn  braccio , che  pioducc 
f vuatche  hiuerà  u nti,o  1 tenta , e tal  uol  a cento , e piti 
frutti  di  vn  palmo  di  lunghtT^a  , e di  grofi  ’a  quanto 
il  braccio,molte  volte  piu  grandine  tal' bora  piu  piccioli* 
fecondo  lafertihià,e  bt  ntà  del  ttrrtno.Ha  la  fiotta  afjai 
groffa,ma  facile  àfcorttcarfi , d<ue  ha  denti 0 la  iolpa,o 
Togli  dir  carne,fimile  alla  midolla  del  bue , C vua  fi  ha  da 
coire  m itra,  prima  che  fi  maturi ,cioè  quando  alcun  de 
li  frufi  ini  ornine  la  a d menta > flauo , ilqualcfi  appicca 
poi  nelle  caf  doue  fi  fimfee  di  maturare  , peno  detto 
frutto  per  il  lungo  in  due  parti , e poi  fattolo  feccaicalfo- 
ieédi  graitiffimo  fapore , gir  auan^a  1 fichi  feci  hi  e di  bò 
tà,e  di  nutrimento  • tJWeffo  fu  le  tauole,e  cotto  al  forno 
conforta  il  corc,& è foauijjimo.Sonoci  ale  uniche  lo  cuo 
Cono  con  le  carni,hauendone  pe>ò  prima  leuata  la  fiotta 
e meffo  nella  pignatta  dopo  che  le  carni  faran  me%o  cot • 
te,pei  cioche  non  comporta  gran  et  citar  a , ma  non  è da 
fceglierfi  nè  troppo  ma’ uro , nè  troppo  acerbo  • Sonaci 
di  quelli, 1 he  lo  ma^gian  crudo, ma  maturo, ferina  altro  co 
dimento,è  di  gratifiimo  fapore , è falubre,c  di  leggie- 

ro fi  p-tdf ce,  Aironco , che  produce  il  fut,o  è d un  anno 


I 


Capitolo  XI . ttp 

& vna  foia  volta  in  vita  produce  .1  fruttola  fanno  al* 
le  radia  i nquc.efci,  e piu  ge>mogli,i  quali  r tuonano  li 
piante,che  ni  Hanno  figliente  producono  il  frutto»  Tolta 
uel'vua,  fi  getta  vù  la  piani  arconte  co  fa  inutile  » E cofi 
fertile  quefiapimtjyiht  mai muore,mafimpre  fa nuoui 
germogli, che  fi  pi  à tutto  fanno  hauere  abbondantemen- 
te de  i frutti»  Le  forimi  he  fanno  gran  danno  a quefte  più  m 
te ,e  però  da  pnni  ipio, prim  i che  rttrouafl'cro  il  rimedio . 
fe  ne  feccauano  molte.  E fi  come  habbiamo  da  principio 
detto, quella  pianta  è qui  forajìitra , efiendo  qui  fiata  por 
tata  fanno  della  noflra  fallite  1 5 1 6,d<  llagnn  Canai  id* 
Quello  ho  tolto  dalla  lunga  difilli  Itone  a’ Quieto* 

De  iDorioni.  capi  ir. 

FR  A i piu  celebrati  frutti  dell’lndie  vi  è qnelfo 
che  in  Malacaè  chiamato  Doriones,  ilqualeò 
della  grandezza  d’vn  melone  con  feorza  (oda, e con 
certe emi «lentie  appuntate, in  modo, eh  e quel  frut* 
to,chein  Goaè  chiamatolaca.  Del  quale  al  capito- 
lo quarto  habbiamo  parlato»  Di  fuori  e verde,  e di 
dentro  concauo,&  in  ogni  concauità  vi  e il  (eine  del 
la  g&ndezza  d’vn'ouo  di  gallina , di  colore, e di  fa- 
pore limile  a quel  a miftura,  che  fifa  di  mandole 
pelle,  di  farina, di  latte,  d’acqua  di  rofe,  e zucchero, 
che  chiama  no  bianco  mangiare,ma  non  coli  molle, 
nè  meno  coli  vrfcofo;  benché  in  alcuni  frutti  lì  ri* 
troua  che  non  è bianco , ma  di  color  pallido . Den- 
tro alqual  Teme  vi  è vn  ofsiciuolo  limilea  quellodel 
pcr<ico,ma  ritondo  Le  fog'ie  fono  mezo  palmo  lun^ 
ghe,  appuntate,  algufto  faJfe,edalla  parte  di  fuori 
di  color  verde  chiaro  , e di  dentro  di  verde  ofeuro, 
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J j fiore  nel  bianco  rofleggia*  Dicono, che  l’arbore  fia 
della  grandezza  della  nocc,con  foglie  di  Lauro.  Al- 
cenni  altri  lo  defcriuono  in  quello  modo.  Il  frutto  è 
di  gràdezza  d’vna  Pigna,&  alle  rolte  molto  piu  grà 
de,&  c quali  dell’iftefla  figura,  fenon  che  ha  quelle 
,eminentie,o  vogliamo  dir  tubcrculi  più  fottili,epiu 
acute , quali  limili  alle  fpinede  i ricci.  Dentro  vi  fo- 
no quattro  cócauirà.doue  fi  rilèrba  la  midolla, oucr 
».  poi  pa,fimile  a quel  graffo  di  latte, che  gli  Spagnuoli 
^dicono  nata , iFrancefi  creme,  e gl’italiani  capodi- 
lacte,La  foglia  è verde  limile  ad  vna  puntadi  lancia 
con  due  neruetti  per  il  lungo, donde  poi  per  tutta  la 
foglia  fi  fpargonoiiltre  venette.  Dicono  l’arbore  e£ 
fer  grandiflìmo,e  non  produrre  frutto  per  infino  ai 
quaranta  anni . Alcuni  altri  dicono efler  fruttifero 
dopo  il  quarto  annodi  frutto  dopò  d’cfier  maturò» 
òdi  color  verde, ma  fmorto. 

Annotaùone  di  Carlo  Qufìo  : 

SI  confi  conqueflo  frutto  quello,  che  di  Ouiedoé  chia- 
mato Guari  abuno,  da  lui  defcntto  alt’ ottano  libf/o  dèi 
la  fua  h-fioria , al  cap.17.  ilqualedice  nafccte  per  tutta 
t 4 menca , che  chiamano  il  Mondo  nono  . „ Adunque  il 
Guanabano  è vn arbore  alto, e bello,  e con  fòglie  di  Limo 
ne.ll  frutto  èbellifiimo  della  grandi  ni  di  vn  mediocri 
melone . Benché  alle  volte  crejce  alla  grojle^i  del  capo 
d’vn  fanciullo  • La  fcor^a  del  frutto  è verde , e pare  eoa 
certe  fquame  dipinto  in  guifa  d’vna  ptgna,ma  piu  lifeia , 
e non  tanto  ibridata , ir»  per  oche  tutta  la  feor^a  è fotti - 
tè,vÒ  piu  groffa  d;  quella  de  i peri. La  polpa  è biàcbifsima 
e di  vnfdpore  delicati  fumò, &fi  disfa  nella  bocca  in  gufc 
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fa  di  latte  • Dentro  della  polpa  ci  fono  certi  femi grandi  » 
vn  poco  maggiori  di  quelli  della  \ucca,ma  neri.ìl frutti » 
ifrigilo-e  molto  ap<  opo filo  in  tempo  di  fiate»  impero* 
che  avèga^heft mangi  vn*buomo  vnGuanabano  intero » 
nonpirànefeme  alcun  nocumento » il  legno  idi  materia 
• teneri » Quello  di  fi  Ouieao  »V  armi  qi*  fio  Guanabano 
grandemente  diuerfo  da  quello,  che  Ce  fare  Scaglierò  feri - 
Mende  contra  al  Cardano  nel  libro  ottano  de  Subttl^  xef’ 
citali  i»parte  &,in  qutflo  modo  dicendoci  Guanalano  è 
arbore  della  fattela  del  tronco  del  Tno , alto,  confo - 
glia  grande,  e lunghetta, col  frutto  di  Ila  grandeggi  d*vt» 
melone . Lafcor^a  è di  cdor  vtrdcfifplende  come  quella 
del  otogno  digroffr^ga  a andito  » La  polpa  di  déntro  è 
bi ama, dolce  i ome  il  latte  apprrjò , di  detto  ha  itfeme  iti 
guifadt  fagiuoluTègo  opinione , che  quefto  fra  qucllo,cbt 
quelli  anni  adietro  fu  in  jinuerfa  portato  di  Mo^mbi* 
quc,li  Et  biopia,  il  frutto  eragroffo  di  lunghi  %%a  me^fr 
piede-ricoperto  di  dura,e  denfa  fcor%a,con  vna  lanugine 
fiottile  c molle, ma  verdeper  intomo,camc  fivedenei  co 
fogni, ha  per  il  lungo  cei  te  vene,  o piu  tofio  certi  falchi  » 
inguift  di  meloni . La  parte  eftrema  fini fee  appuntata, C 
ncU'àlt'a,donde  pende  da  rami,fià  attaccata  ad  vn  picei 
Molo  fermo , t fibrofo , ha  di  denti  o la  polpa  bianca,  dell d 
quale  fi  feruono  gl%Etbiopi  ne  gli  ardori  delle  febri  per 
ifmor^ai  la  fitte  ,p<r  hauere  vn  piacevole  fapore  acido - 
Quefla  dtpo,che  e fecca  e frangibile  di  modo, che  tritura 
ta  co  le  dr.a,fe  ne  fa f\rina,ma  ritien  fiempre  la  fua  acidi 
tà»  Dentro  H quella  polpo  fono  fparfctfcmi,cbc  famiglia  7 

no  rignoniy lucrarne  te  il  feme  del  veroAnagift,ma  di  co- 
lor nero  rifondete,  e paiono  appiccati  con  certe  fibre  al 
lombelicoyftccmtftpuò  net  fuo  ritratto  vederi  .Quelli 
filmatati  fottoterra,fecei  o all' bora  le  piunte  co  foghe  fi 
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mili  allauro,ma  poi  venendo  Uuerno,fi  fitCarono.V ri  al 
txo  fintile  a quello  ne  defenut  Theueto , v*a  con  foglie  di - 
uerfe, al  decimo  capii,  de  glifvgolan  dell'emerita  cpn 
quefe  par  ole.Trt  fono  nel  Tromòicrio  deli’ Lthiopta  fifa 
' ledeh’Efpende , volgarmente  chiamate  capo  verde.  in 
vna  di  quelle  vi  è vn  arbore  con  le  foghe  del  vorrò  fico9 
col  fruito  lungo  quafi  due  piedi,e  graffo, no  moh  odtuerfo 
dalle  lungbe,e  grand’  ^ uichecipnotte • Mangiavi  alcuni 
quel  frutto  nel  modc^che  facciamo  noi  imelctt  ,dtue  di  n 
H ofi  troktto  i finti  dtllagroffc  4*  pnafaua,di  figura, 

come  rigìicn'  di  h prr.SQtono  alcuni  di  quefii  cibar  Ufi - 
vÀiyili uni  aterine  fanno  collane  per  ornamito  del  collo  9 
pt  rcioiht  ficcbe,e  ben  mature ,fono  vaghe  a vedeie.'h{ar 
j ra  7 heuct<',e  molti  altri  ^be  apprfio  » Con  bah  fi  ntroun 
, tonali  ra  fot  te  di  frutti , la  cui  de  finn  One  par  cht  moh  9 
fi  confacela  c ol  nifi-  o,mafiimamtnfe  h natene  qicldidi 
tro  y che  da  utffun  è defedino.  Epeiò  ècofa  dubbefa 
ine  erta,  ft  di  dentro  vi  fono  i femi  come  fagiuoli  > La  de - 
fenttione  è quella.  Fra  gìt  altri  arbori,  che  fonoappreffo 
de  CanibaltyVi  fi  vedde  vn  frutto  g roffo  poco  meno  d’vna 
7^ucra,nia  fintile  a quel  melone  chiamato  c.itrulo,di  for- 
ma lunghetta,  onero  Quale,  in guifa  dcU’ouo  deh)  SHU 

l’vfano  per  mangiare,  ma  è vago  all’oichio  a ve 
dere ytnajjimamciite  quando  C arbore  è cavicò.l  Canibali 
tic  fanno  vaft,de  quali  fi  feri  ©no  in  certa  lor  upcrftitio- 
neyimperoc  he  leuatone  la  poi}.  a,lo  empiono  d miglio,oue 
ro  di  pieiru7ge,o  a altre  fimigji^nte,edi fudri  lo  guarnì- 
l cono  di  var.c  forti  di  piume , e pei  furandolo  di  fitto , vi 
mettono  vn  baione , e lo  piantano  in  terra-  Han  i ofìume 
di  ccnfei  uar  nelle  lor  cafi  ine  tre,  o qua'tro  di  quelli  fi  ut 
ti . Si  credono  che  tutta  volt  a,  che  mcn;  tgiano,e fi.  noto- 
no  detto  frutto, chiamato  in  lot  lingua  7iaraka,e  Tanta « 
, ' wr"-’  raket 
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r*kj  con  mani, che  qui Uo  pe^caufa  delmiglio,o  di  qutU 
le  pietru^e,cbe  vi  fono  dentro  facendo  rumore,  parline 
con  il  lor  T opan , cioè  con  il  lor  Dio  ,cda  quello  bauere  i 
nfpcfi'Cofi  da  i lor  Taygi, che  fono  certa  forte  degente* 
che  col  fiffumigto  dell' ber ba  Tetuu , e con  certi  loro  m- 
c ani  e fu  ni, e loto  dato  a crederebbe  il  loro  Tamar  cl{a  he 
tur  tu  diurna. Defcnue  Ouudo'alC ottano  libi  $ dribblilo* 
ria  Indiana,al  capitolo  quarto, il  H ignei  o tetrafillabo  in 
queSlo  màdo.tìigurro  è vn  arbore  grande  quanto  vn  ceU 
fio  nero.il  fruito  è fimile  ad  va  Trucca  rìtcnda,et  alle  voi 
te  è lunghetto , ma  quel , eh' è it  ndo , è d'vna  tondcsgt t 
tncrauigliofia.  Fanno  di  quello  tolge, & altre  forti  di  vx 
fi, la  materia  efirtc,&  atta  a fine  fedie,  fcanni, felle  di 
cauaUi,& altre cofe  di  legnamt,diici,ihefcf\edimat6~ 
ria  come  il  narani  io,  o come  il  melagrano  , S i/ì  ortica  di 
leggiero, ha  lafoglalungbe'ta,c  Stretta, laquahnelCd- 
flrem’tà  fi  aliai ga,  e poi  per  infimo  al  picciolo  fi  ua  reflrin 
genio.  Ci' Indiani  in  tempo  che  non  hanno  altro  frutto 
di  qutUo,  lo  mangiano, cuè la  polpa  filam  ente, laquale  è 
filmile  alla  polpa  della  Trucca  verde, il  colore, e la  formai 
di  ^ i cca.  E cofi  grcnde,che  può  capir  dentro  nel  maggior 
frutto, (he  et  fi<i,vna  libra  di  acqua.lt piu  picciolo  non  i 
mengrqjj'o  d'vn  pugno.  Qucfio  arbore  e ordinano  nello 
Spagnuola , e cofi  parimente  in  molte  altre  lfile , & <* 
tutto  il  Ut  Stretto  dell'india  • 


. 
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ìo  mi  frouo  dì  quelli  frutti,  o par  di  Umili  a quelli  » due  #Tfe« 
infilzate  di  filo  xilino , & vn’altro  d’vn  certo  frutto  fatto  ad  an- 
guli.  Ogni  filza,  ou ero  ogni  collana, chiamata  Lora,  ha  due  , o 
tre  reticele  fitteci  filo  xilino  , dalle  quali  pendono  i frutti  va- 
cui in  guilà,che  ho  io  qui  tatto  ritrarre.Soglione  i CaniE»li  ne  la 
irò  balli  portar  quefte  filze ligate  alle eambe,fi come  appreflb  de 
Mam  tratti, e de  gli  Spagnoli  e in  vfo  di  portar  le  No  e, e le  am- 
panelle.E  eofa  meriuigliofi  quanto  quelli  frut  i toccandoli  *vi» 
c<*n  l’altro,  rrfonino.  Dell’vltimo  ha  fatto  mentione  1 heueto 
libro  de  fingo  Un  deiTAinerica,al  cap.3  j .in  quello  modo 
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Ahouaiè  nome  d’arbore, òdi  frutto  velenolo»  c 
tnortifero,di  grandezza  deilc  comuni  caftagne,  bià 
co, di  forma  della  lettera  Greca  a.  li  nocciuolodi*, 
quello  è prefencaneo  veleno,  folito  da  coitoro  di  dac 
iì  nelle  loro  inimicitie,malhmjméte  i mariti  alle  mo 
glic,oi,ecamente  al  contrario,  le  moglie  fcorruccia- 
teai  lor  manti.  Per  neilun  conto  danno  tal  frutto, 
coito  di  frefcoadalcun  forallicro , anzi  vieraro  le 
lor  famiglie  a non  toccarlo,  fe  non  dopo, che  ne  ca- 
nato il  uocciuolo.  Cauatoneil  nocciuolo.fenefer-; 
nono  in  luogo  di  fonagli  per  appicare  aìlegàbc  , Se 
in  vero  fannocofi  gran  iuono^lircpiu^comefan? 
noi  nofìri  fonagli,  òcàpanelle.L’arbo  rei  della  grà* 
dezzi  dei  pero, la  foglie  c tre , ò quattro  dita  lunga  « 
Se  è fempre  verde-La  fcorzadel  legno  è bianca.  1 ra- 
mi tagliati  rimandano  vn  fucco  iatt'cinofo  fuori.  • 
Tagliato  l’arbore, manda  peflìmo  odore.Perla  qual 
cofa  non  ferue  nulla,  anzi  nè  anco  è buono  per  fac- 
ce fuoco. 

*Dil  ^MangoUans.  cap.it. 

TRA  piò  celebrati  frutti  delle  Indie, raccontano 
elfer  quello,  che  da  paefaniè  chiamato  Mango 
itans,grandemente  perla  foauitàdel  fapore  commé 
dato.  Dicono, che  è quanto  vn  picciolo  narrando^ 
di  feorza  cinericcia.  Alcuni  altri  dicono, che  ha  di  c4 
lor  verde, che  tira  al  nero,  con  polpa  di  dentro  fimi- 
le  a quella  del  narancio,ma  ftà  attaccata  alla  feorza. 
JL’arbore,che  produce  tal  frutto  è picciolo,  limile  al 
melo  comune,ha  le  foglie  di  lauto,  e i hon  gialli  • . 


! sjT  Del  ldmhos • 

Del  lambos . Jj. 

E 'Tenuto  da  gli  Indiani  in  gran  (lima  il  frutto*,  ' 
del  quale  hora  n<^i  habbiamo  a ragionare* Quc* 
ito  fu  la  prima  uolta  portato  , pochi  anni  fono,  di 
Ma!aca,doue  n’è  grandisfimaabb6ndanza.il  frut*( 
to  è qùàto  vn  ouo  di  Papera, ò pur  più  grande, di  co 
Ior,che  nel  bianco  purpureggia,  bellififimo  oltre  mo 
do, l’odore  è di  rofe*  O per  parlar  più  fchietto  è fimi 
le  qfto  fruttoalle  galle  maggiori  dellequcrcie,  quan 
do  fono  frefche, chiamati  in  certi  luoghi  pomi  di  Cù 
quo.Tanto  neli’odore»come  pariméte  nel  colore.  Al- 
guftoè  faporitiffimo,mà è humido.Chiamafi  in  Ma 
laca.e  cofi  in  quella  prouincia  lambos.  Crefcequc-1 
fio  arbofcelloalla  grandezza  del  pruno.Fa  le  foglie, 
che  grandemente  fi  ralfomiglianoal  ferro  d alcuna 
gran  làcia,verdi,e di  belli ffimauifta.  Il  fiore  e rollo, 
& è odoratiffimo,e  di  fapore  acido. Ha  quello  arbo-J 
re  forti  radici, percioche  è molto  fruttifero.  N on  fa  » 
frutti, fi  come  fa  il  redo  de  gli  arbori, una  volta  1 an- 
no,ma  più  uolte,ogni  anno  fa  nuoui  frutti.  Si  condì 
feono  tanto  i frutti, come  i fiori, e cofi  fi  nferbano  • ^ 

sAnnotatìone  dt  Carlo  (lupo.  ‘ . 

SE  qucflonollroauttore per  Bugualhas  no*  intente 
jucllc  galle  grandt,ch  per  tutta  Spagna  9eper  P9rfo>* 
gallo  nafeono  nelli  rouentto  tmnfapreiycbe  altro  poffa  P 
gli  intendere  • Listali  io  non  ho  mai  vedute  magicri 
uva  palla  da  giocar  e ,e  mentre  fono  frefche , fono  ài  bellifjt 
mo  colore  rofleggiantitVr  odorate*  ■ 
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T>e t cotogni Bengalenfi.  captici;  • 

H Abbiamo  quello  frutto  chiamato  in  lingua 
Portogliele  Marine Jos  di  £engala,cioè  pomi 
cotogni  di  Bengala}  percioche  la  prima  uolta  mi  fu 
ron  portati  di  Ben  gaia  conditi  con  zucchero  có  que 
ila  ifcrittione, Sono  buoni  perii  fiufso  di  corpo.Ho 
in  tefo  da  un  certo  mio  amico,  che  fi  diletta  di  anda- 
re a caccia  perle  uicinefelue,  che  quello  Frutto  non 
nafce  fedamente  in  Bengala, ma  che  Tene  ritrouano 
ancora  molti  arbori  nel  dill  retto  di  quella  prouin-* 
eia.  Il  uero  nome  di  quelli  frutti  in  Bengala, e coli 
ancora  negli  altri  luoghi , douenafcono,c  Sirifoles, 
e Beli.  Per  Sirifoles  è communemen  te conofciuto  da 
tuttùPer  Beli,da  medici  folamente.  Iquali dicono* 
che  di  qfiouocabolo  lo  ritrouano  neilor  libri,  l’ar- 
bore è della  grandezza  deJfohua,ò  pur  più  gran- 
de, ha  le  foglie  cornei!  perfico , & è del  medelìmo  o- 
dore.Fa  pochi  fiori, equelli  prelto  fe  nc  cadono.  Il 
frutto  daprincipioè  tenero,  di  colore  che  nel  uerdc 
nereggia  • Ha  la  feotza  fattile, & è di  grandezza  di 
un  picciolo  narancio,ma  fecondo  fi  ud  maturando» 
coli  vdcrefcendo,efacendofi  maggiore, di  modo  che 
ridotto  d perfetta  maturi rd,edella  groflezza  del  po 
mo  cotogno.  La  feorzafi  indurifce,efi  fecca  , tal 
che  uiene  a farli  dura  come  la  feorza  della  noce  d’In 
dia,  chiamata  Cocco.  Maturo  il  frutto, fe  ne  caua 
la  polpa  , ò la  midolla  fuori,  laquale  ripartita  in 
fette,  fi  condifce con  zucchero.  Óueramente  men- 
tre il  frutto  è anco  tenero  & immaturo,  lo  conferua 
no  in  falamoia . Hanno  i medici  Guzeratefi  in  co- 

fiume 
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fiume  di  Ceruifi  di  quelto, frutto  mentre  è ancora  te- 
nero&  immaturo, condito  in  aceto, o con  zucchero 
per  ftagnare  i Audi  di  corpo  inuecchiati.  Riferbano 
fèmpre  quella  virtù  coftrettiua,  auéga  che  i cotogni 
lìano  maturi.  Dittemi  il  Clarifiìmo  Dimas  Bofque 
Valentiano  medico  molto  eccellente  in  materia  di 
Simplici.ilquale  hora  s’ettercita  in  medicare  in  que- 
fie  ba nde, che andàdo egli  appretto alletterato del- 
niluftriflìmo  Prcncipe  don  Cóftantino  Viceré  delle  • 
Indie  in  lafanapatan, che  egli  fe  ne  ferui  nella  ditten 
teria  con  inerauigliofo,e  buon  fuccetto.Hauendo  e* 
gli  all’horaquafi  tutto  letterato  infetto  di  tal  male» 
t non  fi  ritrou  andò  altro  rimedio  alle  mani,  fi  lèruì 
di  quello . Faceua  egli  del  Cucco  di  quello  frutto  in- 
fieme con  zucchero  la  Muca,  laqualdauaagli  am- 
malati. Et  tal  hora  facédoempiallro  della  polpa  del 
medefimo  fratto, Io  applicaua  allo  llomaco,  & al  ué< 
tre . Tal  hora  daua  a gli  ammalati  la  polpa  infieme 
con  zucchero, fi  come  fi  Cuoi  fare  dei  cotogni.Mol- 
te  volte  daua  il  frutto  rollito,  con  fpargerui  di  Copra 
il  zucchero.  Attai  volte  toltane  la  polpa,  cocena  le 
icorze,e  faceua  di  quell  i decottionecrilleri.iquali 
faceuano  quegli  illelfi  effetti, che  Cuoi  fare  la  decoc- 
tione  delle  bai juftie,e  d’altre  cofe  aftrin  géti,che  noi 
habbiamo  in  vfo di  adoperare. Ma  non  è quida  ta- 
cere quel*  ch’egli  racconta  d’effergli  accaduto, fegué 
do  detto  etterato.  Diede  ordine  ad  vnjCchiauoEthio 
pico,  che  rollitteduedi  quelli  pomi, per  darli  ad  un 
ìbldato.che  patiuadidittcnceria  . Cocen doli  detti 
pomi  creporno, e quella  polpa  diedencl  vifo,ncl  pet 
to,e  nelle  braccia  di  quello  Ethiopc,  eloabbrucciò 
in  mónche  vcramentepareu  abbruciato  di  polucrs 

d’archi- 
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d’afchibiigio.H  che  giudico  iodfer  co  fi  occorfo  per 
la  viicidicà>e  lentezza  della  polpa  melchiata  có  qual 
che  altri «ione.  Ondeaccefa  vna  volta, arde  piu  ga- 
gliarda mente, che  non  faria  alcuna  cofa  Cecca, fi  co* 
me  veS§*amo  che  *1  ferro  infocato  abbraccia  molto 
prische  non  fa  il  legno, oucr  (loppa* 

. ' • ' ' ; V ' ' ? f--  7 ai 

2?*/  Carambolar*  cap.  //• 

' T>  ITRO  VASI  vn  frutto  in  Goa  quanto  vn  pic- 
JLV  ciolo  vouo  di  gallina, diftinto(fì  come  appare) 
in  quattro  parti  di  color  flauo . Chiamali  in  Mala- 
uar  Carambolar.  InCanara,&in  Decan  Camariz* 
In  Malaio  Balimba*  In  medicina  non  ferue  mai  ec- 
cetto che  fi  di  nelle  febri  quotidiane.  E del  fuo  fuc- 
coinfiemecó  altre  cofeapropriate,  Tene  fanno  colli 
rijjpergl’occhi.  Il  frutto  è grato  a molti, mafsimamé 
te  quello, che  ha  fapor  di  vino.  Si  condifce  col  zuc- 
chero,& è grati fsimo  al  gufto,  io  me  ne  feruo  in  ve* 
ce  del  firopo  aceto  fo. 

r 

*Del  Ber-  caf.  16  • N 

•».  • V.  * t ’ 'V, 

CHiamafi  in  Canara  quello  fruttoB:r,  inDe- 
can  Ber,  In  Malaia  Videras,  e quello  è miglior 
del  nollro,  ma  cede  poi  di  bonti  a quello,  che  nafee 
iti  Balaguate.  L’ vno è più foaue dell* altro, eritien 
ferri  p re  alcuna  cofa  dicollrettiuo,  ma  nó  fi  matura 
mai  coli  bene, che  fi  polla  Peccare, fi  come  fa  quello,» 

, che  nafee  in  Amafegua,e  però  non  può  efler  petrosa 

Q.  le, nel 
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|e,nel  modo, che  fono  legiugiole,dclleqaaIiè  foliMl 
farli  il  firoppo.  Ma  per  nóelferci  qui  altre  mele  buo 
ne  da  mangiare,  fi  come  fono  le  camole  di  Spagna», 
che  in  Italia  fidicono  paradife,fono  quelli  frutti  qni 
apprezzati.L'arbor,è  differente  dalle  giugiole,  e del 

la  grandezza  del  melo , e delle  medefime  foglie*  <na 
meno  ritonde,  & è alquanto  fpinofo  • 

i r ^ V 

^ 

^clli/imbarc.  eap . - 17. 

TROVASI  quello  frutto  qui  nelf  Indie,  & è 
chiamata  Ambare, della  grandezza  delle  noci* 
Li  medici  non  fc  ne  feruono  a co  fa  alcuna  «Soglio* 
nocon  quelli  dar  condimento  a i cibi , per  farli  piu 
grati  ai  gullo*  Dopò  ch'è  maturo, è odorifero, & ha 
non  fo  che  d’acetolb  piaceuole . E ricoperto  d* vna 
certa  feorza  cartilaginofa,  laquale  mentre  il  frutto 
non  è maturo , è verde , ma  poi  di  cfler  maturo  c di 
color  fioluo* 

* 1 • '/  i **  . . *!;  : -•  ^ J 

^Annotazione  di  farlo  (lufio. 

CHI  AIA  A fuetto  frutto  LudouicoKomano  al  5» 
libro  delle  fuenauigat ioni, ale. 15*  Amba  co w f ne- 
tte parole • Vi  éndice  egli  rn' altro  frutto  ch  'amato  À m- 
ha.  li  tronco  d detto  Magna,&  è fimtlc  all  arbore  del  pe- 
rò , e >e  nè  gran  copia . Haffomighafi  fuetto  frutto  dopò 
cb'è  maturo,  ad  vnoaoce  dette  noflre  • Quando  è maturo 
dfoh*o,<?  pn  color  rifplendente.Stà  il  frutto  nafeofio  dem- 
Arolajcor^ai  tttguifa  delle  mandole  fscche  » Gpiu/oauo 
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al  gufa  dette  iamafune , fi  condt/cono  quelli  frutti  nei , 
battili  fi  come  qui  da  noi  fi  codi  [cono  C oline  ,mafono  mA- 
io  migliori* 


NASCE  da  per  fé  per  le  campagne  vna  pianta 
delle  fattezze  del  mirto, ma  con  foglie  d’arb  i-  , 
to;  produce  vn  frutto  limile  alle  piu  groflfe  oline, ma  r 
grandemente  al  gufto  all  Tingente  .chiamanJo  i pae- 
iani  lambolanes . Acconciali  in  falamoia  ad  v fatua 
d’oliue.  Ma  ne  quello  frutto,  nè  meno  la  laca  c te- 
nuto in  quelli  paefi  per  faiubre. 


*Dcl  Brindones . cap.  rp. 

RITROVASI  in  quella  regione  vn  certo  frutto 
chiamato  Brindones , che  di  fuori  è alquanto . 
rollo, ma  di  dentro  è rodo  comefangue,&èdi  fapo 
re  aliai  aceto  fo.  Ritrouafene  alle  volte  di  fuori  ne- 
ro;ma  tal  colore  viene  dopò  d’erter  maturo,  e npn  è 
coli  acetofo  come  l’altro,  ma  di  dentro  none  men 
rolfo  dell’altro . Piace  ad  alcuni  quello  frutco,ma  à 
me  non  midiletta,  per  efler  troppo  acetofo  . Se  ne 
feruono  i tintori.Lc  feotze  lì  conferuano,e  lì  porta 
no  poi  per  mare  in  altre  parti  per  fa  r f aceto.  E l'han- 
no certi  Portoglieli  facto  in  Portogallo . 


RITROVASI  neirrndiavn  certo  melonealTai 
grande,  & ritondo,  con  certa  poca  lunghezza 


a quali 
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qoafiin  forma ouale.llquaJe da  Pottughefi,che ha*' 
bicano  nel)’  Indie, è detto  Pateca,hauendo  corrotto 
il  vocabolo  dell'Indie , doue  lo  chiamano  Batice» 
N on  tagliano  coftoro  quefto  melone  perii  lungo  » 
come  facciamo  noi  il  noftro  melone, quàdo  voglia- 
mo  mangiarlo,  ma  per  il  trauerfo , e benché  i noftri 
meloni  fiano  dolci  piu  di  quelli , nondimeno  il  lóro 
èfoaue,crinfrefcamerauigliofaméte . Rifoluefitut 
ta  ta  polpa  in  acquai  buono  nelle  febri,che  vengo- 
no da  bumor  colerico, è buonoancora  al  rifcaldamé 
codi  reni, -e  di  fegato,  fi  come  habbiamo  dalla efpe- 
riézaimparaco.Prouoca  l’orina.Quelli  che  fono  fa- 
llirlo fogliono mangiare  tre  hore  inàzi  definare,ma 
meglio  fanano, fc  Io  màgiare  ro  in  principio  del  mi 
jiare-Il  fe*ned< quello, prima  che  fìa  maturo, è bià- 
co;ma  dopò  di  efler  maturo  è nero.  Prouoca  il  fon- 
ilo; e fonoqi.eftifemi,  fe  ben  noi  non  ne  habbiamo» 
tenuti  migliori  di  tutti gfaltri  femi  frigidi . Dicono 
j*rArabt,&  i Perfiani,che  la  prima  volta  fu  loroque 
$0  frutto  porta  rodelfindia,  e però  lo  chiamarono 
Batice  Indiano, cioè  melone  <T  1 ndia,cotne  ancol’ha 
chiamato  in  molti  luoghi  Auicéna  Batice  in  lingua 
Indiana, che  vuol  dir  melone.  Ma  i paefani  dii’ Indie 
lochjamano  calangari.  Auicennafa  métione  di  que 
ito, ai  lib.^fen  prima, al  cap. $9.nel  cap.de  pura  ter 
tiana,douegrandementelocommenda.  Hànofì  ere 
duto  alcuni, che  quello  (ìa’l  melone, che  nafee  io  Ca 
itiglia  dt  Spagna, chiamatoBudiecas,dicédo  che,  fìa 
corrotto  il  vocabolo,  volendo  dir  Baticc,dicono  Bu 
diecas;  ma  di gran  lunga  s'ingannano,  imperoche 
differifee  affai  daqueffo,  non  fòlodt  foglia  » ma  di 
tutta  la  pranta»Iaquale  non  vi  per  tetra  fcr  pendo  in 
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guifa,che  fa  il  melone  d’ind!a,macrefcein  alto.  Nò 
iapeuano  i più  docci  medici  di  quelle  bande  l’ufo  di 
quello  melone  in  medicina , percioche  non  Cogliono 
considerar  le  cofe  molto  minutaméte,  ma  curano  fo 
lamence  per  efperienza, e perconfuccudine  , ma  poi 
chedamefuronoauercitit  fe  ne  incominciarono  a 
feruirc. 

jinnot attorie  di  Carlo  Qlnfio  : 

Pkrmt^he  con  quello frutto  babbia  certa  fomiglìanq» 
quelioycbe  Ludomt » Romano  al  5 Mb*al cap.i  5 .ad 
lefue  tiauigatiom  in  qui  fio  modo  de  ferme,  Sono  in  Cali - 
cut  certi  frutti  fimih  alle  ’%uccbcima  piu  atti  a condirfip 
è co  fa  degna  di  farne  mentioncychiamanft  cornai  angela- 
fee  in  terreno  lauorato  in  modo  di  melone  . 

*Del  Mungo,  capji. 

IL  Mungoè  vn  Teme  verdesche  poi  maeurofi  la  ne 
rondella  grandezza  del  coriandrofecco;  è cibo  di 
caua)li,ma  tal  hora  ne  mangiano  gli  buomini  anco- 
ra. In  Guzeratc,  &in  Decan  feneferuonoi  paefani 
nelle  fèbbri  in  quello  modo.ll  febrieicante  non  man 
giara  per  dieci, e tafhora  per  quindici  giorni-,  dopo 
le  fi  di  la  decotcionc  di  quello  frutto, dal  quale  nó 
hauera  d»  tutto  l«uacalapolpa,edopoquetìofcot 
ticato  il  Mungo , glielo  danno  cotto  in  modo  che 
fi  cuoce  il  rifo  • £ non  danno  loro  il  pane  di  fro- 
mento,  fc  non  dopo  moltigrorni . Non  manca  in 
«quelle  bande  fromcnto,  auenga  che  non  s'ingrafii- 
®o,e  eoa  lauorino  i terreni  come  facciamo  noi  * Ma 

Q*  $ fupet- 


><%  DctCure/LU 

fuperficialmente  arato  il  terreno , co  la  propria  graf 
fezza,&  alle  volte  ancora  fenza  pioggia, il  fromento 
ftmmato  del  mefedi  Nouembrc,lì  raccoglie  matti- 
io  Alla  metà  del  mefedi  Gennaio.Dicono,che  que- 
fio  Mungo  nafee  anco  in  Palefìina.Fa  di  quello  mc- 
•none  Auiccnna ali«lib*al  cap*^8*clochiania  Mcf 
fe.ll  Bellunefeha  tradotto  Mes-  Io  ho intefoda dot 
ti  medici  Arabici, che  deue  dir  Mex . Ne  parla  anco 
in  vn’altro  luogo, al  primo  libro, fén  terza, al  cap»7* 
doue  proh  bifee , che  non  fi  mangino  gli  vccelli  in- 
terne col  Mex, efTendo  pericolo,  che  il  Mex  ancora 
«crudo, non  fia  portato  infieme  col  chilo al/cgato* 

. . ’ - >/* 

Del  C^cas.  cap>22. 

IN  Ma'auar  nafcevn  fruttodi  gràdezza  dell'auel* 
ian  a con  tutta  la  feoi  za  j ma  non  i coli  ritondo. 
Kbianco,&  è di  fi-poredi  tar  tu  foli  cotti.  Chiama* 
no  quello  Chiuiqutlenga  ,cioè  vn  picciolo  In  ha  me. 
}n  i àtro,douen’è  gran  quantità, lo  chiamano  Cut 
tcas.E  coli  medefimaméte  Ci  chiama  in  molti  luoghi 
di  Malauar.ln  Cambaialì dice Carpata.Pende que 
iìo  frutto  da  i rannidi  certa  pianta, che  fi  (emina,  lo 
per  me  non  sò,  che  in  medicina  ferui  a cofa  alcuna . 
Per  quello, che  io  polfo  confìderare,  par  che  ne  facef 
le  Serapione  menrione,al  libro  de  Sempliei,al  capit. 
015.  e che  lo  chiamale  Hibelcu!cuI|,douendo  dire 
ffabalculcufch’è  quanto  fedicefle,Curcas.Se  pur  p 
forte  non  lo  chiamiamo  noi  malamente  Curcàs,im- 

rrroche  Hab,non  vuol  dire  altro, che  gran  femr.Al* 
l’articolo  del  (ccondocafo,lìcomealtre  volte  hab? 
hi  amo  noi  detto.  Scriue  Serapione»  che  ma  gì  ato,get 
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itera  gran  copia  di  Teme,  ma  che  fa  venir  quel  male  % 
che  i medici  chiamano  colera,&  il  volgo  colirica  pa t 
fione,il  che  gli  è ItacodaMalauarefi  attribuito.  Net 
fecementione  Rafis  al  terzo  libro  della  fua  medici* 
na,al  cap.ao.c  lo  chiamò  KilAjl»ma  forfè  per  corroe 
tion  di  uocabolo.bflendo  qui  caduto  in  ragionami 
codi  quel  nule  che  da  medici  è detto  colera, è da  fai 
pere, che  qui  nella  India  fi  chiama  morxi  , ilquale  è 
male  cagionato  da  fouerchio  riempimento  di  cibo  è 
Noi  per  corrottion  di  vocabolo  lo  diciamo  morde* 
xi,egli  Arabi  hachaiza,quantunquein  Rafis  per  cot 
roccion  di  ùocabolo  fi  legga  faida. La  quale  inférmi 
là  è molto  più  acuta  qui  nella  India , che  non  òap*' 
predo  di  nai,&  ha  bi fogno  di  più  opportuni  > e pre** 
Ili  rimedi»,  imperoche  molte  voltce  occorfo  * che  ia 
termine  di  ventiquattro  hore,&  molte  volte  in  fpa 
ciò  di  dieci  hore  ha  ridotto  finfcrmo  a morte  > anzi 
tal  volta  in  termine  di  quattro  hore  folamente.Sua 
le  per  lo  più  tal  infermiti quelliinfcftare, cheli  dar* 
no  alle  crapule  & alle  lafciuie,maffimameme  nel  me* 
fedi  Giugno, e di  Luglio* 


I Tubarne  è una  pianta  alt: [finta  co  fi  da  Pori  Ogbefi  chia* 
mat  acquai  nafee  prtfio  all* acquea  parimente  ntltac 
qtuuMa  nonfuol  qw liana fiere  da  per  [c>nia  vuole  efier  , 
fcmimta.E  benché  molti  credono  %cbe  quella  fiatasti  fi 
degl*  l git:tfya  me  pare  pìit  tofloychefia  la  Colocafia*  Il , 
che  piacendo  a iddio  un  giorno  chiatti  emo*Qvefio  I nba 
me  non  è quello,  che  per  altro  nome  è detto  Teca,  del 
quale  ne  fanno  quei  dclToslfmericafàriMTarmi  > che 
- - Q*  4 Sera- 


a 49  Del  Caceras. 

Strapunti  in  quel  luogo  non  uoglia  intendere  ( con  pace 
del  noftro  autiere  fia  detto ) il  Cnrcaa , ma  più  lofio  il  fan 
fecackl • 

cDel  [acer^s.  cap.zS. 

RIt, rottati  qui  vna  radice»  che  in  modo  di  Trafi 
nafte  (otto  terra, e nelle  ticctttà  del  terreno  ma 
da  lucri  vn  cataletto  dod rancale  con  foglie  intreccia 
te  infieme  vcrdi,fimili  al  Gladiolo.  Aprendoli  la  ter- 
ra per  gran  liceità, efee  fuori ip  mododitarruffoii. 
Laquale  lecca  ha  fapore  di  cavagne, maquandonó 
è fecca,èdiingratiliìinofapoEC.  La  chiamano  quj 
Caceras. 

‘Denatura*  cap*  24. 

LA  pianta,cheda  quelli  Indiani  è chiamata  Darti - 
ja,è  d’un  follo  gr  olio,  di  foglie  grandi  limili  all* • 
Acàto,mavn  poco  più  picciole*e  nel  la  punta»  e per 
intorno  fono  fpino(e;&  hanno  molti  neruetti  fpatlt 
perii  lungo, fono intipide»  e fono  grandemente hu* 
mide,al  gt.fì o alquanto  amarette, có  odore,  che  qua 
ti  rafl'emora  if  rafàno.Caccia  il  fiore  nella  punta  de  i 
rami  del  colore  di  quelli  del  Rofmarino»&  per  il  piu 
rirondo» Nafte  in  Malauar  • Quando  i ladri  voglion 
rubbare  alcuno, mettono  di  quei  fiori  ne  i cibi,e  glie 
Ji  danno  a mangiare,  pcrcioche  tutti  coloro  che  ne 
mangiano  perdono  il  cerue!!o,c  vengon  o in  grandif 
firne  rifa,&ingran  liberalità;  concedendo  di  pro- 
pria volojttà,cheogni  vno  loro  rubhi.Suole  cale  alic 
nationedimeutedurare  per  fpatiodijventiquattro 

hore. 
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hore  • La  prima  cola, che  fi  dee  far  per  curarli,??  de* 
prouocare  il  uomito, perche  buttino  quanto  hanno 
nello  fiomacoinfieme  col  cibo , dopo  fi  deonoeua* 
cuare,e  far  con  crifieri  gagliarde  diuerfioni,e  cofi  an 
cora  conforti,  e gagliarde  fregaggioni  alle  gambe 
poco  più  fopra  del  piede  > e tal’hora  anco  trar  loro 
fanguedalla  vena  del  piede . Con  quella  forte  di  ri» 
niedii  già  mai  alcuno  de  miei  amataci  fi  mori,  ma  tue 
ti  graria  al  Signore,  fono  in  termi  ne  di  ventiquattro 
hore  guariti.  Dalli  tafhora  quella  medicina  per  ride 
re, e per  burla;vedendofi  quelli  che  la  prendono, an* 
dar  come  pazzi, & ubbriachi.  Ma  a me  per  dire  il  ue- 
ro  non  piacciono  quelli  fcherzi.  Nè  anco  ne  fchiaul 
con  Tenti  rei,  che  fi  face  fiero. 

*Del  'Sangue  • cap.  2j. 

PERCHE  molti  hanno  creduto, che  il  Bangue  no 
folfe  differente  dail’opio  da  loro  detto  oho,fi  co 
me  altre  volte  ho  detto,non  miè  parfo  fuor  di  prò- 
polito  di  fauellar  del  Bangue.il  Bangue  è una  pian 
canon  molto  dal  canapo  differente,  fe  non,cheil  fc 
medi  quella  è un  poco  più  minuto  di  quello  del  ca 
napo.Oltre  cheilfuftodi  quella  è legnofo , e quali 
fenza  fcoraa,al  contrario  del  canapo  *.  Gli  Indiani 
mangiano  di  quello  feme.e  cofi  parimente  delle  fo 
glie  per  In  (furiar  più  volentieri . E coloro  , che  fcri- 
uono  danno  contraria  virtù  al  fune  del  canapo  % 
cioè  chedilfecchi  Io  fperma  . 11  fucco  tratto  dal* 
le  foglie  pelle,e  tal  bora  dal  feme,fi  condenfa,alqu* 
le  mefehiano  alcuni  il  fauftl  vtrdr  , perciò* he  vb* 
briaca,  c conturba  aceiicmodoilcercbro,  ouera* 
nipote  vi mefehiano  .a  noce  tnofeata  » ^ macere . 


às»  * ì 

Tal  hora  i garofaIi,c  cal  uolta  la  canfora  di  Burneo> 
Alcuni  altri  l’ambra, & il  mufchio.  Ma  molti  vi  me1 
fchiano  l’opio,fi  come  fanno  i ricchi  di  Mauritania* 
Non  riceuono  alcuno  altro  beneficio  da  quello , le 
non, che  fono  rapiti  in  EHafi,e  fi  diftolgono  da  tutti 
i pen fieri, facendoli  ftar  femper  in  certo  piaceuole  ri 
fó.  Dicono^he  la  prima  volta  che  fa  ritrouato  f yfb 
di  quello  fu  eco,  fu  perche  i capitani  de  gli  efferati  ,e 
gli  huomini  di  guerra, li  quali  Hanno  in  continua  vi- 
gilanza,beuédo  il  fangae,ouero  il  vino,  ò pur  l’opio 
diuenilfero  come  vbbriachi,e  fi  allontanaflero  da  o- 
gnipcnficro,edaognitrauaglio  ,c  profondamente 
dormilTero.Soleadireil  granSoldano  Badur,a  Mar 
tino  di  Soufa  configlicr  regio,  alquale  volea  gran  be 
ne, e col  quale  contidaua  le  fue  cofe  piu  fecrete,che 
ogni  volta, che  egli  hauea  animo  di  andare  in  fogno 
in  Portogallo, in  Brafilia,nelf  Alia  min  ore,  nell*  Ara 
bia,e  nella  Perfia , prendeua  fidamente  un  poco  di- 
bangue condito  con  zucchero,  e mefehiato coni  Sé 
plid  già  detti, chiamato  da  effi  Mafchiu. 

‘DtltìAnil.  cap.  26* 

QVel,che  da  gli  Arabi, da  Torchi,  e da  tutte  que- 
lle nationiè  detto  Ani!,  in  Guzerate , doue  li 
fa, è detto  Gali  • Et  hora  da  molti  fi  dice  Ail;  è vna 
herbacheogn’annofi  femina  limile  albafilicò.Rac 
coglie  fi  nel  fi  Hello  modo, e la  feccano,dopo  la  met- 
tono in  mo!le,e  la  peflanobcne,e  fattone  pani  • la 
mettono  di  nuouo  per  alcuni  giorni  afeccare  • La 
quale  poi  che  è fecca,pare  di  color  verde, ma  quanto 
più  fi  fecca,più  prende  del  ceruleo , tanto , che  in 

ultimo 
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vi  timo  viene  d'un  color  ceruleo  affai  carico,©  veglia  , 
dire  di  color  veneto.  Quello  Anilè  tenuto  per  buo- 
nocche  è fchietto,e  pura,e  che  abbruciato, non  rima 
ne  in  guifadi  Arena, ma  fc  ne  fa  foteilifiima  farina. 
Alcuni  altri  lodano  quello,  che  gettato  nell'acqua» 
va  notando  a foprai  ha  onde  ha  da  efler  leggiero,* 
ben  colorito. 

Annoi attorie  diCarloClu fio.  ' 

S Crine  il  noflro  auttore^Margìriquam^imandato  io  a 
molti  Ttrtugbcfiydòtbt  uolejje  egli  dire,  tutu  mi  hi 
«o  de  to,i he  vuol  dir  Bafilit  ò,  ma  a me  per  dire  il  vero* 
non  f di  fa  (jurfta  loro  interf  retartene, imperothe  non  fo 
lamenttnon  fogliamo  noi  far  queflapajla  di  B>ftlicò,m 4 
piu  to  fio  di  Guado, la  fui  defcrittione  quadra  a fai  me- 
glio con  quella  pianta « r 

Del  Anonimo,  cap*  37. 

NAfce  vna  pianta  in  Malauar  di  mcrauigliofa. 

natura, laquale  toccata  con  mani, tolta  lì  ririra 
c riiìrigne  in  fc  ftelfa»Fa  le  taglie  del  poiipodio,e  i do- 
ri gialli.  Nelfuno  de  gli  Antichi, ch’io  fappia  ha  fatta 
di  quella  pianta  mcntione.Parmi,che  colui, c’ha  de 
fcritto  l’America,  moftrj  volere  intendere  quella  , 
che  nafee  nel  Perù , la  quale  toccata  fidamente  co* 
mani  lì  fecca. 

*Di  alcuni  dell* Jndte.  cap.  li. 

PHRCIOCHE  in  quelli  no  fi  ri  difeorfì  habbia- 
aio  molte  volte  fatta  mentioned;  Nizamoxa,  e 

di 
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feti  regno  dì  Deio, infieme  con  molti  altri  regni.  La 
[ onde  fu  riputato  il  piu  potente  He  di  tutti  i fuoi  rem 
pi,&  ioho  vdito  da  perfone  degne  di  fede, che  la  fua 
inrifdi  tei  oneri  riendeua  800.  leghe  intorno.  Fuco*? 
Aui  da  principio  fignore  d’alcune  montagne  preflo 
«I  regno  di  Bégala,  e chiamauafi  Xaola,  che  vuol  di 
rt  Re  del  mòdo . De  fatti  di  eoftui  fi  potria  maggio» 
rehiftoriafcriuere,che  del  gran  Tamithà,che  noi  ha 
uédo  corrotto  il  vocabolo,diciamo,Tàborlanoialcu 
ni  altri  Tamirlangue,eqftoèil  meghojpercioche  Ta 
more  il  fuo^pprio  nome,clangue,vuol  dir  zoppo,!! 
come  egli  era. Hauédoquefto  Re  Xaholà  prefo  il  re- 
gno di  Deca, e di  Cocà,e  nò  potendo  tanti  regni  gp* 
vernare, diede  ad  vn  fuocófobrino  il  gouerno.Quc- 
flo  fuo  confobrino  fi  dilettò  Tempre  di  bacioni  fora- 
fìierejri  come  fono  Turchi,  i quali  propriamente  fo- 
no dll’Afia  mino  re, bora  chiamata  la  Natòlia, come 
fonoi  Rumes,  che  fono  i Traci  Corafoni, da  molti 
creduti , che  fiano  Arij,&  Arabi.  Coftui  diuife  il  re- 
gno in  jpuincie,  doue  poi  màdaua  i gouernatoti.  Le 
parti  maritime,lequali  s’eftendonoéo.leghe, incoiai 
«linciando  cTAngediua,  per  infirma  Cifarda,cor.il 
redo  degl’altri  luoghi  détro  terra,  checon  altre  prò 
uincit  fi  cógiugono, diede  in  gouernoadAdeJhà.che 
1 lingua  Portughefe  vuol  dire  Idalgo.  L’altra  parter 
che  n ftéde  di  Cifarda  per  in  fi  no  a Nagotana,  infie-, 
me  coi  luoghi  détro  terraglie  cófinano  có  latóre  jp- 
uincie,ecó  Cambaia,  diede  in  gouernoa  Nieamahi 
co-  Quefti  due  folamétehebbero  gouerno  in  Còca  , 
che  è il  tratto  maritimo  p infino  al  móteGuate,co(i 
chiamato . Qjiefto  è vn  mòte  aflài  la  rgo , & in  mol-. 
Ci  luoghi  è alctffimo,  la  doue  è cofa  merauigliofa,da . 

vedere 
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le  2 ducento  leghe  lontano  dalla  bocca  del  fiume  la 
do, da  paefani  detto  Diul.L’Auodi  quello  Nizama- 
luco , il  quale  bora  polfiede  ogni  cola , padre  di  quel 
mio  amico  ,ch*io  homolte  volte  curato,  edal  quale 
ho  hauuto  piu  di  dodici  mila  pardani , anzi  s’io  ha- 
ucfle  voluto  Ilare  alcù  mele  apprelTo  di  lui, mi  offerì 
ua  di  dare  ognv anno  quaràtamila  pardani, ma  io  nò 
volli  accettarlo.  Mori  poi  nell’anno  i5Sp.Collui,(i 
come  ho  detto  di  Copra,  era  di  Decan.  Idamaluco, 
fu  di  natione  Circaflo,  ma  da  principio  fu  Chriltia- 
no.Morì  l’anno  i$46.Caramaiuco  di  natione  Cora 
fone.mori  l’anno  7548.  Veridedi  natione  Vngaroè 
daprincipio  Chriftiano  morì  Tanno  15 io.  Prima, 
che  li  venga  all’efpolitionede’  nomi  di  colloro,  vo- 
gliamo dire  alcune  cofe  fpettàti  a talpropofito.Raq 
in  lingua  di  quello  paefevuoIdirRe.  Naique  vuol 
dir  Capitano  di  faldati . Intromettendo  adunque  i 
Re  per  loro  famiglia»,  e nei  lor  feruitij  alcuno  dì 
natione  gentile, fe  lo  conofcono  meriteuoledi  alcu- 
na poca  honoranza,  Cogliono  a qlli  aggiugnere  que- 
lla parola  Naique, come  per e(fempio,SaIuanaique, 
Acemnaique,ma  riputàdolodi  maggiore  honorde? 
gno,vi  aggiungono  quella  parola  Rao.Ma  Rao  fem 
plicemente,  e lenza  alcuna  giunta,  lignifica  p eccel- 
lenza il  Re  di  Bifnager;  ilquale  per  innanzi  è Ratq 
tf  Adelham  molto  trauagliato , ma  hora  è il  piu  po- 
tente di  tutti  quei  piccioli  Redi  Decan  , & a lui  ob? 
bedifeono  tutti.Hora  per  tornare  a propolito,  Adej 
in  lingua  Perfiana, vuol  dir  giuftitia,&  ham  appref- 
fo  de  Tartari  vuol  dir  Re, onde  è venuto,  che  Adel- 
ham è tanto, come  fedicefsi  Re  giulìo.Ma  nè  lui, nè. 
Tuoi  pari  hebber  mai  la  giuilicia  io  Rima . Quello  iq 

Ifpagna 
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lfpagna  fi  chiama  Sabato  , percioche.fi  come  in  lin- 
gu  a A rabica,  e PerfianaSaibò  vuoi  dir  Signore,  det 
qual  nome  fi  Cogliono  per  eccellenza  chiamare. Ma* 
luco  vuol  dir  Regno, e Nizain  lingua  Perfiana  figni 
fica  Lancia, onde  N»zamaIuco  è tanto  come  dicelsi 
lancia  del  regno.Cofi  medefimamente  Cota  fignifi 
ca  in  lingua  Arabica,  ql  chein  Latino  Arx,&  in  Ita- 
liano Rocca, onde  Cocamaluco,è  quanto  fedicefsi 
Arx  regni, cioè  rocca, ouer  Fortezza  del  regno.Imad 
nella  medefima  lingua  lignifica  Tedia,  la  onde  Imad 
màluco.non  viene  a dire  altro, che  Tedia  regale.  Veri 
do  vuol  dire  cóferuatione.  Donde  dicendo  Melique 
vendo,  e quanto  CediceCsi  Redi  conCeruatione . Da 
alcuni  Conoqueftì  preCetti,o  vogliamo  dir  gomma- 
tori chiamati  non  Maluci,ma  Meliques, quali  diteli 
fi  Re  piccioli.  Ma  ne  anco  Maluco  propriamente  li- 
gnifica regno, ma  piu  tofio  regione, ouer  prouincia. 
£ perche  Nizamalucoalle  volte  è fiato  da  me  detto 
Nizamoxa , non  mi  è parCo  di  laCciare  di  dichiarare 
la  Forza  di  quefio  vocabolo.  Xailmel  padre  di  quel 
Xatamas,  ilquale  poTsiede  bora  la  Perfia,  di  baCsifi- 
ma,  e vile  conditone  venne  ad  efier  gràdiCsimo  Im 
peratore,ecótrafiòcon  T Imperatori  Turchi  Copra 
la  lor  religione.  Cofiui  fé  CanguinoCa  guerra  a tutte 
le  vicine  nationi, che  nó  voleuanoolferuarla  Tua  re- 
ligione. Succedendo  a cofiui  il  figliuolo  detto  Xata- 
mas , commando  a quei  piccioli  Re  di  Decan  il  me- 
defimo, e votCeloro  honorare  con  quel  nome  di  Xa* 
che  in  lingua  Perfiana  vuol  dir  Re.  Di  quiè  venuto» 
che  bora  Adexa,  Nizamoxa, e Cotumixa  fi  chiami- 
no, perconTeruaralmenoil  nomeregale.  Bechenà 
hanno  potetti  di  batter  moneta  Te  non  di  rame.Nh» 

zamoxa 
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zamoxa  ha  prefa  querta  religione , n?a  quegli  altri 
Re  tòrto  pi  rt*  tofani  ba  fc  i aro  re,  Ja^rmu  n tia  ron  o.  ' 
Quello  Xaiimael  io  chiamano  i Tu  rchi  Surt , per  ha- 
uer  hauuto  vn  Capiti  geneYàlé  del  fuo esercito  huo 
moftrenuoe  coraggio  lo  chiimàto  Soli.  Sonoci  di 
quelli, che  dicono, che  fi  dee  di  r Xeq  ue,e  non,Xa,ma. 
s’ingannano,  imperóchequantunqùeXSquefia  no- 
me di  dignird,fignificandQXeque,recchi.Q,donde  fo 
no  detti, Xeque  Arabi,  nondimeno  Xaifmael  fi  dee 
dire. 
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Mattia  di  Midoan  al  t.libro  del  a Sarmatia  Afta» 
na,al  c.  io.  ferme  altrimenti \doùe  parla  delC  Impt 
rettoria  de  Tartan.ll  quarto  Imperatore , dice  egli,  fu  fi. 
gliuòlodt  Bachi  femircutluo  , che  Jignificam  lingua 
Ta>  tarefea  felice  fe\ro,Temir  vuol  dir  fdicc,e  Cutlu  fer - 
roypercioche  erafelice,e  bellìcofo.^uefìi  è il  Tamerlano , 
cofi  celebrato  ncUehiflorie,Hquale  disfece  tutta  Cjlfia, 
pafio  per  infitto  in  Egitto.E  poco  dopo  dice, Fu  vn  altro 
Trencipe  di  T art  ari  in  quel  terHpo,cbiamato  ji ifaccutlu 
che  vuol  dir  ^oppotùuer  amente  % ippoferrojcrciochc  e - 
ra  %oppo}ma  ferace  ycojim  fe  molte  guerre  felicemente. 
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DELLA  HISTORIA 

de  I SEMPLICI» 
ARO  M A TI, 

3t  ALTRE  COSE  CHE  VEGGONO 

tortAtedaU' ìndie  Orientali , pertinenti 

Alla  medicina  « 

SCRITTA  D A LjrHCC  ELLENTE 
Dottore,  & Medico  , Nicolò  Mo- 
nardesdiSiuiglia, 

libro  tèrzo. 

Jlel  quale  fra  f altre  cofc  s'infegna  il  modo  di  pigliare  li 
fadice  del  CMecciocan,  purgatione 
ecceUenti/JSma • 
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mille  quattrocento* 
nonantadue  furono  i noftri  Spa« 
gnuolì  guidati  da  don  Chriftofo- 
ro  Colombo  Cenouefe  d difcoprt 
re  Tlndie  Occidentali, hoggi  Mo- 
do nuono  chiamato,  e dilcopcrfe 

rcf_  i ro  le  prime  àgli  vndici  di  Otto- 

ire  del  medefiir.o  anuo,edaquel  tépoin  queftofi  fo 
co  ritrouate  molte, e varie  Ifole,e  molta  terraferma, 
tanto  in  quella  par  ce,  che  chiamano  nuoua  Spagna , 

come 
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come  in  quella  chiamata  il  Perù  • Doue  fono  molte 
prouincie,e  molti  regni, e molte  città  di  varii,e  diuec 
fi  colè  unii, nelle  quali  fi  fono  ri  t rotiate  co  fe,  chegia- 
raai  fono  fiate  uedute,  nè  fino  a quella  horafapu* 
te,&  alcune  altre,  iequali  auenga  che  noi  le  habbia- 
moia  quelte  parti,  fono  in  quelle  in  maggiore, abolì 
danza, perche  di  la  fi  porta  oro, argento,  perle , fme- 
raldi, turchine,  & altre  pietre  fine,  e di  gran  prezzo, 
delle  quali  (èqui  n’habbiamoalcuna  particella  , è 
gràde  poi  i‘ecceflo,e  la  copia, che  n'è  uenuta,e  ne  uie 
ne  tuttauia  di  quelle  parti,  maffimamente  doro,  ed* 
argento , cheè  cola  di  metauiglia  la  gran  quantità , 
che  n’èuenuta, per  non  dir  delle  molte  perle, lequali 
hannogia  tutto i!  mondo  pieno.  Portan  di  là  mede* 
firn  amenre  papagalli,gattimaimoni,  girli,  leoni, giri 
falchi, falconi, afiori, e tigri, lana, bambagi , grana  da 
tinger  corami, zuccari, rame, uerzino, e bano,&azur 
ro.£  di  tutto  quefto  è tanta  la  copia , che  ne  uiene 
ogni  anno  quali  cento  naui  cariche,  che  in  uerirà  c 
cofa  grande, e ricchezza  incredibile.  Appretta  di  que 
fiejricchtzze  cofi  grandi, ne  mandano  di  piu  le  noftre 
Indie  Occidétalimoiti arbori, piante, radici,fucchi, 
gomme, frutti, femi,1iquori , epietredigrandiffime 
virtù  nella  medicina.Nelle  quali  cofe  fi  fonoritroua 
ti,e  fi  rit tonano  tuttauia  molti  grandi  effetti,che  a- 
uanzanoafiai  in  bontà  ,&  in  prezzo  de  già  dettidi 
fopra,etantomaggiormente,quantoè  piu  eccellen 
te, e necefiaria  la  lanità  del  corpo, che i beni  tempora 
li.deìle  quali  cofe  n’è  fiato  per  innanzi  il  mondo  pri 
uò,non  fenza  poca  caufa,  e colpa  nofira  , fecondo 
che  fi  uede  dal  gran  profitto,  che  dall’ufo  di  qnelle 
nc  uiene,  non  folamence  nella  nofira  Spagna, ma  in 

R a tutto 
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tutto  il  mondo,  e ciò  none  merauiglia  ,-checofi  fia,  * 
dicendoli  Poeta  , che  non  tutti  i luoghi  produco- 
no egualmente  tutte  le  pianterei  frutti,  cóciofiache 
vna  regione,ò  terra  produrrà  tale  arbore,  ò fruttò, 
che  vn  altra  non  lo  produce  . Noiueggiamo,chein 
Creta folamente  nafceildittamojermcenfo  nella  re 
gion  di  Saba, il  maftice  nella  1 fola  di  C.hio,ela  canel- 
la.&ilgarofaloinfieme col  pepe  , & altre  fpeciarie 
nell’Ifola  folamente  di  Maluch.  Et  altre  diuerfe  cofe 
lì  trouano  in  diuerfe  parti  del  mondo , Jequali  noti 
fono  (late  per  infino  a i noftri  tépi  conofaure , & gli 
antichi  n’erano  priui.Ma  il  tempo,  tlquale  è di  tutte 
lecofedifcopritore  , l’ha  a noi  infegnate  con  gran 
profitto  noltro,vedendo  per  auenturalagran  necef 
/iti, che  di  quelle  haueuamo  • E cofi  fi  come  fono  da 
inofiri  Spagnuolidifcopertinuoui  regni,  eprouin- 
cie,cofi  n’hanno  i medefimi  recate  nuoue  medicine, 
enoui  rimedii, coi  quali  fi  curano,  e fanano  diuerfe 
infermità,che  fe  per  auentura  non  l’ha uelfimo,faria 
no  incurabili^  fenza  alcun  rimedio, e di  quelle  cofe; 
auenga  chealcunonehabbiacognitione,  non  però 
fono  communi  a tutti.  Laonde  per  quella  cagione 
io  mi  modi  a trattare  , & a fcriuerediitu  tee  quelle 
cofe, che  lì  recano  dalle  noltre  Indie  Occidentali  fer 
uenti  all’vfo  della  medicina,e  fono  rimedi)  alle  catti 
ue  infermità,  che  noi  fogliamo  patire,  di  che  nò  pic- 
ciolo giouamento  ne  fegueai  noftri  de  noftri  tépi  ,e 
non  folamente  a noi, ma  a quelli  ancoraché  verran 
no  dopo  noi.  Et  io  farò  il  primo  a fcriuer  ne, accio- 
che  il  rimanente  fi  aggiugna  poi  a qfto  mio  principio 
da  quelli,che  faranno  più  di  me  dotti,  e Thaueràno 
conefperienzaritrouato.£  perche  dado  noi  inque 
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/la  città  di  Smiglia,  laqualeèporto,  e fcala  di  tutte 
l’Indie  Occidentali , ne  Tappiamo  render  piu  ragio- 
ne,che  gl’altri,che  fono  in  tutoil  retto  del laSpagnat 
per  capitar  qui  principalmente  tutte  JecoTe,doue 
con  miglior  relationc,  c con  maggior  efperienza  li 
sano.  Potio  io,  di  trenta  anni  che  medico  inquefta 
città, far  fede  della  efperienza, edelTvfo  di  dette  co- 
fe,  perche  me  ne  fono  informato  da  quelli,  che  da 
quelle  parti  Thanno.portatecon  molta  diligenza,  e 
l’ho  fperimentateindiuerfe,e  molte  perfone,v fata-  > 
ci  ogni  diligenza , e riguardo  pofsibile  con  felicifsi- 
ixiofucceflò. 

e lt  Unirne 3e  fi  pai.  cap.i . 

REcano  dalla  nuoua  Spagna  due  forti  di  ratine» 
che  fono  infieme  molto  còformijTvna  la  chia- 
mano Capai, l’altra  Anime.Jl  Copal  è vna  ratina  af- 
fai bianca,alfailucida,ctrafpa!ente.  La  portano  in 
certi  pezzi  gradi,  che  paiono  fette  di  diaci  trone,  af* 
fai  chiara,  ha  mediocre  odore, però  nò  tanto  buono 
come  l’anime.Con  quatto  copal  faceua  no  gl’ India- 
ni fuffumigi;  ne  lor  facritici, per  laqualcofa  Tene  lec 
uiuano  fpeflo  nei  tempii  i loro  facerdoti.  E quando 
ì primi  Spagnuoli  andarono  in  quelle  bande,  venne 
roi  facerdoti  a riceuerli  con'alcuni  profumieri  pic- 
cioli, bruciando  den  tro  di  quello  copal, per  dar  loro 
Il  fumo  al  nafo.Vfiamoloqui  p fuffumigio  nell’in- 
fermità fredde  di  tetta, in  luogo  d’incenfo, onero  ani 
me.  Ecalido  nel fecondogrado,&humido  nel pri- 
mo,con  hauere  alcune  parti  rifolutiue,  e mollificaci 
ue.L’anime  è lagrima, ouer  ratina  d’vn’arborgrade, 
è biàco>tiraa  color  d’incéfo,ha  piu  dejl’oleagmofo, 
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che’I  Copal.  Viene  in  grani  come  fincenfo,  benché 
in  piu  grotti  pezzi.  Ha  vn  color  giallo  come  rafinajè 
di  affai  gratiofo  odore, e foaue, gettato  fu  carboni,!! 
cófuma  facilméte.  Differì  fce  dal  nottro  Anime, che 
portano  di  Leuante,pcr  non  efler  coli  bianco, nè  co 
filucido.Portanoiinoftrom  grar»pezzì,trafparen- 
ti,ondedifleroalcuni,chefialpeciedicharabe,ofuc 
cino;che  fogliò  chiamare  ambra  apprefa, della  qua* 
le  fi  fanno  corone  di  P3ter  noftri  ; ma  veramente  nó 
è , percioche  il  charabe  è vn  bitume,  che  fi  pefca  nel 
mar  Germanico, e fi  caua  dal  mare  in  pezzi  có  vnci- 
lii  di  ferro  ,ilqualedee  venire  da  qualche  fonte  nel 
medefimo  mare  in  modo  di  bitumevc  venuto  all’ae- 
re freddo, s’apprende,e  fi  condenfa.il che  fi  condire 
dal  vederli  fra  quei  pezzi , legni,  & altre  fuperfiuità 
del  mare  attaccati  in  etta . E di  qui  può  venirrcrror 
di  quellijche  dittero, che  era  gommadipopulojeco 
fi  di  quegli  altri  che  dittero  effergóma  di  pino.  Del- 
f Anime  noftro,Hermolao  Barbaro  huomo  dottittì 
mo  dice , che  fi  raccoglie  alle  riuedel  Pago , doue  fi 
raccoglie  fincenfo*  Qual  Pago  fi  chiama  Amintia , 
e per  quella  cagione  lo  chiamano  anime  * Quello 
che  fi  porta  dalla  nuoua  Spagna, fi  raccoglie  d’vn  ar 
bore  di  mediocre  grandezza  per  via  d’incifione,  nel 
modo  che  fi  raccoglie  fincenfo,  St.il  maflice.  Ci  fer- 
uiamo  di  quello  animein  molte  infermiti, mattìma 
mente  dì  capo,  e dolori  detto  cagionati  da  humori, 
e da  caufe  frigide,o  per  catarro, che  viene  dal  capo, 
e ce  ne  feruiamo dopò  d’hauer  fatta  feuacuatione , 
fu  (Fumigandone  le  danze  in  tempo  di  verno.  E buo 
no  anco, doue  fono  infermità  lughe,imperoche  pu- 
rifica , e corregge  l’aere . Seruca  fufiumigar  ne  i toc* 

cari 

\ 


i 


\ - Coìtolo  lì,  li  f 

caci,  e le  cuffie  nell’hora  del  dormire ,’pef  quelli,  che 
pacifcono  dolor  di  capo , ouero  emicrania*  è buono 
a fuffumigarne  anco  il  capo  a quclliche  di  natura 
l’hànodebile,e  ne  fono  di  fcttoft.Fa (Tene  empiaftro» 
& incerare,  doue  fa  dibi fogno  di  confortare,  e di  ri- 
foluere,  e fpecialtneote  bumori  Frigidi , e ventofiti* 
Viali  in  vece  dTincegfo,  coli  ne  fuìfumigij,come  nel 
reilo  che  habbiamodetto»Con£brta  il  cerebroappli 
cato  in  Forma  d’empiaftro  » e coli  ancora  lo  ilo  ma- 
cho,e tutte  le  parti  neruoiè, Fatto  in  guifa  d’incera- 
ta, con  la  terza  partedi  cera  fcaccia  via  il  Freddo  in 
qual  fi  voglia  membro  che  fia  portandolo  però  per 
molto  tempo  atcaccaco,erinfrefcandolo*Ècalid? 
sei  fecondo  grado, humido  nel  primo, 

DellaT  acamacha.  caf,2' 

POrtafi  medefimamente  della  nouaSpagnavnU 
altra  forte  di  gomma,o  rafina.la  quale  chiama 
no  gfindiani  Tacamahaca,e  quello  i ile  fio  nome  gli 
hanno  datto  i nofiri  Spagnuoli.  E rafina  cauaca  pec 
incifione  da  vn  albero gràde  come  populo,&  c mol 
to  odori  fero*Fa  il  frutto  colorato,come  feme  di  peo 
nia.Di  quella  rafina  o gomma  fi  (èruono  aliai  gl' In 
diani  nelle  loro  infermiti,  e maggiorméte  in  enfiag 
gioni  in  qual  fi  voglia  parte  del  corpo  che  fiano,  ira 
perochelerifolue,  digerifce.e  disfa  mirabilmente» 
.coli  Ieua  medefimamente  via  qual  fi  voglia  dolore 
caufatoda  humori  frtgidi,o  ftaruofi.In  quello  cafo 
generalmente, e continuamente  tutti  gl’Indianìife 
nc  feruono,eperquciloillefioefFetto  l’hanno  porta 
U anco  gli  Spagnuoli.  Il  fuo  colore,  è come  quell? 
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del  galban'o,anii  credono  alcuni, che  fia  l’ifteflb  gal 
bano.Ha  ceree  parti  bianche  in  guifa  dell’ammonia 
co . E di  odor  grane, di  fapore  medefimamente  gra- 
ue.Gerta to  fu  carboni  accefi,fa  ritornare  le  dóne  fin 
topate, e quelle,  che  per  cagion  di  fuftocation  di  ma 
tre  hanno  perduto i l'enfi.  Poftaqueftamedefimara 
fina  fu  l’ombelico  in  modod'empiafiro, ferma  la  ma 
trKeal  fuo  luogo, & ètantorvfodi  quella  nelle  don 
ne,che  la  maggior  parte  Te  necófuma  in  qfiocafo,^ 
che  vfandola,lentono-molto  giouaméto,prohiben- 
doloro,eleuandoogni  futfogamétodimatre,cófor 
tàdo  lo  ftomaeo.  Alcuni  Cu  ri  oli  v’aggiugono  di  Tarn 
bracane, e del  mufchio,veramére  è meglio, che  vfan- 
dola  fola.  Quella  Uà  femp  foda  fenza  disfarli, fin  che 
fia  tutta  collimata , per  la  qual  cofa  maggiormente 
gioua*  E buona  per  leuar  via  qual  fi  voglia  dolore 
caufatòda  humori  frigidi, e fiatuofi,imperocheap- 

• plica ta  in  forma  di  cm piatirò , li  leua  via,  e rifolue  a 
merauiglia.Si  attacca  di  tal  forte, che  fin  che  non  ha 
finito  di  operare, non  fi  puòdiftaccare.  Fa  lamedefi 
ma  opera  polla  sii  l'enfiagioni  caufate  dalle  medefi- 
me  cagioni, con  fumandole,erifoluendole,efe  faran 
no  difpotiea  maturarli  le  mattura  pretiamente.Tié 
fi  quello  per  rimedio  molto  vero , e molto  efperimé 
tato.E grandemente  profitteuoleinreume,e  difeele 
da  qual  fi  voglia  parte,  che  vengono  jecofi  medefi- 
mamente le  prohibilcev  difendendone  vn  poco  in 
vha  pezza  linea, ligandola  poidietro  a forecchieda 

* quella  parte, dóde  ledifeefe  corrono.  E pofta  su  le  té 

Mpieamodo  di  ciroto, intrattiene  il  flnflo,chè  corre  a 

fiocchi, & all’altre  parti  del  vilb,  Pro  hi  bifee,.  e leua 

'i  via  il  dolor  de  denti, mettendo  vn  poco  di  qùctiara- 
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fina  nel  buco  del  dente  forato;e  fé  con  lamedefima 
fi  fuffumigarà  il  dente  guafto, fa  che  non  camini  piu 
innanzi  la  corrottione.  Porto  a modo  di  empiaftro 
nel  tremor , o nel  dolor  di  capo, e delie  fpalle,  li  leua 
via.Me  fchiato  con  teriaca, vna  parte  di  ftorace, &.vn 
poco  d’ambra  in  mododi  empiaftro  per  lo  ftoma- 
co, conforta, e da  appetito  di  mangiarci  aiuta  la  di 
geftione  rifol uen do  la  ven  tofi  rd.  Polla  nel  medefi- 
mo  modo  su  la  tella,  la  conforta;  e guarifceil.dolor 
della  fciatica,  o di  catena , coli  è grande  l’effetto  di 
queftacafina.Fa  il  medefimo  in  ogni  dolor  di  giutu- 
re  in  quai  fi  voglia  parte  del  corpo  che  fia  ; ma  mag- 
giormente ie  procede  da  hu  mori  frigidi,  o nufli,per- 
ciochecon  la  Tua  rifolutione,ha  anco  delle  parti  hit 
tiche,dóde  riceue  mcrauigliofa  cófortatione,  In  giù- 
ture,&  in  ferite  dinerui  adoperata  fola,  fana,e  cura, 
imperoche  è grande  l’efpenenza,  che  s’ha  di  quella, 
generando  torto  materia, e prohibendo  lo  fpafimo. 
Applicali  ordinariamente  in  ogni  forte  di  dolore,  lo 
foglio  mefchiarla  con  teriaca, e con  cera  gialla , per- 
che s’applica  di  miglior  gratia.  EgidJ’vfodi  quella 
Tafina  tan  to  celebrato,  che  il  volgo  non  faaltra  me- 
dicinadi  quella  per  qual  fi  voglia  dolore,  purché  nò 
vi  fiainfiammaggione  molto cafida,ebéche  vi fufl'e 
pafl'a  to  il  principio,  e la  fu  ria, e di  gran  giou  amento 
perrifoluere  il  refiduodelie  macerie.  £ calida  nel 
principio  del  terzo  grado, con  hauer  granlìùticici* 
etonforratione,e  fecca  nel  fecondo. ... 

*X)el  (aragua-  cap.  3. 

ORTANO  di  terra  ferma  perviadi  Carta- 
gena,  c dd  nome  diXho  .didenuo;tara , vna 

ratina 
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ratina  del  colore  del  tamahacha,  alquanto  pia  c tifa 
ra,e  lucida , e piu  denfa>  che  gl’indiani  la  chiamano 
in  lor  lingua  Caraguà,  e quello  ideilo  vocabolo  gli 
hàno  ritrouato  inoltri  Spagnuoli.Ha  quali  il  mede 
limo  odore  della  tacamacha,auenga  che  tia  piu  gra 
ue,è  grandemen  te  oleaginose  però  s’attacca  bene 
fenza molta  vifoofitàe  fenza  ftriturarfi  pia  tenaci- 
tà che  ha.  E medicina  noua,  venuta  da  dieci  anni  in 
qud.Grindianirvfanonelle  loro  infermità, & enfia 
gioni,  &in  ogni  lortedi  doglia.Hora  in  qfte  noftre 
parti  peri  buoni  effetti>che  fa, è tenuta  in  gràftima» 
Gioua,e  lana  le  medefimeifèrmi td,  che  Tana  la  taca 
mahaca, imperò  opera conmaggiorpreftezza,  & in 
molte  infermitd,  doue  la  tacamahaca  nó  hauerà  fat 
to  l’effetto  che  deue,la  caraguifinifcedi  fanare.  Per 
che  vn  certo , iiquale  patiua  vna  doglia  in  vn’homc- 
ro,e  per  cagion  del  dolor  ch’egli  hauea  gran  tempo 
patito, non  poteua  maneggiare  il  braccio  hauendo 
▼fato  gran  tépo  la  tacamahaca, non  guari  mai  fin  ta 
to,che  non  vi  poneffe  la  caragud,con  laquale  fra  tre 
giorni  re  dò  libero*  In  pafsione  di  gióture,edi  gotte 
artetiche  è merauigliofo  l’effetto , che  fa,imperoche 
applicato  fopra  al  dolore, pur  che  nó  vi  tia  infiamag 
sione  d’humori  troppo  calidi, lo  leua  via*  Con  gran 
ferititi  ri  Ibi  ue,e  disface  en  fi  agioni  an  tiche,cofi  d’hu 
mori.come  di  ventofitd.In  dolori  caufad  per  Buffo, 
o fcorriméto  d’humori  frigidi,  o pur  mirti, fa  meraui 
gliofaoperatione*  Opera  in  tutte  le  pafsioni  de  ner 
ui.&  dolor  di  tefta,&  altri  dolori, che  da  quella  pro- 
cedono * Certo  è medicina  di  grande  efficacia  per  le 
tiare  i dolori.  E fa  la  fua  opcratione  molto  ficura.In 
ferite  frefchc,fpcrialmcnte  di  ncrui,  gioua  affai, e tà- 


\ 


I 


Capìtolo  1 1 ih  uff 

to  maggiormente  in  giunture,  nelle  quali  ho  vedu- 
to io  farcon  efla  fola  aliai  grandi  operationi.Einter 
cettiuopcrprohibire  il  (luflo  e commento  agli  oc- 
chi,&  ad  altre  parti,  applicata  fra  Torecchie,  e nelle 
tempie.  E la  ralìna  affai  grada,  & o!eaginof»,è  cali- 
da  più  che  in  fecódo  grado*  Ma  è qui  da  notare, che 
tutte  quelle  ratine  le  raccolgono  gl’indiani  per  via 
d’incifione, dando  colpi, e ferite  negl’arbori,daiqua 
li  in  vn  tratto  vien  fuorail  liquore, c d’indi  la  racco* 
gliouo. 

Dell'olio  dei  fico  fallir  forno*  Cap . 4. 

DT  Gilifco  prouincia  nella  nuoua  Spagna  porta 
no  vn  olio , oueramente  liquore , che  a i noli  ri 
Spagnuoli  ha  piaciuto  di  chiamare  di  fico  delfinfer 
no,percioche  fi  caua  d’vn  arbore,  eh  e ne  piu, nè  me 
no, come  il  nofiroficodeU’infèrno,cofi  nella  foglia, 
come  nei  frutto . E quel  medefimo,che  noi  volgar- 
mente chiamiamo  cataputia,o  cherua,e  quella  è co 
fi  latticiniofa  come  la  noftra . differifee  folamente  » 
chequelladeirindia  e piu  arborea  perla  gramezza 
del  terreno.  Fanno  gl’indiani  qucfi’olioreU’ifìefib 
modo,  che  a noi  in  fegna  di  fare  Diolcoride  nel  fuo 
primo  lib.al  cap. ?o.&  è in  quello  modo.Macinano 
il  feme,elocuoconoin  acqua, e dopò  d’efler  cotto , 
ricolgono  con  vn  cucchiaro  l’olio , che  vi  notando 
per  fopra.  E quefto  modo  di  fare  olio  di  frutti,  rdi  fe» 
mi, e di  rami  d alberi  ,é  molto  frequente  e coftuma- 
to  da  gflndiani ,i  quali  per  ?fprelfione  non  lo  fanno 
fare.  Quefto  olio  veramente  è migliore  cauato  in  q- 
fta  guila,chc  per  cfpreflìonc.Ha  quell’olio  gra  n vir* 
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tù , fi  cotte  s’è  veduto  dall’ vfo  d’clfo,cofinell’rndte 
come  ih  altre  parti. E tutto  quello,  cheio  ne  dirò,f& 
ri  detto  con  gran  didima  efperienza,e  grande  v fò  in 
di  uerfe  perfoneiCura  tutte  l’infermità  che  vengono 
da  humori  freddi , e ventolì,  ri  folue  ogni  durezza,  c 
mollifica  tutte  le  enfiagioni  vétofe,  leua  via  ogni  do 
glia  in  qual  fi  voglia  parte  che  fia, ma  maggiormen- 
te fé  vien  cagionata  d’alcuna  caufa  fredda  e vento- 
fa,doue  fa  merauigiofi  effettori  foluendo  le  ventofi- 
tà  groflè  in  qual  fi  voglia  parte  che  fiano,  maprinci- 
palmente  nel  ventre,  e però  Tana  la  hidropifia  ven- 
tofa,  ecofimedefimamenteogn’altra  fpecied’hidro 
pilla  vngendo  con  detto  olio  tutto  il  ventre,  e pi- 
gliandone alcunegocciole  con  vino,o  có  altro  liquo 
re  appropriato , perciocheeuacua  l’acqua  citrina,  e 
fa  efpellerlaventofità;  e fe  fi  mette  in  crifiero,  o in 
medicina , purga  Umilmente  l’acqua  citnna,ecaua 
fuori  la  ventofirà  con  affai  piu  ficurezza,che  ogn’al 
tra  medicina,  in  dolor  di  fiomacocaufatodahumo 
ri  freddile  vento  fi, e cofi  in  colica  fa  gràdifiima  ope- 
tatione  vngendofi  con  detto  olio,  e pigliàdonealcu 
ne  gocciole,  E quefio  fa  principalmente  in  quella  in 
fermiti  mortale  chiamata  ileo,nel!a  quale  fi  riman- 
dano le  feccie  per  bocca . Purga  il  flemma  mafsi ma- 
mente  in  pafsione  di  giuntura.Vna  gocciola  di  que- 
ll’olio pre  facon  brodo  di  gallina,  euacua  Hi  umore» 
donde  fi  caufa  il  dolore.  Cura  l’vlcere  antiche  del  ca 
po,lequaii  menano  molta  maceria. Vn  caualierodl- 
quale  di  molti  annivomitauailcibo,fivntòlofto- 
maco  con  detto  olio,  e Panò  di  forte , che  mai  piu  lo 
vomitò;  Disfa  le  opifaciooi  della  milza,  dello  fioma 
co, e della  matrice.  Vngendofi  cóefia  i bombi  ni  pie- 
• . * cioli» 
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doli, e i fanciulli  grandicelli > che  non  ponno  andar 
del  corpojdeH’oaibelico  in  giù  fa  loroandate, & eua 
cuare,feperauentura  haueflero  vermini  efpelle&ar 
mazza, ma  più  africaceméte  fe  fé  ne  dà  loro  vnagocr 
dola,ò  due  a bere  con  latte  ò có  altra  cofa  grafia.  Io 
{ordirà d' 'orecchia, &:  a quelli, che  han  perduto  l’udi- 
to Io  fa  Iororitornare,cómerauiglio(aoperationc. 
Si  come  per  molte  efperiézes’è  veduto  .In  pafiìone 
di  gi  tinture,  in  dolori, & enfiagioni  di  dette  giù  tu  re, 
purché  non  fia  caufa  móltocàlda*  gioiva  mirabilme 
te, e ri  folue  i mébri  attratti  votati  cò  queil’olio.Si  di- 
fendono i nerui, e fi  fanno  vécidi,  leuandone  via  il 
dolorose  vi  farà  alcuna  cicatrice  4 léua  via  il  fegnale 
ouunque  fi  fia,mafiìmaméte  del  vifo.  Li  gofidel  yòl 
tOjdaquali  fono  fpeflo  le  donne  moleftatfei  fi  con®' 
mano, e diftruggoho  da  queft’olio,  non  lenza  loro 
grandifiìma  con ten rezza. E’calido  nella  prima  metà 
del  terzo  grado, &<humido  nel  fecondo, 

*Del  Bitume . cap.j. 

Rltrouafi  in  Cuba  apprefio  la  riua  del  mare  un 
fonte,  ilquale  màda  da  fe  un  certo  bitume  fuo* 
tì  di  color  nero,come  pece,di  graue  odoreidei  quale 
fi  feruòno  gli  ihdiani  nelle  loro  infermità  fredde  . £ 
noftrijche  fono  in  quelle  parti , per  impegolar  naui- 
gli,  perche  è come  pece  nau ale, lo  mefcolano  cò  feuo, 
acciò  le  dia  miglior  carena.  Io  credo,  che  quello  fia 
il  Naphta  de  gli  antichiidei  quale  fcriue  Poffidoniò 
ritrouarfi  due  fonti  in  Babilonia  vno  di  bianco  , 
l’altro  di  netò.<Quefto,che  fi  recadàlle  Indie,  vfiamo 
noi  in  paffiohe  di  matrice , percioche  riduce  la  ma- 
triceal  fuo  luogo  , fe  per  auencura  fc  r*c  fufie  fali- 
f ta 


2j*  Del Liquidambar^e  dell olio  del  medefl 
la  con  ponerdecco  bitume  al  nafo,  c fefuffedifcé- 
fagiù,cóponeruna  pezza  bagnata  in  detto  bitume 
alla  nato  ra.  Cubico  la  fa  ritornar  sii, e la  riduce  al  Tuo 
Juogo.E  coli  medefimamentegioua applicata  nelle 
infermità  fredde, non  altrimenti,  che  f altre  medici- 
ne delle  quali  difoprahabbiamo  parlato,  è di  iiatu* 
racalido  nel  primo  grado,&  humido  nel  primo  • 

Del  Liquidambar,  e dell  olio  del  medefìmo  • 
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Ortano  dalla  noua  Spagna  tuia  ratina,  che  noi 

P chiamiamo Liquidambar, & vn’altrain  guifa di 
olio  che  noi  chiamiamo  olio  di  Liquidàbar,che 
uiene  a dire  cola  odoraci  Clima , ptioCa  come  ambra  s 
©ueramentecome  olio  d'ambra*  Sono  ambedue  co* 
fe  di  affai  Coaue,egratioCo  odore,efpecialmente  l’o- 
lio, ilqualeha  un’odore  piu  gentile, e piu  foaue.  E’il 
Liquidambar  rafina,cauara  per  incifione  d’uno  al- 
bero,di  affai  grandezza, e molto  bel  lo  , adombrato 
di  molte  foglie,Iequali  Cono  come  foglie  d’edera.  Lo 
chiamano  gli  Indiani  Ocozab.Ha  la  Ccorza  grolla, c 
cinericia, laquale  ferita, & intaccata , manda  fuori  il 
Liquidambar, ecofi  lo  raccolgono.E  perche  la  Ccor- 
za ha  uno  odore  molto  foaue, la  pedano  , e lame- 
fchiano  con  la  rafina,&  in  quello  modo , quando  li 
brucia  rende  migliore  odore,  tal  che  douunquc  na- 
fte limile  albero,  fi  Cente  per  tutto  il  campo  un’odo- 
re Coauifimo.  Quando  gli  Spagnuoli  furono  l’ulti- 
ma uolta  in  quelle  parti,  Cernirono  per  quei  luoghi 
tato  od  ore, che  penfarono,che  ui  fuffero  Cpcciarie,c 
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che  vi  fufferoalberi  di  fpeciarie  • Riportarono  gran 
quantità  di  Liquidambar  in  Ifpagna,  tàtoche  nera 
pierono  molti  valide  molti  barili  in  conto  di  mercati 
ria,imperochequifi  guadagna  con  eflo,per  fuffumi 
gar  co  fé  d’odore,  e lo  con  fumano  in  luogo  di  fiora- 
ce, perche  ueramente  il  fuo  fumo,{&  il  fuo  odore  par 
che  fia  di  ttorace.E  coli  medefimamente  lo  mettono 
in  altre  cópofitioni  odorifere , fi  come  in  paftelette, 
pipetre,e  fomiglianti.Manda  coli  buono  odore,  feti 
za  bruciarlo, che  douunqueegli  fia,  non  fi  può  na- 
fcondere, perche  rotto  patta  il  fuo  odore  molte  cafe, 
c molte  ttrade,  maflìmamenee  quando  è in  quanti- 
ià.Serue  attai  in  medicine, e fa  grandi effetti,imperò 
che  rifcalda, conforta, rifolue,mitiga  i dolori  • Porto 
sn  il  cerebro  mefchiato  con  altre  cofe  aromatiche  » 
conforta  il  celebro, e ne  leua  il  dolore  • Leu  a ancor 
vìa  porto  a modo  d’empiattro  qual  fi  voglia  forte  di 
■dolore  cagionato  dafrigidità.In  paffioncdi  rtoma- 
cofa  merauigliofo  effetto  applicato  in  mododirto- 
matico,  perche  con  forca  lo  rtomaco , rifolue  la  ven- 
coliti, & aiuta  la  digeftione,  leuàdo  via  la  indigettio 
ne.Fa  opera, che  fi  cuoca  bene  il  cibo,  e dà  appetito 
di  mangiare*  11  che  fi  fa  tutto  col  liquidambar  dirte- 
lo fopravn  pezzo  dicamofciom  forma  di  feudo  • 
mefchiatocon  vn  pocodittorace,ambra,e  mufehio 
c fattone  cmpiaftro,fe  grandi  ffimo  prò  in  tutti  quei 
dolorijche  ho  già  decco*Sifadicale  empiattro  gri- 
di esperienze  in  quetta  città  peri  buoni  effetti,  che 
«gli  fa.  E’caldo  nel  primo  del  fecondo  grado  * & 
humido  nel  primo.  Di  querto liquidambar  fi  caua 
olio,che  chiamano  olio  di  liquidambar,  il  cui  odo- 
re c piufoaue.  Cauafi  dal  liquidambar  quando 
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Ja  parte  più  fattile, e quello  è il  più  pfetto  ; altri;lef 
primono,  perche  n’efchi  maggior  quantità,  per  effer 
cola, che  lì  porta  per  mercancia . Imperochecon  el- 
fo profumano  i guanti  per  le  genti  populane,in  che 
fenecófumaaffai.  Sene  feruònoper  medicina  in  va 
rie  infermi tà,&.è  di  gran  virtù  per  fanare  e curare  in 
fermiti  fredde  j imperoche  con  eccellenza  rifcalda 
tutte  le  parti  doue  fi  applica, rifoluendo,  e mollifica 
do  qual  fi  voglia  du  rezza  della  matrice;  & aprendo 
Je  fueoppilationiprouocaimefi.il  fuo- ufficio  è di 
mollificare  qual  fi  voglia  durezza.  E caldo  quali  pel 

Jerzo  grado . £ qui  da  notare  , che  molte  perfone 
portano  quell’olio,,  e la  (torace  liquida  dalla  India 
non  molto  buono,  perche  lo  fanno  de  rami  d’alberi 
fatti  in  pezzi,e  poi  cotti,  donde  ricolgono  il  graffo» 
«he  vi  notando  per  fopra,e  di  quello  ven  don  ©.Col- 
gono i germogli  dell’albero  donde  fi  cauail  Liqui* 
dàbra  già  detto, e ne  fanno  mazzetti, i qualivédono 
gli  Indiani  ne  i loro  mercati,  pèrche  feruono  a met- 
ter fra  le  velli, e robbe  p dare  odore  come  acqua  d’ali 
gioii, e per  qllo  effetto. ancora  l’ vfano  gli  SpagnuolL 
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PORTANO  della  niroua  Spagna  quel  liquoreec 
cellentiUimOjche  per  la  fua  eccellenza, e merairi 
glioli  effetti  lo  chiamano  balfaùro,che  già  vn  tempo 
fi  ritrouaua  nell’Egitto.  E perche  fa  coli  grandi ope 
rationi,  & è rimedio  a tante  infermità  glis’èdato 
tal  notne.Fatfìd’vn’albero  maggior  del  granato;  ha 
le  foglie  a gùifa  d’ortica,  cucinate  » ma  delicate. 
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Lo  chiamano  gl’indiani  Gilioj  è noi  altri  quel  |ch’e- 
fceda  detto  arbore  chiamiamo  balfamo. Fallì  in  due 
maniere  , vnaper  via  d’incifione,  tagliando  la  fcot- 
za  delibero, laqualeè  delicata  ,edandog!i  colpi}» 
da  quali  efce  poi  vn  liquor  vircofo,  che  tira  albian- 
co. Dalla  incisone  ne  vien  poco, ma  nondimeno  è ec 
celentilfimo,  e molto  perfetto. L’altro  modo,  ilqua- 
le  gl’indiani  vfano  in  cauar detto  liquore  da  detti 
alberij&ècommunementevfato  da  loro, è,  che  pi- 
gliano i rami’,  ei  tronchi  degli  alberi,  e ne  fanno 
fcheggiepiu  lottili,  che  fi  ponnofare,e  poi  le  metto- 
no in  una  caldaia  affai  grande  con  grà  quantità  d’ac 
qua, e la  fanno  bollire  fin  tantoché  veggano,  che  fia 
alla  baftanza;pofcia  la  lafciano  raffreddare, e raccol 
gonocon  vn  cucchiaro  l’olio, che  vi  nuotàdo  per  fo- 
pra,e  quefta  è il  B il  famo,  che  viene  i n quefte  bande» 
«che  communementeèin  coftume.  lìfuo colore  è 
roffo.che  tira  al  nero, è odoratifiìmo,e  di  odore  affai 
gratiofo,  nc  fi  comporta  conferuarlo  altroue,che  in 
vafo  d’argento, odi  vetro,odiftagno,opureincofa 
vetriata,  perche  tutto  il  redo  penetra,e  paffa . L’ vfo 
di  quello  è folamentc  in  cofedi  medicina,  & è anti- 
co,quafi  da  quel  tépo,chs  fi  difcoprì,e  guadagnò  la 
nuoua  Spagna,  Impoche  fubito  gli  Spagnuoli  n’heb 
bero  notitia,e  con  quello  fi  medicauano,e  curauano 
le  ferite,  che  gli  eran  date  da  gl’ Indiani , auifati  di 
ciò  dagli  iftefiì  indiani,  i quali  furon  veduti, che  con 
quello  medefimo  fi  curauano  elfi.  Nel  tempo, che  lo 
portarono  in  Ifpagna  la  prima  volta  fu  tenuto  in  ta 
ta  {lima, in  quanta  ragioneuolmenteera  da  tenerli, 
pervederfenemerauigliofeoperationi.  Valeua  cia- 
{cun  oncia  dieci,  e véci  ducati,  & hora  vn’arroba  nò 
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vai  piu  di  tre*©  quattro  ducathLaprima  volta  che  lo 
portarono  a Roma  valle  céro  ducaci  l'oncia , dopò», 
per  elfer  portato  in  tanta  quantità , non  folamence 
nò  è in  prezzo, ma  s’è  donato  lènza  prezzo, e quello  ; 
fa  l’abbódantia,ecarefìia  delle  cofe,che  quando  era  j 
in  gran  prezzo, ogn  vno  fi  valeua  delle  Tue  virtù , e 
poi  che  venne  a vii  prezzo, non  fi  tenne  piu  in  conto, 
«(feudopure  quello  balfamo  quello ifieffo, quando 
valeua  cento  ducati  l’oncia , che  è hora , che  non  ha- 
certo  prezzo.E  fe  nó  per  altro  fòdero  fiate  di  (coper- 
te l’Indie,  che  per  darne  quello  meranigliofo  liquo- 
re, far  ia  fiato  bene  impiegato  il  trauaglio,che  fi  pre- 
fero i nofiri  Spagnoli,  giàche’l  balfamo,che  fi  foleua 
hauere,fono  molti  anm,che  fi  perdette,  efiendofi  Tee 
ca  la  vigna  di  donde  fi  canaua,  che  hora  non  fi  porta 
più, e non  fitroua  al  mondo;  per  laqua!  cola  hebbe 
noftro  Signor  per  bene  in  luogo  dì  quello  darne  que 
ilo  della  nuoua  Spagna , il  quale  a mio  parere  non  è 
in  virtù  medicinale  menbuonodi  quello  d’Egitto, 
fi  come  fi  vede  per  li  fuoi  grandi  effetti,  e per  il  gran 
profitto,che  fa, del  quale  noi  ci  (bruiamo  in  medici- 
na , & in  due  modi,  o fi  piglia  per  bocca , ò s’applica 
di  fuori  in  cinigia.  Prefolamattinaadigiuno,fana 
ialina;  leua  l’infer  anta  della  vellica  ; prouoca  imefi 
alle  donne, pigliato  però  per  bocca, oueramente  v fa- 
to in  pe(farij;leua  il  dolore  dello  fiomaco  lambendo 
ne  vna  gocciola  la  mattina  a digiuno , pollala  (òpra 
la  piantadelIamanoprima,laqualecótinuatacófor 
ta  lo  fiomacho,  rettifica  il  fegatosa  buon  colore  nel 
vifo,fa  buon  fiato, allarga  il  petto, disfa  le  oppilatio 
ni, e conferua  lagiouentù.Iohoconofciuta  vna  per- 
fona  di  gran  qualità,  chel’vfaua,  e con  dfere  ella  di 
.V  _ grande 
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grande  età,  parea  giouane,e  vilfefenzadifètti  men- 
tre i'vsò.  Alcuni  cilici  l'hanno  vfato,8cha  fatto  loro 
grangiouamenco.  Alcune  (ìgnore,chenon  faceuan 
figliuoli,  l'hanno  vfato  in  forma  di  pelfarij  j?  purgar . 

(la  matrice, & ha  loro  giouato.  Applicali  (ìmilmence 
per  di  fuori  in  ogni  forte  di  doglie  cau  fate  da  humo-  • 
ri  freddi , c vencofi , imperoche  continuato,  leua  via 
1 ogni  fortedi  dolore, applicatocaldocon  vna  penna, 
e poi  ponendoni  fopra  vna  pezza  linea, bagnata  nel 
medelìmobalfamo.E  rifolutiuo,&inquellomodo 
| confuma, e disfa  l’enfiagioni  fredde, & arniche,  con- 
| forra  ogni  parte,  doue  s’applica.  Pollo  fu’l  cerebro, 
;lo  conforta  merauigliofamence,  e ne  lena  il  dolore, 
con  fumando  ogni  forte  d’hu  more,  o freddezza  che 
vi  fulfe.  Guarifce  la  paralife  vngendone  il  cerebroja 
collottola,  la  noce  del  collo, c la  fpina  del  dorfo,che 
è quella  parte, dódederiua  l'organo, p mezo  le  fpal- 
le,&  vngendone  ancora  il  membro  paraliticato.  In 
quello iltefTo modo giou a in  tutte  le  infermitddi  ri- 
trazioni de’  nerui.  Pofto.fu  lo  Itomaco, aiuta  la  dige 
ilione,elocóforta,  rifoluendo  la  ventolìtd,fe  vifuf* 
feoppilacione,Ia  disfa,  e coli  mede  fi  inamente  l’oppi 
latió  della  milza, laquale  mollificai  rende  benigna* 
Toglie  via  il  dolor  di  fiàchi  pollo  caldo  fopra  il  do- 
l lore.Leuaildolordi  ventre,  c di  ftomaco  venuto  per 
\ caufa  fredda,©  di  ventolìtà  merlato  caldo, oueramé 
; te  melfo  dentro  d' vn  pane  caldo  venuto  dal  forno  • 
Prouoca  l'orina  a quelli, che  non  ponno  orinare  ap 
plicato  per  fuori, e pigliatone  vna  gocciola  per  boc- 
cata cómoue,&  efpelle.In  dolor  di  gionture  fa  me- 
rauigliofa  operatione,  & in  quello  ha  fpecial  prero 
gatiua , e l'ha  anco  in  fciatica . rifolue  qual  lì  voglia 
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durezza, & enfiagione, che  lomiglianti  dolori  foglio 
no  faresti  paflìone  di  nerui  è merauigliofo  rimedio* 
Rifolue , e Tana  ogni  corriméco , e di  Icenfo  d’humo- 
ri.  Applicato  detto  balfamo  i cofedi  cirugia,fa  mera  ; 
tiigliofi  effetti,  tanto  vfatoda  fe  folo,come  mefchia-  1 
to  con  altri  medicamenti , i quali  habbiano  virtù  di 
far  quell’effetto  perequale  fi  applica.Perchcil  vole- 
re  efplicar  quello  faria  cofa  lùga,  lo  rimetto  a colui , 
che  fe  ne  hauerddaferuire,ilqualefardda  per  fela 
miftione>comecóuiene.H  il  balfamo  rimedio  molto 
communemente  coftum  ito  in  ferite  nouelle,percio- 
chele  cura  con  la  prima  intentione  conglutinando 
Je  parti  lènza  generar  materia, e doue  fard  corrottio 
ne,cheimpedifca  ilg!urinare,famolto  buona  opera 
tione,  digerendo  con  prellezza, e tutto  il  redo  delle 
operationicirurgicali,  che  fanno  medierò  fin  che  lì 
fanino  le  ferite,  e per  quella  cagione  èmedicinaco- 
ftumata.e  mólto  generale  in  tutte  le  cofe  di  cinigia, 
per  gente  pouera  , poi  che  con  vna  fola  medicina  li 
fanno  turti  gleffetti  necelTarij,  & è già  cofa  commu- 
«e  • In  elfere  ferito  alcuno , tolto  direi , mettauifi  del 
baIfamo,ecofifi  fa, e lanano.In  ferite  di  nerui  fa  me 
rauigiofaoperatione,  imperoche  le  cura,  e fa na  più 
che  altra  medicina,  prohibendo  che  non  vi  vengalo 
fpalìmo.  Le  ferite  di  teda  fi  fanano  molto  bene  con 
quedo,  nonvieflèndo  però incifione,  o rottura  di 
olfo.  Sana  qual  fi  voglia  ferita  frefca , in  qual  fi  vo- 
glia  parte  del  corpo , auenga  che  non  fia  ferita  fem- 
plice.  In  feri  te  di  giunture,  come  fi  voglia  che  fiano, 
fa  merauigliofa  operatione,e  prohibilce  lo  fpafimo. 

E molto  codumatoin  queda  cittd  in  tutte  le  feri- 
te; percioche  pochilfime  cofe  ritrouarete  per  que- 
llo 
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fio  effetto, (Jouc  non  fia  balfamojperla  qua!  cofa  in 
effer  ferito  aIcuno,tofto  ricorrono  al  balfamo, per- 
che có  affai  poca  quàtiti  lì  cu  rane, e fanano.  E mol- 
tiflìme  volte  s’è  ueduto  con  hauerlo  adoperato  vna 
fola  volta,  al  terzo  dì  qnàdopcnfauanodi  porre  fa! 
tro,ricrouaiiano  la  ferita  fana.In  piaghe  vecchie, ap 
plicatoda  le  folo,ò  con  altro  vnguento  le  mondili* 
ca, netta, & incarna  ,&  in febri  lunghe  conparofìf* 
I mi  menato  per  mez’hora  inanziche  venga  il  freddo 
per  tutta  la  fpinal  midolla  ben  caldo, e dopo  di  effer 
fi  finfermo  coperto  bene,  pigliatone  anco  cinque, ò 
fei  gocciole  có  vino, toglie  via  il  freddo  in  tre,ò  quac 
tro  uojte,che  ciò  fi  faccia.  E’di  fapore  acu  to, alquan- 
to amaro, donde  fi  feorge  hauer  parti  ftitiche,e  con 
forcatine.  E’caldo,e  fecco  in  fecondo  grado» 
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NO  n vò  lafciar di  fcriuer di  vna certa  herba,che 
iconquifiacori  della  nuoua  Spagna  vfarono 
per  rimedio  delle  loro  ferite, e frizzate,  laqual  herba 
affai  buon  rimedio  fu  ne  loro  trauagli . La  infegnò 
un  Indiano, ilquale  era  feruitorediuno  Spagnuolo 
chiamato  Giouanni  Infante,  e perche  fu  il  primo  » 
che  vsò  detta  herba,  la  chiamarono  , & hoggidi  la 
chiamano l’herba di  Giouanni  Infante  • Quella 
herba  è picciola , ha  la  foglia  come  il  nofiro  azede 
di  Spagna,  alquanto  pelofa  . La  colgono  verde  * 
lapeftano,  elapongonocofifemplicemente  fopra 
le  ferite, riftagna  il  fangue,e  fela  feriti  è nella  carne* 
la  falda,elacnra,  glutinandoinfieme  le  parti  * Le 
ferite  de  i nerui,  e altre  parti  le  digerifee , e mondi- 
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V ««ere  prime  Indie,  che  fu  nella  Ifoladi  (ai*  Dome» 
nico,doue  fé  ne  crema  gran  quantità.  Diede  noti  ti» 
di  ciò  uno  Indianoal  fuo  padrone  in  quello  modo» 
E (Tendo  vno  Spagnuolo,iìquaie  patiua  gran  dolora 
di  mal  francefe , che  fhaueua  j>refo  da  vna  indiana» 
queirindianojch'era  vno  dei  medici  di  quella  terra* 
le  fece  bere  l’acqua  de)  guaiacan,con  fa  quale, nó  fo- 
logli  fileuaronoledoglre,mafancretiandio  molto 
bene  del  male»  E con  quell’acqua  furono  fanati  mot 
ti  altri  SpagnuoJi,che  erano  infetti  di  firnil  male.  Il 
che  collo  perquelli,  che  veniuano  di  quelle  bade  fa 
communicato  quìin  Siuiglia,  donde  poi  lì diuulgò 
per  tutta  Spagna, e di  là  per  tutto  il  mondo,impcro- 
che  era  gidfinfettrone  per  tutto  il  mondo  femina*» 
ta,&iu  verità  per  lìmilmaleè il  migliore, e piùgrit 
rimedio  di  quanti  fino  al  dì  d’hoggi  fi  fono  ritroua- 
ti,eche  fam,e  che  curi  tale  infermità  có  più  certezza 
e piu  ficurezza,imperoche  fe  fi  gouernano  bene,  e li 
ddquefta  acqua  nel  modo, che  fi  richiede, è coiacer 
ta,che  fi  fanano  perfèttamente,  fenza  tornare  a rica 
derni , faluo  fe  1 infermo  non  tornaffe  a rinfangarli 
nel  medefimo  fango,  doue egli  prefèil  primo  male* 
Ha  piaciuto  al  nolìro  fignore;  che  dal  luogo, donde 
nòne  il  mal  francefce,  di  là  veniffe  il  rimedio  per  gua 
rirlodmperocheil  mal  francefe  venne  in  quelle  par- 
ti dairindic,&in  prima  di  fan  Domenico.Fragli  In 
dianiilma!  francefe  era  tanto  vulgare, e famigliare» 
come  a noi  altri  le  varole  , e quali  la  maggior  parte 
de  gli  Indiani  hanno  ral  male,  nè  fe  ne  fanno  molto 
fcropolo.  Venne  in  quello  modo.  NelTanno  *49  j» 
nella  guerra , che  il  Re  Catolico  hebbe  in  Napoli  có 
Re  Cario  di  Francia > che  era  detto  dal  Capo  grò  fio. 
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In  queftotempo  don  Chriftoforo  Colombo  cornò 
dal  primo difcopriraento, che  fece  delle  Indie, che  fu 
rono  di  fan  Domenico, & altre  Itole, e menò  Ceco  di  ; j 
fan  Domenico  molta  quantici  di  indiani,  & India*  J 
ne, le  quali  conduce  in  Napoli,doueerail  Reatha  * { 
lico  allogiaco  , ilqualeteneua  gii  conciaia  fa  la  Tua  i f 
guerra, perche  già  era  fatta  la  pace  fra  i due  Re,e  gl» 
efferati  pratieauanol’vnoconl  altro,  doue giunto 
Colombo  co’  Tuoi  Indiani, & Indiane,  liquali  anda- 
uano  per  lo  piùcarichi  de  i frutti  delloro  paefe,ch’e-  • 
ra  il  mal  francefe, incominciarono  gliSpagnuoli  a cò 
uerfarcon  le  Indiane, e gli  Indiani  con  le  Spagnuo* 

Je  di  tal  maniera, cheinfettarono gli  Indiani,  eie  Ir», 
diane  federato  de  gii  Spagnuoli^taIiam>  Tedefchi 
che  di  tutti  ne  haueua  il  Recatolico  nel  fuoefferci- 
to,talche  molti  furono  infètti  di  calmale.  Et  dopò» 
come  gli  efferati  fi  praticauano,hebbeluogo,che(i 
milmente  fi  accendere  il  fuoco  in  queldel  Re  di  Fra 
eia, donde  fegui  in  breue  tempo, che  l’vno  »e  l’altro 
etercito  fu  infetto  di  quefto  mal  fème,e di  là  fi  difie 
fepertutto’l  mondo.  Nel  principio  hebbe  diuerfi  no 
mi, gli  Spagnoli  pésado  che  i Fràeefi  f hauetero  loro 
dato,k>  chiamano  mal  francefe,aU’incomroi  Fràce- 
li,pen laudo  che  in  Napoli  quelli  della  terra  l’hauef- 
fero  loro  dato, lo  chiamarono  mal  Napolitano;!  Te 
defehi  vedendo,  chedallaconuerfationdegli  Spa- 
gnuoli  f haueuano  prefo,lo  chiamarono  rogna  Spa- 
gnuola,&  altrilochiamarono  farampion  dellTndia, 
emeritamence,poichediIivenneil  maJe.Fra  gliec- 
celienti  medici  di  quei  tempi , furono  molte  opinio- 
ni  della  cau  fa,  & origine  di  tale  infermità.  Alcuni  di- 
ceuanoeter  venuta  per  cagionde  cactiui  cibi  ma- 
. *'  , Ica- 
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1encomci,che  gli  eflerciti  haueuano  per  ne  celi!  ti y- 
fati,  fi  come  fono  herbe  feluagge,e  molte  cofe  di  hor 
ti, e radici  di  herbe,afini,ecaualli,& altre  cofe, che  gc 
nerano  fomiglianci  infermità, corrompendo, & ab- 
bruciando il  fangue.  Altri  raccribuiuano  ad  vna  cer 
ta  congiuntone  di  Saturnoton  Marte, attribuendo 
il  tutto  ad  influente  celefti.Ecofi  li  dierono  vari;  no 
mi, vna  chiamandolo  Jepra, altri  lichene, altri  menta 
gra, altri  mal  morto, & altri  elefantiaci , fenza  potè* 
re  veramente  accertare  che  forte  d’infermità  fi  fulTe» 
imperochenon  fapeuano,ch’era  infirmiti  nuoua,  e 
la  voleano  ridurre  ad  vna  delle  già  conofciute,e  ferir 
te.Dopo  venendo  il  nofìro  guaiacan,  il  cui  nomee 
Indiano, e fra  elfi  aliai  cono feiuto, e cofi  l’hànochia 
mato, e chiamano  per  tutto  il  mondo, auenga  che  Io 
chiaminoancolegnod’india.  Di  q uefìo legno  han- 
no fcritto  molti, & affai.  Vnodicendo,ehefia  ebano, 
altri  che  fiafpecie  di  buffo, e molti  altri  nomi  gli  han 
no  importi,  come  ad  albero  nuouo  mai  più  villo  in 
quelle  partì, nè  menoin  alcun  altra  delle  di feoperte 
e come  il  paefeè  nuouo  a noi  altri,  cofi  l’albero  me- 
defimamente  è cofa  nuoua.Comunque  fi  fia,è  vn  al 
bero  grande  quanto  vna  !ecina,ò  elice,  che  vogliate 
dire, fa  molti  rami.La  feorza  fi  leua  da  fe  flefla,  poi* 
che  è venuta  grolla, è gommofa,  ha  la  midolla  aliai 
grande, che  tira  al  nero, & ètutragrandemeritedu* 
ra  molto  più  dell’ebano, fa  la  foglia  picciola,e  dura» 
te  ogni  anno  fai  fiori  gialli,daiqualifigenerailfruc 
to  ricondo,e  malficcio,con  feme  di  dentro, & è grof 
focome  nefpole.Ven’èdi  fomigliantialbetimgran 
deabbondàzu.Dopolì  hà  ritrouatoquì  vn  altro  al- 
bero delia  fpecie  di  quello  guaiacan  in  fan  Giuuan- 

ni 


l 


f T 


2t  2 Bel  Guìacartjàoè  Legno  finto, 

ni  di  porco  riccfao,  che  è vn  altra  dola  l'opra  quelTa 
di  fan  Domenico, & è come  il  populo,&  ancora  più 
piccolo, ha  il  tronco, & i rami  fottili,  e non  ha  quali 
midolla, e fè  pur  ne  ha,è  affai  poca,  e quella  è nel  tró  ( 
co,  perche  nelfuno  dei  rami  ne  ha.  E piu  odorato, e 
più  amaro  il  guaiacà  di  quello.  Vfalì  horaatnollro 
tempo,  ma  non  ci  fcordiamo  però  di  quello  di  fan 
Domenico.  Per  li  Tuoi  merauigliolì  effetti  lo  chiama 
no  legno  Santo.  E certo  con  grà  ragione,  perche  c di 
migliore  operatone  di  quello  di  fan  Domenico,co- 
me  per  efperientia  lì  vede,  non  dimeno, e Tvno,e  l’al- 
tro è merauigliofo  rimedio  per  curare  il  mal  france- 
fe.De  i quali, e di  ciafcu  n d elfi  lì  fa  l’acqua,  che  fi  pi- 
glia per  tale  infermiti  , e per  molte  altre  in  quello 
modo.Pigliano  venti  onde  di  legno  rafpato,o  ^era- 
mente  tagliuzzato, e due  oncie  di  fcorza  del  medefi- 
mo  legno, e pettata , mettono  ogni  cofa  in  molle  in 
treazumbrc  d’acqua,  che  faria  ai  noftropefopoco 
più,ò  poco  meno  di  quindicilibred’acquain  vnapi 
gnatta  nuoua  d’vn  poco  maggiorcapacitd,per  fpa- 
tiodi  ventiquattro  hore,e  coperta  bene  la  pignatta, 
filfà  cuocere, à fuoco  léto  di  carboni  prima  accelì,fin 
che feconfumanodue  azumbre,ene  retti  vna.Cono  ' 
{cerai  quello, perche  al  tempo,  che  fi  mette  l’acqua 
nella  pignatta , fi  mette  prima  vn  az umbre,  e li  mi- 
furate  poi  per  quella  mifura,e  quel  fegnale  fatto  nel 
la  pignatta, fi  conolce  quando  faranno  le  due  azuna 
bre  con  fumate, e ne  retta  vna*  Dopo  d effer  cotta!  - 
qua, fi  lafcia  raffreddare,  e fi  cola,  e fi  riferba  in  na- 
to vit reato  , e fubito  fopra  al  medefimo  legno  già 
cotto  vna  volta, fi  torna  a mettere  quattro  azumbre 
.d’acqua,  e fi  cuoce  fin  che  fene  feemi  l’vna  • E qua* 
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fta  acqua  fi  cola , e fi  riferba  appartatamente  • La 
qual  acqua  s’ha  da  pigliarein  quella  guifa.  Dopo  d* 
effer  purgato  l’infermo  per  con  figlio  di  medico  , fi 
dee  rinchiudere  in  vna  camera  ben  llufatta.e  riguar- 
data da  freddo, e da  aria, e meflo  nel  letto,  pigli  dieci 
oncie  dell’acqua, che  fi  fe  la  prima  volta, ben  calda. 
E coprali  di  modo  che  polla  ben  fudare , (landò  nel 
fudore,almeno  due  hore,  e dopo  di  hauer  fudato,fi 
fciughfie  muti  di  camifcia  calda, e di  lenzùola.E  man 
gi  di  Ida  quattro  hore  dopo  di  hauer  fudato, man- 
giando vue  pafle, mandole,  ebifcotti,e  di  tutto  me- 
diocremente, beuerà  dell’acqua  che  fi  fece  la  fecon- 
da volta  in  quella  quantità  che  le  parrà  conueneuo- 
le.  Della  quale  acqua  potrà  medefimamente  bere  fra 
giorno, d’indi  ad  otto  hore  dopò  di  hauer  mangiato, 
corni  a pigliar  la  prima  acqua , e ne  pigli  otto  altre 
oncie  che  fia  ben  calda , e ludi  per  due  altre  hore , e 
fciugatoil  (udore, fi  muti  di  panni  lini  caldi, e d’indi 
ad  vn’hora  dapoiceni  lemedefime  vuepalfe , man- 
dole^ bifeotti, e beua  della  feconda  acqua  . Quello 
ordine  ha  da  tenere  ne  primi  quindici  giorni  , fal- 
uo  fe  non  fi  fentilfe  notabile  fiacchezza,  perche  in 
fimil  cafo  gli  fi  bada  (occorrer  con  darli  da  man- 
giare vn  pollo  picciolo  rolliro  infieme  col  redo  che 
egli  mangiaua  • E ne  i deboli  , che  non  ponno 
comportar  tanta  dieta,  ballerà  di  pigliarla  per  no- 
ue  giorni, e finiti  i noue  giorni, ha  da  magiare  vn  poi 
lo  piccioiorollito , e calo  che  l’infermo  fu  (Te  debo- 
le di  forte  , che  non  potè  (Te  foffrir  la  dieta,  le  s’ha 
da  dar  da  principioil  pollo , ma  che  fiaalfai  picrio- 
Jo, andando  aumentando  tuttauia  il  cibo.  PalTati  i 
quindici  giorni  » lì  tornerà  a purgate  pigliandoli 
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di  caffia  tratta  per  feca,al  pefo  di  dieci  dramme,  oue 
ramence  altra  cofa  equiualente  ì quella.  E in  quel  di 
non  beua  l’acqua  prima,  ma  beua  dell’acqua  (empii 
ce.Ma  poi  il  giorno  apprclfadella  purgatione  come 
rial  medefimo  ordine  . Pigliando  per  la matina, e 
per  la  fera  l’acqua  prima, efacendo  il  redo,  che  con 
dia  fi  conuien  fare,cofi  nel  mangiare , come  nel  be-  ( 
re,faluoche  in  luogo  di  pollo,  porri  mangiare  meza 
pollanca  rodita,&  in  fine  alcuna  cofa  di  più.Queda 
feconda  volta  fi  pigli  l’acqua  venti  altri  giorni , nel 
qual  tempo  fi  può  leuardi  Ietto,  c darli  nella  fua  ca 
mera  vedi to, e bene  addobato.Et  al  fin  di  venti  gior 
ni  s’ha  da  tornare  a purgare  vn  altra  volta,  & ha  da 
tener  fpecial  penfierodi  gouernarfi  con  regola  do- 
po di  hauer  prefa  l’acqua  per  quaranta  giorni  in  tue 
te  quelle  cofe , che  i medici  chiamano  non  naturali  * 
guardandoli  da  donne , e principalméce  da  vino, in 
luogo  del  quale  beua  acqua  femplice  del  medefimo 
legno, e fe  non  volelfe  farlo,  beua  acqua  cotta  có  ane 
fi, ò finocchio,  cenando  poco  la  fera  fenza  mangiar 
carne-  Quedo  è il  miglior  modo, che  fi  tiene  in  pi- 
gliar l’acqua  del  iegno,iIqualefanamoIreinfermiti 
incurabili,  doue  la  medicina  non  ha  potuto  farii  fuo 
effetto  . Equed'acquaèil  miglior  rimedio,che  fia 
nei  mondo  per  curare  il  mal  Fra ncefe  comunque  li 
fia, e dì  qua!  fi  uoglia  fpecie  fi  fia,imperoche  ledirpa  n 
e diradica  del  tutto, fenza  che  mai  più  ritorni*  Et  in 
quedo  ha  la  fua  principal  prerogative  la  fua  eccef 
lentia.  E’btmnaqued’acqua  perla  hidropifia,  per  1’- 
afma,per  fepilepfia,per  male  di  vellica  e di  rignoni, 
per  paffione,e  dolor  di  giunture,  e per  ogni  male  da 
humori,e  ventoficà  canforo.  E buona  per  infermi- 
tà 
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ti  lunghe, & importune,  doue  non  habbian  giouato 
Jfe  colè  ordinarie  di  medicina,  maggiormente  gioua 
doue  fono  quelle  itidifpofitioni  procedute  col  tem- 
po da  mal  francete*  Vi  fono  mol  ti, che  con  queftole- 
gno  hanno  fatto  molte  misure, facendone  firoppi,e 
ccrtaméte fanno  buoni  effetti'Mto  parere  & opinio- 
ne è , che  colui  che  ha  da  pigliar  l’acqua  del  legnosa 
pigli  nel  modo  detto  di  fopra,tenza  mefehiarui  co- 
fa  alcuna,  perche  per  efperientia  fi  è veduto  far  que- 
ll’acqua in  qllo  modo  migliore  operadone.  Fa  buo- 
ni i denti, biancheggiandoli, e fermandoli, (e con  ef- 
fa  fi  fciacqua  continuamente.  £ caldo  e lecco  in  fe- 
condo  grado. 

il  ri  ' 

Della  China . cap.  io. 

LA  Seconda  medicina,  che  viene  dall’ Indie  è vna 
radice  chiamata  la  China;  pare  benecofa  da  fca 
da(izare,dirche  la  China;  fi  ritroui  nelle  noftre In- 
die Occidentali  , come  perche  communementc la 
portino i Portughefidall’IndieOriétali.  Perlaqual 
cofae  da  fapere , che  don  Francefco  di  Mendozza 
caualliero  molto  illuftre , quando  venne  dalla  nuo- 
ua  Spagna,  e dal  Perù,  mi  fe  vedere  vna  radice  gran- 
de, & alcune  altre  picciole;dimandandomiche  radi- 
ci foffer  quelle, io  li  ripofi,  che  erano  radici  di  china, 
ìmperochemi  pareuano  affai  frelche;  cglimidiffe  , 
che  veramente  era  cofi, perche  poco  tempo  era,ch’e- 
gli  proprio  l’haueua  raccolte, e le  portaua  della  nuo- 
ua  Spagna. Io  mi  merauigliai,  che  in  quelle  parti  l’ha 
«effe  trouata, portando  opinione, che  folaméte  nel- 
la China  fi  ritrouaffe:  egli  midiffe,chenon  folamen- 
te  nella  nuoua  Spagna  v’era  della  china, ma  che  pre- 
do 


V»  9' 

ytz,. 


: 'A  1 
ì . \ 

Vi 


1 


2 SS  Della  china • 

fio  hauerìa  veduto  portare  gran  quantici  di  Ipecia-  t 
rie  di  quelle  parti  ideile , di  donde  fi  porcaua  la  chi-  * 
na.Il  checredetti, quando  poi  riddi  il  contrario)  che 
egli  hauea  fatto  có  fua  Maedà  di  portare  in  Spagna 
gran  quantità  di  fpeciarie , che  già  hauea  incomin- 
ciato a porre  & a piantare»  & io  riddi  il  gégeuo  rer-  . 
de  portato  di  quelle  bande,edmilinenre  la  china, la 
quale  è r na  radice  di  can  na  con  molti  nodi, di  décro 
bianca,  ma  re  ne  alcuna,  che  con  la  bianchezza  ha 
il  color  rodo, ma  di  fiori  è colorata.  La  migliore  è la 
più  frefca,che  non  habbia  buchi,  e che  da  pondero- 
se non  da  carolata , con  hauere  rna  fidanza  défa, 
edifapore  indpida.  Nafcequefta  radice  nella  Chi- 
na, che  è l’india  Orientale  predo  alla  Scithia,e  Seri- 
cana.Nafce  ricinoal  mare, è la  piata  come  quei  car- 
di da  (cardare  i pan  ni, chiamato  labro  di  venere . Si 
feruono  delia  radice  (blamente , con  la  quale  gl’in- 
diani d curano  di  graui  infermità, e per  quedacagio 


ne  la  tengono  in  gran  dima.CuranocóelTa  tuttele 


infermità  lunghe,  e le  acute  ancora , fpecialmente  le 
febri.Prouocando  có  l’acqua  di  detta  radice  il  fudo- 
re,  e per  cjda  ria  molti  ne  Panano . Prouoca  mirabil- 
mente il  (udore.Sarà  forfeda  trenta  anni, che  la  por 
caronoi  Portoghed  in  quede  parti,  e la  teneuano  in 
grà  prezzo  per  curare  tutte  le  infermità.Specialmen 
te  vale  nel  mal  Trance fe,  nel  quale  ha  fatto  gradi  ef- 
fetti, & in  molti  altri  ancora,  d come  noi  diremo.  Si 
dà  l’acqua  inquedaguifa.  Purgato  l’infermo,  come 
piu  vi  parrà  conueneuole,  d pigliara  rna  della  radi- 
thè  d tagliarà  al  ritódo,có  fette  lottili, e larghe  quan 
to  vn  carlino , e pigliando  di  detta  radice  tagliata  al 
pefo  d’vn’oncia  , d metterà  dentro  d’vna  pignata 
: *-  •.  ir-:  nuoua. 
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tiuoua , e poi  fopra  vi  fi  mettano  trea^umbre , cioè 
quindici  libre  d’acqua  , e fi  farà  dare  in  molle  per 
venti, o ventiquattro  bore, e coperta  la  pignatta,^  fa 
ra  cuocere  a fuoco  lento  di  carbone  infocato,fin  che 
diminuifchi  la  metà,  che  farà  vn*azumbre,e  mezo, 
’ e quella  feruirà  per  la  Medicina  detta  di  fopra, par- 
• landò  dell’acqua  del  legno,  e dopò  defier  raffredda- 
ta,fi  coli, e fi  ri  Terbi  in  vafo  vetriato,  tenendo  penfie- 
ro,  che  fiia  in  alcun  luogo  ofcuro  òche  habbia  il  lu- 
me di  fopra, perche  meglio  fi  con  ferua,  e dura  anco 
più  lungo  tempo,  fenza  corromperli.  Ktmelfo  fin- 
fermo in  llanzaben  guardata  dal  freddo,  e conue- 
neuole  a tal  medierò,  fipigliarà  la  mattina  a digiu- 
no dieci  oncie  idi  detta  acqua,  quanto  piu  caldaia 
può  foflrire,  e procuri  di  fudare,afpettàdo  il  fudore 
per  due  hore  almeno,  dopò  di  hauer  fudato,fi  afciu- 
ghi , e fi  muti  di  camifcia,  e lenzuola  nette,  e calde  » 
dandoli  dopò  del  fudore  due,  otre  altre  hore  in  let- 
to,& dopò  di  efierfi  ripofato»  fi  potrà  veltire,  ebene 
afferrato  fi  dia  nella  dia  camera,  laquale  fiaguarda- 
ta  da  freddo  & d’aria,  ma  piena  di  ogni  piacere, edi 
buona  conuerfatione . Mangi  alle  vndici  hore  meza 
poiladra  piciola  leda,  ouero  vn  quarto  di  gallina 
acconcia  con  poco  fale,  beuendofi  fempre  al  princi- 
k pio  del  mangiare  vna  fcutella  di  brodo,  poi  fubi- 
to apprelfo  feguiti  il  mangiaredella  gallina , laqua- 
le da  principio  fia  in  poca  quantità , efinifca  il  pa- 
docon  vn  poco  di  cotognata.  Il  bere  fard  dell’ac- 
qua , che  piglia  la  mattina , perche  qui  non  fi  ricer- 
ca di  far  piu  che  vn’acqua . Dopò  pattato  il  princi- 
pio, potrà  apprelfo  al  brodo  mangiar  de  l’vue  palle 
fenza  aridi , oueramente  delle  prune  fecche  fenza 
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©tfojil  pane  fard  la  fcorza  del  pane  ben  cotto, ouera-  ' 
mente  mangiari  bi  fcotco.  Se  fra  il  giorno  hauerd  va  * 
glia  di  bere, io  può  fare  pigliando  alcuna  conferua,e 
beuerà  di  quell’acqua  iftelfa»  Pallate  otto  hore  dopò 
di  hauer  man  giaco, lì  metta  in  letto, e pigli  dieci  altre 
oncie  dell’iltefla  acqua, quanto  più  calda  la  può  fof- 
frire,  e procuri  di  fudare  per  due  hore. E dopò  del  fu 
dorè  fi  afciughi,  e mutili  di  camifcia,  e lenzuola  net* 
te, e calde, d’indi  ad  vn’altra  hora  ceni  alcuna  confer- 
ita , oueramente  vue  palle,  e mandole  con  alcun  bi- 
fcotto,  e beua  dell’iftefTa  acqua , mangiando  in  vici- 
ano  della  cotognata, dopò  della  quale  non  beua  piu* 
Quefto  ordine  fi  ha  da  tenere  per  trenta  giorni  con- 
tinui,fenza  hauer  dibi  fogno  di  più  purgarli  dalla  pri 
ma  volta  in  poi,  e li  puòleuardiletto,purcheftiabe 
ne  afferrato  di  panni, e ben  veftito.  In  quefto  tempo 
li  pigli  ogni  forte  di  piacere, e di  allegrezza  fchiuàdo 
ali’incótro  tutte  qlle  cofe , che  le  potelfero  dar  noia  • 
Dopò  di  hauere  in  quefto  modo  pigliata  l’acqua , ha 
da  tener  buon  ordine, e buon  regimento  per  quaran 
ta  giorni  cótinui, e nò  ha  da  ber  vino, fe  nò  acqua  fat 
ta  della  china  già  cotta  vna  volta, laquale  dopòd’ef- 
fer  cotta, s’ha  Tempre  da  riferbare,e  da  metterli  a fec 
care  all’ombra . E quella  china  coli  fecca  feruirà  per 
far  l’acqua  da  bere,  nei  quaranta  giornidopò  di  ha-  j 
iter  prela  l’acqua,  facendo  cuocere  vn’oncia  di  det- 
ta china  in  quindici  libre  di  acqua  fin  che.  fcemila 
metà,  e di  quella  acqua  beuera  di  còti nuo,ma  fopra 
tuttofi  guardi  dado  ne.Habbia  penliero,  coli  nel’ac 
qua  de  i trenta  giorni, come  de  i quaranta, di  far  fia- 
te in  molle  la  china,  prima  che  fi  ponga  al  fuoco,  per 
ventiquattro  hore.  Curanfi  con  quell’acqua  molte 
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infermiti, ogni  Torte  eh  mal  francefe, tutte  le  piaghe 
uecchie,&  vlcere.Disfa  le  durezze  antiche,  leua  i do 
lori  de  le  giunture, che  chiamano  gotta  arcecica,&  al 
traqualfi  voglia  force  di  gocta.che  fiain  parte,©  me 
fcro  particolare^  fpecialmécecura  la  fciacica,  toglie 
il  dolordt  capo  antico, e diftomaco,  fanaogni  forte 
di  difeefe*  di  reuma, di  sfa  k oppilationi , e cura  Hii- 
dropifia.Fa  buon  color  nel  volto, leua  via  la  itteri- 
ogni  cattiua  compie  (fio  ne  di  fégato  acconcia» 
e rettifica.  Et  in  quello  tiene  gran  prerogatiue,  e per 
guelfo  mezocura  le  fueinfermiti.  Sana  la  paratifo, 
& ogni  infermiti  de  Remi, è buona  per  il  mai  dell’o- 
rina,e  per  la  ma  le n conia  mirachiale,  percioche  con- 
fuma quello  humore,  donde  viencau lata.  Leua  la 
maIenconia,e  tutte  k infermiti  uenutedahumort 
freddi^onforta  Io  fiomaco,rifoluc  merauigliofamé 
tela  ventofiti.gioua  nelle  febbri  lunghe,  & impor- 
tune,fi  come  fonocotidiane,e  febbri  erratiche . Pi* 
gliata  quella  acqua  nel  modo  che  fi  richiede,  quelle 
eftirpa, e caccia  via,facendociòcon  prouocarefudo 
te,  nel  quale  vfricio  eccede  tutti  gli  altri  medica- 
menti. Alcuni  hanno  detto, che  prouocando  fudo* 
tcycura  le  febbri  peftilentiali.E’fecca  in  fecondo  gra 
do, con  molto  poco  calore.  Il  che  fi  veflc,  perche  l’al- 
tre  acque, come  fono  di  legno,e  farzapariglia,  rifcal 
dano, emettono  lece, e quella  ne  difete.nè  faimpref 
(ione  alcuna  di  calore  * In  veriti  è medicina  molto 
nobile , nella  quale  ho  iorkcouaci  grandi  effetti  per 
Icinfermiti  gii  dette. 
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LA  Sarzapariglia  è cofa  venuta  in  quelle  nollre 
parti  dopo  della  China, fard  hora  venti  anni, che 
venne  ad  vfarfiin  quella  città.Portoffi  la  prima' vol- 
ta dalla  nuoua  Spagna , perche  gli  Indiani  la  vfauar 
no  per  gran  medicina,  con  la  quale  curauano  mol- 
te,e varie  infermitd.E  vna  pianta,  che  fa  molte  radi- 
ci di  Cotto  terra, lughe  in  guifa  di  vna  baccheta,e  più 
di  color  leonato  chiaro, & alle  voi  te  fono  le  radici  tà 
to  fondate, che  per  cauarle  del  tutto,  e di  bi  fogno  di 
cauare  vna  gran  quantità  di  terreno.Fa  alcuni  rami 
nodofi,che  facilmente  fi  feccano,  ediuentano  legno 
fi.Non  lappiamo, che  producili  fiori, nè  frutti.  D o- 
po  di  quella  della  nuoua  Spagna  , fé  ne  ritrouò  pili 
al  fondo  vn  altra  migliore,  laquale  fa  migliori  effet- 
ti. Conofcefi  elfer  di  fondo, con  elfer  leonata,e pili 
grotta  di  quella  della  nuoua  Spagna, laquale  è bian- 
chache  tira  al  giallo, & è più  fottile.Laonde  la  farza 
pariglia, che  tira  più  al  nero, è lamigliore.  Hadaef- 
fer  frefca,&  in  quello  confi  Ile  tutta  la  fua  bòtà.Co- 
nofcefi  etter  frefca, quando  non  è carolata,  quando 
fi  rompe, che  no  faccia  poluere,ò  caroli, perche  la  fre 
fca  ripartédofi  a lungo  pel  mezo , fi  fa  in  guifa  di  ri- 
flringhe,e  nófa  poluere,quàto  più  è graue,è  miglio 
te.La  chiamano  gli  Spagnuoli  Sarzapariglia,  per  la 
gra  fomigliàza  che  tiene  con  la  nollra  Sarzapariglia 
di  quelle  bande,laquale  è la  fmilace  afpera.Io  credo  * 
al  fermo, che  la  Sarzapariglia  di  qlle  parti,  fia  la  llef- 
fa  con  la  nollra, laquale  ho  io  molte  volte  efperimen 
tata,  c fa  gli  iftelfi  effetti  la  nollra,  che  quel  la  della 
nuoua  Spagna, con  la  quale  ha  maggior  fomigliàza» 
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^he  con  quella  di  fondura. H’di  faporeinfipida  fenza 
alcuna  acrimonia, e l’acqua  Fatta  di  quella  , non  ha 
più fapore, che. s’habbia  l’acqua  di  orgio.  La  prima 
volta, che  Fu  vfata  quella  herba,  fu  molto  differente 
il  modo  da  quello  di  hoggi,im poche  lo  dauano  alla 
vfanza  de  gli  Indiani  nella  cura  delle  loro  infermità, 
certo  faceua  affai  grandi  effetti, m^  la  delicatezza  de 
inoftri  di  quelli  tempi  ha  fatto,  cheli  vii, e lì  dia  co*» 
me  l’acquadel  legno.  Da  principio  pigliauanodella 
Sarzapariglia  in  molta  quantità  forfè  più  di  meza 
libra, e la  tagliuzzauano,e  la  peftauano,e  poi  la  mec 
teuanoa  molle  in  vna  quantità  di  acqua,  laquale 
dopò  dielfer  molto  ben  molle  , lametteuano  tn  va 
mortaio, e la  pellauano  un  bnó  pezzo,  di  modo, che 
diueniua  tutta  come  vna  baua,  poi  la  colauano , e 
fprèmcuano  molto  bene, fin  che  ne  caualfero  la  mu- 
cilagi ne,ò  baua, e, di  quella  pigliauano la  mattina  be 
calda  un  buono  bicchiero,e  poi  ficopriuano,efuda 
uano  le  due  fue  hore,e  fe  fra  giorno  haueflero  hauu  - 
ta  voglia  di  bere,  haueuanodabere  quella  ftelfa  ba- 
ua, imperoche  non  fi  haueua  da  bere, nè  da  mangia-, 
re  altra  cofa  di  quella,  eia  fera  tornauano  a pigliare- 
altro  tanto  di  quella  ifteffa  baua  calda, fatta,  fi  come 
ho  detto  per  efpreffione,  e fudauano  altrotanto, co- 
me haueuano  Fatto  la  mattina.Qucfto  ordine  tene- 
uano  tre  giorni  continui, lenza  mangiare, e fenza  be 
re  altra.cofa  di  f©ftanza,fe  non  quella  bauacauat* 
per  efpreffione  della  Sarzapariglia,  & in  quefto  ma 
do  io  la  diedi  da  prlcipio  molte  uolte,e  certo  Faceua 

tradì  effetti, e rifanarono  molti  infermi  meglio, che 
ora  non  faoano.Dopo  fi  introdufle  un'altro  modo 
& c quello, che  horafi  ufa,in  quefta  forma*  Pigliano 
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c!ueonciediSarzapariglia>c  Muara.fi  ammacca, c fi 
gija  minutamente , e pofcia  fi  mette  in  vna  pignatta 
li  noua,  getta  ndouifopra  quindici  libre  di  acqua,  c 
fi  faftarein  molle  per  ventiquattro  hore.Dopo,  co- 
perta bene  la  pignatta,  fi  cuoce  a fuoco  lento  di  car- 
bone bene  infocato  , finche  diminuivano  le  due 
parti,e  he  refti  vna , il  che  fi  conofceri  per  la  regola 
della  mtfura,c’habbiamodetttodifopra.  E dopo  di 
efler  raffreddata  fi  coli, e ri  Terbi  in  vafo  vetriato.  So* 
pra quella  medefimaSarzapariglia  cotta  vna  volta, 
V getti  tata  acqua, che  redi  piena  la  pignattai  fi  fac 
eia  boli  re  alcuni  bolli.E  dopo  di  efler  raffreddata  fi 
coli,eriferbi  in  vafo  vetriato. Purgato  Tinfermo, co- 
me meglio  fi  conuenga,e  rinchiu  fo  in  camera  bé  fio- 
fato,  ha  da  pigliar  per  la  mattina  dieci  oncie  dell'ac  • 
qua  della  Sarzapar  glia,  e fndard  almeno  per  due 
bore, e dopo  del  (udore  fi  feiugherd,  e fi  muterd  di  ca 
mifcia,e  leniubla caldi,®  netti,  & il  medefimo  fard 
la  fera  otto  bore  dopo  di  hauer  mangiato, mutando 
fi  di  camifcia,e  lenzuola  calde,  mangiando  Tempre 
alle  vndeci,  e cenando  ad  vn’ bora  dopo  di  hauer  fu- 
riato . Ceni  la  fera  vue  pafle,e  mandole, e bifcotco,e 
beuerd  della  feconda  acqua,  tenendo  quefio  ordine 

rer  quindici  giorni, mafe  vi  fu  (Te  fiacchezza  , glifi 
a da  d are  vn  pollo  picciolo  rofiieo,aumétàdo  tutta 
nia  fecondo  il  tempo  . Ha  da  fiare  in  Ietto  almeno  i 
primi  nouc  giomi,&  il  rimanente  in  camera , guar- 
dandoli da  freddo , edi  vfeire  all'aria,  & in  fine  di 
quindici  giorni  s'ha  da  purgare  con  medicina  piace- 
cole, e facile , 8cil  medefimo  fari  in  capo  de  i trenta 
giorni:  di  modo,che  fi  oflerui  total  méte  fordine,che 
diccmmoin  pigliar  l’acqua  del  legno , e cofi  mede- 

(ima 


Capitolo  XI,  apf 

I fi  inamente  dopò  dei  tréra  giorni,  ha  da  tenerli  guai 
dato,&  vfar  buó  reggimento  j>  quaràt’aJtri  giorni, n6 
beuédo  vino,  ma  acqua  fempiice  fatta  della  medeli- 
ma  Sarzapariglia, e guardili  dadóne.  Quello  è il  mo 
do  ordinario  di  pigliarla  Sarzapariglia,  eh  hogg;  è 
incolume,  e perche  io  ho  efpcnenza  d’altri  modi,- 
che  vi  fono  gran  fecre;i,;*li  fc  riuerò  quì,accioche  li  di  ' 
ca  tutto  qii  o,  che  li  deue  nella  Sarzapariglia,  da  che 
è medicamento  hoggi  grandemente  coitiima  to,ncI 
quale  veggiamo  grandmimi  etfetri.Io  loglio  fare  vii 
li roppo , il  quale  è di  molto  tempo  celebrato  in  qfta 
cittd;&  i tutta  la  Spagnai  fono  Tedici  anni, ch’io  me 
ne  feruo  per  mal  francefe,e  per  altre  infermiti, ilqua 
le  non  nfcalda.nè  meno  infiamma, ma  è ben  tempe- 
rato (ccódo  lafuagraduatione,&  fa  buoni  effetti,  li 
primo, p ìlquale  quello  fu  ordinato,fu  per  Pantaleo 
del  Negro  Genouefe,  ilqual  emendo  curato  da  mol- 
ti medici , & hauendo  pigliata  l'acqua  del  legno , era  " 
gii  quali  cófunto,&  haueua  vna  gomma  nella  fron- 
te della  gamba  con  grandinimi  dolori,  collui  lopre- 
fe,e  Tanè  molto  bene . Io  ho  vfato  quello  firoppo  in 
molte  per  Ione  per  quelle  infermici , doue  fuole  gio- 
irne la  Sarzapariglia, & il  legno, e per  molte  altre  an 
cora,  & ha  buona  graduatone , impennile  li  leua  la 
ficciti  al  legno , & il  calore  alla  Sarzapariglia, e fafsì 
in  quella  guifa.Piglianlidueonciedi  Sarzapariglia, 
e quattro  onde  di  legno  Tanto  preparato  nel  modo 
gii  detto,  poi  li  tolgono  tre  dozene  di  giugioie  fen- 
za  olio,  meza  oncia  di  fior  di  boragine,  meza  oncia 
di  viole,  &alquàri  grani  di  orgiomódaci,  tutte  que- 
lle cofe  lì  mettono  in  quin  dici  libre  d’acqua, e lì  cuo 
cono  afuoco  allegrerò  che  redi  delle  ere  parti  l’vna 
'i  . T 3 e fi 
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e fi  cola , & ad  ogni  dieci  onde  di  quello  decotto  , fi 
aggiugne-yn’onciadi  lìroppo  violato.  Piglili  caldo 
la  mattina, e la  fera, con  quelfitteflo  ordine  già  detto 
dell’acqua,  procurando  di  i'udare,  le  lì  può,  e fé  per 
auentura  ne  venifle poco,  pur tuttauia  Tana.  Ponno 
quelli, che  l’vfano, mangiare  vn  pollo  picciolo  per  pa 
ilo,  dal  primo  dì  che  incominciano,  facendo  poi  il 
relìo della  dieta,  con  bere  acqua  femplicedi  Sarza- 
pariglia.che  lì  fa  di  meza  oncia  di  Sarzapariglia,con 
quattro  azumbre  di  acqua;tanto  che  bollendo  le  ne 
icemi  vna  parte, ò poco  piu . Quello  ordine  Tana  o- 
gni  forte  di  mal  fràcefe,e  tutte  qlfinfermità, che  hab 
biamodetto  fanar  l’acqua  del  legno, e la  chma,e  Sar- 
zapariglia.H  perche  a tornar  da  capo  adirle, faria  co 
fafuperflua,elunga,  lì  potrà  leggere  in  quello,  c'ho 
detto  di  fopra  ; perche  certamente  in  quella  acqua 
femplice,  & in  quell  odecotto,  io  ho  trouati  grandi 
cffettùcolì  nelle  infermità, doue  falle  alcun  fofpetto 
di  mal  fra  n ce  fe,  come  anco  in  infermità  lunghe,  & 
importune  , nelle  quali  i rimedi;  communi  di  medici 
na  non  hauelfero  gionato , quantunque  non  proce* 
dellero  da  mal  francefe.  Quello  nondimeno  le  cura* 
e fana,comelì  vederàpla  fuaoperatione,Suol farli 
vn’altro  firoppo  di  Sarza pariglia  in  quellomodo.Si 
tolgono  ott’oncie  di  Sarzaparigliaammaccata,e  ta* 
glmzzata,ecuocelì  iu  quattro  azumbre  d'acqua, fin-* 
che  fcemino  tre, e ne  refti  vna.  In  quell’acqua,  che  re- 
tta,li  buttano  quattro  libre  di  zucchero, e fene  fa  15- 
roppo.  Del  quale  lìroppo  lì  pigliano  tre  onde  la  mat 
tina,  & altro  tanto  la  fera  mangiando  cofe  di  buona 
foftanza, e cenando  poco, e beuendo  acqua  femplice 
fol  amente  di  Sarzapariglia . Potrà  andare  i’infermo 

fuor 


^Capitalo  XI.  29! 

fa  or  di  cafa  a fuoi  negocij.Curanfi  con  quello  molte 
infermità  dette  di  fopra, fenza  che  l’infermo  ne  fin- 
ti alcun  trauaglio.E  fi  ha  da  pigliare  finche  fia  finito 
tutto  il  firoppo.  Pigliafi  fimilmente  la  Sarzapariglia 
leuandogliiJ  midollo  di  dentro,  poi  la  feccano,enc 
faqno  poluere,e  la  pattano  per  fetaccio  di  feta*  Di  q- 
fia  poluere  fi  piglia  in  mal  fràcefce , & in  fpecie  di  tal 
male,.&  infermità  caufate  da  tal  male , pigliandone 
il  pelò  d’vn  carlino  per  volta,  con  bere  apprettò  del 
l’acqua  femplice  della  Sarzapariglia,  e ciò  fi  ha  da  fa 
re  la  mattina  a digiuno, e la  fera  quando  fi  và  aleito 
ha  da  mangiare  cofedi  foftanza,e  non  hàda  bere  vi 
no,  fe  non  acqua  femplice  di  detta  Sarzapariglia.  E 
bene, che  fi  purghi  prima, che  incominci  ad  vlar  det- 
ta poluete.  Quella guarifce  molte  infermità  lunghe* 
& temporale  cura  merauigliofamente  iffiemma  fai 
fo  di  mani,  e piedi, in  qfta  forma  purgato  l’ipfermo» 
& anco  fenza  purgarlo.Quando  non  fi.potette  faro 
altrimenti , piglierà  la  fua  poluere  come  è fiato  det- 
to^ nel  flemma  falfo  fi  metta  con  vna  penna  vn  po- 
so d’acqua  di  foIimato,aggiutaui  acqua  dirofi>che 
non  fia  molto  femplice . E quello  s’ha  da  fare  ogni 
giorno  imperochecon  quello. farà  perfettamente  fa- 
no.Quefto  lo  mondi  fica, incarna, e fa  far  la  cicatrice* 
fenza  adoprarui  altri  rimedi).  Ma  hà  da  y farli  la  poi 
uere  ancora,  e l’acqua  femplice  della  Sarzapariglia» 
che  habbiamo  già  detto.  E co  fa  quella  di  coli  gràde 
effetto, e tanto  fperimentata,  quanto  topotrà .vede 
re  coloro, che  l‘vfaranno»perchecertaméte  nediuen 
gono  fani.  E tanto  l’vfo  della  Sarzapariglia  aldi 
d’hoggi  nel  modo  già  detto,  cheaqualfi  voglia  in* 
ferinità  s’applica , Se  è venuta  in  tanta  (lima  * eh®  m 
rr  C 4 qual 
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qual  lì  voglia  di  (cefa  di  reuma,  vcntofj  tàmia!  di  m»* 
tre,  & altro  qual  lì  voglia difcettfo,i he  fia, come  non 
vi  (latebre,  ò infermi  càacuta,  fobico  pigi. ano  l’ac- 
qua femplice  della  Saraapariglia.B  quella  è calmeli 
te  al  druTioggi  niello  in  vfanra,che  non  altrimenti» 
fi  croua  l’acqua  cotta  femplice  della  Sarzapariglia 
nelle  cafe , che  lì  fa  l’acqua  nelle  beteine,  & in  verità 
fa  grandi  effetti  riparando  a lunghe , & importune 
infei  miti.  E bene  ri  vero, che  le  per  fone  molto  calidc 
di  complelfione le  rifcaMa  piu  del  douere , e però  no 
la  ponno  bere/E  tanto  meno  (c  batteranno  il  fegato 
caldo  più-dei  douere,perche  lorifcaldaaflai*  In  pai» 
fione  di  donne, li  della  matrice^ome  d’humori  Ired- 
d fa  buonieÌfetu,e  rifcalda  lo  ftomaco  freddo,rHol- 
ue  merauigliofamente  la  ventofità,  & mperfonein 
fece  di  mol cimali , e fpecialmente  foggetei  a reu me* 
& a dolori  inuecchiati,&  in  infermiti  raufàteda  cat 
tiui  humori,&  nelle  altre  cntcerche  corrono  in  que- 
llo modo  con  continuarla  òdi  grandifeimo  profec- 
' to,  e guarirono  gl’infermi  di  queHo, che  mai  pena- 
rono di  fanare . La  fua  eompiefsione  è calda , fecca 
quali  nel  fecondo  grado.  Hanuolì  da  dare  tutte  tre 
quell  acque  nell’Aucumno. 
v ■ ■ 13  y • 

Detta  Tierradi  [angue#  della  pietra  dd 
franchi.  Cap . 12» 


PORTA  N O delta  nuoua  Spagna  due  pietre  di 
gran  virtù, l’vna  chiamanopietradi  langue,  e 
falera  pietra  de  hanchi.La  pietra  di  lingue  è fpecic 
di  lafpc  di  varij  colori , alquanto  ofeura  , e tutta 
fcacchcggiatadi  varie  piuuie,colorata  come  di  fan- 


gue 


e 
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gne»  dellequali  pietre  fanno  grindiani  alcuni  cuori 
grandine  piccioli  • L'vfo  di  quella  pierra,cofi  in  qoe* 
ile  parti , come  in  quelle  è per  ogni  fluita  di  fangue  » 
di  qual  fi  voglia  parte  clic  Cu  , di  nata,  di  mcfiruo,e 
di  vene  hemorroidaii , e di  ferite  » e di  quello , che  fi 
certa  per  la  bocca  • Bagnali  la  pietra  in  acqua  fred- 
da, e mettevi  nella  man  dritta  dell'infermo, che  la  te- 
ga ben  firma  nel  pugno, tornando  fptita  a bagnar- 
la.lu  queftomodo  l*vfano  gl'indiani, e cofi  medefi* 
inamente  l'vfiamo  noi  qui.  Si  ticn  per  férmo  appret- 
ta gl'indiani , che  toccaro  con  quefia  pietra  il  luogo, 
donde  corre  il  fangue,lo  tifi ringa.  E tengono  in  que 
ftà  gran  confidenza,  percioche  fe  ne  è veduto  Teffet^ 
to  * Gioua  medefimamence  tenerla  legata  tapra  a 
quella  parte,  donde  corre  il  fangue,  facendo  toccar 
la  carne, & in  quello  modo  habbiamo  veduti  grandi 
citarti  in  rifiringereil  fangue*  Alcuni  che  patinano  - 
flutto  di  fangue  hemorroidale , fi  fono  guariti  con 
hauer  farti  anelli  di  quefia  pterra,econ  hauerli  por- 
tacidi  continuo  nel  dico.  IJmedefimos’è  veduto  nel 
fluita  meft ruale  di  donne.  L'altra  pietr a,che  chiama 
no  de  fiàchi,è  vna  pietra  che  le  piu  fine  paiono  praf- 
ma  di  fmeraldi , che  eira  al  verde , con  vn  certo  color 
latteo.  La  piu  verde  è la  migliore,  la  portano  fatta  in 
varie  forme , che  cofi  anticamente  l’haueuano  gl'ln- 
diani, vna  come  pefee, l’altra  comecapòd'vccello,  al 
tra  come  becco  di  Papasallo.altra  come  paternoilri 
ritódi, ma  tutte  fors  te,imj>ochefvfai)anog  ’ Indiani 
di  portarla  appiccata  al  collo, p cau  fa  d i dolor  di  fi$ 
chi,ouerdi  ftomaco.c  he  in  q.ie  due  infermiti  fa  me- 
rauigliofi  eftacri.La  priocipal  virtù, che  tiene  è in  do 
lor  di  fiàchi,&  in  farcfpeller  l’arena, e pietraia  onde 


4 fg  Velia  Pietra  difangne,  e de*  fianchi* 
yn  gentil’huomo , che  qui  n’ha  vna  la  migliore,,  che 
io  habbia  mai  veduta , tenendola  nel  braccio,  li  fa  e- 
fpellere,  e màdar  fuora  tanta  arena,  che  molte  volte 
fe  la  leua.penfando  che  le  debba  far  danno  il  far  tan- 
te arene.Et  in  leuàdola,  notabilmente  fi  vede  lafciar 
di  fare  arene, & in  lentirfi  il  dolor  de  fianchi, & in  ri- 
porli Ja  pietra  adoffo , diminuire , e fi  leua  via , con 
mandar  fuora  moltaquantitàd’arena,epetriciuole. 
lo  l’ho  veduta  portare  da  perfone  aggrauate  digran 
dolor  di  fiàchi,&  in  ponerfela  addolfo,mandar  fuo- 
ri l’arena, e pietre, & eglino  rimaner  liberi.  Tiene  que 
fta  pietra  vna  proprietà  occulta , mediate  laquale  fa 
merauigliofi  effetti  di  preferuar  l’huomo  dal  dolor 
de’ fianchi, e dopò  d’eflerui  caduto  Io  leua  via  * e di- 
minuifce.  Fa  mandar  filori  l’arena  in  grande  abon- 
danza , ecofi  medefimamente  le  pietre . Raffrena  il 
calor  delle  reni,gioua  al  dolor  di  ftomaco  pofiaui  fo 
pra,ma  fopra  tutto  preferua  da  dolor  dei  fianchila 
Ducheffamia  padrona,  come  che  in  breue  tempo 
hauefle  patito  tre  volte  dolor  de  fianchi, portaua  va 
braccialetto  di  quelle  pietre  al  braccio, e dopoché  in 
cominciò  a portarlo,  mai  più  ha  fentito  tal  dolore, 
che  fono  dieci  anni  e più . E quello  ifteflo  è occoifo 
a molti  altri,  i quali  hanno  ilmedefimo  giouamen  to 
fentito  con  quella  pietra, per  laqual  cofa  è tenutain 
gran  {lima.  E già  non  fi  troua  coli  ageuolmenre,co- 
me  prima  fi  trouaua,percioche  quelle  pietre  folamé- 
tci  Cacique,  e fignori  l’haueuano.  E con  ragione  , 
poiché  fa  coli  merauigliofi  effetti.  Vrialtra  pietrai* 
troua,  che  fana  il  flemma  falfo,  laquale  per  vdita  fò- 
lamence  la  fo,  ma  non  l’ho  veduta. 
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'y  Del  legno  per  il  mal  delle  rem , e dcll'vrina  • 

Cap . 13. 

\ rrr»r  *>  ’ rU>yt**  !* 1 m*  * -•*  Km v# 

POrtano  nuouamente  della  nuouaSpagna  vn  la- 
gno , che  pare  come  vn  legno  di  pece , groffo , e 
fenza  nodi  » del  quale  molti  anni  fono  , che  in  que- 
Peparti  fi  fono  feruici  nelle  pafiìom  delle  reni  ,&iin 
dolor  di  fiàchi  e per  infermità  d’vrina.La  prima  vol- 
ta , ch'io  lo  viddi  vfare,  farà  da  venticinque  anni,  da 
vn  marinaio,  che  era  infermo  d’ vrina,e  di  reni, e do- 
pò che  vsò  quefto,  fiette  fanno  e buono.  Dopo  ho 
veduto  qui, che  molti  l’han  portato  della  nuouaSpa 
gna , e l'vfano  per quefìe  infermità , & in  quelli , che 
non  vrinano  liberaméte;  in  dolordi  reni,  & in  dolor 
de  fianchi,  & in  quelli  anco, che  vrinano  con  dolore, 
oueramente  vrinano  poco.Da  poi  s’è  allargato  il  ri- 
medio , e fi  dà  per  oppilatione , imperoche  l'acqua , 
che  fi  fà  di  quefto,  fana  l’oppilatione,  coli  della  mil- 
za,come  del  fégato,  e quefto  s’è  ritrouato  da  pochi 
anni  in  qua,  e veramente  ritrouano in  effonotabil 
profitto.Faffi  l'acqua  in  quefto  modo.Pigliano  il  le* 
gno,e  lo  tagliuzzano  minutamente  quanto  piu  fia 
potàbile,  e pofeia  lo  mettono  in  acqua  chiara  di  fon 
te, che  fia  perfetta, e raffinata,&in  queftfcacqua  Io  fan 
noftare  per  tutto  il  tempo,  che  dura  il  bere,  metten- 
do il  legno  dentro  di  mez’hora  in  mez’hora , che  co- 
me l’acqua  incomincia  a pofarfi , incomincia  ad  ha- 
uere  vn  colore  azu  rro  affai  chiaro, e quàto  più  vi  ftà, 
tanto  più  azurrodiuenta,  tutto  che  il  legno  fia  di  co 
lor  bianco. Di  quefta  acqua  fi  beue  al  continuo,  eco 
cita  s’inacqua  il  vino , e fa  molti  merauigliofi , ema- 
niféfti  eftctci  icnza  alcuna  alteratone,  ne  vi  fa  dibi* 
- fogno 


. . ' . < \ 

jo*  Del  Tepe  delT  Invia, 

bifogno  alerò , che  vn’buon  ordine , e regimento  nel 
viuere.  L’acqua  tanto  fa  porc  acqui  ita.come  fenoa 
vi  hauefTemerchiata  co  fa  alcuna,  perche  il  legno  nò 
gli  leua  fapore  alcuno.  La  fuacomplefsione è calda 
e’fecca  nel  principio. 

- ’■  • 

*Del  Pepe  deltjndia*  cap,  14.  j 

NO  N vò  lafciar  di  dirai  del  Pepe  dell’India  « 
il  quale  non  folamenre  ferue  in  medicina,ma  è 
eriandio  (pedana eccetlencifsima,  conofciura  in  tue 
ta  la  Spagna.imperoche  non  vi  è giardino, nè  ho  reo, 
ne  teda  di  vafo  che  non  vi  fi  veggi  femina;o  perla 
bellezza  del  Tuo  frutto.  £ pianta  grande  tanto,ch’io 
n’ho  veduta  alcuna  in  quella cittd,cheagguagliaua 
alcuni  arbcri.Fa  la  fog'ia  verde  a fomiglianza del  ba 
filicò,e  largì  comeqnella,i  he  nella  Spagna  chiama- 
no caranfoli.f  a il  fior  bianco, donde  f >o;  nafee il  frue 
to,ilqua'eèin  diuerft  forme  . Alcuni  di quefti  fono 
lunghi, alcuni  rirondi, altri  a fomiglianza  di  meloni» 
altri  di  ceregie,  ma  tutti  fono  al  principio , quado  nò 
fono  ancora  maturi  affai  verdi , e poi  maturi,  molto 
coloraci  di  vn  color  aliai  gratiofo.  Si  feruono  di  que 
ilo  in  tutti  1 loro  mangiarle  pocaggt,é  fa  miglior  gu 
ilo,  che  non  fa  il  pepe  comu  ne, fattone  fette,  e getta 
tonel  btodo,efaffaeecellécifs!ma.Si  feruono  di  que 
ilo  in  tuttoquello,che  fi  fogliono  feruire  delle  fpecie 
aromatiche  portare  di  Moluche,edi  Calicut  • Di£* 
ferifeonofra  loro, che  quellecoflano  molti  denari» 

& in  quello  non  fi  fpende  altroché  la  fatica  di  femi* 
narlo,perchein  vna  fola  pianta  fi  raccolgono  fpecie 
per  tutto  l’anno)  con  minor  noflro  difauantaggio, 

< c maggiore 
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t maggiore  vtile.  Conforta  affai  ; rifoluela  vécofità; 
è buono  per  il  petto, e per  coloro , che  fono  frigidi  di 
complcflione,rifcalda , e conforta  corroborando  le 
membra  principali;  è caldo,  c fecco  quali  in  quarto 
grado  • Portano  di  diuerfe  parti  deli’lndienoftrc 
molti  medicamenti  per  purgare, che  fi  fono  ritroua- 
ti,e  difcoperticol  tempo. Le  cui  operationi  fono  grà 
di, e grandi  gli  effètti.  De  quali  darò  qui  vua  breue  re 
latione, acciò  fia  come  vn  preludio  per  trattare  del- 
la radice  del  mecciocan,  del  quale  fu  principal  no* 
tiro  intento  di  fcnuere. 

*'*  '•  ' • • "il  TU  oi/t  . :TÌ  4'  . f 


‘Della  Capa  fittola,  cap • //• 


Viene  dell'India  di  fan  Domenico,  e di  fan  Gio- 
nanni  di  porto  ricco  gran  quantità  di  Caflia 
fi  Itola, & è tanta,  che  non  folamenteprouedea  tut- 
ta la  Spagna,ma  a tutta  Europa  ancora, e quali  a tut 
toil  módo,perciochein  Leuante,  donde  prima  fole- 
ua  venire, ne  vano  hora  più  naui  cariche, che  di  Bifca 
glia  non  viene  ferro. Quella, che  viene  delle  noftre  in 
die, è molto  migliore  lenza  comparatone  di  quella» 
che  fi  porta  dell’India  à Venetia,e  le  galeazze  di  là  la 
portano  a Genoua,e  di  Genoua  nella  Spagna , che 
quando  era  giunti  qui  per  non  efler  buona, e per  ef 
ter  fattile, & anco  per  maturarli  con  tépocofi  lungo 
veniua  talmente  corrotta,  che  poco  profitto  faceua* 

Quella  noftra,che  portano  di  fan  Domenico, e di  sa 
Giouàni,è  matura,  grotta, piena, graue,  e détro  come 
mele, e ftefea  tantoché  molte  volte  viene  in  fe (Tan- 
ta 

\ 


Delle  divellane  purgative, 
ta  giorni  dopo  di  cffer  raccolta, e con  efler  fre‘fca,e  di 
gratiofogufto,e  non  ha  quello  odore  horribile,che 
haucna  quelladi  Leu  ance,  e perciò  opera  molto  me 
glio,e  con  pmfaciliti.ElaCafiìatìitola,  e fuaopera 
tione  medicinadi  gran  ficurezza.  Purga  benignarne 
te  fenza  puntoaiterare.  E uacu a principalmente  lai 
colera, & appretto  il  fìemtnaie  quelli  humori.che  ftà- 
no  nelle  vie.  Contempra  affai  coloro  che  la  pigliano. 
Purificai!  fangne, fa  molte  buone  operationi  in  ogni 
forte  di  in  fermiti, ma  fpecialmenteinpaffionedi  re 
ni, e di  vrina  pigliata  due  hore  innàri  cena.In  reuma 
famanifefto  profitto  pigliata  due  hore  dopo  di  ha-. 
uercenato.Cura,a  continuarli, mal  di  petto,  e dolor 
di cofté,che  jilcbrifi  èHràmkfo , prefo ad  yfanza  di 
lambiciuo  pettorale. Applicata  per  di  fuori  con  olio 
di  mandole  dolci,  allegerifce  il  dolor  graue  del  pol- 
mone^ cofi  ancora  il  dolor  .del  le  reni.  É buonain  fé 
bri  calde,  &v  fata  aliC<*itinuo  innanzi  cena,  ouer  la 
mattina innanzi  mangiare  prohibifee  la  generation 
della  pietra, e fmorza  la  fete.E  humidanel  primogra 
do, declina  al  caldo  ben  che  poco,  è digeftiua,e  refo 
lutiua^hiàrifìca  il  fangue,e  reprime  la  fua  acutezza 
e cofi  ancora  quella  della  colera  rotta. E fiata  ritroua 
ta  nelle  Indie, dopo  che  furono  difeoperte.  Ladofiè 
il  pefo  di  dieci  dramme , trattane  la  polpa  per  fetac* 
ciò, fino  ad  vnaoncia  e meza, prefa  in  càna , quattro 
onde* 

f * V-. . 

Delle  Avellane  purgatine»  Cap»  %6» 

AL  prlcipio, che.fi  difeoperfe  l'India, portarono 
di  fan  Domenico  certe  Auellane  tnàgolari,có 

lcqua- 
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leqoalìfipuigaùanogli  Indiani, & erano  quelle  alP 
horaptìtgacioni  familiari . Dapoigli  SpagnuoIi,a- 
llrecti  da  neceffìtà,fi  purgarono  anch’efli  con  le  me* 
defimeje  venute  in  quèfle  bande, fi  purgàiiano  moK 
te  perfone  con  quelle  iftefle , con  nort  picciolo  rifico 
dèlia  lor  vita,  perefler  purgationegagliardiflìma,6 
perche  fa  andare  infinitiffime  volte  del  còrpo, prono 
ca  il  vomico  con  gran  sforata, e con  gran  violétia,  tra 
uaglio,&  angullia.  Alcuni  dapoi  le  incominciarono 
a rettificare, bruftolandole, e veramente  nó  fono  co- 
fi  violenti, nè  coli  furiofe,nè  meno  fanno  la  loro  tape 
ratione  con  tanto  trauaglio.purga  potentiflìmamé- 
te  il  flemma, & appretto  la  colera.E  mediana  eccelle 
te  per  dolori  Colici, rifolue  la  ventofitd , &meflaiti 
criftieroeuacuamediocremente.Le  lue  fattezze,  & 
il  colore  è della  forte  delle  polire  Aucllane,ha  la  fcór 
za  fottile  di  color  calcagno  chiafo,fono  triangolari  , 
la  midolla  interiore  è bianca, e dolce,  tal  che  per  la 
fua  dolcezza, ha  fatte  di  molte  burle  a molti  . Lo 
chiamano  i medici  volgarmente  Bé,  il  quale  è di  due 
forti, vno  chiamano  magnum, e l’altro  paruum  * Il 
magnum  è quelle  Auellane  purgatiue,il  paruum , h 
quanto  vn  cece , del  quale  in  Italia  fanno  quelfolio 
odorifero,chiamatooliodiben,con  il  quale  fi  collii 
madi  vngere  i capelline  la  barba  per  dclitia  .Là  fua 
compleffione  è calida  nel  principio  del  terzo  grado» 
e fecca  nel  fecondo.La  fua  doli  è de  mezadramm^ 
per  infino  ad  vna,ma  hanno  da  elfer  brullolate. 

De  i “Pignoni  purgatiti!,  Cap • 17. 

PORTANO  della  nuoua  Spagna  certi  pignoni» 
coi  quali  gli  Indiani  fi  purgano,  & iu  quelle 

parti 


fa  4 Utile  Faue  purgatine* 

parti  ancora  li  purgano  molte  perfone.Sono  quelli; 
cornei  noilri  pignoni, iquali  nafeono  da  certe  mele 
grandma  fomiglianza  di  fromento d’india. Non  ha 
la  feorza  coti  dura, come  inoltri  pignoni,  e la  detta 
fcorza  è alquanto  più  nera, fono  ricondi,e  di  dentro 
_ molto  Ixandv, graffi, e dolci  al  guflo,  purgano  vaio* 
rofamente  li  colera  & il  flemma , & ogni  lortedi  ac* 
quoiiei  . £ medicina  più  piaceuole  delle  Auellane» 
purgano  per difetto, e per  difopra,  fe  lì  brullolano 
non  purgano  tanto,  nè  con  canto  rrauaglio.Purga- 
nodi  Tua  natura  humori  grotti,  è purgai  ione  molto 
coturnata  fra  grindiani,!  quali  li  pefta  no , e poi  di- 
Sciolgono  in  uino,hauédo  prima  prefi  i firoppi,  che 
difpongono  gli  humori  da euacuarfi,con  far  dieta  cò 
uenieure.Sene  pigliano  cinque, ò (ci,  più  e meno  fe- 
condo la  compierli one dello  ftomacodicolui,cheha 
da  pigliarli,ordinanamcntc  li  brullolano, perche  in 
quello  modo  fonopiùdigeftiui,emeno  valorofi.  £ 
dibifogno,che  colui  che  gli  bada  pigliare,  li  gouerni 
bene  dopo  di  elTer  purgato.  Si  Tuoi  dare  nelle  infer- 
mità lunghe, e doue  fono  humori  grotti  .Sonocalidi 
in  terzo  grado, e lécchi  nel  fecondo, con  alcuna  gra* 
uczza.la  quale  rimette  loro  alquanto  la  liceità* 

*DclU  Faue  purgatine,  cap • li: 

Dt  Cartagena,e  dal  Nome  di  Dio,  portano  certe 
faue  à fomiglianza  delle  noltre, Tallio,  che  fo- 
no più  piccole, del  colore, e della  facezzadelle  noftre. 
Hanno  nel  mezzo  della  faua,  che  diuide  le  due  me- 
tà, vm  pelliccila  focale, come  tela  di  cipolle.Leuana 
loro  la  fcocaijc  quella  pelliccila  iuceriorc  > c poi  Iq 
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broftolano.e  Jefanno  in  poluerc,Ia  quale  fi  piglia  ca 
vino,oueramencela  medelìma  poltiere  mefehiano 
con  zucchero, beuédo appreso vn  forfodi  vino. Pur, 
ga  fenza  molto  faftidio  la  collera,  Se  il  flemma, & an 
co  htimorigrolfimilli.  £ medicamento  da  gi'lndia- 
ni  molto  apprezzato  per  la  faciliti  del  pigliare.  Moi 
ti  Spagnuoli  purgano  con  quelle  faue  aliai  lìcuramé 
te,  percioche  è medicina  piu  piaceuole,  e piu  facile 
dell’altredette.lo  ho  veduto  molti, che  fono  venuti 
da  quelle  parti, purgarli  có  quelle  faue,e  fucceder  lo- 
ro la  cofa  molto  bene, perche  purga  lenza  moleftia» 
ma  li  ha  da  auertir  molto  bene,che  li  leui  quella  pel- 
liccila, chehànonel  mezo  delle  due  faue,  percioche 
fe  la  pigliano,è  tanta  la  fua  forza, e vehemétiadi  vo- 
mito,e di  fecelfo,  che  mette  l’huomo  in  gran  perico- 
lo.Htcofì  medelimamente  li  ha  da  tener  penliero  di 
bruitola  rie, perche  coli  li  preparinoteli  rimette  la  lo 
ro  acutezza,  e ciò  ha  da  efler  regola  generale  in  que- 
lla medicina,  & in  tutte  le  altre  dette  ,imperoche il 
brullolarle  è la  fua  vera  preparatone . Dopò  di  ha- 
uer  pigliata  qual  li  voglia  di  quelle  medicine,  non  li 
ha  puncoda  dormire , & è bifogno,  che  li  Aia  regola 
to  dopò  di  efler  pu  rga to,in  tu  tte  quelle  cole,  che  co- 
nofceri.che  lìa  neceflario  advn’huomo  pu  rgato.Da 
noli  quelle  faue  preparate,  in  febri  aliai  tòghe, & im- 
portune, & in  infermiti  di  humori  mifti , e grofli,  Se 
in  colica,  & in  paflione di  giunture,  & è purgatone 
generale.Sono  quelle  faue  calide  nel  fecòdo  grado, 
e fecche  nel  primo.Se  ne  di  da  quattro  linoafeibru 
flolate, e piu,  e meno  fecondo  la  qualici  del  ventre 
di  colui, che  l’ha  da  pigliare* 


$06  nel  Lette  del Penipenicftu 

Del  Latte  del  Venipenichi  • Cap.  1 9» 

IN  tutta  la  cofta  di  terra  ferma  cauano  vn  certo 
latte  da  vn* arboretto  come  melo , che  lo  chiama- 
no gl’indiani,  Penipenichi,  del  quale  tagliando  vn 
ramo,  torto  efcedàlla  ferita  vn  certo  latte  alquanto 
fpeilo,  e vifcofo,  del  quale  pigliatone  tre, o quattro 
gocciole,  purga  perdi  Torto  valorofidìmamente,  da 
principio  humori  colerici , & acquacitrtna , e fa  Tua 
operatione  con  gran  vehcmentia,e  prertezza.Piglia 
freon  vino  fattone  poluere,  ma  in  poca  quàtiti,  per 
chela  Tua  operatione  è potentiflìma,  ha  vna  partico 
Jarirà,che  mangiàdo  obeuendo brodo, ò vino, o al- 
tra fomig!ianteco(a,fubito  lafcia  di  operare.  E di  bi- 
sogno , c’habbia  buon  riguardo  colui,  che  1 hada  pi- 
gliare,è calida.c  Pecca  nel  terzo  grado. 

Tutte  quefìe  medicine, delle  quali  habbiamo  par- 
lato,fonoviolenti,efuriofe,eperòfi  fonolafciate  di 
vfare,dopò  che  venne  il  Mecciocan,  perche  in  eflo  fi 
ri tron a operatione  più  ficura.  Per  laqualcofa  fono 
venuti  in  querta  openione  a feruirfi  del  Mecciocan , 
non  folamcnte  i noftri,ma  tutta  l’India, come  di  pur 
gationeeccellentiliìma,  della  quale  noi  hora  tratta- 
lemo . A 

J • ir’ 

Del  Mecciocan , Cap • ao» 

IL  Mecciocan  è vna  radice,  che  già  venti  anni  fi 
difcoperfe,  nelia  prouincia  della  nuoua Spagna 
nell’ Indie  del  mare  Oceano . Portali  d’ vna  regione 
piu  in  la  di  Medico  piu  di  quaranta  leghe , laquale  fi 
r chiama 


Capitolo  XX.  307 

chiama  Mecciocan, e fu  conquista  da  Ferrate  Cor- 
tefenèll’anno  14.  è terra  di  gran  ricchezza , cioè 
d’oro, ma  piu  d’argento,  perche  quello  è il  piu  ricco 
paele,cheiia  in  tutte  quelle  parti, e s’intende, che  tue 
co  quel  luogo  Ha  argento  per  piu  di  ducento  leghe* 
Qui  lono  quelle  minere  celebrate.e  di  tanta  ricchez- 
za,che  lechiamano  cacatechas , & ogni  giorno  fé  ne 
di  (coprono  per  il  paefe  affai  piu  ricche  mihere  d’ar- 
gento,& alcune  d’oro.  E luogo  di  aitai  buona, e Tana 
-a  ria.  Produce  herbe  falmifere  per  fan  are  di  molte  in- 
fermità, tantoché  nel  tempo  de  gl’indiani  Comar- 
cani  veniuano  in  quelle  parti  perlanarfide  loro  ma 
li,&  infermiti, per  le  cag  onigià  dette.  £ paefe  mol- 
to fertile,  e molto  abondante  di  pane,  e di  cac  io, e di 
frutti.  Hamolti  fonti, & alcuni  d’acqua  dolce.  Ha 
grande  abondantia  di  pefce.Sono  gl’indiani  di  quel 
paefe  molto  bendifpoftì,  dimiglioieafpetto,cheì 
Comarcani,&  ancora  piu  fani.il  principal  luògo  di 
quella  prouincia  chiamano  gl’indiani  Chincicila; 
e liSpagnooIichiamanotuttoil  Rrgno  Mecciocan. 
£ luogo  affai  ripieno  d’indiani, pollo  fopra  vna  lacu 
na  d’acqua  dolce, abondante  d.  molto  pefce.E  come 
yna  ferratura.  Htin  mezo  di  quel  paefe  (là  fituato 
il  luogo,cheildìd’hogg  ha  gran  tratto,  e comercio 
perlegrandi  minere , che  vi  fono  d’argento  in  tutto 
il  paefe.Subito, che  quella  prouincia  fu  conquiderà, 
-viandaron’alcuni  frati  Francifcani  ,e  vi  fondarono 
vn  monafterio  del  lor  ordine  ; e come  che  fuffero  in 
paefe  nuouo,e  tanto  diuerfo  dalla  loro  naturarne  ca 
dettero  alcuni  infermi,  fra  i quali  vi  fu  il  guardiano, 
colquale  haueua  grata amicitia Cafonzin  Cacique 
.lìgnor  di  cucco  quel  paefe.  Il  padre  guardiano  hebbe 

V a affai 
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affai  grauc  infermità, è lo  ridufleingran  pericolo.il 
Cacique  vedendo,  che  il  Tuo  male  andaua  innanzi, li 
diffe  vngiono,  che gli  haueria  menato  vn  Indiana 
fno,  il  quale  era  medico,  & egli  da  lui  lì  medicaua, 
che  potria  fa  alme  te  edere  che  haueffe  dato  rimedio 
al  fuo  male.Vdito  ciò  il  padre  guardiano, e vedendo 
la  poca  jpuiiìone  de  medici,  e d'altri  benefici,  ch’egli 
hauea,accon  fen tì , e li  diffe,che  lo  menade,  ilqual  ve 
nuto,e  veduta  la  Tua  infermità,  difleal  Cacique,  che 
fe  colui  voleua  pigliare  vna certa  poluere, ch’egli  ha- 
ueua  in  animo  di  dargli, di  vna  certa  radice^che  Tana 
ria-  Saputo  ciò  dal  padre  guardiano,  per  ildefiderio 
che  hauea  di  guarire,  accertò  di  farlo, e prefela  pol- 
uere che  ildìfeguente  li  diede  il  medico  Indiano* 
con  vn  pocodi  vino  •,  con  laqual  poluere  purgò  tan- 
to^ tanto  piaceuoknente , chefallegerì  affai  in  quel 
giorno, e molto  più  da  quello  in  poi, di  modo  che  fa- 
nò  di  quella  infermità.  11  rimanente  de  padri,  che 
{tauano  infermi,  & alcuni  Spjgnuoli,che  fimilmen- 
te  erano  infermi, feguirono  il  Padre  Guardiano,e  pi- 
gliorno  della  mededma  poluere  vna  , e due  volte,  e 
quante  volte  parue  lóro  di(bifogno  per  guarire.Del- 
l’vfo  della  q'nal  poluere  fe  ne  titrouarono  tanto  be- 
ne, che  tutti  fanarono.  1 padri  diedero  relattone  di 
quelto  al  Padre  Prouincialein  Medico  , doue  egli 
dimorauà,  ilquale  la  comunicò  poixon  quelli  della 
terra , dando  loro  della  radice,  & inanimandoli  a pi- 
gliarla per  la  buona  relatione,  chehaueano  hauuta 
da  quelli  di  Mecciocan. Laquale  vfatada  molti,  e ve 
duta  la  merauigliofa  operatione,che  facea , s'andò 
(tendendo  lafuafama  di  modo, che  in  breue tutta 
la  terra  s’empì  di  fue  lodi  , edefuoi  buoni  effetti  r 

sban- 
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sbandendo  l’ufo  del  Reurbarodi  Barberia  alenan- 
dogli il  nome  , lo  chiamarono  Reu barbaro  delle 
Indie,  checoficommuneraentelo  chiamano  Mec- 
ciocan,perchelì  porta, e fi  raccoglienella  Prouincia 
chiamata  Mecciocan,e  non  folamence  in  Medico, 8c 
in  tutto  il  paefe  di  Medico  fi  purgano  con  quello  , 
come  purgatone eccellentiflìma,  lalciate  tutte  fal- 
ere medicine, ma  nel  Perù , & in  tutte  le  parti  della 
India  non  viano  altra  cofa , nè  fi  purganocon  altra 
purga,  con  tanta  confidanza,  e faciliti  , imperoche 
quando  la  pigliano  credono  al  fermo  tener  certa  fa- 
luce^  perciò  la  portano  della  nuoua  Spagna , come 
mercancia molto  apprezzata . Hauerà  uenticinque 
anni,  ch'io  la  utddi  qui  la  prima  volta , che  efTendo 
un  certo  PafqualCatanio  Genouefe  venuto  della 
nuoua  Spagna,  cadette  nel  uiaggio  infermo , & ha- 
uédolo  io  nelle  mani  al  tempo  che  douea  purgarli  * 
midi{Te,cheeg!i  portaua  un  Reubarbaro  dellanuo- 
ua  Spagna,  che  era  medicina  eccellentiffirtia,  e con 
quella  fi  purgauano  tutti  in  Medico,  e la  chiamaua- 
noReubarbarodi  Mecciocan,  echeegli  proprio  le 
era  purgato  con  quella,  alla  quale  egli  haueua  gran 
credico,en’haueuafaccaefperientia.  Io  uicuperai  1*- 
vfo  di  tal  medicina , imperoche  famigliano  medici- 
ne nuoue,dellequali  noi  non  habbiamo  cola  alcuna 
da  fcrittori,nè  meno  habbiamo  giamai  faputo,  che 
cofa  fi  fia,non  erano  da  ufarfi.  Onde  li  perfuadeti, 
che  doublé  purgarfi  con  quelle  medicine  , che  noi 
haueuamoqut , delle  quali  fen’era  fatta  efperientia, 
e ne  haueuamo  anco  buona  relatione , eflendo  dato 
fcrittoda  huomini  fapienti  , edotti  . figli  accon- 
tenti alle  mie  parole»  e fi  purgò  con  una  purgatone, 

V 3 ch’io 
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ch’io  li  diedi  fecondo  che  alla  fua  infermiti  fi  conce 
mua, alla  quale  quantunque  ne  fegu i Uè  notabile  al** 
Ieggiamenco,e  profitto, nó  per  tanto  refiò  libero  del 
fuo  male,  di  modo  che  fu  dibifognopmgarjo  vn’al 
tra  voIta.E  venendo  alla  fecóda  purgatone,  nò  voi 
fein  nelfun  conto  pigliare  altra  cofache’l  fuo  reubar 
baro  di  Mecciocan,con  ilqiule  purgò  coli  bene, che 
rimafè  fano  fenza  alcuna  infermità,  L benché  mi  fuf 
fe  parfo  buono l’effetto, non  perciò  ne reftai  fodisfac 
ro  fin  canto, che  molti  altri*  che  vennero  in  quelluo 
go  a cader  malati, fi  purgalferocol  Mecciocan  iftef- 
fo;e  fe  ne  ritrouarono  molto  bene,  pche  erano  auez 
zati  a purgarli  con  erto  nella  nuoua Spagna. Vedute 
le  fue buone operein  tante  perfone, incominciai  an- 
ch’io ad  vfarlo,  & a puigar  molti cóeflò,  dando  cre- 
denza a i fuoi  buoni  effetti, tal  che  e con  quello,  che 
io  hofperimentatoqui,e  con  larelatione,e  credéza 
grande  di  quelli, cheveniuano  della  nuoua  Spagna, 
s’è  difiefa  in  tanto  la  fua  fama,  che  già  è fatto  volga 
re  a tutto  il  mondo,  e fi  purgano  con  elfo  non  folo 
nella  nuoua  Spagna, e nelle  prouinc.edel  Perù,  ma 
nella  nofira  Spagna, & in  tutta  Italia , Alemagna, e 
Fiandra.  Io  ho  dato  auilì  di  quello  quali  a tutta  l’Eu 
ropa,coli  in  Lamio, come  in  nofira  lingua.E  coli  grà 
de  i’vfo  di  quello,  che  lo  portano  pcrnicrcàtia  pria 
cipaleingri  quàtirà.e  li  vendeagrà  prezzo,e  tato, 
che  mi  dille  vna  volta  vn  drogherò, che  oltre  a quel^ 

10,  che  eglihauea  veduto  perla  città, ne  haueua  vé-' 
duco  per  di  fuora  l’anno  palfaro  più  di  dieci  quinta 

11, e  coloro  cheglic  lo  dimandano,  li  cercano  reubar- 
baro  delle  Indie, perche  già  è coli  famigliare,  che  nò 
vi  è villa,doucnon  lì  vii, come  medicina  ficuniiima  , 

fèdi 
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fèdi  grandi  effetti , perche  per  vfarlonon  ha  dibifo» 
gnodi  medico, ilcheèdi  maggior  fodisfactione  a tue 
ti,come  perche  fiacofagià  ucri  ficaia,  & approbaca 
per  buoua.lo  ho  Erettamente  addimandato coloro, 
che uengono dalla  nuoua  Spagna,  e fpecialmente  qj: 
Ii,che  fono  Eatiin  Mecciocan  , della  maniera  della 
pianta,chefaqueEa  radice,eddlaforma,  e figura, & 
mi  dicono, che  la  portano  di  dentro  terra  noue  legh?  *t 

piu  in  là  di  Mecciocan,  da  un  luogo  chiamato  Coli» 
ma>&  è tato  il  poco  pc  fiero  di  tutti,  come  che  il  priq 
cipale  intétoloroè  fi  n tereflc,  & i loro  guadagnilo 
vi  fanno  dir  più  di  quelio,che  ne  fappiano  gli  India 
ni.In  Mecciocan  uendono  le  radici  fecche,e  nette, co 
me  qui  le  portano, e gli  Spagnuoli  fe  le  coprano, e co 
me  fpeciedi  mercantia,  le  mandano  qui  in  Ifpagna» 
EcertoinqueEofiamograndeuiente  degni  di  ripré 
fione,conciofiachehauendo  veduto,  che  nella  nuo* 
ua  Spagna  ci  fono  tante  he rbe^  piante,  <k  altre  cole 
medicinalidi  coli grandeimportanza  , che  non  uj 
fia , chi  ne  fcriua , ne  fa p pia',  che  uirtù  ne  che  forma 
s'habbiano  per  confrontarle  con  fen©Ere,che  feha- 

uelfero animo d’inueEigare , & efperimentare  tante 
fpeciedi  medicine, che  gli  Indiani  vendono  nei  loro 
mercati, òTiangel(che  fono  le  loro  piazze)fariaco- 
fa  di  grande  vtilità  uedere,efapere  le  loro  proprie*1 
tà>&  efperimentare  ilorouarii.e  grandieftett'*  i qua 
li  fonopublicati  , emaniftEati  dagli  Indiani  con 
grande  efperienza, che  hanno  fatta  di  quelle  ,e  r no* 

Èri  fenz3  più  confideratione  le  deprezzano.  E di  ql 
le,di  che  hanno  già  faputo  gli  effetti  non  neuoglior 
nodarrelationc,nè  notitia,  checofafia,  nè  meno 
Icriuere  l’effigie, e le  fattezze, che  hanno.  Andàdone 
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adunque  inueftigando  la  pianta  della  radice  del 
Mecctocan,vu  patteggierò,  ch’era  venuto  di  quella 
Prouincia,miauisò,  che  un  padre  Francesco  Gauia 
•venuto  di  quelle  bande hauea  portato  nel  nauilio, 
doue  egli  anco  venne  , la  propria  herba  verde  del 
Mecciocan  dentro  di  vn  baril  grande  , e che  l’hauea 
portata  con  molta  diligenza  tìn  di  li  piùinnanzi 
del  Mecciocan  , e che  lo  teneuanel  Monafterio  di 
fanFrancefcódi  quella  citti, di  che  io  n’hebbi  gran 
cótentezza,ecoli  mene  andai  Cubito  al  monafterio, 
enei  portico  dell'infermità  trouai  vn  certo  vafo  co- 
me meza  botte,  nel  q uale  era  vna  herba  molto  ver- 
de,che  mi  ditterò  ettereil  Mecciocan,  che  il  padre  ha 
nea  portato  della  nuoua  Spagna , non  lènza  poco 
fuotrauaglio.Quellaèherba,che  viferpendo,e  ra- 
uolgendoli  intornoad  vna  canna,  ha  del  verde  o- 
fcuro,fa  le  foglie,  che  la  maggiore  farà  quanto  vna 
icudella , che  tiri  al  ritondocon  vna  picciola  punta 
dirimpetto  al  picciuolo  , ha  la  foglia  i Tuoi  neruettij 
è delicata, quali  fenza  humidità  . 11  tanno  , ouero 
Joftipite,  è di  color  leonato  chiaro.  Dicono,  che 
fa  certi  racemi  con  vna  certa  vua  picciola , non  più 
grotta  del  femedel  coriandrofecco,  e che  quello  è 
il  frutto , ilquale  fi  matura  del  mefe  di  Settembre. 
Fa  molti  rami , che  li  ftendono  per  la  terra, ma  fe  li 
mette* loro cofa  doue  li  raccolgano,  vanno ferpen* 
do  intorno.  La  radice  è grotta  a modo  di  quella  del- 
la nollra  brionia , tanto  che  ha  piaciuto  ad  alenili  di 
dire  , che  lia  quella  iftetta,  ò fpecie  di  elte,  ma 
veramente  differilcono  attai,percioche  la  radice  del 
la  brionia, coli  verde,  come  fecca , mordica  a (fal  li- 
che non  fa  la  radice  del  Mecciocan,  anzi  è ìnlìoida  , 
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t fenza  mordlcatione,&  acrimonia  alcuna*  edifFeri- 
fcono  ancora  nella  foglia  , coli  medefìmamenteè 
quelc’habbiamoal  preferire } che  il nodro  Meccio- 
can  è vna  radice  * che  porcino  della  nuoua  Spagna 
deila  Prouinciadi  Mecciocan  in  pezzi  grandi*  e pie 
cioli,  cagliaci  in  fecce, e poi  corri  predi  con  le  mani . £ 
radice  bianca, alqnanco  pódero(a,pare  a i pezzi*  che 
fia  di  radice  grande  fenza  midolla  alcuna.  Le  condi 
ctoni,che  ha  da  hauere  per  feieglierfi  buona,  e per* 
\ fetta, fono,  che  fu  frefea , iichefi  conofceridal  non 
elfer  carolata, nè  nera, ma  che  da  bianca  al  podìbile, 
c fé  fufle alquanto  pardiglia,  da  nella  parte  ederio- 
re  della  radice,perche  f interiore  è bianca*  Pidata  > 
& madicata  vnpoco,è  fenza  fapore,e  mordicacione 
alcuna.  Importa, perche  habbia  a far  migliore  opera 
rione, che  da  frefea, perche  quanto  più  è frefca.è  mi- 
gliore^ quanto  maggiori  fonoi  pezzi, meglio  d con 
ferua.  £ di  qui  viene, che  coloro  , che  la  portano 
fatta  in  poluere, s'ingannano,  con  dire  che  da  buo* 
na  ai  pari  delfaltra, perche  d rifolue,  e perde  aliai  di 
fua  virtù,  ecod  medefimamente  veggiamo  , chefe 
qui  d fa  in  poluere, e d nferba,  non  fa  codbuon’ope 
ra,comc  pedata  poco  prima,ches*habbia  da  piglia* 
re  • La  radice  fa  buchi  facilmente,  e torna  fecca,  e 
fi  tarla  con  buchi, «orna  molto  leggiera.  Conferuafi 
bene  dentro  del  miglio  rauoltain  vn  panno  inoera- 
to,che  da  fottile.  Raccogliednelmefedi  Ottobre, 
e mai  perde  la  fogliala  fuacompleflìone  è calda  nel 
primo  grado, e fecca  nel  fecondo, percioche  è com- 
poda  di  parti  aeree  lottili  con  alcuna  dittimi,  iiche 
fi  conofee, perche  fatta  la  fua  operatione,  iafeia  i me 
bninteriori corroborati knzadebiiùà  , e dachez* 
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tfa  alcuna, altrimenti  che  lafcuno  gli  altri  medicami 
ti  folutiuùanzi  coloro, che  fi  purgano  con  quello, re 
ftano  dopo  d'eGer  purgati  più  forti,  e più  gagliardi* 
che prima, che  fi  purgafiero.  Non  hi  bifogno di  cor- 
recrione, perche  non  fi  vedeinquellaradice  nocumé 
to, oueralcunnotabiIedanno.il  uinoèluo  uehico- 
Jo,ecorroboratione  perluaopimone,perche  piglia- 
to  con  vino, fa  migliore  opera,che  con  alcun’altro  li 
quore;imperochenon  fi  vomica  , & opera  meglio. 
Dafftinogmternpo,&inogni  eti.Fala  fua  opera- 
tione  lenza  moleftia,e  lènza  quelli  accidenti, che  l’alt 
tre  medicine  folutiuefogliono fare.  E’medicina  fa. 
cile  da  pigliarli, perche  non  ha  mal  gufto,folo  piglia 
il  faporedellacofa, in  che  fi  difeioglie,  perche  da  feè 
i n fi prda,e  perciò  è facile  a i fa nciu Hi , perche  la  piglia- 
no lenza  fentir  ciò  che  fi  fia,e  coli  medefi inamente  è 
facile  per  quelle  perlone,che  non  ponno  pigliar  me- 
dicina, imperoche  quella  non  ha  nè  odore, nè  fapo- 
re.Io  ho  purgatocon  quefta molti  fanciulli,  e final- 
mente di  molti  vecchi , perche  l’ho  data  tal  volta  ad 
huomodiottàta  anni,&  ho  veduto  hauer  fatta  ope 
ra  molto  buona,e  ficura,  lènza  alcuna alterationè, 
nè  difturbo,e  lènza  reltar  poi  infiacchitole  indeboli 
to.Euacu a quella  radice  humoricolerichi  grofli,pec 
mifti,&  humori  filmatici  di  qual -fi  voglia  forte,  che 
fiano,fteancohumorivifcofi,e  putridi  ambedue 
lecollere,euacua  1 acquacitrina  degli  hidroprci  con 
grà  facilitali  fuo  riguardo  principale  èil  fégato, mó 
bilicandolo, e confortandolo,  e coli  anco  i membri 
a lui  congiuntici  come  è lo  ftomacoTe  la  milza . Cu- 
ra ogni  forte  di  oppila  tione  di  quelli  membri,  e tut- 
te le  infermiti  da  quefti  cagionate , come  per  efera? 
• . ^ pio 
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pio  hidropifia,  &itteritia , perciocheinfiemecon  la 
Tua  buona  operatione  rettifica  la  mala  compleffio- 
cedei  fegato, rifolue  la  vcntofità,c  con  facilitale^ 
pelle, ri  folue,&  apre  ogni  durezza  di  fégato  e di  mil 
za, e di  ftomaco  Toglie  il  dolor  di  capoinuecchiato» 
mondihca  il  celebro, e li  nerui,  euacua  gli  humori, 
che  fono  nel  capo.Guarifce  i tumori  flemmatici,  e le 
fcrofole . Etfabuon‘opra  nelle  paftfoni  antiche  di 
tefia,&in  tutte  le  diftillationi,  e difeenfì  antichi, in 
dolordigiunture,cofr  in  particoIate,comeingene* 
ra!e,fì  come  per  effempio  in  gotta  artetica, in  pattfo- 
ne di  ftomaco,  & in  dolor  del  medefimo,euacuando 
la  caufa.econfumando  laventofità.  In  paftfone  di 
vrina,e  diveffìca,  in  dolor  de  fianchi,  & in  colicadi 
qual  fi  voglia  forte,che  fia,fa  merauigliofaoperatio 
ne.Cura  lepaffionididonne,efpecialmentemal  di 
madre, euacuandoe  ieuando  via  la  caufa , come  che 
per  la  maggior  parte  uéga  da  humori  freddi,  e da  vé 
tofitd,  i quali  humori  da  quella  medicina  fi  euacua- 
no.In  paffionedi  petto,cometofTeuecchia,&afma, 
vale  aflai,  imperochevfandoqftaradicelaleua  via, 
elafana.Valeetiandioin  paffione  delle  reni  cau fata 
da  humori  groffi,euacuàndotali  humori,&  mandà- 
doli  fuóri.In  mal  francefe  fà  gran  pruoue,enacuan- 
do  gli  humori  che  peccano,  i quali  per  la  maggior 
parte  fono  freddi,maffimamétequando  il  male  è di 
gran  tempo, & inuecchiato.Purga  detti  humori,  (Se* 
efpelie  fèrzaalcuno  ineonr.  modo,  pigliandone  però' 
più  volte, fecondo  fi  vedrà  il  bifogno;  perciochein 
quefle  infermità  vecchie,  & antiche  non  balta  vn* 
loia  traci  aticne , maui  fa dibifognodi purgar  più 
volte.ll  cheli  può  far  con  gran  ficurezza  con  fi  lat- 
ta 
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ta  radice.  E di  qui  u iene, che  non  ha  da  merauigliar- 
fi  nefluno,fe  con  una  folaeuacuatione non  fi confe- 
guirà  Cubito  la  falute,che  fi  defidera,  percioche  mol 
te  volte  è dibifogno  di  dar  più  d’vna  purgatione  per 
diradicare,  & efpellere  del  tutto  il  mal  hu more, ca- 
gione di  tal  infermità.  Euacua  quella  radice  mirabil 
men  te  la  cau  fa  delle  febbri  lunghe, & importunerò- 
me  anco  di  tutte  le  febbri  compolle,  maflìmamente 
delle  inuecchiace , come  fono  febbri  terzane  nothe, 
cotidiane, flemmatiche, & altre  famigliatiti . E coli 
ancora  le  febbri  erratiche,  eie  febbri  cau  fate  da  op- 
pilationi.  Vfando  di  quella  purgatione  quante  uol- 
te  fia  melliero,  perche  in  fomiglianti  infermità  lun- 
ghe^ importune  nó  fi  ha  da  còte  tare  il  medicodi  u- 
na folaeuacuatione,  madeueandarea  pocoapoco 
digerendo,  & euacuando,  già  che  la  euacuatione  fi 
può  fare  có  tata  ficurezza.  Può  qfta  medicina  bene- 
detta vfarla  colui,  che  n’ha  dibt  fogno, di  buon  ani- 
mo,e có  confidéza,che  le  habbia  da  giouare  aliai. La 
qualcofa  habbiamonoifinoadhorauedutoin  tan 
ti,  che  con  giu  Ilo  titolo  fi  può  dare  ferma  credenza 
allefue  operationi  , già  che  veggiamo  con  quan- 
ta facilità, e come  anco  fenza  accidenti  fa  gli  effet- 
ti,che  habbiamo  detti , e fperiamo  ancora  che  ogni 
giorno fe  n’habbiaa  difeoprir  di  maggiori  ,i  quali 
fi  potranno aggiugnere  a quelli. Il  mcchodo,e  l’or- 
dine,che  fi  ha  da  tenere  nell’amminillratione,e  nel 
dar  quella  poluere  fatta  della  radice  del  Mecciocan, 
fi  hebbedal  medico  Indiano  , che  noi  dicemmo, 
edopofièufata  in  uarii  , ediuerfi  modi.  La  pri- 
ma cofa,che  ha  da  far  colui,  ilquale  ha  da  prender 
detta  poluere  » fi  ha  da  preparare  con  buon  reggi- 
mento 
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metodi  viuere,  eco  buon’ordinein  tutte  le  cofe  non 
naturali, guardandoti  da  tutte  le  cofe,  che  potettero 
offender  la  fua  fa  Iute,  & vfando  tutti  qi  cibi,  che  più 
ticonuengono,e  piu  difpongonorhumore,ilquale 
pretéde  principalmente  di  euacuare;c  con  queflo  vii 
alcuni  tiroppi,i  quali  habbiano  quefta  medefimain- 
tentionedidifporrel’humore , e preparar  le  vie  per 
donde  ha  da  vfcire.E  per  quefto  farà  bene  cótigliarfi 
con  alcun  medico.  V fi  de  i critieri , fe  per  auen  tura 
non  haudfeil  ventre  obediéte, maflìmamen  te  il  gior 
no  prima, che  hauerd  da  pigliar  la  poluere.Se  per  ca- 
fo  farà  dibi fogno cauar  fangue, facciati  co’l  parere 
di  alcun  medico.Preparato  aduque,edifpoftoil  cor- 
po in  quefta  maniera,  per  purgarti  pigliarà  detta  ra- 
diceeletta, nel  modo,  che  habbiamo  detto, e pettata 
ne  farà  poluere  non  molto  fiottile,  né  meno  molto 
grotta, ma  fia  mezanamente  pettata. E ti  pigli  nel  mo 
dogiàdetto,difcioltain  tanta  quantità  di  vinobià- 
co,quantoparràa  battanza  per  bere, e pigliti  fu  Tal 
ba  . E quetto  è ilmigliórliquore,colqualfipofla 
dare  ; coti  fvfano  generalmente  tutti  gl’indiani, 
percioche  il  vino , come  gabbiamo  detto , corrobo- 
ra,e dà  forza  a quefta  poluere.  E perche  vi  fono  alca 
ni,  che  naturalmente  non  beonovino,  in  tal  cafo  fi 
può  lor  dare  con  acqua  cotta  di  canella , o d’anifi , o 
di  finocchio  ;fe  ad  alcun  fritte  nociuo  il  vino,  ti  può 
inacquare  con  acqua  d’endiuia,  odi  lingua  di  boue, 
o di  alari  rones  • E perche  tal  medicina  non  fidàin 
febbri  acute , ma  fittamente  in  croniche , e lunghe,  fi 
foflfifceil  vino  più  , che  neffuno  altro  liquore,  co’l 
quale  ho  veduto  io  far  migliore  operatone,  che  coti 
ogni  alerò . Si  dà  nódimcno  ancora  mefehiata  tòcò- 

ferua 


j i f Del  Mecciocan  . 

ferua  violata,  c con  Groppo  violato, & èbuona  pra- 
tica. Pcrcioche  cóla  Tua  frigidità  Schumidtti  fi  cor- 
egge 9 calidità,  e liceità,  che  ha  la  polue- 

re. Pigliali  con  quelle  colè,beuendo  a ppreffo  vn  po- 
co di  vino  inacquato, oueramcnte  vn  pocod’alcune 
di  quelfacque  dette  di  fopra!- Fannofi  di  quella  pol- 
uere  pillole  riformate  cócletcuariorofato di  Melile; 
& in  verità  fanno  affai  buon’opera , e purgano  affai 
bene.Sifaeciandio  in  palladi  manulchrilti.ò  inne- 
uole,o in  marzapam,perche,non  hauendo mal  fapo 
re,nófifentein  neffunmodo.  Etinnueftomodo  ier 
ue  molto  per  fanciulli^  per  quelli, che  non  ponno  pi 
gliare  fomiglianticofe.Le  pillole, che  fi  fanno  di  que 
Ita  poluere  hanno  da  e fiere  affai  picciole,  poco  piu 
di  vn  coriandro  fecco, perche  piu  predo  fi  disfanno , 
e non  rifcaldano , & òperano  anco  più  prefto,e  me- 
glio . Si  può  dar  quella  poluere  la  mattina  non  men 
che  di  fera . Si  dà  có  affai  profpero  fùcceflo  meffa  col 
firoppo  rofato  di  noue  infu  Goni, mefe hiandocódue 
onde  di  firoppo  tutta  quella  quàtità  di  poluere,  che 
fa  meftiero.E  certamente  fimile  miflione  fa  meraui- 
gliofi  effetti  per  vigorarfi, e pigliar  forza  dal  dettoli 
roppo.Euacuahumori colerici gro(fi,e  flemmatici , 
& ancora  mifti.Eteuacua  la  ferofitàde!  fangue.E  p 
ciò  è gran  medicina,  e di  mcrauigliofa  operatone . 
Euacua  valorofamente  l’acqua  citrina  de  gli  ^idro- 
pici, vfata  però  molte  volte, e data  fra  l'vna  purg  i ciò 
ne, e l’altra,  cola,  che  corrobori, e fortifichi  il  fegato. 
Si  ha  da  pigliarcon  brodo  più  volte,  e fa  buona  ope- 
ratone. Si  piglia  la  mattina  aliai  per  tépo,e  vi  fi  può 
dormire  appreffo  per  mez’hora  prima,che  incomin- 
ci a purgare»  perche  il  fanno  prohibifctd  uonuto,e 
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fa.  che  il  calor  naturale  venga  meglio  ad  attirar  la  me 
dicina.Ma  fé  alcuno  chehada  pigliar  quella  polue- 
reò altra  medicina  folutiua  temefleil vomito, può 
fare  vii  rimedio, del  quaJehoiolungaefperienza,& 
è quello . Tollo  prefa  la  purgatione  habbia  vn  torlo 
d’ouo  roftito  ben  caldo , e disfatto  con  le  dita , e po- 
iloin  vna  pezza  linea,feloleghinellafontanella  del 
la  gola.e  tengalo  fin  tanto,  che  le  medicina  incornili 
eia  a purgare, che  lenza  dubioprohibifee  il  vomito.; 
€ nófolamenteil  vomito, ma ancoraquelli fumi cat- 
tiui,cheafcendono  alla  gola.  11  che  non  fari  di  poca 
eontentezza,dopò  di  hauer  vn  poco  dormito. Inco- 
minciando la  medicina  ad  operare,  non  dorma  più, 
nè  màgi, nè  beacofa  alcuna,  e Aia  in  luogo, doue  l’a- 
ria nó  l’offenda, in  buona  cóuerfatione,  perche  ogni 
cofa  può  impedir  l’operatione.  E da  notare, che  vna 
delle  maggiori  eccellenze, che  ha  quella  purgatione 
è, che  Hi  in  potefìi  delf  infermo  di  poter  quella  qua- 
titidi  humorieuacuare, chea  lui  piace.Ilcheècofa, 
che  gf  antichi  conlìderano  affai,  percioche  difeuten- 
doqual  fi  a piu  licura , la  purgationeò  il  cauar  fan- 
gue,  non  dicono  per  altra  cagione  efl'er  il  cauar  fan- 
guepiu  lìcuro,  che  per  efler  in  poterti  nollra di  ca- 
uarne  quel  tantoché  a noi  piaceli  che  non  intrauie 
ne  nella  purgatione;perchepig!iata  vna  volta  la  mc- 
dicina,non  è piu  in  porertàdeì  medico, nè  deli’infer- 
modi  farli lardarla fua operatione-Cofachein que 
Ila  nc.ftra  pu  rgatione  della  radice  del  Meccioca  non 
interuiene.  lmperoche  iti  pigliare  vna  (cu cella  di  bro 
do,ò  in  mangtarqualchecofa*  iafciad’operare , coli 
non  può  paflareil  fegno,e  lì  può  pigliare  fenzacor- 
rettione*  In  verità  è da  tenerli  in  gran.fìima,cófidc- 
*.•  rando 
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rando,che  fi  fia  ritrouaca  vna  forte  di  purgatione,fa 
quale  operi  cofi  valorofamentc,  e con  tanca  ficurez- 
za , che  fiia  nella  volontà  di  colui,  che  la  prende,  do- 
pò che  vede  hauer  fatto  quel  tanto  che  bafta , di  po- 
ter con  vn  forfo  di  vino  impedir  la  fua  opera tionc* 
Hora  vedutoli  medico,  e cofi  parimente  l’infermo, 
che  «già  la  purgacione  hà  fatto  il  Tuo  douetc,  hà  da 
mangiare, ma  in  principio  fi  beua  vna  fcutella  di  bro 
do, e d’indi  ad  vn’hora  mangi  delia  gallina,o  cappo- 
ne, gouernàdofi  nel  refto,  cofi  nel  bere  come  nel  mà- 
giareene  gf  altri  riguardi , che  deue  hauere,  come 
huomo,  cheli  fia  purgato.  Per  la  qual  cofa  fi  ha  da 
guardare  in  quei  dì  di  non  dormire, nè  mangiare,  nè 
bere  p infino  a l’hora  della  cena, laquale  farà  leggie- 
ra,di  cibi  di  buó  nutriméco.  Il  giorno  feguence  fi  pi- 
gli vna  medicina  lauatiua,&  alcuna  conferua,goucr 
nandofi  daquelioin  poi  ne!  viuerecome fi  richiede* 
E le  perauécuracon  hauer  prefa  vna  volta  detta  poi 
uere, l’infermo  non  guari  fce,o  nò  hauerà  tutto  quel 
lo  purgato, ch’era  dibifogno,eneceflario  per.  fanare, 
fi  può  cornar  da  capo  a pigliar  vn’alcra  volta,e  tan- 
te volte, quàte  parrà  al  medico, che  fi  cóuenga,ilqua 
le  hàda  auertiredopò  di  elfer  purgatol’mfermo,chc 
fi  confortino.e  fi  végano  le  membra  principali  ad  al- 
terare. Nel  che  io  non  polfodare  preci  faméte  il  mio 
parere,  per  elfer  varie,  e di  uerfe  l’infermità , doue  fa 
dibifognodi  variiediuerfi  rimedi) , & il  mio  intento 
non  è altro,  che  di  fcriuer  l’vfo  della  radice  del  Me<> 
ciocan.come  di  cofa  di  tanca  importanza, e di  medi- 
camento, e di  rimedio  tanto  eccellente,  che  la  natu- 
ra n’ha  darò.  E fe’l  tempo  ne  ha  tolta  la  vera  mirra,ij 
vero  bai  faraoni cinamomo,  & altre  medicine, che  gli 

antichi 
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amrichipoffedettero,de!requalia  i noftrì  tempi  non 
; viè  memoria  alcufta,e  fi  fono  perdute.  In  luogo  di 
1 quelle  n’ha  difcopette,e  date  tanté,e  tante  altre  co- 
fc.chenoi  babbramo  dette  portarli  delle  noftre  In- 
die Occidentali, e partkolarméte  i l Mecriocan(pur 
gationc  tanto  eccellCnte,e  tanto  benignatile  fa  ope 
rationecongrandilfima  Acutezza.  E radice  bianca* 
gratiofa  nei  colore, e nell*odore,è  facile  nel  pigliare, 
&opera  (Vnzattauaglio,e  fenza  qlla  horribilitd,che 
hanno  l’altro  purgationi,&eriancl  o lenza  q negli  ac 
cidenri&  angofcie,chefi  fentonoin  pigliar  l’altre. 

In  oltre  ha  altre proprieti,e uirtù  occulte , lcquali 
fin  qui  noi  non  Pappiamo, ma  col  tempo,  econl’vfo 
di  effofidifeopriranno  di  giorno  in  giorno.  La  doli 
che  fi  ha  da  pigliare  » e la  q uanti  td  di  quefta  poluere 
fatta  del  Mdcciocan  ha  da  effer  conforme  all’obedic 
za  del  ventre  di  Colui, che  la  prende,  imperoche  alca 
ni  purgano  con  poca  quatità , fi  come  interuiene  ad 
vn  fignore  di  quello  Regno, mio  conofcéte,che  pur- 
ga affai  behecol  pefodimezadràma  di  quefta  pol- 
uere.  Alcuni  ne  uogliòno  due  dramme  per  purgarli, 
& altri'tre,&  perciò  deue  ciafcuno  uariarela  quàtitd 
fecondo  l’obedienza  del  uentre. Coli  medefimamé- 
tefiuaria  laftuantitàcòforme  alla  età,  pcrcheilfan 
curilo  n'ha  di  bifogno  di  poca  , ilgiouane  di  più, e 
i’huomo  perfetto, e robuftodi  molto  piihmcno  n’ha 
da  prède  re  il  fiacco,  che  l’huomogagliardo,e  perque 
fìa  "aufa  ha  da  uariare  il  medico  la  dòfi,fecòdo  li  pa- 
teirdapropofito,perlaqual  cofa  al  fanciullo  ne  dati 
il  pefodi  meza  dramma, al  giouanedi  una  dramma, 
Gt  à l’huomo perfetto  due  d ramme,e  quell o cornimi 
neineocefiofscruat  Nelle  donile  non  fe  ne  può  dar 
: X meno 


Del  Sulfure  vino. 

fnenodi  due  dramme,  ma  Tempre  Te  ci  ha  da  hauer 
Confidcracione,già  cheftàin  poceflà  del  medico  im- 
pedir la  Tua  operatione,quando  vede,  che  eccede  il  fé 
«no, e però  Te  n’ha  da  dar  (empre  vn  poco  più, che  vn 
poco  meno, perche  beuédo  un  poco  di  brodo , le  per 
jiucntura  paffaffeil  fegno,fipuò  rimediare.  Quefto 
|n  fomma  è quello, .che  fin  qui  ho  ritrouato  della  ra* 
dice  del  Mecciocan,efe  più  ne  potrò  rintracciare» 
|o  fcriucrò, fecondo  che  il  tempore  f vfo,mi  dimoftre 
vanno* 

Del  Sulfure  Viuo . Cap . il*  , 
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STANDO  per  por  fine  avvitirne  righe  di  quello 
libro, Bernardino  di  Burgos,  huomo  dotto  & es- 
perto nell’arte  Tua  , mi  moftro  nella  Aia  bottega  vi* 
pezzo  di  Sulfure  viuo  portato  dalle  noAre  Indie,co« 
fa  la  più  eccellente,  ch’io  habbia  mai  veduta  trafpa- 
Ventecome  vnvetro,di  colore  di  fi  ni  (fimo  oro,  e pi- 
gliandone vn  pezzetto, e gittandolo  nel  fuoco, diede 
grandiflìmo  odore  di  pietra  di  Sulfure,  con  fumo 
verde,&  odorato  quel  pezzo, non  haueua  odore.Lo 
recarono  di  Quinto,  dalle  prouinciedel  Perù  d’vn* 
minera,cheiui  fu  ritrouata  in  vn  monte  pretto  le  mi 
nere  dell’oro  • Dicono,  che  la  materia  dell’oro,  è 
l'argento  viuo  , & il  Sulfure,  l’argento  viuo  co- 
me materia , & il  Sulfure,  come  forma  ,ccofi  è que- 
llo,ch’io  ho  veduto,  ilqualeè  come  vn  pezzo  di  6ro 
finiflìmo.Porcanodi  Nicaraquàvn’altra  forte  di  Sul 
fure,ma  è pardiglio,ecinenecio,penfo,lenza  colore, 
e fenza  trafparétia,ilquale  Atroua  pretto  a Vulcano 
di  N izaraquà.Quc Ao  gettato  nel  fuoco, tende  odor 


ì 
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di  pietra  di  SuIfure,imperòècome  un  pezzo  di  ter- 
ra, e in  nefluna  cofa  fi  lomiglia  al  fulfuredi  Quinto» 
accetto  che  nello  odore,  ma  nò  ha  quel  color  di  oro* 
nè  quella  crafparentia>ediafancitd.  Applicato  in  co- 
*?di  ^dicinajdoueconuiene,  Fa  merauigliofi  effet- 
ti,maffiniamentcmacinato,edifciolto  in  vino,  po- 
fio  la  fera  nel  uolco  a coloro,  che  l'hanno  infiamma 
to,e  coloratolo  guifadi  leprofi,u  fato  però  piu  not- 
ti dopò  di  hauer  ratte  le  Tue  purgationi  uniuerfali,Ie 
na  uia  quel  colore, e Tana  merauigliofamente,  di  che 
io  ne  ho  fatta  grande  erperienza.  DifcioJto  con  olio 
rofato , Tana  la  rogna  e pigliandone  il  pefo  di  una 
d rammacon  un’uouo,fana  la  colica , & lo  fpafimo. 
E’buono  perdolordefianchijeguarifcefictericia.E 
caldo,  e feccoecceffiuamente , il  che  ben  fi  conofce 
dal.  amicitia.che  tiene  col  fuoco;  percioihe  toccato, 
rollo  s infiamma-Queflo  è la  materia  principale  di 
quella diabolicainuendonedclla  poluere , cagione 
di  tanti  mali,e  tanti  danni.  h 

*Del  legno  aromatico:  cap.  2 2. 

• ■ • • • * f . j . . , » 

IL  medefimo  Bernardino  de  Burgos  mi mofltò  vii 
legno  che  a miogiudicio  penfai , che  fu  Àie  il  le- 
gno Tanto  di  fan  Giouanni  di  porto  ricconi  qual 
legno  hebbe coflui  in  quello  modo . Stando  incafa 
d vn  mercatante  principale  di  quella  città,  & appa- 
recchiando una  medicina  apptelfo  al  fuoco  , doue 
brucciano  per  legna.quel  legno  , il  fumo, che  face- 
ua  odora»  a aliai,  & era  odore  molto  foau  e,  diche 
merauigliacofi  grandemente, dimandò  che  cofa  ha- 

X a uea- 
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ueano  gettato  nel  fuoco  di  coll  buono  odore.Qnelli 
di  calale  rifpofero.chequtl  buono  odore  vcnraa  da 
quelle  legnache  fi  brucciauario.  V dito  ciò, ri  pigliò 
vn  pezzodi  quel  legnose  trattane  vna  fcheggia  & o* 
dorandola, non  rendeua  odore,nè  mero  al  gufto  al  • 
cun  fapore,non  più  che  fé  folTe  un  pezzo  di  legnoco 
mune.Leuogli  poi  vn  poco  della  fcorza  i & odorol- 
la,e  gulìolla , done  ritrouò  vn  odore  aromatico  ec- 
cellentilfimo,  & vn  faporenon  più  nè  meno,  che  di 
maas òdi  noce mofcati,anzi  piu  viuoipiù  acuto  , 
piu  Ionie, e piu  aromatico  di  tutta  la  canclla  del  mó 
do,&  haueua  più  viuezza,&  più  acrimonia  del  pepe. 
Laguliaiancheio  leuandola  fcorza  d’vn  legno  , 
delqtuleegli  haueua  vn  gran  pezzo  nella  fuabotte 
ga,&  dico  in  verità, che  non  habbiamo  noi  cofa  tan- 
to aromatica  fra  tutte  quelle, che  habbiamo,  che  cò 
tanca  fragrantia  penetri  , come  fe  quella  fcorza  il 
miogufto,tal  che  hauendone  gallato  affai  poco,  ne 
' porcai  tutto  il  giorno  ilfapore  in  bocca  aromati- 
co merauig!iofaméce,come  fe  vi  haueflè  portato  vn 
pezzodi  noce  mofcata.  Di  qfto  legno  dicono, die  ne 
fu  tagliata  gran  quantità  da  vn  fuo  maellro  di  naue, 
cheuenneper  Iahauana;edicono,che  in  vna  mon- 
tagna ve négran quantità,  doue colui  l’haueua  per 
il  nauiglio  tagliato, & elfendogliene  alcuni  pezzi a- 
uanzati, furono  in  cafa  del  padrone  portati,  là  do- 
ue fi  confumano  perfar  fuoco',  fi  comedi  fopra  ho 
detco.La  onde  vòconfiderando  quanti  alberi, e quà- 
te  piante  deuono  eflere  nelle  noflre  Indie , che  han- 
no gran  virtù  in  medicina  , già  che  per  far  fuoco  fi 
confumano  legna, & arbori  odoriferi  & aromatici. 
Della  fcorza  di  quello  arbore, crede  rei  io, che  fatta- 
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ne  poluere,fi  potriqn^  fare  grandi  effettiin  confor- 
• ràrcilcdòre,lorfoniaco,e  tutti  i membri  principali, 
fenzaandar  cercando  le  fpecierie di  Mo|uch,eIeme 
dicinedelfArabia,edèllaPerfia.  Efeicampi  incol- 
ti , e le  montagne  della  nofira  India  ce  li  donano’, 
colpa  di  noi  che  non  l’andiamo  inuefiigando,  e ritro 
uando,  nè  ci  vfiamo  quel  là  diligenza, che  vfar  fi  con 
uerria.per.feriiirci  de Tuoi  mcrauigliofi effetti.  Il  che 
fpero  col  tempo  , i.I quale  tutce  le  cole  difcopri- 

tore,e  mediante  la  nofira  diÌigenza,come  ancora  l’e- 
fperienza,  ci  habbiaco'n  noli  io  grande  vede  a veni- 
re in  cognitione  . 

« ■ , 

t ’=  il  fine  del  ter^o  libro» 
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DELLA  HISTORIA 

DE  I SEMPLICI» 

A R O M A T I, 

ET  ALTRE  COSE  CHE  VEUGON* 
portate  dall ’ Indie  Orientali , pertinenti 
alla  medicina . 

LIBRO  Q^V  ARTO. 

« 

7^el  quale  fi  tratta  di  due  medicine  ecccllentijjìme  contré 
ogni  forte  di  veleno , le  quali  fono  la  Tietra  Be^aar  , 

& l'berba  Scorzonera  , douefi  fcriuono  i loro 
merauiglioft  effetti ,«  virti^infieme  con  la 
cura  degli  auuelcnatiye  Cordine  chi 
s*ba  datenere  per  guardar • 
fi  da*  veleni . 

ALLA  MOLTO  ECCELLENTE  SIGNORA 
Ducheflà  di  Befar,  Marchefa  d’Aiamonte,  e di  Giuraleon  * 
Conceda  di  Venelcazar , e di  Vanara  > Signora  delle 
Ville  di  Bwrghiglioj  di  Capella,  e Cunei  con 
1 c Tue  percmenrie  , mia  padrona. 

Il  Dottor  Monardes  fuo  Medico  S. 


OC  LIO  7^0 , molto  eccellente  Signora, 
tutti  quelli  che  fcriuono , e danno  finora  aL 
cuna  opera  , dedicarla  ad  alcun  Trincipe 
^ande  y onero  ad  alcun  Signore , acciocbe 
fatto  il  nome>e  fauor  fino  venga  ad  ejferr  in 
piu  nfpcttQ  tenuta  » e letta  piu  volentieri  . Io  Signora 

eccetlen « 
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tteellentiffima , Hx>  pm  ragione  de  gt altri  a farlo > fi  per* 
che  V •Eccellenza  è co  fi  gran  principeffa , come  perche  U 
fono  feruitorc>c  perche  ancoro  perfuo  mi^o  hebbi  nomi 4 
detta  pietra  Bfyràr9e  delCbcrba  Scorzonera*  delle  quali 
ho  propofìo  in  q ut  (io  libro  di  trattare  * perefter  coje  di 
grande  importanza*'  grandemente  alla  vita  humana  ne • 
ceffarie*già  che  rimediano , e curano  tante % e fi  diuerfe  in» 
fermila  ,fi  come  in  proceffo  delCoper  a fi  porrà  vedere • £ 
poi  che  per  mez°  di  voffra  eccellenza  io  bebbt  cognitio • 
ne  di  quefie  due  coffe*  le  confacro  , e dedico  a lei  acttocbé 
col  fuo  mezp  ancora  fiano  notificare  le  molte  vinu*  e me 
tauigliofi  effetti  di  queffi  due  co fi  ftgnalati  medicamene 
tt , donde  farà  tenuto  bene  impiegato  il  buono  vfficio , & 
il  trauaglio , che  eccellenza  •»  quello  Sha  prefo  • La 
fupphco  dunque  a riceuere  il  libro , come  opera  d'vn  fuo 
fornitore  yìlquale  non  per  altro  defidera  la  vita  t che  pe  f 
fpcnderla  in  fuo  ferui  t io  , e coft  medefimamente  procurai 
che  quella  di  V»  eccellenza  fin  per  molti > c lunghi  anni 
acci  c fi  tuia»  j 
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PLINIO  nel  Tua  libra  dcU'hiftorkt  delie  eofe 
naturali , infinitamente  fi  duole  , dicendo  tutte 
le  cole  di  quello  mondo  edere  a H’ h uomo  eon  trarie, 
& agl’ ammali  bruti  la  natura  (blamente  è vera  ma* 
dre,hauédo  lorodato  forza,  & incinto  naturatelo! 
cui  roez©  fapefleroeliì  eleggere  ciò  che  loro  può  ef- 
ferli  proficteuole,  & all’incontro  fuggir  quello,  che 
nocumento  può  loro  apportare.  L’huomo  (blamen- 
te è priuo  di  qflo;  pcrciochenon  fa  ciò  che  a lui  può 
giouare,  nè  fa  fuggire  il  dannofo , imperoche  fe  non 
gi’èinfegnato,  e non  l’apprende  da  altri, nò  può  fa- 
perlo,  che  nel.  vero  da  fe  folo  non  l’intende , la  onde 
auuiene, che  tanti  incommodi  patiteci  che  facilmé- 
tecadaindifaftrofofine.  JK fraqucfiipericoli,f©rae 
perche  a ciafeun  pafTo  vi  fia  cofa,chepuò  ridurloa 
morte, &aluì  con  trariorii  tofsico  nondimeno  è quel 
lo,chedinafco(lo,&  inpalefepiu  di  tu tte falere  l’of 
fende,:lqual  tolsico  iciafeuna  herbetra  fi  ritroua,& 
in  qual  fi  voglia  minerali  (là  nafeofìo , & in  ciafcuno 
animale  fi  ri  ferra, fenza  che  parliamo  diquelli,che  (a 
mal  tiaddfhuomoha  ricrouati  contra  (èfteflò.Que 
Iti  fono  molti,  i quali  la  natura  gfha  riporti  nelle  pia 
te,ne gli  arbori,  n<  I!e  pierre,e  ne  g’animali,  accro- 
che  l’huomo  non  fi  infuperbifea  della  fuagràdezza, 
ma  vuol  che  fappia,che  vna  picrioia  herbetra  lo  può 
offendere,  &:  vn  frutro,&  vna  pietraio  può  farmori 
re.C  ótrj  tutti  quefìi  veleni  tato  in  generale,comein 
particolare.cofi  Greci, come  Arabici, c Latini  ferirte- 
lo infiniti  rimedi;  fra  iqt  ali  fecero  mcntioned’vno, 
che  al  tempo  antico  fu  in  gran  puzzo, & in  gran  rti- 
; - v ma 
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ma  tenuto#  le  Tue  molte  virtù,  e merawfgHo/ì  effei- 
ti,the  hacontra  ogni  fotte  di  veleno,  e fuuj  accidéti* 
Quella  è chiamata  pietra  Bezaar,  laquale  >1  fépo , 
{Il  comeè  difcopritoretji  tutte  Jecoft  co^èdiittae- 
tore, ediucratore delle medefìme)  ha  tenuto  molti 
anni  nafcolta  & occulta inmodo, che  piu  nofappia- 
mo , che  cofa  (la  pietra  Btzaar,  come  fé  mai  nó  fulfe 
ftara  al  mondo;  & il  luo  nome  era  a noi  grandemen 
te  Arano , e poco  conoidi)  to,non  altrimenti , che  ci 
fono  i popoli  della  Scithu.  11  medefimo  tempo  volé 
doci  pagare  quello,che  eglfci  ha  tolto, -per  hauer  te- 
nuta quella  pietra  pretiofaafcpfj  per-tafttianni,ho 
ra  nó  lòlo  ce  l’ha  dimoftra,  e di  ftoperra,  ma  inficine 
conella  n’hadataancol’herba  Scoiznnera  di  gtari- 
difsima  virtù, laquale  da  pochi  annuo  quà,«onfen 
za  picciolo  noftro  guadagno , d ilata  difeoperta . E 
perche  qlìedue  cole,  cioè  Ja  pietia  BiZ  lar,  e l’heiba 
Scorzonera  hàno  fra  di  loro  tata  fomigliànzanegli 
effetti,  & hanno  tanta  virtù  centra  vel<.no,.mièpia- 
ciutodi  fcruier giun rumente d’ambedue.  £c per  ha- 
uer  piena  rotitia  di  quell  c>,c  ioè.a  che  cofa  quelli  due 
Semplici  fono buonijèd'bifQgn odi  laper  primardi 
trattar  dei  veleni,  come  preludio  dell’opera,  epeiò 
diremo, che  cofa  lìa  veleno, & infegnaremoconofce- 
regli  auelenati.  Infegtiaremoi  nmediMOme  l’huo- 
mos’hada  p(eruare,e  tenerli  guardato  da  ( Veleni,® 
pero'trattaremo  prima  quello, comecoÙM  he  feruir 
rd  mohoalnoùioinréto.ch’è  d«  Icriuere  de  a pie- 
tra Bezaar,edel/herba  Scorzonera.  Ve  Iene  è quella 
cofa, che  pigliata  per  bocca, ò per  di  fuori  applicata» 
vince d noliro  corpo,  facendolo  cader  ammalato,  e 
corrompendolo, oucuméte  ammazzandolo  ».  Que- 
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fto  fi  ricroua  in  vna  delle  quattro  cofe,ò  in  pianta,  ò 
in  minerali, ò in  mirti, o in  animali,  (quali  veleni  fan 
no  i loro  effetti , o p qualità  manifefia,o  per  propie- 
tà occulta, o per  ambedue  infieme.  Quelli  veleni  al- 
cuna volta  ne  offendono,  Se  amazzano,&  alle  volte 
ce  ne  feruiamo  per  noftro  eiouamento,c  falutecor- 
porale , & altre  volte  fe  ne  fcruiuano  gli  antichi  per 
rimedio  de*  loro  trauagli.Di  quei  veleni,che  n’offen- 
dono , Diofcoride  nel  fuo  libro  della  hiltoria  delle 
piante  ne  trattò  in  generale,  & in  particolare  molto 
dettamente,  mettédo  in  generale  tutti  i rimedii.  Se 
in  particolare  ciò  che  era  buono  per  ciafcun  veleno» 
il  medefimo  fecero  alcuni  altri  Greci,e  Lattini,&  A« 
rabi , fi  come  può  ogn*vno,chepiu  particolarmente 
defideradi  faperne,  vedere.  Colloro  Icrilfero  molti 
antidoti,  e medicamenti , cò li  quali  ciafcuno  fi  può 
preferuare,  e guardare  di  non  effereattofficato,  per- 
che la  malignità  fiumana  è molto  grande,e  molti  ha 
no  tentato  per  lorointere(fe,e  vedetta  non  fofamen- 
te  offendere,  c far  morire  le  genti  volgari, e bafie,ma 
Pontefici,  Imperatori,  K e, gran  Prencipi,eSignori,i 
quali  quanto  fono  in  più  maggiore,  & alto  fiato  ri- 
porti tanto  maggior  pericolo  partano.  Molti  fcritto 
ri  antichi  fegnalati  co  mpofero  diuerfi  medicamenti 
per  non  effere  offefi  da  veleno,  e da  colè  velenofeje- 
qualis’hauriano  loro  potuto  dare,  fi  come  veggia- 
mo,  che  fece  l’Imperatore  Marcantonio,ilquale  te- 
mendo di  erttreattofsicato,  prendeua  ogni  mattina 
vn  poco  di  Teriaca.eMitridato alcuna  voltala  fua 
cópofirionedi  mirridato,  Se  altre  volte  certe  foglie 
di  ruta  con  noci,efichi;e  coli  medefimamente  vfaro 
ao  alcuni  altri  le  medefime  medicine  per  non  elice 
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òffe  li  da  veleno, A perche  loro  nó  fu  (Te  dato  « Alcuni 
Vfano  i veleni  per  rimediare, c curare  molte  infermi- 
ti, & in  quefto  modo  l’vfano  i medici  percfpellere» 
& euacuare grhumori,che  fono  di  foprauanzo nei 
nofiri  corpi, imperoche  quello  non  fi  pud  fare,  fe  n5 
fi  fa  violé2a,e  forza  alla  natura, per  laqual  cofa  i me 
dicamentifolutiuigagliardi  non  fono  fenza  veleno 
(iti.  Bene  è vero, che  fi  cerca  con  ogni  diligéza  di  cor 
reggerli, e prepararlijma,a  béche  quefio  fi  ficcia,tuc 
tauia  vi  refia  qualche  parte  di  vclcnofiuLpcr  la  qual 
fa  cofi  gagliarda operatione.  Coli  medcfimamente 
fi  vfano i veleni  in  cofedi  cinigia, con  i quali eftirpa- 
no,e  corrompono  la  carne  catiua,  e rimouono  la  fu- 
petflua  delle  piaghe,  fe  ne  feruono  ancora  in  aprire, 
& in  far  cauterio,  doue  fia  dibifogno.I  veleni  fimil- 
mente  preferuano  da  alcune  infermiteli  come  l’ar- 
gento viuo  portato  adotto  preferua  i fanciulli  da 
mal  d'occhi,  chedicongli  Spagnuoli  impecer  la  vi- 
lla,y ablade  perfonas  en  lascreaturas . Il  folimato 
preferua  dalla  pefte  : & io  ho  confcintovno  infer- 
miere,che  feruiua  in  vno  hofpitale,doiie  fi  curauano 
molti  appettati, ilquale  con  portare  vn  pezzo  di  foli 
mato  fopra  la  region  del  cuore, mai  s’appefiò.AIcu* 
ni  altri  vfarono  amicamente  i veleni,  non  conofcen 
doperò  la  fede, per  liberarli  di  morte  crudele  c’hauc 
nano  da  patire,  oda  ingiurie, oda  feruitU  perpetua» 
fi  comeauenne  a Demofiene  , alquale  douendoli 
dar  morte  atroce,  & ingiuriofa,egli  preuenne  in  dar 
fi  la  morte  col  veleno,  che  continuarne»  porcaua  fc 
co  in  vn  capello  biàco  fotro  l'orecchia  . 11  medefimo 
fece  Democrate  col  veleno , che  portaua  in  vn'anel- 
lo.ll  medefimo  fece  Annibale, quàdo  fi  vidde  vinto» 
x.  cCIco- 
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e Cleopatra  perche  Ottauiano  non  la  portale  nel 
trionfo, & altri  molti,  che  per  liberarli  di  morte  vitu 
perofa,cheafpettauano,volfero  prima  pigliare  il  ve- 
Jenocon  lemani  proprie, che  (offrir  tal  morte. 

; ’I principali  fegnalidi  conofcerevno,chefiaaue- 
lenato,ohabbia  prefo  veleno, fono  quelli . Quando 
alcuno  dopò  d’hauer  mangiato,  ò beuuto  fente  Tubi 
co  vn  pefoalfai  grande,  &vna  grauezza  in  tutto  il 
Corpo, con  grande  angofeie  di  vomiti, & quando  dal 
•Joliomaco  ributta cofa di  faporehorribile,e  lische 
non  lì  puòmuouere,  & ha  grandi  sbadigliamentij,e 
■dtlìenlìoni,e  lì  cangia  di  colore  nei  vifo,horadiuen- 
ràdo  giallo, hora  Iiuido,&  hora  di  color  di  terra, e di 
quello  medelìmo  colore  lì  fanno  l’vnghic  , lelabra 
e tutto  il  corpo,  e lì  fente  vna  inquietudine,  che  non 
puòripofare,nèllar  fermo,  nè  menopuòftarin  pie 
di , òcolcato  nel  letto, anzi  con  trauaglio , & anlìa  li 
vdriuoltando  perii  Ietto, e per  terra,  e fente  al  cuore 
angofeie, cade  in  fìncopa,  & ha  gran  voglia  di  vomi- 
tare,ma  non  può;il  bianco  de  gnocchi  diuenta  di  co* 
Jordi  fangue,&  infiamato,  mira  con  a fpetto atroce, 
& h orribile, ha  il  poIfodifordinaco,ecolìmedelìma 
mente  il  relpirare,  e fopraogn’altro  gli  lì  raffredda 
tutto  il  corpo, e mafsimamente  le  parti  elìreme.  Ma 
tutto  quello  s’ha  da  confiderare,  c’habbiaad  eflere 
Conforme  al  veIeno,c’haurdprefo,percioche  feil  ve- 
leno fard  freddo, tutto  il  corpo  fi  raffreddai  partico 
ìarmente  i piedi,  le  mani,  & il  vifo, rimandando  an- 
co  il  fiato  freddo, e Io  vedrete  Ilare  atto.nito,equa$ 
fuor  di  fenfi.Se’l  veleno  è caldo, hard  gran  fete,&  ar- 
dore di  dentro, e di  fuori,  talché  li  parrà  dì  abbruci 
cure  t Fa  grandemente  a proposto  pet  conofeere  la 
/ . natura 
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riàttft*àdèì  v'ercno  prefo,vedereiJ  vomito,c  quel  che  i 

pervomitlo'fi  ribocca , per  poter  dal  color  giudicare  ,■ 
cheforccdi  veleno  fia  ; ìmperoche  tutti  i veleni  han- 
' noi  Tuoi  colori  ptoprii.  Conofciuto  per  quefia  via,ò 
per  refatione,o  per  inditi)  il  veleno, fi  deue  procurar 
dÌTÌmediarui  col  fuo  contrario,  accioche  fi  efiingua» 
e fi  rimuoualafua  malignità, di  che  tutti  i medici  air 
tichihannofcrittoafiat,cantoingenerale,  come  iùr 
particolarejimperocheciafcuno  hailfuócontrariOr' 
donde  fi  rimedia  alla  Tua  malignità  . 1 legnali  più: 
catiui  ne  gli  attofficati  fono  le  fincope  più  frequen- 
ti,& il  inoltrare  il  bianco  dell’occhio  molto  colorai 
to,cauare  la  lingua  fuor  della  bocca, grolla,  e nera, il- 
polfo  contratto, il  ludor  freddo,  & hauer  freddo  ah 
co  tutto  il  corpo,  ma  maggiormente  le efiremità,  &' 
il  petto.E’cattiuo  legnale  ancora,  le  dandoli  da  vo- 
mitarenon  può  vomitare, e coli  anco  il  non  ftare*in 
ceruello,equéftoèmaIeinognifortedi  veleno»o  pre: 
fo  per  bocca,ocaufatodamorfodi  animali  veleno- 
fi, ma  fe  fmania,come  fe  fufle  frenetico, quello  è le- 
gnale mortale.  Per  meglio  conofcere,  che  forte  di  ve 
leno  fia  fiato  prefo,è  dibifogno,che  fi  miri  a qllo,chc 
ha  mangiato  o beuoto,fe  pur  ue  ne  farà  alcuna  parti 
cella  reftata, impoche  levi  farà  fiata  mefchiaca  alar 
na  cola, fi  giudicherà  facilmente  dal  colore, o dall’o- 
dore,o  dal  gufio, dandone  ad  alcuno  animale,  come* 
per  else  pio  ad  vn  cane, o gatto, ouer  gallina,  edi  qui* 
puoi  mirare  gli  effetti,  che  fa,  pche  fe  l’animale  s’ara. 
morbidifce,è  legno, che  lente  alcu  male , ma  fe  muo* 
re, è legnale  piu  gagliardo , che’l  veleno  fia  fiato  me* 
deli  mamence  gagliardo.  Conofciuto  che  fia  dielfe- 
re  alcun  oauelenaco,  la  prima  cola,  che hà  da  fare  è»* , 
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«he  il  patiente  faccia  il  vomito, percheècofa  che  piti 
conuiene,e  fa  maggior  prò,pcrcioche  non  di  tempo 
dadiftribuirfi  il  veleno  per  ie  vene,  e per  le  arterie,  e 
di  falirealcuore,  douefe  per  auentura  giunge, Colo. 
Iddio  vi  può  rimediare, e però  quello  rimedio  del  yo 
mito  è dibifogno  che  fi  faccia  con  la  maggior  pre* 
ftezzachefiapoffibile.accioche  prima,  che  patii  lo 
ftomaco  (ìefpella  fuori  « Al  che  fare  fi  ha  da  cercar 
Cofe,che  con  maggior  prefiezza,  chcfia  poffi bile  Io 
portano  prouocare,fi  come  Tana  il  metrer  le  dita  nel . 
Ja gola, bere  acqua  calda , & è rimedio  piu  comune 
f oliodolce beuutoin gran quantiti,  diforte  , che 
fc n’empia  iluentre,  accioche meglio  fi  efpellaciò 
che  nello  ftomaco  firitroua,  ma  sforzili  di  tenerlo 
un  pezzo  nello  ftomaco,  e poi  procuri  conditali  uo 
miro.  Equefiofi  ha  da  far  tanto  fin  cheli  ueggaha 
uer  gettato, e mandato  fuori  tutto  quello, che  hau ri 
mangiato, ò beunto, cagione  di  tutto  il  fuò  male  • E 
fe  l’olio  non  fufle  badate  far  quello,  fi  può  far  de  gli 
altri  vomitiui, incominciando  da  i più  deboli, fi  co * 
me  farebbe  ladeccottione  d’aneto, di  feme  di  rafano 
cdicamomilla,òdi  altri  famigliami,  (oliti  aprouo 
careiluomito,aggiugnendo  alla  decozione, (e  fari 
bifogno, una  dramma  di  agarico  , ilquale  oltre  che 
prouochi  fortemente  il  vomito, ha  proprietà  di  rom 
pere  la  forza  del  veleno.  Alcuni  hàno  per  gran  fccre* 
todidarvn  quartiglio,  che  alla  noftra  mi  fura  fa  ria 
vna  foglietta, d'acqua  di  fior  di  narici  tepida, perch* 
oltre  che  prouochi  il  uomito,  ha  uirtà  partieoi  are 
di  eftiguere,&  ammazzare  la  forza  del  ueleno,deue- 
fidar  calda  la  mifurad’vn  quartiglio. Et  ha  queft’ac 
qaa,cauaia  dai  hot  de  naranci,ul  proprietà, per  e(« 
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fere  fpecie  di  cetro,  ilquale  ha  gran  virtù  concra  ve* 
leno,  fi  come  habbiamo  noi  fcritto  in  vn  libretto  » 
che  vi  imprefio  con  altri  mici,  che  tratta  de  naran* 
ci. E’  bene  anco, che  col  uomitorio  fi  mefchi  alcuna 
cofa,c’habbia  virtù  contra  veleno,  come  per  cflem- 
pio  teriaca, micridato,&  altri  fomiglianti,  di  chequi 
appreso  trattaremo . A i noftri  tempi  fi  è comporto 
▼n  olio, che  chiamano  di  vetriolo, òcuperofa, perciò 
che  di  quello  folamente  fi  caua,&  è cofa  la  più  eccel 
lente  per  cfpellere,  e gettar  la  maligniti  del  veleno» 
di  quante  ne  Tappiamo  fin  quagliandone  Tei  goc- 
ciole con  alcuna  acqua  cordiale, imperoche  Fa  uenir 
per  vomito  il  veleno, &eftingueJa  Tua  malignità , e 
nonfoloè  buono  tale  olio  di  vetriolo  in  quefio,  ma 
per  molte  altre  infermità , fi  come  ne  inregna  Euoni 
mo  grande  alchimifia,  e molto  dotto  nelle  difiillatio 
ni  medici nali,il  checolui,chchadacurargli  attorti* 
catì  , ha  da  tener  fpeciai  penfiero  di  prouocare  in 
principio  il  vomito,  percioche  quello  è il  principal 
fondamento  della  cura.  Fatto  il  vomito  fi  procuri 
di  dar  dopo  all’infermo  medicine,  c’habbiano  virtù 
particolare  di  leuare , e rimouere  la  malignità , che 
il  ueleno  ha  lafciata  imprefia  nello  rtomaco , e mem- 
bri principali, e per  quefio  è neceflario  a faperc , che 
fortedi  veleno  ha  prelb  l’infermo, perche  faputo  ciò 
potrà  da  Diofcoride,Galeno, Paolo,  & altri  auttorì 
che  fcriuonoirimcdij  , in  particolare  contra  tut- 
te le  forti  de  veleni  , cercare  il  rimedio  . Se  per  a* 
ventura  farà  alcuna  parte  del  veleno  difcefa  al  ven- 
tre^ non  fi  pofla  per  vomito  efpellere,  vfi  de  i crirte* 
ri  lenitiui,i  quali  facciano  andare  per  feceflbi  veleni 
(he  in  quelle  parti  fi  ritengono  • Se  del  veleno  non 
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fthaurànot!tia,enou  fi  si, che  (ortedi  veleno  hab* 
bia  prelò  ihnfermoyfi  dei»;  guardare,fe  gli  accidenti 
fon  odi  veleni  caldaiche  fi  vedrà  dal  volto  infirma- 
to, dalt’afiioreintef^reYdali’infiammationc di  tut- 
to i!  corpotda.gh  occhi  colorati,  dalle  uene  enfiate, 
dalla  fece  grande  con  fibre,ardore,  e pahìone  nello 
ftomaco-  Di  qui  fi  co nofeera  edere  il  veleno  c&Ido , 
ecofi  a quefto  propofito  hanno  da  eflereirimedii  ,• 
*qualimon  ilo  la  mente  hanno  da  hauer  gran  forza 
conufad  aefeno,ma  bruno  etiandio  da  alterare  e da 
knare-U  ititela  cofnpletfiotie  calda,  che  Uà  impreca 
nei  membri  interiori,  dando  per  bocca  mfieme con 
le mMicmebezaartichejCofernolto  fredde,  ecordia- 
H&crtfo  pa  nolente  dum  nò  da  efier  quelle, che  fi  pon- 
gono per  d;  fuori  fonra  i membri  piu  principali, dan 
dogli  cibi  di  buono,èfucile  nutrimento, & infieme  ri 
ftol\itiai, alterati  con  cofé  fredde,  e cordialijlequali 
efinguano la malignitàdeì veleno . Ma  fegliaccì- 
denti  f aranno  di'-  quelliiche  dimoftrano  il  veleno  ef- 
ferfrigrdo.fi  come  perefiempio  faria  un  Tonno  prò* 
fbndo.oncro  l’effercoppceflfo  di  lethargo,  hauerle 
mémbrafredde,&il  vi  Todi  Teologo.  Alfhora  s’han- 
noda  vfare  oltre  alle  medicine  Bezaa^tiche , quelle 
dio  fumo  calide, acciuchì  leuìno  la  frigidità, còfi  in1* 
t««ore,coilie  efteriorejri  ficai  dando  il  corpoje  i mem- 
bri principali,  vTandoancoradellediuerfionidi  pia 
foni, e de  rimedihche  riTcalditìo,&  eftmguano  la  ma' 
ligniti  del  velcno,c  cofi  ancora  fi  deuono  vfarcibi, 
chehabbianoi’ifbffa  ^irtu, in  ciò  (i  bada  hauer  con 
fideracione  di  applicar  rirrtedij,  che  ficcino  a propo- 
fito per  la  curi  di  quelle  infermità, che  fono  dal  vele 
no  cagionate,  non  fi  bordando  però  della  principi 
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lcintétione,ch,èdiammazzare,&eftinguei,ela  mali 
gnitàdd  veÌeno,dondehebbero  quelle  infermità  ori 
ginejilchefarà  coni  medicamenti,  che  qui  appreso 
diremo*  Quando  adunque  i’attolficato  non  conofce 
per  quello,  che  fentedi  dentro,  nesà  la  quan  tità  del 
veleno,  ch’egli  haprefo,  nè  meno  per  gli  accidenti  (i 
può  ciò  conofcere,  fi  ha  da  prefu  ppore,che  fia  di  ql- 
li,che  operano  per  qualità  occulta,  il  qual  veleno  è 
di  tutti  il  peggiore.  In  tal  calo  è da  hauer  maggior 
penderò,  procuràdodifared  vomico  grande  al  pofJ 
fibile,fi  cornee  già  fiatodetto.  H fealcuna  parte  n’è 
difcefanel  ventre,  gli  fi  face  no  decriftieri  lenititi!  • 
e fubito  le  fi  dia  cola, che  di  fua  proprietà  habbia  vie 
tu  fpecifica  contra  veleno  , e quelle  fono  le  medici- 
ne chiamate  bezaartiche,  delle  quali  s’ha  da  feruirc 
in  ogni  tempo,  & in  tutte quellecofe,  che  l’infermo 
mangia,  o bee,  procurando  ancora  la  cófortatione  s 
cofi  interiore,  comeefieriore  di  tutti  i membri  prin- 
cipali, dandogli  per  cibo,  accioche  fi  fortifichi,  cofo 
di  buon  nutrimento, e di  buona  follanza,fi  come  fo 
no  (ucchi  di  carne,  cauat>  p torculare,ouero  in  alci 
altro  modo, ne’ quali  fi  mettano  cofe,c’habbiano  vie 
tu  bezaàrtica  contra  veleno,  di  che  parleremo  in  ge- 
nerale qui  apprelfo,e  ciò  fi  ha  da  fare  non  fedamente 
negli  auelenatidi  veleni  occhiti,  i quali  operano  di 
loro  proprietà, ma  in  quelli  ancora, c’hanno  prefo  il 
«veleno  conosciuto,  cmanifefto,  e che  operi  qualità 
manifefta  . Imperoche  il  veleno  è vna  delle  cofe  , 
che  piu  d’ogn’altra  debilita  la  natura  , gettando  a 
terra  la  virtù,  {medicamenti,  c’hanno  quefia  vir- 
tù, e proprietà  fpecifica  contrai  veleni  fono  molti» 
de  quali  alcuni  fono  femplici*  altri  compofii,  e per- 
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ttie  coti  de  grvni,tome  de  gl’altri,  ve  ne  fono  infiniti, 
jo  parlerò  de  piu  accoftumati , e di  quelli,  de’  quali 
$’ha  maggiore  efperienza.  De  medicamenti  com- 
porti, il  principaleé  la  teriaca,  fcritta  d’Àndroma- 
' co , laquale  è coli  ben  fatta,  che  fi  può  dir , che  fia  la 
principal  medicina  di  quante  fene  fono  compofte 
contraogni  forte  dì  veleno , auengadio,che  per  vo- 
lerla perfettamente  compore  vi  manchino  alcune 
cofe;  pur  tuttaura  facendoli , come  meglio  fia  polli- 
bile,  fa  in  quello cafomerauigliofi effetti,  non  fola- 
mente  prela  con  alcune  acque  appropriare , ma  po- 
rta ancora  fu  i morii, e punture  de  gli  animali  veleno 
li , e coli  medefimamente  in  pofteme  velenofe,che 
fogliono  venire  in  tempo  di  pelle»  Ilmitridatoèlì- 
milmente  di  grande  effetto  in  limil  cafo»e  feruealle 
volte  in  vece  di  teriaca.Xa  conferua  di  cedro.ecom- 
pofition  de  gli  fmeraldi  fanno  merauigliofa  opera  in 
ogni  forte  di  veleno , e coli  ancora  la  compofieione 
di  terra  figiilata  ha  gran  prerogariua  contra  veleno, 
ma  maggiormente  nelle  fèbbri  di  mala  qualità  ^ La 

teriaca  dìatelTeron  è molto  appropriata  in  veleni  fri- 
gidi, & in  morii  di  animali  velenofi,  e fpecialmcnte 
m morfo  di  animai  rabido  • E coli  medefimamente 
•vi  fono  molte  altre  medicine  compolle , che  hanno 
virtù , e proprietà  contra  veleno,  ma  quelle, ch’io  ho 
detto,  fono  le  più  principali, c più  appropriate . Le 
medicine  fenilici  fono  molte,  la  prima  è quella  ter- 
ra Lemnia,  tanto  da  gli  antichiceiebrata,  e partico- 
larmente da  Galeno,  ìlquale  per  vederla  fidamente, 
t per  vedere  anco, come  i facerdoti  la  faceuano,naui 
gò  per  in  lino  all’ifola  di  Lemno,  hoggi  detta  Ellali- 
fneneda,laauaieè  principale  medicina  da  Greci  co- 
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nofciura,  efapura.il  vero  dittamo,  chenafcejnelfifo 
la  di  Creta, hoggi  chiamata  Can<lia,coI  quale  fi  cura 
nolecapre,quando  fi  fentonoda  alcuna  herba  vele- 
nofaeuereoffefe,percioche  mangiando  di  quello* 
toftoguarilcono.  Lo  feordeo,  ilquale  è di  tata  virtù 
in  pronibir  la  corrottione , che  i corpi  in  vna  batta- 
glia, che  caddero  fopra  di  tale  herba  fi  conferuaro* 
no  gran  tempo  da  putrefattione,  egli  altroché  noti 
caddero  fopra  di  detta  herba , furono  ritrovati  pue- 
trefatti.il  Teme  del  cedro  è gran  rimedio  córra  ogni 
forte  di  veleno,  fi  comefcriue  Alluri  co  in  vna  lunga 
Inftoria, ch’egli  racconta.  Della  medefima  virtù  fo- 
no itemi  de  na  ranci , come  che  fi  a no  mferti  di  ce- 
dro.L’olTo  del cuore  del  ceruo  è digran  virtù  contra 
veleno,  e fincope  di  cuore . Il  medefimo  effetto  fa  il 
porfido,  dquale  oltra  alla  virtù  Alefsifarmaca,  cura 
merauigliofamente  fittericia,diche  io  ho  fatta  gran 
deefperienaain  molte  peifone.Ogni  pietra  pretiofa. 
ha  l’jfìdfa  virtù  contra  ogni  veleno , mafsimamence 
il  iacinto, e Ir  perle, e molto  piu  lo  fmeraldo,  del  qua- 
le pigliandone  nout  grani,  refifte  ad  ogni  veleno,  Se 
infermiti  velcnofe;  mafsimamentedoue  fono  poli- 
ture di  animali  velcnofi.  Vale  anco  influfsi  difan- 
guevelenofi  ,&  in  fèbri  di  mala  qualità.  Illiocor-  ' 
no  vero, è vnadellecofèdi  maggior  effetco.c’lubbia 
mo  noi  veduta,  doue  fi  troua  maggiore  efpenenza  • 
che  nel  refto,del  qual  liocorno,  poco  fi  ritroua  ferie 
to,folo  Filofèrato  nella  vita  di  Apolloniodice  die£ 
fer  contra  veleno, ma  poi  fiutino  applicato  i moder- 
ni. MaimportaalTaiadhauereilvero^percioche  fe 
ne  ritrouano  molti  falfi,c  finti.  Io  viddi  in  quella  cit 
ti  vn  Veneciano,che  neportaua  vn  pezzo  non  rnol- 
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to  grande,  del  quale  dimandauacinquàta  feudi, e ne 
, fece  inmiaprefentia  l’efperienza.  Prefe  vn  filo,  e lo 
vntò  molto  bene  con  fherba  di  balefl  riero  (herba  in 
quello  modo  chiamata, perche  i cacciatori  neauele* 
nano  le  faette)  e poi  pafsò  quel  filo  p la  creila  di  due 
polli,  al*  vno  dei  quali  diede  vn  poco  di  liocorno  li- 
mato,con  vn  pocod’acqua comune, & all’altro  non 
diede  cofa  alcuna,  l’vno  morì  in  termine  d’ vn  quar- 
to d’hora,e Palerò,  che  prefe  il  liocorno,vifie  per  aue 
giorni  fenza  voler  mangiare , & alla  fine  morì  fecco, 
come  vn  legno . Tengo  in  opinione,  che  fe  fulfc  flato 
huomo , non  farebbe  morto , come  perche  habbia  le 
vie  piu  larghe  da  poter  elpellere  il  veleno,  e fe  gli  ha- 
neria  potuto  far  de  gl’altririmedij , mediante  i qua- 
li infieme  col  liocorno  fi  farebbe  liberato,  lo  di  tutte 
quelle  medicine  cónongo  vna  poluere , laquale  coli 
per  qualità  manifella, come| per  occulta  ha  grà  virtù, 
di  grande  efficacia  contraogni  forte  di  veleno, 
e contra  febbri  pellilentiali,ò  chefianodi  mala  qua 
lità,odouuquefiahumore,ocaufa  velenofa.  Piglili 
di  terra lemnia, odi  boloarmeno  nollro preparatoli 
pefo  di  tre  dràme,di  feme  di  cedro, di  feordeo,  ditta- 
mo , di  perle  preparateci  ciafcuno  il  pefo  di  tre  drà- 
me  ,d’olTodicuordi  ceruo,  di  porfido,  di  ciafcuno 
vna  dramma,  di  fmeraldi  preparati  mezadràma,  di 
pietra Bez a ar,fe  vi  farà, il  pefo  di  venti  grani, facciali 
di  tutto  poluerefottile,  mefehiandò  infieme  dieci 
foglie  d’oro,  della  qual  poluere  fi  ha  da  pigliar  meza 
dramma  per  volta  con  alcun’acqua  appropriata  per 
l’effetto,  perii  quale  farà  ordinata , e fi  piglierà  sdi- 
giuno per  molti  giorni, e fi  ha  da  mettere  anco  ne  ci- 
bi, perche  fa  grande  effetto  in  leuare  il  lomento  del 
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veleno, reprimendo  la  lua  malignità, confortando  il 
cuore, & i membri  principali, e leuàdone  la  mala  qua 
lira imprefla dal  uelcno.  Coli  mcdefìmamencelì  ufe 
rà  nelle  febbri  pendenti  di  mala  qualità , imperoche 
reprime  la  lor malicia  uelenofa . lidie  non  venendo 
fatto, li  uiene  a perder  la  maggior  parte  della  cura* 
Coli  parimente  li  può  dare  ne  morii, e nelle  punture 
d’animali  uelenofi  ,per  eitinguere , & ammazzare  la 
malignità  del  ueleno.  E benché  quella  polucre  lia  di 
gran  uirtu.e  nondimeno  di  maggior  uirtù,  & eccel- 
lenza la  pietra  Bezaar, perciochc  in  elfàli  ritrouano 
tutteleuirtù,eproprie;à,  che  in  tutto  il  reftodelle 
medicine  dette,  hauute  per  proprietà  ocuJta,  e per 
grada  infufadalcielocontra  ueleno.Se  detta  pietra 
lì  ritroua,è  il  migliore,  & il  maggior  rimedio  di  tue 
ci, li  come  lo  dimollraremo  in  quello,che  fegue. 


LA  pietra  Bezaar  hi  molti  nomi,  imperoche  gli 
Arabi  la  chiamano  Hager,i  Perii  Bezaar, gli  In- 
diani Bezaar, gli  Hebrei  Belzaar,i  Greci  alexifarma- 
co,  i Latini contra  uenenum  , gli  Spagnuoli  piedra 
contra  ueneno  y defmayos.E  certo  ragioneuolmen 
te  ha  tal  nome,  poi  che  è coli  (ignora  quella  pietra 
deiuelenijche  gli  eftingue,&  ammazza,  e dilìrugge 
come  lìgnor  di  elfi . fc  di  qui  uiene,  che  tutte  le  cole* 
che  fono  contra  veleno, ò contra cofe  uelen ofe, chia- 
mano bezaartiche  per  eccellenza.  Quella  pietra  li 
genera  neJl’interiora  di  vn  animale  , chegeneral- 
mente  chiamano  capra  montefa . 1]  generarli  pietra 
negli  animali , è cola  aliai  chiara  , marinamente 
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ne!l’huomo,iIquale  non  ha  parte  nei  Tuo  corpo  , 
uè  non  fi  generi  ptetra,cofimedefimamentein  vccel- 
Ji,in  pcfci,&  in  tutti  gl’animali  di  terra.Plinio  nelli. 
8.  alcapit.  2 i.e  nel  I1br.28.al  capitolo.  ...dice che i 
cerui  vannoallecauerne,douefono  ferpenci,e  con 
l’anelito  li  cauano  fuori, e (e  li  màgiano,  e quello  ere 
de, che  lo  facciano  per  fanatfi  dialcuneinfèrroicaUo- 
uer  per  ringiouenire*  percioche  i cerui  viuonolung» 
tempo.Gli  Arabi  vanno  ampliando  quella  cofa  per 
dimoftrarne,chedal  mangiare! cerui ferpenti»fi  vie* 
nea  generarla  pietra  bezaar, e dicono  inqueftomo 
do.  Nelle  parti  di  Oriente  fono  alcuni  animali  chia- 
mati cerui, i quali  nel  caldo  della  eftate  fe  ne  vanno 
alle  cauerne  de  gli  animali  vclenofi  , doueve'nefia 
gran  quantità, e grandemente  uclenofi,.  pereflcre  il 
paefe  molto  caldo, e con  l’anelito  li  càuano  fuori,e  li 
calpeftano,&  ammazzanocoi  piedi, e fe  li  mangia- 
no,e dopo  di  eflerben  fatii  di  quelli,  fè  ne  vanno  con 
la  maggior  celerità  che  fia  polii  bile  a ritrouare  alcun 
luogo  ,doue  fia  acqua, & entrano  in  quella  in  modo, 
che  non  ne  appaia  di  fu  ori  altroché  l’moftaccio  per 
poter  refpirare,  e fannociò , perche  con  la  frigidità 
dell’acqua  fi  contemprii!  gran  calore  del  veleno,che 
hanno  mangiato, eftanno  li  dentro  fenza  bere  pure 
vna  gocciola  di  acqua, fin  tantoché  fi  diftempri,e  rin 
frefehi  quello  incendio, e che  fia  loro  pallata  la  furia 
di  quel  caldo.Stando  dentro  quella  acqua,  fi  genera 
loro  nel  lagrimale  de  gli  occhi  vna  pietra , laquale  v- 
feiti  dell’acqua, fe  ne  cade,  e ferue  a 11’ vfo  del  la  medi 
cina.Queftoè  in  fiamma  que)!o,che  fcriuono  gli  Ara 
bi.Del  modo  come  fi  generi  la  pietra  bezzaar,io  l’ho 
U cercato,  e l’ho  con  fomma  diligenza  inueftigato  da 
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(pelli, che  uégono  dalle  Indie  di  Portogallo»  da  quel 
JiraalfimamentCjChe  fono  partati  proinnanzi'  dell* 
China,pcr  faper la  uerità della cofa , & è nelflndi* 
naggi ore, dellaquale  ferine  Tolomeo  , che  fia  coli 
mondante, e coli  ricca . Quella  è più  in  là  del  fiume 
Cange  in  certe  montagne, che  confinano  con  la  Chi 
ra»doue  fono  certwnimali  affai  limili  a cerui, coli  in 
grandezza, come  in  leggerezza, & altre  cofe,turtecc»> 
Srmi  a i cerui,fe  non  che  hanno  altre  partì,  lequaJi 
partici  pano  di  capra, tanto  nelle  corna, c’hàno  di  c* 
prariuoltc  all’i  ndietro, come  nella  forma  del  corpo, 
donde  lor diedero  nomedi  capra  montefa,  maque- 
fbmi  pare, che  debba  corregerfi,  echiamalracerui- 
cipra,per  le  parti, che  ha  del  l’ una, e dell’altro , cioè 
d ceru  o, e di  capra. In  quelle  parti  fano  ^ufficio  del 
ccruo,ilqu  ale  dice  Piimo  nel  luogo  già  detto,  che  vi 
aJe  cauerne  delle  fìere,e  con  l’anelito  le  caua  fuori, 
e e le  mangia, e poi  fe  ne  và  a trouar  l’acqua»&  ìui  de 
tro  fi  mette  , fin  che  s’auegga  effer  pallata  la  furi* 
del  velcno,c’haurà mangiato,  fenzamai  bere  pure 
una  gocciola  di  acqua.Vlcitodi  là  fe  ne  uà  per  li  ca- 
pi e mangia  molte  herbe  falutifere  di  gran  uirtù  con 
tra  ueleno,lequali  egli  periftinto  naturale,  conofce, 
donde  poi,tanto  dal  veleno  mangiato»comedall  het 
be  pafeiute  fi  generano , mediante  il  calor  naturale, 
peruna  certa  virtù  fpeci  fica  infu  fa  al  tempo  della  ge 
neratione,nella  cócauità  dlle  fue  interiora,&  ncll’al 
tre  parti  del  fuo  corpo  alcune  pietre  grandi»e  piccio* 
le.lequali  fono  cofedi  maggiore  ammiratone,  e di 
maggior  uirtù,  cheperinfinoal  dì  d’hoggi  habbia- 
mo  fa puto  contra  veleno.  E’opinione,;che di  quel 
Veleno  cofi  perniciofo  mangiato  da  detto  animale, « 
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di  quelleherbe  coli  falutifereda  lui  pattiate,  fi  gene 
ri  la  pietra  bezaar,e  fecondo  che  dicono  quelli  , eh 
vengono  da  quei  luoghi,&  hanno  veduto  tale  anitra 
le, donde  fi  cauano  le  dette  pietre , dicono  edere  de» 
Ja  grandezza  d’vn  ceruo,  e quali  della  ifìefla  Form* 
ha  folamentedue  coni  a, larghe, con  la  punta  acuta 
voltate  all’indtetro  in  modo»che  cadono  fu  le  fpall^ 
il  pelo  è rodo  di  color  cinericcio, per  la  maggior  pah 
te  è vermiglio,&  anco  di  altri  colori.Ve  ne  fono  md 
ti  in  quelle  montagne. Gli  Indiani  li  cacciano, & an- 
mazzano  con  arine, lacci,&  imbofeate , i quali  foro 
coli  feroci,  che  alcuna  volta  ammazzano  i cacciata 
ri. Sono  leggieri, e faitano  grandemente. Viuonorrl 
lecauernee  vanno  in  frotta,  e ve  n è gran  quantici, 
ma  molti  ne  fono  femine,la  lor  voce  e vn  rugito.Ca 
nano  loro  le  pietre  da  ll’interiore  delle  budella, e da  il 
tre  parti  conca  ue  del  petto.  Mettono  gran  cura  n 
far  quelle  cacciagioni,perche  i Portoghetì,ch,iui  con 
trattano, la  pagano  bene,  & elfi  le  portano  alla  CM- 
na  a venderei  di  là  fi  portano  a MaUicho,!e  Calici t, 
perciochein  quelle  parti  è il  maggiore  commercio, e 
le  tengono  in  tanta  ftima, che  vale  alcuna  cinquan- 
ta fcudi.Scriuendo  quello  trattato, fui  a vedere  vna- 
nimale,ch?deue  edere  quello iftelTo,ò  purecdiqt- 
lefatezze,che  fono  quelli  di  quelle  parti.  Quello  io 
viddi  in  cafa del  fignor  Arcidiacono  di  Niebla  , lì-' 
gnor  molto  generofo,  alqualeera  flato  mandato  di 
paefe  molto  lontano  per  via  di  Africa,&  è di  quella 
maniera.  £ vn  animale  grande  quanto  vn  ceruo, è 
del  medefimo  pelo, del  medefimo  colore,  e pelle  dei 
ceruo,hamoftaccio,ilcapo,e  coda  di  ceruo,  & è leg- 
giero,come  ceruo.ll  mollacelo  è di  ceruo, mal’afpet 
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to  è di  capra, alla  forma  del  corpo  fomiglia  un  capra 
grande,&  ha  anco  i piedi, come  caprone,  e con  due 
corna'riuoltealTindietroalquanto  cadenti  fopra al 
coJlo,con  le  punte  ritor te, che  paiono elfere  di  capro 
»e, tutto  il  reltoèdi  ceruo.  Ha  vnacofa.cheèdigrà 
de  ammiratione,&  è, che  gettato  giù  di  vna  corre, ca  ^ 
de  fopra  le  corna,  e non  fi  famalnelTun,  anzi  ribai- " 
za  come  palla  piena  di  vento  nell'aria.  Mangia  her* 
be, legumi, pane, e ciò  che  gli  lì  dà.  E’digran  fortez- 
za, per  la  qual  cofa  li  ricn  Tempre  con  vna  catena  di 
ferro  legato, perche  rompe, e rode  le  corde.  Stòafpet 
tando, che  muoia,  ò che  l'ammazzino,  per  veder  fc 
ha  la  pietra  Bezaar . La  forma, e le  fattezze  di  quella 
pietra  è in  diuerfi  modi,  percioche  alcune  fono  lun- 
ghe come  olio  di  dattoli, alcune  come  caltagne  , Se 
altre  come  bolzoni,ritonde,alcune  come  vonadi  co 
lombi  . Ione  ho  vna,  che  par  veramente  vn  rigno- 
ne  di  capretto , ma  finalmente  tutte  fono  arromba- 
te,nefluna  ven ’è, che  habbia  la  punta  acuta,e coli  co 
me  fono  diuerfe  nelle  fattezze , fono  anco  uarie  nel 
colore  , percioche  alcuna  vene  di  color  caltagno 
ofenro  , & alcune  fono  citrine, ma  comunemente 
fono  di  color  uerdeofeuro,  come  color  di  malan- 
zane,&  molte  ce  ne  fono  di  colordi  gatto,  con  quel 
le  righe, che  hanno  i gatti  del  zibetto,  di  color  grifo 
olcuro.Tuttc  quelle, che  fono  fine,  fonoalaminet- 
te,T  vna  fopra  la ltra,come cipolle, |con  merauiglio-  • 
fo  artificio  ordinate  , e quelle  laminette  fono  coli 
belle^rifplendentijcheparciafcuna,  chefia  polita 
con  grande  artificio  , la  onde  leuata  la  lamina 
fu  periore, l’altra  che  u iene  appreso  , c molto  più 
tifplendentc>e  più  polita  della  prima , e di  qui  fi  co*. 
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nofee  quando  è fina,c  uera.  £ per  quello  Colamento  . 

10  giudico,  che  quella, ch’io  ho,fia  uera, e fina, perciò 
che  leuata  la  prima  lamina, quella  che  fegue  a^pref- 
foèpiù  rivendente  della  prima.Quefte  lamine  fo- 
no grofle  alle  volte,  & alle  uolte  Cottili  , fecondo  la 
gràdezza della  pietra.E’come alabaftro,  & è molle, 
rmperoche  le  fi  fa  troppo  dimorate  in  acqua, fi  dil- 
fa.  Di  dentro  non  ha  midolla , nè  fon  damento  doue 
fi  formi, anzi  è concaua.e  piena  di  poluerc  della  me 
definia  foftanza della  pietra, e quelta  poluercèlami 
glior  partedi  tutta  la  pietra, e fa  migliore  effètto, dò 
de  fi  giudica, che  la  pietra  fia  fina,e  uera,  imperoche 
kfalfe  non  hanno  poluere.in  quelle  duecofe  adun 
que  fi  conofcera  la  fina, e la  uera  pietra  Bezaar,haué 
do  Temprerà  veraquelle  laminette  una  Copra  falera 
rilucenci,e  di  dentro  quella  poluere,chele  falfe  non 
hanno, nè  f vna,nè  faltra.Io  ne  viddi  una,che  fu  roc 
ta  per  uederfecra  fina»  laqualeera  fatta  a lamina, 
ma  dentro  haueuavn  granello,©  Cerne, Copra  alqualc 

11  falCario  Indiano  l’haueua  formata.  Guidone  della 
Vazaris  natiuodi  quella  città, ilqualehaueua  tutto 
il  mondo  girato,&  era  fiato  in  quelle  parti  della  Chi 
na,midiceua,che  vi  erano  Indiani,  che  ne  faceuano 
delle  falfecon  vna  certa  compofitione,  ch’eflì  fapeua 
no, ma  non  però  poterono  fare  in  effe  le  due  cofe  gii 
dette  cioè  le  lamine, e la  poluere  di  dentro, e mi  dice^ 
ua,  che  cotali  pietre  Conodagli  Indiani  tenute  in 
maggior  ftima, che  da  noi,  per  curarfi  loro  con  qu«- 
iìcdi  molte  infermità.  Andrea  BelluneCedice  di  opi- 
nione di  Tifali  Arabico  in  un  libro  che  egli  fcriffe  del 
le  pietre  , che  la  pietra  Bezaar  è minerale,  e cheli 
caua  della  medefima  Corte  che  Calere  pietre  minerà 
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lì  delle  Tue  minere,come  fono  diamanti, rubini, (me- 
raldi,&  agate.  Il  che  pare, che  (ìa  ancora  opinione  di 
Serapione, quando  parlando  di  quella  pietra  dice:  Il  * 
minerai  di  quella  pietra  è in  Siria,e  nelflndia,  e nel- 
le partidi  Oriente.  Nell  a qual  cofa  quelli  s’inganna- 
no,percioche  chiaramente  lì  vede  cauarfida  gii  ani 
mali  giàdetti,i  quali  gli  indiani  prendono  nelle  cac- 
cie  con  gran  diligenza,  (blamente  percauarne  la  pie 
tra.E  dopo  fé  ne  veggono  roperationi,ei  chiari effèc 
ti,(ì  come  appretto  diremo»$erapionedimo(tra, che 
al  fuo  tempo  vi  erano  anco  di  quelle  pietre  falfe,quà 
do  ei  dice:  Vi  fon  odi  quelle  pie  tre, che  non  hanno  al 
cuna  virtù cócra  veleno.  Di  quella  pietra  non  trouo 
hauer  fcritto  autore  alcun  Greco,  nè  meno  Latino: 
dagli  Arabi  !olamente,èilatotractatodi  tal  pietra» 

& ancora  da  alcun  moderno,  lì  come  dftemo  qui  ap 
preflo.Hper  quello  vi  reccherò  (blamente  gli  autto- 
ri  Arabichi  antichi, che  ne  fcrittcro,&  i moderni  Lati 
ni,madìmamente  quelli  de  noflri  tépi.Fra  gli  Arabi- 
ci, che  più  (ì  dille  fé  a fcriuernefu  Serapione,  huomo 
adai  dotto  nella  hiftoria  medicinale,  ilquale  nel  capi 
tolo  }6.fcriue  molte  cofedi  quella  pietra  Bezaarde 
gne  di  faper(?,e  di  Tua  auttoritd  dice  di  quanta  eccel 
lenza (ìa  quefta  pietra contra  ognifortedi  veleno 
di  qual  fi  voglia  manierai  qualitdfi  (ìa  • Di  ce  an- 
co,che  (ìa  cétra  i morfi  degli  animali  ueIeno(ì,e(Hn 
guendo,&  eftirpando  la  radice,  e mala  qualifiche  i 
veleni  imprimono  nei  corpi  liberando  dalla  morte 
colui, che  fufa.Egli  la  di  in  poluere,edicedi  farei! 
medefimo  effetto  fucchiandola,  e tenendola  in  boc- 
ca,percioche  dopo  di  hauerla  prefa,  prouocail  fudo 
rt,&  «fpdlefuorail  veleno, aoai  fi  allarga  più, con  di 
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re, che  portata  adotto  di  modo  , che  cocchi  le  carni 
alla  banda  finiltra,preferua  colui,  che  la  porca  , di 
non  dTere  attoscato,  e lo  difende  da  cucce  le  cofe 
1 velenofe, perche  la  fua  proprietà, e virtù  è tale, che  in 
qual  fi  uoglia  modo, che  s’applichi  al  corpo,fa,che  il 
veleno  non  offenda, e quelli, che  ne  fono  oflfefi , fi  fa- 
nano, fiche  non  folo  fa  in  quelli,  che  hanno  prefo  il 
veleno, ma  in  quelli  anco,  aqualifufieroauelenace 
ftaffe,  uelli, lettere, o altra cofa,  donde  potettero  ef- 
fereoftefi  • Dice  il  medefimo  Serapione, che  quella 
pietra  vale  ne  i morii  di  animali  uelenofi , ò nelle  lor 
punture, pigliandone  la poluere  per  bocca  , percio- 
che  prouoca  il  fudore,&  fefpelle  tutto  fuoraalle  par 
ti  elteriori.Gioua  grandemente  la  polueredi  quella 
pietra  polla  fu  le  pofieme , ò ferite  di  animali  uelc- 
nofi,  perciochedifirugge,  e leua  la  malignità  del 
ueleno,&  in  tanto  l’inalza  Serapione  , che  auenga 
che  le  piaghe  fatte  da  tali  animali  fiano  già  inco» 
minciatc  acoromperfi,lecura,e  fana.  Pollala  pol- 
uere di  quella  pietra  fopra  gli  animali  velenofi,h  tra 
mortifc  e, e leua  loro  la  forza  , e fé  lì  porrà  inquella 
parte, con  Jaquale  ferifcono,  quantuque  faccino  pia 
ga , non  imprimono  malignità  velenola  . E quello 
per  efperienza  fi  uede  ne  gli  fcor pion  i , perche  polla 
la  poluere  nella  parte, con  che  mordono,  fi  leua  loro 
tutta  la  forza  uelenofa,fenza  altro  fare,  che  la  pun- 
tura. Alle  uipere,  & altri  animali  veleno!!  dando  lo- 
ro con  alcun  liquore  tre  grani  di  quella  poluere, fubi 
tomuoiono  ; Hn  qui  dille  Serapione.  Rafis  fimiadi 
Galeno , huomo  il  più  dotto , che  fia  fra  gli  Arabici» 
nel  libro, ch’egli  fcrilfe,  chiamato  continente  , dice 
coll  . La  pietra  Bezaarèrna  pietra,  che  tira  al- 
quanto 


Capitolo  7.  349 

quanto  al  giallov  molle, fenza  alcun  fapore, la  quale 
diceegli  di  hauerla  fperimentata  due  volte,  & hauer 
ui  ritrouataefficaciffìma  virtù  contrail  napello,  il- 
qualeè  più  gagliardodi  tutti  i veleni.  Dicemedefi- 
mamence  hauer  veduti  in  quella  pietra  i piu  meraui 
gliofi  effetti  con  tra  ogni  forte  di  veleno , ch’egli  ha- 
ueffe  veduti  già  mai  in  altro  medicamento  cétra  ve 
Ieno,cofi  femplice,come  com  porto,  o fufle  antidoto, 
oaltracompofìtionecontra  veleno, fi  come  farebbe 
adire  la  teriaca,^  altre compofitioni . Percioche  di 
maggiore  efficacia,e  virtù  è la  pietra  Bezaar,che  nef 
funa  altra  . Quefto  medefimo  cóferma  nel  libro,  che 
fece  al  Re  Almàfore,  dicendo, che  a veleni  maligni , 
che  offendono  il  cuore,  & operano  per  foftantia  fpe* 
cifica  poco  gioua  cura  alcuna,  fenonfi  prende  il  bc- 
- zaar,  percioche  quefto  vi  refirte,&  dicedi  piu . Io  ho 
veduto , c’ha  fatto  refirtenza  al  veleno  del  napello  , 
ch’èil  piu  pernitiofodi  curdi  veleni;  fin  quìdiffe  Ra 
lìs.Vn’altro  Moro  aliai  dotto, e grande  aftro!ogo,il- 
quale  fcriffe delle  pietre,  doue  fono  fcolpid  i fegni,e 
le  pianeta,  infiemecon  la  virtù,  cheefli  hanno,ilqua 
le  auttore,è  chiamato  Amezebenterifo  nel  libro,  che 
egli  fcriffe  delle  virtù  delle  piante,  e delle  pietre,  ede 
gli  animali, che  Temono  alla  medicina,dice,la  pietra 
bezzaarècótra  ogni  forte  di  veleno, & oltre  a quefto 
ha  particolarlproprtetà  prefa  in  poluere  cétra  il  mor 
fo  dello  (corpione, e portata  addoffo  fcolpita,ècon 
tra  i morii  di  tutti  gli  animali  veleno!?.  Vn’altro  Mo 
ro  chiamato  Adalanarch  Spagnolo, dotto  in  medici- 
fia,dice  la  pietra bezaarè  cétra  ogni  veleno, e io  l’ho 
veduta  come  cofa  pretiofa  in  potere  del  Re  diCor- 
duba  Miramatnolin,al  quale  fu  dato  pernitiofiflìmo 
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velenose  Cubito  prefa  la  pietra  bezaar/u  del  tutto  li 
beratodal  veleno  , in  cambio  della  qual  pietra  die- 
de il  Re  il  fuo  palagio  Regale  a colui  ,che  li  diede  la 
pietra,  laquale  lo  liberò  dalla  morte.  E certo  fu  dono 
Regale,  perche  veggiamo  hoggidi,  che  il  palagio  re- 
gale di  Cordubaè  cofa  molto  eccellete, e di  gran  va* 
Jore.Ela  pietra  fu  tenuta  in  gran  Rima, per  effcruili 
fpefo  coli  gran  prezzo.  Auézoar  medico  MoroSpa- 
gnuolo  natiuo  di  Pennaflor,  porta  fra  Corduba,cSi 
uiglia,nel  fuo  Teifir, riferito  come  vn  certogà  pian 
to  da  Cuoi  per  morto, per  hauer  prefo  veleno  affai  tri 
fto , fu  liberato  con  darli  la  pietra  Bezaar  al  pefo  di 
tre  grani  con  acqua  di  zucche,  per  effe  re  Rato  vele» 
no  calido  ,e  le  parue,  che  fuffe  cofi , percioche  torto 
prefo  il  veleno, diurne  itterico,  e molto  giallo.  Auec 
roe  medico,  e filofofo  eccellente,  Spagnuolonatiuo 
di  Corduba  nel  fuo  Colliget,cheegli  fece  di  medici- 
narice,  la  pietra  Bezaar  è grandemente  di  cftremo 
giouamentocòtra  ogni  forte  di  veleno  fo  morfo,  ma 
prindpalmente  de  gli  fcorpioni.  Alihabas  fa  mentio- 
ne  della  pietra  Bezaar  in  tre  luoghi , doueegli  parlò 
de  veleni,  imperò  fene  parta  leggiermcte.dimortra 
folamentee  al  parlare,  che  fia  molle, poiché  dice,  che 
fi  debba  fregar  có  acqua,  e che  fi  dia  con  acqua  a gli 
attorcati . Rabi  Mofes  di  Egitto naciuo  di  Spagna , 
gràdiflìmo  medico , ilquale  legui  elei  tutto  forme  di 
Galeno,  nellibro  ch’egli  fece  de  i veleni  nel  primo 
trattatone!  terzo  capitolo,  parlando  delle  medici- 
ne fempliciconuenienti  a morii  de  gi’animali  yclc- 
nofi.dice,  ''olendo  riferire  quali  fono  le  medicine 
{empiici, che  fono  di  maggior  profitto, più  fperitnéta 
te , e da  molti  approuatei  ch’è  il  fenicdel  cedro , l’al- 
tra. 
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fra,!o  fmera!do,ilquale  è grà  medicina  córra  veleno# 
e la  terza, della  quale  fece  mencione  Galeno, è la  pie* 
tra  bezaar,che  lì  caua  d’ vn  cerco  animale',  la  qual  pie 
tra  è limile  ad  vna  paIIa;il,luo  colore  tira  al  verde, ge 
nerafia  poco  a poco, ingrofsan doli  Tempre, e però  fi 
ritroua  con  vna  lamina  fopra  l'altra , dicono  alcuni 
che  lì  generano  negl'angoli  de  gl’occhi  di  certi  caftra 
ti,chefonoin  Oriéte.  A Ieri  dicono, che  li  generi  nella 
vellica  del  fiele  di  qfti  ilìefli  caflrati , laqualeè  la  più 
certa, e la  piu  vera.Trouafì  vn’altra  bezaar,cheè  pie 
tra mineraledel  paefe  di  Egitto, di  diuerfi  colori,  del 
la  quale  hanno  dette  merauigliole colei  noftri  anti- 
paflati  nei  loro  libri.  Ma  noi  non  habbiamo di  que- 
lla pietra  minerale,  cofa  alcuna  approuata  per  efpe- 
rienza , & io  n’ho  fatta  la  ptoua,  e non  gioua  a cofa  , 

alcuna.  Ma  la  pietra  bezaar,  che  fi  caua  de'  detti  ani- 
mali,habbiamo  fperimentata  con  molteefperienze, 
datala  ad  huomo  morfo  d’animale  velenofo,  e po- 
pola fu  la  piaga,  fi  cura , e fi  libera  medianteil  fauor 
diuino.Quefle  tre  medicine  fono  perefperientia  ap- 
prouate  in  tutti  i veleni  del  mondo , fi  come  è il  feme 
del  cedro,lo  fmeraldo,  e la  pietra  bt2aar  d’animale, 
llmedefimoauttoee  recita  nel  quarto  capitolo,  ol- 
tre alle  Tue  virtù,  due  cofedi  grande  importanza,  & 
c,che  fi  generi  quella  pietra  nel  fiele  degli  animali  ; 
ilche  parche  fiada  gran  ragione  accompagnato, per 
, cioche  veggiamo  in  molti  animali  generarli  la  pie- 
tra nel  fiele*  E l’altro  è di  dire,  che  fi  va  generando  a 
poco  apocojaqualcofafi  vede  dalle  lamine,  delle-  / 
quali  è compolla*  Auicenna  huomo  coli  dotto  non 
fcrilfe  particolarméte  di  quella  pietra, come  di  mol- 
te altre  cofe,  che  perelfernatiuo  di  Perfia  nella  cit- 
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ti  di  B occara,  haueua  da  hauetnepiu  notitia,  chei 
Mori  Spagnuoli,  che  tato  in  particolare  ne  feri  Acro. 
Toccane  (blamente  nel  fecondo  canone  ,nel  quarto 
capitolo,  parlando  delle  inedicine,  che  di  loro  pro- 
prietà operano  contra  la  malignità  de  veleni,e  ne  dà 
i’efsépiodeila,teriaca,edelIa  pietrà  bezaar.  E più  in- 
nanzi dice, che  la  teriaca, e la  pietra  bezaar,fono  due 
cofe,  che  conferuano  la  Paniti,  e la  virtù  de  gli  (pirti 
accioche portano efpellere il  veleno.  Enel  4|.’ib.nella 
fen  6. nel  4.  cap.e  nel  5.  in  tre  luoghi  loda  la  pietra 
bezaar  contra  veleno,  & il  medclimo  fa  nella  cura 
del  fiele  della  vipera,  notandola  per  cofa  eccellente. 
Nei  quali  luoghi  è coli  breue,  che  fe  ne  parta  leg- 

Jriermente.  E benché  egli  ne  parlarte,non  ne  parlò  di 
uo  proprio  parere , percioche  prefe  tutto  da  Rafis  > 
nell’ottano  trattato.  Et  1 quefto  ifteflb  capitolo, par 
Jandodellecofe,cheanoi  fono  piu  profitteuoli,dice 
«(Ter  la  pietra  bezaar, pur  che  fi  ritroui,doue  dimo- 
ierà con  quanta  difficolti  fi  ha.E  nel  capitolo,  doue 
parla  di  quelli, che  hanno  prefo  il  napello , dice,  che 
iia  buona  la  pietra  bezaar  colorata, e netta, e che  fia 
cofaapprouata.  Eciòdifleperlep  ctrefititie  , che 
al  fuo  tempo  doueano  trouarfi.Qnefti  fono  gli  aut- 
tori, ch’io  ritrouo  antichi  fra  gli  Arabi,!  quali  hanno 
fcritto  di  quella  pietra  Bezaar,  che  non  fono  pochi, 
che  doueano  a quel  tempio  hauet  cognitione  di  tal 
pietra  per  il  contratto, e commercio,  che  i Re  di  Ma- 
rocco haueano  con  l’India  Orientale  ,e  ferialmen- 
te con  la  Perfia,doue  veniuano  le  mercantie,  e le  co 


fc  pretiofe  dell’ Indie  . Di  che.nii  diede  contezza 
vncaualliero  affai  principale, che  dimorò  gran  tem- 
po in  quelle  parti  per  gouernatore  dei  Redi  Porto- 
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gallo,  & hebbe  di  quefta  pietra  cognitione , & anco 
del  modo, come  fi  doueua  pigi  iare,  e come  gli  India- 
ni la  cauano dagli  ammali, e della  forma  loro.  Co- 
ttili mi  diede  gran  luce  di  quello, che  ho  detto,  & egli 
la  [perimento, e l’ha  uedutaefperimencarei  molti  cò 
molto  giouamenco  de  Tuoi  effecti.Ec  io  neefperimc- 
tai  nelmedefimo  una, laquale  egli  hauea,  la  miglio- 
re,e la  maggiore, che  habbia  inmiauitaueduta,che 
hauendovna  lunga, e difficile  infermiti  , accompa- 
gnata da  vna  certa  triftezza,come  che  hauefle  fofpec 
to  di  veleno , gli  feci  pigliar  per  molte  mattine  al  pe- 
lò di  tre  grani  di  quella  pietra  Bezaar,  con  acqua  di 
lingua  bouc, guari  affai  bene.  Molti  medici  moderni 
de  noftn  tempi  hanno  fatto  mentione  di  quefta  pie- 
tra Bezaar,  e l’hanno  celebrata  ne  loro  libri  di  gran 
prerogatiuacontra  ogni  forte  di  veleno  , c contra 
molte  altre  infermità,  della  quale  diremonoi  tutto 
quello,  chedaciafcuno  ne  ri  ero  u aremo  feri  tto . Fra 
i quali  viè  Pietro  Andrea  Matthioli  Senefe,huomo 
affai  dotto,  ilquale  ne  ifaoidotciffimi  commentari 

fopraDiofcoride,neld.libr.annouerandolemedici- 

ne,che  fono  per  proprietà  fpecifica  cótra  veleno,  feri 
ue  della  pietra  Bezaar  virtù  moltograndijelamec- 
«e  per  medicina, e rimedio  il  più  principale, ch’hog<*i 
fi  ritroui  nel  mondo  contra  veleno,  e riferifee  affai  di 
quello,  che  noi  habbiamo  detto  de  gli  auttori  già  al- 
legati. Andrea  Lacuna  natiuo  di  Scgouia, ilquale  fu 
da  i piu  dotti  chiamato  Galeno  Spagnuolo, ne  com 
mentari  , che  egli  fece  fopra  il  medefimo  Diofco- 
ride  in  lingua  Spagnuola , nel  Tetto  libro  , che  trat- 
ta de  ueleni  , fcriue  quanto  merauigliofo  rimedio 

fia  la  pietra  Bezaar  contra  ogni  forte  di  ueieno , e 
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lontra  i morfi  delle  fiere  velenofe,come  ancoconcr* 
lefebbri  peftifere,edi  malaqualità,e  cofi  medefima 
mente  fcriue, che  fiagran  rimediocontra  l’epilepfia, 
dice , cheefpeIle,erompeIepictrcdellereni,edata 
concino  , disfa  la  pietra  della  vellica . Scriueanco 
come  fi  generi  quefta  pietra  dentro  di  certe  capre 
moncefein  Pcrfia,  in  regnandoci  come  la  fina  ha  da 
effe*  rilucente, fquamofa,molle,e  di  colordi  melane 
zaoa,echefia  rimedio  affai  celebrato  fra  Prencipi, 
e gran  Signori  per  l’effetto  già  detto.  Valcfco  di  Tré- 
Ito, medico  celebrato  de  Tuoi  rem  pi,  nariuo  di  Mila- 
no, difcepol  > di  Tornamira,nel  fettimolib,deIlafua 
pratica , loda  affai  quefta  pietra  Bezaar  contra  vele- 
no^ in  altre  infermità  per  gli  Tuoi  effetti,  e per  la 
gran  fama  delle  fueoperationimel  fuo  tempo, contra 
ogni  forte  di  ueleno.  Sante  Arduinoda  Pefaro  me* 
dico  Italiano  in  vn  libro  cheeglifcriffe  de  ueleni,  lo- 
da grandemente  la  pietra  Bezaar, e la  preferi  Ice  a tut 
te  le  medicine, cofi  femplici  come  compofte , le  qua* 
Jihabbiano  virtù  contra  veleno, ò contra  morfi  d'a- 
nimali velenofi, e dicedi  hauerla  egli  veduta  , &ha- 
tierne  certezza  per  molte  efperienzc  , che  egli  n’ha 
fatte.  Amato Lufitano,huomo de  noftri tempi  af- 
fai dotto, ilquale fa hora la fuaftanza in  Raeugia  » 
nel  commento, che  egli  fece  fopra  Diofcoride  nel  fe 
condo  libro, doue  parla  decerui  genitali  , trattò  di 
quefta  pietra  Bezaar  molto  dottamente, come  huo- 
mo  Porroghefe,ches*era  informato  molto  bene  da 
fuoi  paefani,che  veniuano  dall’ India, e dice,  La  pie-* 
tra  Bezaar, è di  fattezzecome  una  palla, di  color  ci» 
■ nericcio,  che  declina  alioazurro  ofeuro , comporta 
di  molte  lamine  >laqual  pietra  è chiamata  Bezaar  » 

y 


Capitola  li  3SS 

«quali  rimedio  preftan  ci  filmo  contra  ogni  forte  di  vé 
leno.la  canario  da  uno  animale, come  ceruo, che  lì  ri 
croua  nella  India, chiamato  capra  montefa.  Si  ritro- 
sa la  pietra  nelle  budella , e parti  interióri  di  detti  a* 
rumali,  della  qual  pietra  dato  tre  grani  con  acqnadi 
fiori  dinaranci, è prelìantiflìmo  rimedio  contra  o« 
gni  veleno, econ  acqua  di  acetofella,cócra  fèbbri  pe- 
flifere,ammazzando,&  eftinguendo  la  fua  ueneno- 
fìtà,e malignità,  ammazza  i lumbrici , data  con  ac- 
cludi portulaca, maflìmamentedoue  farà  febbre  » 
madoue  non  farà  febbre,  può  darli  con  uin  bianco» 
Dice  anco  di  hauerne  fatta  efperienza  in  punture,© 
maldiooftato,chiamato  da  medici  pleurici  pergran 
de,ecrudel,che  fi  fulfe  ,e  tanto  più  fe  ui  farà  accom- 
pagnata mala  qualità.  Ma  più  cóu  iene  darli  a gli  a- 
uelenatiné’  uomitorii,percioche  fa  gettar  fuori  il  ue 
lenoper  uomito,edataaquelli,che  hanno  già  nomi 
tato,  fa  loro  mandarlo  fuori  perfudori,ouero  per  fe 
ceflo.Data  nelle  fèbbri  nel  dì  del  parofifmo,  prouo- 
ca  il  fudore,con  1 Iqu ale  molte  uol ce  fi  guarifce.NelIaf 
terza  centuria  nella  cura  74.8*:  nella  cura  8$.curan«* 
do  alcune  febbri  peftifere,  dice  , cheprefo  il  pefo  di 
tre  grani  della  pietra  bezaar  con  acqua  appropriata, 
cftingue,  Starnazza  la  malignità  del  ueleno  di  fòmi- 
glianti  febbri, e la  dà  come  rimedio  preftantiifimo,e 
dice, che  i Re  della  India  tengono  quelki'piétra  in 
gran  ftima,e  ben  pare  che  fia  coli,  poi  che  il  Redi  Co 
chin  mandò  nella  prima  conquida  fra  l’altre  cofe 
pretiofe, una  pietra  Bezaar  poco  più  groffa  dr  u na  a- 
uellana,p  prefentedi  maggior  prezzo,  c di  maggiot 
ftimadituttijlaqualefu  qui  poi  haunta  ingran  prefc 
20, per  hauere  intefo  le  fue  gran  nirtù.E  quella  fu  la 
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prima, che  i Portughefi  portarono  in  Spagna, ma  do 
podi  quella  ne  portarono  molte  altre, veduti  i me- 
rauigliolì effetti , che  con  quelle  gli  Indiani  faceua- 
no,  &hoggi  la  portano infiemecon idiamanti,  ru- 
bini, & altrecofe  pretiofe,di gran  valore,  che  porta- 
no di  quelle  bande, e la  vendono  molto  cara. Nicolò 
Fiorentino, fra  quelli  de  Tuoi  tempi  il  più  dotto , nel 
fermone  quarto, al  trattato  quarto,nel  terzo  capito 

10  loda  infinitamente  la  pietra  Bezaar,e  dice  il  me* 
defimo, che  difl'e  Auerroe,e  Serapione , fenza  porui 
cofa  alcuna  del  fuo,(ì  come  fece  in  tutto  il  redo, che 
egli  fcriire.Giouanni  Agricola,  Amonio  Aleano,che 
fcrifie  de  i medicamenti  femplici  de  noftri  tempi,  nel 
fecondo  libro  parlando  della  pietra  Bezaar , dice  ef- 
fere  antidotto  efficaci  ffimo  contra  veleno  , & efi'er 
medicina  diurna  contra  i veleni,  e morfi  d’animali . 
Girolamo  Montuo  Francefe  , medico  de!  Re  Enri- 
co,nel  libro,cheegli  fcrifie  derimedijcirugicali,  fra 
irimedijdegli  auelenati  pone  la  pietra  Bezaar  per 

11  maggior  rimedio  di  tutti  i rimedii  de  nolfri  tempi, 
per  la  grande  efperienza  , che  eglin’ha  hauuta  in 
mo!tecofe,& in  molti  fignori.  Antonio  Mufa  Bra- 
fauola  , medico  dottiamo  da  Ferrara  , nel  prolo- 
go,che  egli  fcrifie  fopra  gli  antidoti  di  Melile  , re- 
cita vn  calo  accaduto  in  Ferrara  di  molte  perfone 
auelenate,  le  quali  fi  rimediarono  con  uomitareil 
veleno  con  olio  di  vetriolo , e con  pigliar  la  pietra 
Bezaar.  Il  Conciliatore  chiamato  Pietro  d’Abano 
natiuo  di  Padoua , huomo  fra  quelli  della  Tua  eti 
affai  dotto, in  un  trattato , che  egli  fcrifie  de  veleni, 
nel  capit.81. dice  Bezaar  antononiaftice  , fi  intende 
di  vna  certa  pietra  detta  Bezaar, la  cui  propria, e fpe 
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tifica  virtù  è contra  ogni  forte  di  velenomortifèro, 
liberàdo  dalla  morte  co  ogni  celerità  fen2a  bifogno 
nè  aiuto  di  altro  a ntidoto,nè  di  medicina, o medico 
alcuno,  onde  perecceJIenza  fi  dice  Bezaar,  perefler 
medicina , che  libera  da  veleno,  da  mortele  da  ogni 
gràde  infermità.E  eh:  portarà  qfta  pietra  fcco,fi  può 
tener  ficu  roda  ogni  mortifero  veleno,  dalla  quale 
vn  Red’Inghilcerra  chiamato  Odoardo, fu  liberato 
da  vna  ferita  velenofa,  e mortale , che  il  grà  Soldano 
li  diede  co  vna  fpada  auelenata  in  vna  battaglia, che 
hebberoinfieme  nella  cóquifiadi  Vltramare,  vicino 
la  città  d’ Arò,  alquale  ftàdo p morire, fu  data  la  pie- 
tra Bezaar, donatagli  dal  graMaefirodeTemplarii, 
cheera  vn  ordine  in  quei  tépi  di  grà  qualità, e molto 
ricco.  E dice  di  piu, ch’egli  vidde  a fuo  tépo  vn’alcra 
pietra  Bezaar  leggiera, che  fi  rade  come  fi  fa  il  geflo, 
di  color  polucrofo, ch’era  tenuta  in  gran  ftima.  Altri 
autton  nò  vi  fono, che  faccino  métione  di  tal  pietra 
e fc  alcuno  ve  n’è,ne  tratta  leggiermente, non  dicen- 
do altro  fe  non  che  la  lodano  in  generale, & in  parti 
colare  per  cofa  buona  per  veleni.  I quali  auttoriio 
lafciodi  recitare, riputando,  che  fianoabaftanzali 
già  detti,  perche  habbiamoauttoritàa  fuffìcienza 
per  tutti  quelli,  che  fc  ne  vorano  feruire  • Rimane  a 
dire  quello,  ch’io  per  fperienza  n’ho  veduto, a mag- 
gior confirmatione  della  fua  virtù, e fue  merauigio- 
fc  operationi,  accioche  fappia  ogn’vno,che  quel  che 
io  ho  fcritto  de  gl’au  ttori  allegati  fia  approuato  con 
manifefti  effempi.  Sono  forlè  quindici  anni,  che 
la  mia  (ignora  DuchefiadiBefciar,  fu  auuifaradal 
fignor  Gioii anMarrichc,che  nella  corte  fi  vfaua  per 
fuffoationi  di  cuore,  o pur  vogliamo  dire  accidenti 
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epilettici,  che  in  Napoli  dicono,  difeenfi , vna  pietra 
chiamata  Bezaar;pcioche  la  Signora  Ducheffamia 
parrona,  haueua  vn  figliuolograndemente  foggetto 
(quali  da fanciullo)à  tal male,defiderandola (naia 
lute,procurauatuttauia  di  fapere alcun  rimedio, gii 
che  gli  ordinari)  di  medicina , ( de  quali  fé  ne  erano 
fatti  infiniti  dai  più  dotti  medici  di  Spagna)  non  ha 
ueano  fatto  alcù  profitto  in  co  fa  alcuna, auifata  adu 
que  de  buoni  effetti  d'ila  pietra  bezaar, comunicarne 
co!acofa,ilche  certo  mi  fu  cofa  affai  nuoua,non  ha- 
uendo  io  piu  cognitionedi  quella  pietra , di  quello* 
che  nera  fcrittonelibri,enoncredeua,cheinquefte 
parti  fi  trouaffe.  La  ondelafupplicai,chedouelfeo- 
gni  diligenza  vfare  per  hauerla;  percioche  io  grande- 
mente defideraua  la  falutediquelfignore*checolì 
lefue  virtù  meritauano,  elafuamolta  dottrina  in 
ogni  forte  di  lettere , & anco  in  tutto  quello , che  vn 
Principal  fignore,  com'egli  era,era  tenuto  a fapere, e 
lo  defideraua  ancora  per  veder  la  pietra , cofa  da  me 
molto  bramata.  Si  mandò  per  la  pietra, a Lisbona  p 
mezod’im  Genouefe,ene  vennero  due  molto  buo- 
ne, incafìrate  in  oro,  della  grandezza  di  due  odi  di 
datroli,  o poco  maggiori,  di  color  verde, e nero,  co- 
me melanzane.  Venutala  pietà  con  non  poca  no- 
flra  contentezza;  percioche  ogn’vn  lègue  il  fuo  di  le- 
gno,ne  fu  detto, che  fopraprefo  il  giouane  dal  fuffo- 
gameto  di  cuore,  dal  quale  era  alfimprouilfo  fpeffo 
aflalito.glifi  doneffe  da  re.  Venuto  adunque  vna  fera 
affai  tardi.  Albico  gli  fi  diede  la  pietra,  fecondo  l’or- 
dine mandato  dalla  corte, ilqualeera,  che  fe  ne  pren- 
deflc  in  poluere  il  pefo  di  tre  grani  in  acqua  di  bu-? 
glolla  in  quantità  (ufficiente*  Si  fece cofi  a punto;  & 
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appfendoli  la  bocca.fi  patì  faticai  fargliela  trangug 
gia:e*.  Iche  fatto  benché  con  grandiffima  difficoltà# 
d’indi  a due  Credo,  che  l’hebbe  prefa,  roi  nò  dal fok 
fogaméco  cofi  facilméte.come  le  mai  .’hauefle  hauti 
to.  Veduto  il  buono  etfetto,ch’hauea  fatta  la  pietra# 
f hauefnmo  dapoi  in  gran  dima,  ma  m molto  mag- 
gior ftima  fu  hauuta  dapoi  che  fi  vidde,che  ogni  voi 
ta|chelaprendeua,ricornauaco(ìfaCilméte,  perche 
in  quefiofi conofceua  notabile  differenza,  impero- 
che  non  pigliando  la  pietrami  futfogamento  li  dura* 
oa  aliai, e tornaua  con  gran  fatica, e tardi.anzi  nó  po 
tea  con  molto  tempo  liberacene  cotalméte.  ma  qua 
do  gh  fi  daua  la  pietra,  torto  ntornaua.econ  gran  fa 
ciliti,come  fe  non  vi  fulfe  caduto.  Per  laqual  cofala 
Signora  Ducheffa  mia  padrona , portana  Tempre  la 
pietra  in  poluerej  nella  fila  borfa  in  quella  quantici, 
che  gli  fe  ne  douea  dare.accioche  nel  cadere  in  detto 
fuffogamento,gIifi  potefle  con  piu  facilità, dare.pec 
che  non  hauertea  durarli  tanto.  Horaauenne,  che 
dopo,  che  incominciò  ad  vfatla,  non  cadeua  coli 
fpeffo  in  tal  futfogamento,  come  era  da  prima  folif 
to.  Veduto  iociò.diffi  alla  Ducherta  mia  padrona» 
che  era  precetto  de  medici,  che  quelle  medicine,  che 
ne  enrano  dell’infermità , ne  póno  anco  preferuarc# 
oche  in  quelle  non  incorriamo*  E che  perciò  ero  io 
di  parere, che  douefle darfegl  ene ogni  martina , che 
potrebbe ageuolmenre  edere, che  c<  lcontnuo  vfo 
non  venifle  a patir  piu  tal  Affogamento,  & haueria 
quel  vapore,che afeendeua alcelebroconfumatojl 
qualedoiieaperanencuraeflttevelenofo,  e di  mala 
qualitàjaondcla  pietra  auena  ammazzati  & ertili 
ta  quUU mala  qualità,  & haueria  coufumatoquel 
' Z 4 vapore# 
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vapore,chefiIeuauadi  tutto  il  corpo  oda  alcun  me 
bro  particolare, onde  Ieuata  la  radice,  e l'origine  del 
male,  refiaria  libero  • Si  fece  coli,  egli  lì  diede  ogni 
mattina  a digiuno  al  pelo  di  tre  grani  la  pokieredel 
Ja  pietra , con  acqua  di  linguabouc,  e piacque  ano* 
fìro  fignore;  che  facelTe  lì  grande  effetto,  che  dal  dì . 
che  incominciò  pigliarla,  fin  che  morì  di  altra  infer- 
mità, dopò  di  più  di  dieci  anni,  mai  più  cadde  in  tal 
male,  laqual  pietra  pigliò  fei  mefi  cótinui,  fenza  mai 
mancare  vn  giorno.  Veduto  quello  effetto  coli  gran  • 
de,e  coli  chiaro, hauendo  io  per  le  mani  vna  (ignori! 
giouane,  chiamata  dona  Maria  Catagno,  laquale  c- 
ra  fiata  gran  tempo  infermad’aicum  fuffogameti  di 
cuore , o pu redi  cpilepfia , & eflend©  da  molti  dotti 
medici  fiata  curata , l’bauea  nondimeno  tale,  e cefi 
grande,che  tal  volta  duraua  dieci, e dodici  bore  fen- 
za mai  ritornare, e quello  era  quali  ogni  giorno,on- 
de  era  ridotta  a tale,  che  non  lìleuauagiàdimolti 
giorni  di  letto  jdoue  effendo  io  chiamato  per  curar- 
la, veduto  iJ  poco  giouamento,  che  le  haueuano  fac- 
to gli  altri  rimediji  Jafciai  i rimedij  comuni  de  gli  al- 
troché ne  erano  ftari  fatti  in  finiti,  e le  feci  portardi 
Lisbona  vna  pietra  Bezaar,edopòdi  hauerla  purga 
ta,  glie  la  diedi  fecondo  l’ordine  giàdetto.  Tal  che 
da  ql  giorno, che  incominciò  a pigliarla  fino  ad  hog- 
gi, mai  piu  ha  patito  talmale,che  fono  già  più  di  do- 
dicì  anni,  doue  fi  confumò  vna  pietra  gràde, quanto 
vn  dattolo.ln  quello medefimo  tempo  Luigi  di  Cue 
ua  Licen tiato, huomo  nell’arte  fnaalfai  dotto,  man 
giando,prefe  fenza accorgetene, vna  cofa  vclenofa, 
r he  lo  ridufie  in  tanto  pencolo, econ  tanti  accidenti 
dtl  velenose  hauea  ptefo,che  pensò  di  hauerein  breL» 
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ue  a morire;  benché  pigliale  vomitiui,  teriaca,  & al- 
tri rimedi)  con  tra  velenoso  andai  a vietarlo, e Jori- 
trouai  tale,  che  poca  fperanza  hebbi  della  Tua  vita;e 
vedendo , che  da  veleno  procedeua  tutto  il  filò  ma- 
le, & il  poco  vtile , che  i rimedii  le  haueano  fatto , io 
medefìmo  andai  a trottargli  il  rimedio, che  era  la  pie 
tra  Bezaar,ia  quale  dopo  di  hauerla  in  molti  luoghi 
cercatala  titrouai  i n potere  di  detta  dona  M aria  Ca 
cagno,  allaquale  era  rimafia  la  poluere  interiore  del 
la  pietra, e penfando,  cheella  non  nehaueffepiu  di- 
bifogflo,fela  riferbò,laqual  poluere  io  prefiche  pen 
fo,  che  fu ffe  da  fei  grani  ,ela  ripartei  in  due  cartoli- 
ne^ con  molta  contente  zza,  per  hauer  ritrouato  ri- 
medio a propofìto  per  colui, che  tato  bifogno  ne  ha- 
ueua, ritornai  alla  fua  cafa,elo  ritrouai  col  maggio- 
re affanno  & anguftia,  che  fi  pofTa  alcun  imaginare. 
Torto  giuto,le  diedi  tre  grani  della  poluere, ch’io  por 
taua  dentro  la  cartolina, infìeme  có  acqua  di  Jingua- 
boue,&  in  termine  di  tre  Credo, dopò  dt  hauerla  pre 
fa,s’incominciarono  notabilmente  a rimettere gl’ac 
cidéti,  fango lcie,le  fincope,  di  forte, che  quàdo  fu  la 
fera,  rtaua  gii  in  buona  difpofìtione,e  fuora  di  peri- 
colo dì  morte,  doue  era  rtato  cofìpreffo  , talché  al 
giorno  feguente  fi  ricrouò  bene  inquanto  al  perico- 
lo,ma  retto  nódimeno  di  tal  forte, che  per  molti  me- 
li non  potè  rihauerfi  dal  pattato  male.  A uenne,che  il 
medefìmo  Licentiato  Luigi  di  Cueua  ellèndo  in  ca- 
mino con  vn  fignore,&  vn  paggio  grande,  fi  mifca 
bere  in  vnfortodi  acqua  affai  canina,  e piena  d;vc- 
lenofi  animali,  enei  finir  di  bere, fi  Tenti  ramo  latto, 
& impedito  di  tal  maniera,  che  non  fi  porca  punto 
muouere  , enfiandogli  il  ventre,  c tuttofi  corpo 
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con  grandi  angofcie,iincope,  vomici, e fadori, talché 
fu  portato crauerfaco  fopravn  cauallo  advna  villa 
vicina,  e dopò  d’hauerli  fatti  alcuni  rimediagli  die* 
ronola  pietra  bezaar,  che  il  fignore  portaua  {eco  per 
alcun  Tuo  bifogno,  donde  Tenti  tal  beneficio,  che  al 
fecondo  giorno  potè  da  fe  Hello  caminar  col  fuo  pa- 
drone. Vna  fanciulla  mangiò  vn  giorno  non  sò  che 
cola  velenofa,  donde  fi  caufarono  poi  accidenti  di 
morte, di  quelli, che  i veleni  foglionocaufare,e  vedu- 
to, che  non  giouauano  i remedi  j medicinali , gli  feci 
dar  la  pietra  bezaar,&  torto  incominciò  a ftar  bene# 
L’ho  fatta  dare  a fanciulli, chepuzzano, e patifcono 
alferfia,&  a molti  ha  fatto  manifeftirtìmo  giouament 
to , e coli  ancora  a quelli , c’hanno  lu  mbrici,  doue  fa 
grande  operatone,  percioche  li  fa  mandar  fuori,  e 
Ji  disfa  merauigliofamentejeuando  via  gli  acciden- 
ti,che  fogliono fare,  &ilmedertmo  fa, doue  chefia 
materia,ouer  humor  velenofo.;Nelle  cofe,doue  chia 
ramente  fi  fon  vedute  le  fueoperationi,è  fiato  nella 
pertifentia,  percioche  effondo  in  Alemagna  vna  pe- 
lle molto  gràde,in  tuttti  quelita  quali  fi  daua  la  pie- 
tra Bezaar,fi  vedeua  chiaramente  gli  effetti  meraui- 
gliofi,che  faceua . E volendo  farne  io  efperienza,ha- 
uea  quatro  appelliti  ne  lfhofpirale,.!  due  de  quali  fu 
data  Ja  pietra,  & a gli  cirri  nò,  quelli  chela  prefero, 
fcamparonola  vita,  &i due alrn morirono. Sr diede 
in  quel  tempo  a molti  appellati, de  quali  ve  n 'erano, 
che  hauendo  due  ghiandole,  & altri  tre, tutti  fcàpa- 
rono  la  vita.E  di  ciò  furono  teftimoni  molti  gran  Si- 
gporùche  iui  fi  ritrouaronoprefenti , i quali  chiara- 
mente lo  viddero,  e molte  al  tre  perfone  particolari  , 
fi  come  è cofa  notoria  a tutta  iacorte.E  jpfitteuolc 
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grandementequefta  pietra  in  trifìezza’,  cmelanco- 
nia.Suamaeftà  dello  Imperatore  Carlo  Quinto,  che 
(ìa  in  gloria , la  pigliaua  fpefl'e  volte  per  quello  effet- 
to, e cofimedefimamenterhàno  pigliata, e la  piglia- 
no molti  per  cotali  malinconie  fenzacaufa,  percio- 
che  leleua  via, e fa  che  chi  l’vfa  redi  allegro  conten- 
to,e  gioiofo.Ho  veduto  io  molti  affai  affannati  di  art 
gofcie,di  fincope,e  malinconia,chein  prenderei!  pe- 
fodi  tre  grani  di  quella  pietra  con  acqua  di  lingua- 
boue,  fono  ageuolmente  guariti  . In  febbri  di  mala 
qualità,  e peffilcntiali,  famerauigliofaoperatione, 
imperoehe  leua  la  malignità,  e la  rimuoue  dalla  per- 
fona,  econfumala  mala  qualità  del  veleno, cheèla 
principal  cofa,che’l  medico  dee  fare;  imperoehe  le 
quefta  prima  d’ognaltro  non  fi  leua,  poco  vale  lacn 
ra,che  fi  fa.Vfano  molti  di  portare  vn  pezzo  di  que- 
lla pietra  in  bocca  in  tépo  di  fofpetto  di  pelle, equa- 
do  fi  hà  timor  di  veleno , o di  cofa  velenofa,  cofi  mc- 
defimamente  gioua  molto  a tenerla  inacqua  , edi 
quell  acqua  dare  a gli  amalati  di  febbre  peftifera,  o 
di  mala  qualità. Vn  caualiero  hauea  dueferuitori  co 
febbre  di  mala  qualità, che  comunemente  chiamano 
Modorro, diciamo  noi  mal  mazzucco,ouer  mal  mac 
to,ie  tenendo  di  continuo  vna  pietra  Bezaar  in  vn  va 
(ò  d'acqua, della  quale  facealoro  bere, ambedue  gua 
rirono,e  fi  liberarono  dalla  morte.E  per  quello  effec 
tofi  tiene  fempre quella  pietra  dentro  l’acqua  c’han 
noda  beregliinfcrmi,perciocheferuealeuarIama-  " 
laqualitàdella  febbre  , & accrefce  vigore  al  cuore. 
Quefta  pietra  non  gioua  fidamente  in  veleni,  & in 
cofe  velenofe,  ma  in  altre  infermità  ancora,  fi  come 
fi  è veduto  per  efperienza:pcrcioche  data  in  capogit 
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li,o  vertigine,  che  vogliate  dire, di  capo,  gioua  gran- 
demente, e coli  medefìmamente  in  oppilationi . Il 
che  fi  è notificato  a noi  da  vna  monaca, laquale  paté 
do  luffogamento  di  cuore,  e di  oppilationi,  piglian- 
do quella  pietra, non  folo  guarì  de  fu  doga  menti,  ma 
della  oppiiatione  ancora. E con  effer  grà  tempo, che 
non  haueua  hauuti  i Tuoi  menftrui  gli’ncominciaro- 
no  a venire  affai  bene.  In  oltre  gioua  grandemen- 
te quella  pietra  a quelli  c’hanno  prefo  folimato,ori 
fagallojouer’altro  veleno  corrofiuo, perche  ammaz- 
za,e confuma la  malitia  del  veleno, e leua  via  i Tuoi 
accidéti,fe  bene  nella  corrofione,&  elcoriatione che 
fa  il  veleno,  è dibifogno  vfar  dei  rimedii  a tal  cofa 
conuenienti,  percioche  quella  pietra  in  tal  cafonon 
. opera, ma  in  quello  il  latte  ha  gran  prerogaeiua,efa 
manifelliilimo effetto, pigliato  in  grà  quantità, eco 
tinuato  peralcun  giorno,  perche  oltre  che  fia  mera- 
uigliofo  rimedio  in  veleno  corrofiuo , fa  gettare  il  ve 
leno  per  vomito,  e cófuma  la  fua  malignità, & è il  ve 
ro  antidoto  cétra  veleno.  Coli  medefìmamente  gio- 
ua quella  pietra  nelle  febbri, che  (ono  con  papule,  ò 
petecchie , ò pallicci , che  vogliamo  dire  >cofe  come 
beccature  di  pulici,  che  pio  piu  appaiono  nelle  fpal- 
le,e  nelle  parti  del  corpo , doue  fono  l’arterie . Que- 
llo fuol  venire  nelle  febbri  maligne  di  mala  qualità, 
& è come  vna crife  di  natura, laquafefpelle  l’humo- 
re  cattiuo  fuor  per  la  cute, onde  è di  medierò  vfar  di- 
ligenza di  farlo  vfeir  ben  fuori,  e guardarli,  che  non 
fi  rimandi  dentro, e ciò  fi  farà  con  fregagioni,  có  ven 
tofe,& altri fomiglianti,chetiranofuori  l’humore, 
doue  la  natura  cercadi  trarlo;  vietando  però  di  fa- 
te epitime,  & ontioni>lequali  hanno  forza  di  proht- 
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bire.che  quelle  papule  non  efcano  fuori.  L’altro, che 
conuiene  fare  da  principio,  che  incominciano  le  pa 
pule  adapparire,è  di  dareairinfermocofa,che  hab 
bia  virtù  dieftinguere,&  ammazzare  il  veleno  ; di 
che  habbiamo  noi  altroue  copiofamente  trattato  , 
hauendo  ri  (petto  di  non  cauar  fangue  dalle  vene  do 
podi eflere ufcitele papule,  purché  non  ui  fia  gran 
repletione.  Vna cofa  ho  ritrouata  io  in  quelle  papu 
le, e febbri  di  mala  qualità, di  grandiflimo  giouamen 
to,e  di  notabile efperientia  di  molte  perfone,  &èij 
bolo  armeno  noftro  preparato  con  acqua  di  rofe  , 
dato  in  tutti  i medicamenti, che  ha  l’infermo  da  pi- 
gliare,e.cofi  ancora  nel  mangiare, che  in  uerità  vi  ho 
ritrouata  gran  virtù, maflìmaméte  in  tempo,che  qui 
furono  molti  infetti  di  mal  mazuco,doue  molti  fi  li- 
berarono con  e(fo.  Tuttoché  quello  noftro  bolo  ar- 
meno affai  differifca  dall’Orientale, e quello  farà  in 
mancamento  della  pietra  Bezaar,  come  perche  que- 
lla ecceda  tutti  gli  altri  rimediali  come  io  viddi  in  vn 
caualiero  affai  principale  di  quella  città, ilqualc  ha- 
ueua  vna  febbre  di  mala  qualità , con  molti  acciden  * 
ti  di  vomiti,  di  lìncope  & altri  accidenti  di  febbri 
maligne, doue  erano  apparfe  le  papule  già  dette  per 
le  fpalle , & in  darli  la  pietra  Bezaar  con  vn  poco  di 
lioncorno,fubito  gli  accidenti  celiarono, e venne  co 
lui  a migliorare, pclie  lì  eftinfe  la  malignità  della  feb 
bre,che  eradicolì  gran  malecagione  • Di  quelli  li 
fatti  cali  potrei  raccontarne  molti, che  nella  Spagna 
da  quattordici  anni  in  quà, ch’io  me  ne  feruo.fi  fono 
di  cattiue  infermità  liberati,  & in  uerità  par  cofa  mi 
racolofa  gli  effetti, che  una  pietra  cauatadal  uentre, 
o fiele  d’un’animaie , comeccruo,o  capra,  data  in 
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cofi  poca  quantità, feccia  quei  grandieffetti  ,c*h  ab- 
biamo (cricco.  E perche  è gii  tempo  di  trattar  delf- 
herba  Scorzonera,  hauédoui  atfai  tenuto  a bada  nei 
la  pietra  Bezaar, dirò  tuttoquel»o,chediefl'a  fàprò* 

\ Dell’herba  Scorzonera,  cap.2 . 

L’Herba  Sorzonera, della  quale habbiamopromef 
(Co  di  tratta  re, è un'herbaconofciuta  ,e  ritrouaca 
da  trenta  anni  in  qui, quando  il  tempo  ne  fha  difco 
perta,ficomcha  fatto  di  molee  altre cofe, che  fi  por- 
tano delle  Indie  Occidentale  fono ( fi  come  ueggia 
mo)infinite,  lequali da  i noftri  antipasti , nè  meno 
da  noi  mai  fono  Hate  uedute  , fecondo  e’habbiamo 
noi  fcritto  in  un  trattato  fatto  al  Reuerendiflìmo 
di  Siuiglia,ilquale  tratta  di  tutte  le  cofe,  che  fi  porta 
no  dalle  noftreIndie,che  feruono  airufo  della  medi- 
cina il  cafopalfa cofi.  In  Catalogna,  nel  contado 
di  Vrgel  , in  un  luogoche  fi  dice  Monte  bianco,  fu  la 
prima  volta  ritrouata  quella  herba  Scorzonera  in 
quello  modo  . Eflendo  quel  paefe  molellato  da 
animali  alfai  uelenofi,e  particolarmen  te  da  quello , 
che  chiamano  Scorzone,ilquale,  oltre  che  fia  molto 
maligno, e tofficofo,è  copiofo,  ritrouandofenegran 
quantitd,cofi  ne  i teren i lauorati , come  ne  gli  arbo- 
ri, & herbe, mafiimaméte  nei  luoghi  coltiuati,di  tal 
modo, che  lo  tengono  per  piaga,e  trauaglio  irreme- 
diabi!e,percioche  nè  le  genti  ponno  lauorar  le  vigne, 
nè  feccar  fromenti,nè  meno  ne  gli  altri  necelfarii  uf- 
fici della  agricoltura , fenza  edere  da  quelli  crudel- 
mente offefi,fi  ponno  elfercitare,il  cui  veleno,  e mali 
gnità  è tanta , che  douunque  morde , (ubico  fa  goti 
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fiate, e di  grandmimi  dolorii  & accidenti  velenofida 
quale  enfiagione  afeende  cofi  prefto  al  cuore  , che 
non  foccorrendo  » facilmente  viene  alla  morte , & il 
peggio  cheera,erail  poco  rimedio,  che  vi  fi  faceua  > 
percioche  i rimedij  di  teriaca, & altri  fomiglianti  non 
faceuano  cofa  alcuna.Hfl'endo  adunque  la  piaga  fen 
za  rimedio, fu  menato  in  quelle  parti  un  Morofchia 
uo  di  Africa,ilqualecurauaimorficati  da  quitti  ani 
mali  cofi  velenofi,condar  loro  a mangiate  vna  radi 
ce,&  il  fucco  di  vna  certa  herba,  ch’egli  conofceua.il 
qual  rimedio  era  di  tal  giouamento, che  affai  faciimé 
te  fanaua  i morii, e la  velenofitd,  doue concorfe  rata 
gente, che  lo  fecero  non  folo  libero,inaricco,emai 
quel  Moro  in  tutto  quel  tempo,nè  con  prometterne 
con  doni, volfeaneffuno  dire,  che  radice,  ò herba  fi 
fuffe,'con  che  egli  fanaua  cofi  gran  male, fino  a tàto^ 
chedueperfoue  curiofedel popolo,  veduto  quanto 
ìmportaua  a tutti  faper.che  herbaera  quella, gli  fi  mi 
fero  dietro  fenza  edere  da  lui  veduti , e viddero  doue 
colfe rherba,e cauaua  le  radici, Pofcia  partitoli  ilMo 
ro  andarono  a quel  luogo,  oue  egli  hauea  colta  l’her 
ba,e  trouarono  il  r^fto  deU’herba,che  il  Moro  hauea 
colta, e pigliata , e cauatane  buona  quantità , perche 
ven’era  affai, fe  ne  ritornaronocon  l’herba  alla  ter 
ra,&  a cafadeiMoro,i!quale  trouarono, che  ftauaca 
uando  l’herba  d’ vn  ceflo,con  che  l'hauea  portata.E* 
guardàdo  f vna, e l’altra  viddero , che  era  quella  iftel 
fa, la  onde  non  puote  negareil  Moro,  che  era  già  di- 
feoperta  la  cofa, che  egli  tenea  celata* e l’herba , che 
egh  hauea  colta, e che  egli  daua,  era  con  quella , che 
portarono  coloro, una  jfìefla,  e da  quello  in  poi  s’in- 

comiuciò  a conofcer  da  tutti, e quelli. che  n'haueua- 
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noci  ibi  fogno  , andauanoeflì  mcdelìmi  a còglierla, e 
fe  ne  Teramano  per  li  morii  de  gli  animali  gii  detti 
cfcuerzos  in  lingaa  Catalana  , eperlafom  glianza 
che  la  radice  ha  col  medefìmo  animale»  che  veramen 
te  il  confronta  la  figura  della  radice  con  queft’ani- 
male, chiamano  l’herba  fcorzonera.  E quello  anima 
le  al  generale  lungo  vn  palmo  emezo,efottileneIla 
coda, e fi  vi  ingrollando  peninfitio  al  capo  in  forma 
di  vn  fu  (o  di  legno.ha  il  capo  grotto, e quadrato  con 
la  bocca  grande, larga, & fquarciata,ha  la  lingua  ne 
ra,&  acuta, hai  denti  minuti, come  futterodiuipera 
fem:na,coni  quali  morde, e con  la  lingua  punge  co 
me  fcorpionc.il  colore  è cinericcio,  che  tiraal  nero  , 
con  alcune  pitture  di  varii  colori,c  vn’animale  pigro 
nelloandare,e  Ha  continuamente  afcolo  fra  l’herba 
grani, e vigne,  e non  meno  mordono  gli  animali, che 
gli  huommi.Va  continuamente  per  terra,  e perciò  fi 
teme  di  dormir  nelle  campagne, doue  fono  quelli . E 
feroce, di  cattino  afpetto,  e di  cattiue  operationi , è 
peggiore  il  Tuo  morfo,c  di  maggiori  accidenti,  epe- 
ricolo.che  il  morfo  della  vipera  di  quelpaefe.  Sola* 
mence  ha  per  con  erario  queft’herba  , chiamata  del 
fuo  nome, fcorzonera, imperochegettàdofegli  il  fuo- 
co di  quella  herba  fopra,rramortifce,  e fe  gli  fi  getta 
nella  bocca,di  modo, che  la  inghiotti  fca, muore.Se  al 
cuno  fard  da  quello  animale  morficaco  , e mangia 
della  radice,òbeadcl  fuccodell’herba, Pubico  Tana, e 
fc  bene  Ili  enfiato,  fubito  fi  difgonfia,efe  glileuano 
i dolori,e  le  fincope , e fe  fi  piglia  fubito  dopo  di  etter 
morficaco, non  vengono  gli  accidenti, nè  il  morfica* 
to  fi  gòffa, nè  meno  il  luogo, doue  la  fiera  haura  mor 
fo.Onde  alcuni  lì  fanno  per  b urla  mordere  nel  brac- 
cio 
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cio,ò;nc!la  gamba, e fiando  l’a  Mimale  mordédo,ma- 
giano  la  radice  dell’herba,e  non  fentonolefione,  nè 
accidente  alcuno,  ma  (blamente  l’impreflione , che 
vi  hard  fatta  il  dente.  Se  con  i!  ficco  di  quefi’herba 
s’vngono  le  mani, e pigliano  poi  lo  fcorzone,tramor 
tifce  in  tal  modo , che  non  morde , nè  fi  può  muoue- 
re,ma  ftdcome  tulle  morto . La  radicedi  queft’her- 
baèdi  buon  fapore,  che  tira  alquanto  al  dolce,  man 
giafi  cruda  come  paftinaca^iouajcome  ho  detto, ne 
morii  di  quegli  animali,  che  lì  chiamano  del  fuo  no- 
me.Mangiata  cruda,oroftita,ouero  «nconferuagio 
ua.Colì  medelìmamétegioua  il  fuo  fucco,  fatto  del» 
le  foglie,  obeuuto da  per  fe,omefchiato  con  altra 
cofa  cordiale  in  ogni  modo  è contra  veleno, e non  fo 
loè  buona  per  li  morii  dello  fcorzone,ma  córra  quel 
lidi  vipera  ancora,  & degli  fcorpioni,  e d’altri  ani- 
mali velenoli.  Tratta  .'acqua  per  lambicco,  e data  a 
bere  nelle  febbri  pefìilentiali,!e  leua  via,ouero emen- 
do di  mala  qualità  lari  di  gran  rimedio,  e data  in  tc- 
po,chela  natura  réti  il  fudore,io  prouocard  meraui- 
gliofainente,  tal  che  molte  volte  la  Icia  l'infermo  fa- 
tto» La  fua  radice  li  fa  in  cóferua,&  è di  molto  bu^ga 
fio,  e fi  magia  con  dilettatione.  I n oltre  data  l’acqua 
diftillata  dell’herba , è gran  rimedio  per  le  febbri  già 
dette,  e per  fincope,  etnftezza  di  cuore,  emalenco- 
nia.  Queft’acqua  fi  fuol  mettere  anco  in  pitime  cor- 
diali.Vfafi  boggi  in  ogni  luogo  l’acqua  diftillata  per 
le  febbri  pericolofe,  bruendone  cótinuamenre,o  pu 
remefchiata  con  acqua  cordiale.Si  dd  Iaconferua,e 
l’acqua  per  molti  giorni  per  curar  l’oppilationidel 
fegato, e della  milza,  e d’altre  parti  intrinfeche,  & è 
buona  anco  per  le  donnesche  non  hanno  i Tuoi  meli* 
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tafattezzà,  & effigie  diquefia  herba  fcorzoneraè 
molto  bella  » e la  natura  l’ha  molto  ben  dipinta , co* 
Ine  herba,  c’hauea  in  molte  cofedagiouare.  E di  al- 
tezza di  vn  cubito  poco  piu  poco  meno, ha  ia  foglia 
in  guifa  della  cicoria, quàdo  è in  perfezione, alquan 
to  piu  larga, circinata, grofia,  e fi  fparge  p terra, è lù- 
ga,&-  acuta  nella  punta, & ha  vn  neruetto,che  vi  dal 
nafcimentodel!afoglia,perinfinoalla  puntaci  colo 
re  è verde  chiaro, fa  molti  rami, ritondi, fiottili, duri  e 
legnofi, nella  cima  produce  certi  capitelli  lughi,  ner- 
uofi  e ritondi  con  certe  punte  in  guifa  di  denti , che 
tirano  alquanto  a capitelli  di  garofali, donde  nel  me 
fedi  Maggio  efcono  alcuni  fiori  riftretti  di  molte  fo 
ghette, i quali  aperti  del  tutto, fi  fanno  vn  fior  gràde, 
e ritondo, e le  fue  foglie  fi  fpargono  in  guifa  di  raggi 
del  fole, già  He, che  certo  è vn  fiore  di  aflai  bella  para- 
ta* Alla  fine  di  Giugnoli  cadono  le  foglie, e rimango 
noi  capitelli, ocalici,che  vogliate  dire, ritondi, fpar- 
gendo  fuori  di  molte  arifte,  tutte  per  intorno,  che 
hàno  del  bello,  e nello  autuno,ne  vafetti,che  riman» 
gono,refiail  feme,ma  fatto  il  feme, cadono  le  foglie 
della  piata. La  radice  è in  forma  di  vna  paftìnaca,car 
nofa,e  graue,fi  finifcein  acuto,  andando  Tempre in- 
groffandofi  per  in  fino  alle  foglie, ha  vna  fcorzadeli* 
cara  attaccata  alla  medefima  radice, di  color  pardi» 
glio,chetiraal  nero, alquanto  afpera,tagliata,o  rot 
ta  getta  vnacqua  vifcofa,  come  latte, è tutta  bianca 
di  détro, grafia,  e dolce, nafce  per  il  più  in  luoghi  mó 
tuofi,c’hannode1i’humido,fa  fuacompleffioneè  ca- 
lidari humidanel  primo  gradone  fue  virtù  fono  cut 
te  quelle, c’habbiamo  dette,  la  principale  è contra  Io 
Scorzone,  animale  cofi  veIenoio,ecofi  dannofo,chc 
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in  verità  pare  in  quello  la  Tua  operatione  miracolo- 
fa.E  bene, quando  li  prende  il  fucco  dalle  foglie, che 
fia  chiarificato,  e che  pigliandoli  la  radice,  fi  pigli  qi- 
la  cha  maggior  virtù.  Si  hadahauercófideratione» 
che  oltre,  che  fi  pigli  il  fucco,  e la  radice  di  queft’her- 
ba  per  rimediare  al  veleno  coli  perniciofodi  tale  ani 
uiale,conuiene  anco  a far  tutte  f altre  diligenze,che 
già  habbiamo  dette  conuenirfi  a gli  attofiicati  • La 
onde  è bene, che  mentre  fi  fa  prouifione  del  fucco, ò 
della  radice  di  detta  herba,  che  leghino  il  patiente 
quatro,  ò cinque  dita  piu  fopradel  morfo,  accioche 
non  pallila  malignità  del  veleno  alfaltre  parti  del 
corpo,  e ciò  lì  ha  da  fare  nelle  braccia, e nelle  gambe, 
perciochefe  farà  il  morfoin  parte,  doue  non  fi  pof- 
fa  ligare,  fi  hanno  da  mettere  per  incorno  empiali» 
ftittichi  gagliardi,  che  prohibifcano  la  furia  del  vele- 
no, equefios’hidafarcon  preftezza, prima  che’l  dà 
noli  communichi  ,efidifpeiga  per  galeri  membri 
interiorijpercioche.lèvna  vokaarriuaalcuore,èfa- 
flidiola,e diffidi  cura.  £ quello  ha  da  efier  precetto 
comune  in  tutte  le  punture  ,0  morii  di  velenofi  atii- 
mali.Sela  piaga  farà  picciola,fi  ha  da  far  grande, e li 
dene  có  alcune  fcarificationi  slargare,  oucro  in  a!cu 
altro  modo.  Si  farà  frefea, le  fcarificationi  liano  leg- 
giere: Sedi  lungo  tempo, fiano  profonde,  affine  che 
col  fangueefchi  molta  quàtità  di  veleno,  e dopò  dei 
le  fcarificationi  vili  gettinole  ventole, che  tirano  il 
veleno  fuori, tante  volte  gectandouele, quante  vi  par 
*à,che  il  bifogno  lo  ricerchi.  Alcuni  fono, che  fuccia 
nolepunture,e  i morii,  enecauanocon  la  bocca  il 
veleno,imperò  ècofa  pericolofa  per  colui,che  fa  ca 
le  vfficio , meglio  fia  adunque  a rimediarui  con  ven- 
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tofe,o  con  porui  il  culo  d’vn  gallo,o  di  pollo, o di  pie 
cione  Copra  al  morfo,  ma  il  gallo  fia  viuo,hauédogli 
prima  quella  parredifpiumata.  E quello  fideuetan 
te  volte  fare,  quante  medierò  ne  fia,  fin  che  fi  vegga 
hauer  tratto  fuori  il  veleno, ch’era  nella  piaga.  Delie 
fi  tener  tato  il  pollo, o gallo  fu  la  ferita, fin  che  fi  veg- 
ga venir  meno  ,o  morire.  E buon  rimedio  anco  di 
metter  detti  polli  viui,  aperti  per  mezola  fchena  fu 
la  ferita, tanto  tempo  tenendoueli, quanto  quel  calo 
re  fi  conferua, torto  poi  leuandoli  via,che  il  calore  in 
comincia  a raffreddarli  .quando  ha  da  porui  de  gli 
altri, sforzandoli  lempredi  cauar  fuori  il  veleno  con 
il  migli  or  modo,  che  fia  potàbile.  Sopra  la  piagali 
ponga  medicina,  che  la  tenga  aperta . Alcuni  vfano 
nella  puntura  cauterio  attuale , e fa  grande  effetto , 
eftinguendo  il  veleno, e confortando  la  parte.  Il  me* 
defimo  effetto  fard  il  potentiale  in  ammazzare  il  ve- 
lenosa nonècofi  buono, come  fattuale, l’vno.e  fai 
tro  intrattiene  che  non  fi  ferri  la  piaga , il  che  è co  fa 
necelfaria  perla  cura.  Fa  gran  prò  il  Cucco  della  her- 
ba  feorzonera  porto  fenza  altro  fu  la  puntura,  o me 
fchiatocon  altre  medicine  bezaartiche,  come  è te- 
riaca,mitridato,&  altre  fomighanti  medicine, Ma  fe 
fi  può  hauer  la  pietra  Bezaar, gettando  della  fua  poi 
nere  (oprala  piaga, fari  merauigliofo effetto. In  tut- 
to quello  tempo  fi  ha  da  tener  buon’ordine , e buon 
reggimento  in  tutte  le  cole  non  naturali , vfandoal 
fuo  tempo  le  euacuationi  con  medicine  benedet- 
te , con  lequali  fi  mefehiaranno  alcune  cofe  con  tra 
veleno.E  quando  conuenga  il  cauar  fangue  dalle  ve- 
ne,facciafi;edi  più  lì  Cocco rra  a gli  accidéti,a  ciafcu 
no, fecondo  fi  fpetta, tanto  in  generale, come  in  par- 
ticolare; 
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ticolarejHauendo  a mente  di  dar  !a  mattina  a digiu 
no  all’infermo  laconferua  della  radice  deil’herba 
lcorzonera,la  pietra  Bczaar  ò la  noftra  poluere  gii 
detta, ouero  il  boloarmeno  preparato,  e coli  ancora 
dargliene  fra  giorno, fe  la  neceiìitàci  aftringe.  Deuc 
lì  anco  hauer  penfierodi  ontareil  cuore  con  cofe 
che  con  temprino,  ouer  alterino  ladiliemperanza» 
oueramen  te  fare  epitime  delle  medefime  cofe, che  có 
fortano  con  poluere, & acqua  cordiale, fialcqualilì 
metta  femprequcha  della  herba  fcorzonera»  Oltre 
alle  uirtù , che  ha  l’herba  fc orzonera  centra  i morii 
di  quegli  animali  tanto  in  particolare,come  in  gene- 
rale,e contra  tutti  i ueleni,ha etiàdioaltre  uirtù  par- 
ticolari,che  con  l’vfo  ne  l’ha  la  cfperientia  dimoltra- 
to.E  cofa  molto  approuata  nelle  fincopedicuore,e 
per  quelli,che  patiscono  di  epilepfia-,  e per  le  donne 
che  patifeono  mal  di  madre,e  ftrangolamenti,  ò fuf- 
fogationi, pigliando  la  conferua  fatta  della  radice, ò 
beuendo  il  fucco  delfherba  chiarificata , oneramen- 
te  l’acqua  diftillata.  Gioua grandemente  dopo  del 
parofi  Imo, ma  maggiormente  prima  che  uenga,&(in 
quello  che  fi  fente  uenire,  pigliata  la  radice  con  l’ac- 
qua, prohibifee, che  non  uenga,ò  venendo,  fard  mol 
to  minore, ma  non  opera  tanto, quando  fi  prende  do 
po.Gioua  affai  a quelli, che  hanno  dolor  di  capo, e co 
fi  medefimamente  a quelli, ch’hanno  llornimento  di 
capo,prefo  però  dopo  l’hauer  fatte  le  purgationi  uni 
uerfali.Gioua  molto  pigliandone  al  continuo  in  rat 
legrare  il  cuore  , perciocheleua  via  le  criftezzeche 
vengono  fenza  cagione.il  fucco  cauato  delle  foglie 
c chiarificato, e pollo  al  fole  per  alcun  giorno,  e poi 
tnelfo  ne  gli  occhi, chiarifica  la  uilia , e ne  leua  uia  il 
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panno, ònuuola,  ma  vuole  effer  mefchiato  con  vti 
poco  di  mele.Quelli,|ché  temono  die  fiere  auelenati, 
pigliandola  mattinala  conferita  fatta  della  redice» 
e l’acqua  infìeme,non  faranno  offelì  in  quel  giorno* 
Tutto  quello  in  fegna  rvfo,elaefperienza  di  quella 
herba,  lenza  che  habbiamoauttore,  ilquale  pollia- 
mo lcguire,imperochefin  qui  non  Tappiamo  di  che 
nome  gliauttori  ladefcriuano.Giouanni  Odorico, 
Melchior  medico  Alemano  fcriuevna  pillola  ad  An 
drea  Matthioli,dicendo,che  Pietro  Canicer , medico 
Catalano  le  mandò  Therba  feorzonera  fecca  in  Ale- 
magna, dimandandogliela  herba  ella  fu ffe,  ladoue 
pone,edcfcriue  la  herba  affai  bene  » lì  rii  Matthio* 
li  non  fa, che  herba  Ira,  nèmeno  alcun’altrofinoa 
quella  hora  l’hi  detto, nè  fcritto.  Alcunicurioff  li 
lafciano  dire, che  lìa  la condrilla , laquale  è fpecie di 
cicoria, di  chefamentioneDiofcoride,nel  2.1ibroal 
capito). za.  Ma  benché  habbia alcuna  lìmilicudine 
inlìeme,differifce  nondimeno  affai  nella  radice,per- 
cioche  la  condrilla  ha  la  radice  legnolà&  inutile  ,e 
molto  fotti le.Differifce  anconel(ìore,foiolì  cófron 
tano  nelle  virtù,  pereffere  Tvna  e Taltra  buona  ne 
morii  delle  vi  pere, dicendo  Diofcoride,chela  códril 
la  data  con  vino, è gran  rimedio  per  li  morii  delle  vi 
pere. Qual  li  voglia  cola  che  lìa  quella  nollrafcorzo 
nera,noi  uegghiamoi  Tuoi  effetti effer grandi, colico 
tra  il  morfo  dello  feorzone, animale  tanto  peflìmo, 
e uelenofo.come per  1 altre  infermiti,  ch'habbiamo 
detto, lequali  virtù, poiché  in  coli  pochi  anni  li  fono 
difcoperte, ho  fperanza, che  molte  più  fe  ne  habbia 
no  da  huomini  dotti  adifeoprire  nel  tipo  da  venire^ 
lequali  lì  potranno  aggiugnere  a quella, ch’io  ho  qui 
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potato  difcoprirtjcfcnuere  • E già  chehabbiamo 
trattato  il  meglio,  che  fia  flato  potàbile  , di  quelle 
duemedicine,cofi  principali  , come  è la  pietra  Be- 
zaar,e  l’herba  fcorzonera , che  fono  le  due  cole  cofi 
principali^  di  coli  grandi  effetti  contra  i veleni,  e ra 
gioneuol cofache  fi  venga  all’ultima  partedi  quello» 
che  habbiamo  promèflo  di  fcriuerc, cioè, come  riab- 
biamo noi  da  guardarne,  e da  preferuarne  da  i vele- 
ni,per  non  cadere  in  un  pericolo  cofi  grande , come 
da  quelli  rifulca,gid cheè maggior  uirtùilconferua 
re, che  il  curare,  impcroche  guardandoci  dal  male, e 
tanto, quanto  curarci  quàdo  gii  l’habbiamo.  In  que 
fio  gli  antichi  fecero  molte  prouifioni,  & ufarono 
molte  cautele, fra  lequalfue  nè  una  molto  antica  nel 
le  ca  fé  de  i Re, prenci  pi, e fign  ori, che  è la  credenza  , 
che  loro  fi  fa  nel  mangiare, e nel  bere , percioche  coti 
tal  mezo  fi  afficurano  di  non  mangiare  cola, che  poi 
fa  lor  nuocere, nè  bere  cola, che  loro  offenda.  Quella 
falua,ò  credenza, che  uogliate  dire,  la  fa  il  maggior- 
domo,© fcaIco,ilquale  ha  cura  di  mettere  il  mangia- 
re innanzi  al  Signore.è  fimilmcnte  il  coppiere , che 
ha  da  dar  da  bere.  Perche  fi  come  quelli  hanno  cura 
di  qucllo,cheil  fignore  ha  da  mangiare, e da  bere, co- 
li il  cu  oco,&  il  bottigliere,  hanno  da  render  conto 
di  fe  a coftoro, percioche  il  cuoco  è obligato  quando 
apparecchia  il  mangiare, far  la  credenza  allofcalco» 
& il  bottigliere, del  uino,e  dell’acqua  al  coppiere.  EC 
in  uerità  è lodeuole  ufo,c  neceffario  per  la  ficurtadt 
qual  fi  uoglia  prencipe,o  fignore,  percioche  fe  alcu- 
na fraude  fard  nel  màgiare, o nel  bere,fi  difeopre  prt 
mane  gliarcri,chenel  fignore, la  coi  fatate  c ulta  un 
porta  afiai.E  bene  il  nero, c'hoggi  fifa  qucftopiu  to 
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fio  per  cerimonia, e grandezza, che  per  ficurtd,eptr 
quello  il  volgo  chiama  quelli  tali  huomini,  (ignori  » 
di  falua.Aldì  d’hoggi  fi  fa  altrimenti  quella  cotal  ce 
rimonia,che  da  principio  fi  facea,  e come  lì  dee  fare, 
perciochehoracon  pigliare  vn  poco  di  pane,  e me- 
narlo per  fopra  il  mangiare, & in  morficarlo  vn  po- 
co,e gettarlo  via, e con  toccar  fólamen  te  co  labbri  vn 
poco  di  vino,ò  diacqua,  latisfanno&all'vno,  & al 
altro, ma  per  farlo  bene  èdibifognc,cherealméie  mi 
gmo  de  cibi,e  beuanodi  quello,  che  danno  da  bere, 
perche  altrimenti  malamc  te  fi  può  fapere  fe  vi  è frai» 
de,ò nò, prima  chegiunga  allo  flomaco  del  fignore. 
Deue  medefimamente  il  fignore  ordinare,  che  fi  ap- 
parecchino duieife  forti  di  cibi , perche  non  piacene 
dogliene  vno  polla  mangiar  dell’altro,  e di  quel  che 
li  pare,imperocheefiendo  vani  e molti  icibi\  man- 
giari poco  di  ciafcuno, e mangiandone  poco  , non 
potrebbe  quello, che  è infetto  di  veleno,farqueldan 
no, che  farebbe  vno,ò  due,  quando  di  quelli  reflafle 
fodisfatto , percioche  eflendo  qual  fi  veglia  de  i cibi 
infetto, e mangiandone  affai, faria  maggior  danno. 
Auertifcano  ancora, che  molte  uolte  l’animo  dà  di 
nó  mangiare  alcuna cofa,all’hora  deue  lafciar  digu 
ftarla, perche  ne  potria  poi  fentire  notabile nocumen 
to.E’bene a màgiar  con  forcina, ò con  cucchiaro qua 
to  fi  mangia, c che  fiano fatti  nel  modo  che  Girola- 
mo Monturo,huomodottoin  medicina  fece  fare  al 
Re  Enrico  di  Francia, & è,  che  per  conofcerefe  nelle 
cofe,  che  fi  mangiano  vi  è veleno  , fi  ha  da  fare  una 
forcina, & vn  cucchiarodimifl:urad’oro,ed’argen- 
to.chegli  antichichamaronoele&rumjaqualeha- 
da  edere  di  quattro  parti  doro, &vna  d’argento,  e 
...  fiano 
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fianogli  iftromenti  hfci,netti,e  molto  ben  forbici  . 
Conlaforcina  piglilecolèdure,e  fode,  conilcuc- 
chiarore  colè  liquide,  perche  nel  metter  tali  ifìromé 
t>  nelle  cofe  che  lì  màgiano,ò  tag.'iato,ò  ili  mineftra, 
che  Ila, collo  l’oro  fi  fa  di  mal  coiore»diuentando  lic— 
naco,azurro,ò  nero, e s’impanna,e  perde  iJ  luftro,ch* 
haueua  per  innanzi.  Ilche  farà  cagione, che  fi  miri 
molto  bene  il  mangiare, e ricerchi  donde  ciò  fi  è cau- 
faco,per  vedere  ciò  che  vi  è dentro,  facendo  di  quel 
lo  in  alcun  animaleefperienza.  Quello  medefimo  li 
può  far  nel  bere, facendo  vna  tazza,  ouero  vn  vafo 
largo, che  fia  ben  forbito, accioche  fe  il  vino,ò  acqua 
che  in  elle  fi  mette  harà  ueleno,tofioil  uafos’impan 
na,e  piglia  alcun  colore  de  già  detti,  ma  fenon  ui  fa- 
rà ueleno.riferbarà  il  medefimo  colore,  ch’hauea  per 
prima, fenza  fare  alcuna  mutatione.  Etin  verità  è 
molto  gentile, e nobil  fei reto, e facile.  Incomincian- 
do a mangiare  qual  fi  u oglia  cibo , l’ha  da  mancar 
molto  bene, e da  Pentirne  gulio,  guardando  bene  le 
piccagli  dà  qualche  mal  fapore  , òfe  le  broccia  la 
bocca, ò la  lingua, ò (eli  facelfe  naufea,òlideflcquai 
che  triliezza,  perche  fentendo  qual  fi  ucglia  di  que- 
fte  cofe  , ha  da  gettar  fuori  ciò  che  ha  mangiato  , 
edeue  fubiro  fciacquarfi  la  bocca  con  vino  , òcon 
acqua,  la  feiando  quei  cibi , e mangiando  de  gli  al- 
tri^ c bene  a darne  un  poco  a qualche  animale  per 
| veder  fefterto  , che  fa  . La  onde  farà  a propofito 
di  hauerealla  tauoladel  Signore  alcun  cane  al* 
quale  quello  fi  porta  dare  per  farne  efperienza  , c 
come  fi  uede  fare  in  quello  l'effetto , s’ha  da  giudica* 
requelchefideue.Deuefiauertire,che  quando  1 ve- 
leni fono  corrofiui,fubico  in  guftarli,fanno  corrugar 

la 
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la  bocca, c vi  fanno  vn’afprezza  notabile,  t piccano* 
& abbruciano . Il  meglio, che  può  far  colui.che  fti 
in  fofpetto,è,che  mangi  rollo,òIetfo,e  non  vii  diuer 
lìti  di  cibi, nè  meno  brodi, ò altri  potaggi,  percioche 
da  quelli  può  maggior  nocumento  riceuere  * E fe 
pure  vuole  vfarli, ordini,  chenon  vi  lì  mettano  cofe 
odorifere, fi  come  faria  ambra, ò mufcio,ò  altre  fpe- 
cie  aromatiche, nè  meno  comporti, che  vi  fi  mettano 
cofe  agre, percioche  fotto  quelli  fapori,  fi  può  facil- 
mente afeondere  il  veleno,  il  che  non  auerrinel  ro- 
fto,ouero nel  leflb . Coli  medefimamente  fi  hanno 
da  euitare  le  cofe  affai  dolci, perche  ricoprono  gran- 
demente il  veleno  . Ha  da  mirar  co!ui,cheftd  in  lo- 
fpetto,quando  mangia  con  fame,  chenon  fi  affretti 
al  mangiare, ma  fi  raffreni^  intrategna, mangiando 
adagio, e guftando,fi  come s'è  detto,  quel  che  man- 
gia,Se  il  medefimo  s’ha  da  fare  nel  bere , imperoche 
beuendocon  gran  fete,non  fi  fentequel  che  bee,don 
de  alcuna  volta  fi  è caufato,  che  hauendo  hauuto  al 
cunogrà fete,habeuutoinchioftro,  leffia,&ancoac 
qua  di  folimato  fenza  hauer  fentitociò  che  beueua* 
fin  che  non  lì  ha  Pentito  il  nocumento  nel  corpo . E 
però  fi  ha  da  bere  adagio, adagio,  pigliando  guico  di 
quello, cheli bee.In uericàchequal fi  voglia, checon 
mediocreauertenzaftaràauifato,  facilmente  con 
quella  regola  può  Papere,  feda  quel  che  mangia,  ò 
bee  può  riceuerdanno.Inquefto  modo  ancora,  mi- 
ri molto  bene  il  color  de  cibi,  percioche  da  quello  li 
può  giudicarla  fraude,che  ui  fard,  imperoche  Parati 
no  d’altra  forte  di  qucIIa,chedeurianoefiere,  efien- 
do  di  altro  colore, di  quello , che  lògfiono  effere  • fa 
grandemente  a propofitOjche  i uafi , doue  lì  bee,  e li 
* -,.1  * man- 
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mangiavano  netti,nuoui,e  rifplendenti,  fe  fia  polli 
bile, fiano  tutti  d’argento  puro, e foibito,  percioche 
fe  veleno  vi  fard, facilmente  s'impanna,  e nediuenta 
l'argento leonato, onero. Non  ha  molto  che  inque 
ila  città  un  gentil  huomo  affai  ricco,dàdoghfi  in  vna 
tazza  piana  da  bere, vidde, che  la  tazza  fi  macchiata 
d’vncolor  leonatoofcuro,e  fi merauigliò,ma  volfe 
pure  fenza  bere  guftare  il  vino , ilqualc  incominciò  2 
rafparlela  lingua, e la  bocca  grandeméte,e  però  uot 
fe  poi  gufare  il  vino,  donde  quello  della  tazza  era 
tolto, e trouò,che  non  haueua  quella  afprezza,  miri 
do  l’acqua  che  era  nella  ghiarajuidde  nel  fondo  mol 
te  granella  di  folimato,che  non  erano  ancora  bé  dif- 
fatte,doue  eflendo  io  chiamato,  raccolti  della  ghia- 
ra  per  intino  a venti  granella  di  folimato,&  hauen- 
do  gran  tempo, che  quel  fignore era  (lato  inférmo  , 
giudicai, e raccolti, che  non  era  quella  la  prima  volta, 
chehaueuanotentatod’attofficarlo,eperquetio  Ri 
fino  ad  bora  infermo, tutto  che  fiagran  tempo,  che 
occorfeil  cafo.Dicoquelìo,perche  fenon  fu ffe  flato 
che  la  tazza  s’impannò,  e s’infettò,  non  fi  faria  co. 
nofciuto.E’bifogno,che  la  botte, ei  uafi  douefi  tie- 
ne il  vino, e l’acqua  flianoben  turati, perche  nò  v’en 
tri,  ò cada  alcuna  cofa  velcnofa , come  pereflempio 
aragne,falamandre,  e fomigliantianimaletti  veleno 
fi. E per  quello  è male  a bere  con  uafi  di  bocca  Uree. 
ta,come  fono  fìafchetti,  e bomboli , percioche  me* 
glio  lì  vede  ciò  che  ti  bee  in  cofa  larga, & a perta.  So- 
no alcune  perfone  cu riofe,lequaIi  riguardando  allf 
fua  falu te, tengono  vn  pezzodi  liocorno, con  unaca 
renetta  d’oro  legato , acciocheflia  continuamente 
nell’acqua, che  fi  ha  da  bere,  & in  verità  è ben  fatto, 

per- 
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pcrcioche  oltre  che  Jeua  il  fofpettodel  veleno, aggiun 
ge  a quel  che  li  bee  vna  virtù  cordiale  merauiglio* 
fa. Si  ha  da  mirare  anco  di  non  Ilare  al  fuoco  fatto  di 
legna  ueIenofe,e  di  mala  qualità , percioche  il  fumo 
auuelena,come  le  lì  pigliale  toffico.E  guardili  anco 
di  non  mettere  nella  camera  carbone, che  incominci 
ad  accenderli,  perche  molti  li  fono  di  quello  morti  • 
Dia  i Tuoi  panni  lini  a conferuare  a perfona , in  cui 
pofla  con  fidare, percioche  fra  quelli  ui  li  ponno  met 
ter;cofc,che  fanno  notabile  nocumento, e fopra  tut 
to  ha  dà  tener  feruitori.che  lìano  fedeli,  e quelli  de* 
quali  egli  li  fidavano  di  buó  lignaggio,  e uirtuoli,& 
efiercitati  in  difciplinedi  buoni  collumirai  quali  il  li 
gnore  ha  da  far  fpelfo  beneficile  gratie . Sopra  ogni 
altro  ha  da  procura re,cht  il  medico, a cui  li  commet 
te  la  Tua  falute,fia  letterato, di  buona  efperienza,  di- 
fcreto,di  buon  giudicio,che  lia  ricco,  e di  chiaro  li- 
* gnaggio,cheeflendo coli,  non  faràcofacontraalcò 
ueneuole, poiché  in  man  fua,dopo  d’iddio,  Uà  la  ui- 
ta,e  la  fai  u te* 
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* A VJTV 7 \£V E ( humaniffi- 
mi  Lction)il  Dottor  Monardci  Mé- 
dicodi  Sitagli  a,  habbiamol'.o  dotta- 
mente, gir  con  ogni  forte  ù’acurate %- 
fcritto  in  queflo  picciol  volume , - 

maggior  parte  de  medicamenti, che, 
ne  foglion  venire  da  ambedue  fin i- 
dic>&*  mo  firato  tvfogir  virtù  loro  nella  medicina . Tut - 
tauia,perche  la  diflan^a  da  quei  luogi  a noftrt,è  a noi  im 
tutto  & per  tutto  mcommoda,&  caufandofi,che per  ta- 
le mcommod>tà,a  molti, che  di  là  ne  portano  medicamtn 
ti , li  conuien  fpeffe  fiate , per  li  viagi  lunghi  e periglioft , 
lanciarli  medicamenti  fudetti,  gir  anco  la  propria  vitai 
Vero  per  beneficio  vniuerfale , franco  per  adornamen- 
to di  queflo  libro , ci  fiamo  imaginan , che  farà  non  poco 
a propofii  o , di  nouficarui , gir  farne  honorata  mentione 
in  quella  opera, qualmente  molti  de'  medicamenti  fudet- 
ti,  gir  infiniti  altri,  fi  trouanoal  pre finte  appreffo  Cho - 
noratifjimo  Speciale , gir  fimplicifla  fingolanjjimò  eJ^C. 

Francefco  Cale  colar  impeciale  alla  Campana  a' oro,  in  Ve 
tona  • Tercioche  non  è dubio  nifiuno , che  efiendo  efjo 
fJM.  Francefco , di  fua  naturale  inclinatane , cortefifjì- 
mo,  e liberahfsimo,faràconognipronte^ed‘animo,gra 
tiffimamoHr  a, a chiunque  fi  compiacerà  divedere  le  al- 
te merauiglie  di  diuerfi  medicamenti  fimphei , e compo- 
ni , & etiandio  di  diuerfi  minerali , mcgi  minerali , pie-  \ 

tre  pretiofe , animali  rari  fumi , vccellt  villi  da  pochi  , 
pefanon  cono  fiuti , diuerfe  forti  di  terre,  & Ugni,  mi - 

mre 
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• ntv  e (fogni  qualità,  et  in  forum*  di  tutto  quello  che  fi  può 
vedere  di  bello,  di  raro,&  di  buono,appreffo  i piu  dotti, e 
piurifuegliati  ingegni  de'  noflri  tempi , che  quiui  appref- 
fo  il  fudetto , come  in  vn  Theatro  vniuerfale , di  tutte  le 
piu  e fquifite , e piuftngolar  cofe  del  mondo , facilmente  fi 
troueranno  • H unendo  egli  da  6o.e.piu  anni  in  qua , firn* 
pre  attefo  a rintracciare, e fare  acqui  Ho  delle  cofe  fudette 
fen^a  rifparmiarcnèfatica,nèfpefa»La  onde  ha  adorna- 
to vn  fuo fior  iti fumo  fludio,&  ogni  dì  t adorna,comc  ne 
pojjono  rendere  chiara  teilimonian^a  dtuerfi  Signori ,vr 
diuerfinobilifsimi  intelletti ,a  quali  dal  fudetto  fé  nè  fat - 
to,&  a tutte  C bore  fe  ne  fa  larghi filma  copia  • * 

Ciafcuno  che  defider a di  vedere  le  prenominate  cofe , 
vadi  a vi  filar  il  fudetto  Spitiale  a Verona , appreffo  dei- 
quale  fi  troueranno  medicamenti  infiniti altre  c ofi  de 
gne  d'effer  vifle,&  conofciute,dellequal  tutte  fe  nè  trat- 
tato anco  aparte,invn  fuo  Libro  Latinoyintitolato  il  Mu 
feo.  Et  perche  fono  tante, che  farebbe  troppo  lunga  cofa  il 
fcriuerle  tutte, ne  metteremo  folo  alcune  delle  piu  rare,& 
piu  notabili , che  al  preferite  fi  trouano  apprefio  di  lui . & 
fono  qucfle,  cioè. 

Il  Faufel  del  Teucre,  & vna  bella  rama  d'ejjo  peuere, 
con  le  foghe,  comenetefhfica  anco  il  Tdattbiolinè  fuoi 
commentar^  fopra  il  Dipforide.acar.qoq. 

Et  anco  fi  troua  appreffo  il  fudetto,  peuere  df Et  bio- 
pia» 

La  fugar  a à'tsjuicenna,  fruito  fimilea  vn  cece,difot ì 
til  fioì^a. 

frua  foglia  del  Impero,  cofa  rara  da  vedere . 

1/  Zerumbet,  la  Zedoaria  rotonda,  fimile  allarad.del 
la  rotonda  ariftologia. 

Et  anco  fi  troua  appreffo  del  fudetto,  vna  pietra  di 

Be^aar, 
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Be^aar,di  quelle ,che  nafcono  nello  flomaco  di  quei  cernì , 
capterò  caproni, come  le  dimandano, dell' Indie . 

Olite  di  queflo , ilfudetto  fìtroua  bautte  molte  balle 
grojfe,come  balle  di  corame  da  giocare  • Le  quali  fono  di 
pelo  di  Bone , o di  Pacca,  che  grattandoli  t Buoi  con  la  lor 
lingua , t’ empiono  la  boccaidei  fuo pelo, e lo  inghiottì feo- 
no . La  natura  gli  ha  conceffo  nello  flomaco  rn  luogo,  do - 
ue  fi  generano  dette  balle, come  fanno  le  pietre  Bendar  nel 
lo  flomaco  di  quei  caprcni  & India,  & quelle  fon  da  Tli- 
nio  chiamare  Tophus • 

Sitrouahauer  anco  vna  pietra  groffa  come  ma  gran 
balla, quale  andò  del  corpo  m Cauallo,Cofa  miracolo  fa. 
Si  troua  parimente  hauere  il  coflo  Arabico , & fin- 
dico,comene  fa  fede  il  Matthioli  nel  Diofcoride,doue af- 
ferma nonhauer  mai  piu  vifìo  il  Coflo  arabico  • 

Si  troua  anco  appreffo  il  fudetto , vn  PCTgo  di  rubino 
della  propria  minerà, & hà  in  fe  così  del  rubino,come  del 
Ingranata , mefehiati.  doue  fi  vedono  cacciati  dentro  nel 
pe^o,lt  rubmi,come  nafiono,&  co>ì  anco  le  granate  • 
Ha  anco  vn  bel  pto^o  e grefio , di  pietra  armena,  con 
alcune  linee  dUapisla^UyCofa  rara  da  vedere  • Et  anco 
vn  peigo  di  lapisla%uli,con  dentro  del  lapis  armenus,do 
ue  con  bello  artificiovi  fi  vede  rffer  filoni  it  vna  ifleffa  ve 
na,  con  linee  d’oro, molto  vago  e bello,& nella  pietra,del 
le  granate , che  di  efia  pullulano  fuori , con  vn  filon  pari- 
mente d’oro  finijjimo , lungo  vn  dito , che  fa  fìupir , tutti 
che  lo  vedono • 

Ha  parimente  vn  pe^o  di  calamitagrande,  come  vn 
pane flaquale  è mtracolofa,cbe  mettendo  un  cortcllo  in  bi 
lancia  da  vna  banda , & la  calamita  dall’altra , il  tira  a 
fc,cioè  nell’ altra  bilancia»Ondc  chi  lo  vede  fi  fiupifce  • 

Si  troua  anco  hauere  vna  capa  di  per  le, o yogltam  di- 
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re,  madrcperle,  con  tre  perle  dentro  grolJ'e  come  pignoli 
obi  fi , doue  fi  vede  come  n*fiona,&  neh  a potuto  battere 
2 y feudi. 

H a anco  nel[fuo  Studio  tutte  le  gomme  deli'  Indie,  Co» 
Ho  infernale,  qual  ft  catta  delfeme  del  «offro  ricino , che 
pochi  lo  fanno . Ha  £ anime  copal,la  caragua,£ ac  amanca, 
il  UqHidambra,il  bitwne,il  balfamo  dell' lndie.it  guataca- 
no , legno  fanto,  la  gomma  dell'arbore  dclgatofalo,la  ve- 
ra cedna,g>mma  anch' efìa.F na  pietra  di  fangue,vnapie 
tra  per  le  rem,  il  Mecciocan,il  ({eubarbaro  bianco, diffe- 
rente dal  Meeciocan . La  gomma  tchfia , che  nafcealpiè 
del  Carne  le  onte, co  fa  rarifuma,  della  quale  ne  fa  honora - 
ta  memoria  ilMatihioli  al  fuo capitolo  nel  Diofcortde,co 
hono i ata  mtntione  anco  delTimtentor  d’efja  gomma . 

Ha  parimente  la  foglia  della  Cafsiafoluttua,con  lifuoi 
fiori . La  foglia  del  bette,  & della  Canella,ilfolfaro  vitto 
puro, piu  bello  dell'oro,il  folfaro  verde,& il  toffo. 

itemi' herba  Scorzonera. & 

Pria  pietra  minerale, laquale  è pietra  begaar  didiuer 
fi  colon,qual  fa  miracoli  ne'  veleni, & ne  fono  fatte,tra 
gli  altri , diuerfe  proue  dalClarifsimo  Sgnor  Giacomo 
Contarmi  nobile  Veneto,  quando  fi  trono  Todtftàa  Ber- 
gamo. 

Ha  anco  vna  pietra  Be^aar,  deforma  da  jtuiccnna , 
thè  è rari  fu  ma  da  vedere  . 

Ha  parimente  la  pietra  del  l{ofpo , la  pietra,  che  fi  ge- 
nera nel  ventricolo  della  rondine . E in  fomma  fi  troua. 
hauere  infinte  altre  cofe',  da  lui  raccolte  e fcelte,peril 
corfo  a’ anni  6 j.di  fu a vit  adorne  farebbe  per  effempio,co - 
fepetnficats , ventagli  di  fogli  d'arbori  dell'  indie , rari 
in  beluga,  vfatiia  quelle  Reg/«e  dell' Indie, vna  comi- 
fi  ia di  penne  di  Tap agalli,  vna  buretta  delle  tfttfje  pen - 


*f,r  ofe  tutte  motto  vaghe  alt  occhio, pe^i  notabili  di  mi 
nere  d'oro,cbc  fi  trcuonoperleflradt  m quei  paefi  d' In- 
die,bimani, e rari.T  re  billifjinv  pe^i  di  vero  alicorno, 
hauuti  da  M jjjimiliano  Imperai  o c c oh  foltofcrittioni  re 
gie,&  honoratiffime * 

Si  trova  appreso  il  fudetto  vna  fattola  piena  di  let- 
tere Gieroglifice, molti  idoli  <£ Egitto,ti*tU  fi ritti  con  let 
tette  parimente  gieroglrfice . 

Ha  anco  U pietiche  fi  trotta  nel  fide  del  toro , i ca- 
pelloni enti  dell  Aflura,pcfce,cbe  vale  alla  forditàdelCo- 
reichieffecondoGaleno.Ha  cordoli  fatti  della  pietra  jt- 
miantOyChe  nafieàn  Cipro, che  Je  ne  fa  deffa  tele , qual  fi 
nettano  e fanno  bianche  con  fuoco, nè  mai  fi  brugiano.Hct 
il  vero  papiro  a Egittoyfcritto  di  lettene , cheneffun  Cinte 
de.ll  itero  folio  I ndiano,tl  veroanamomo,la  vera  acacia , 
òfpina  egittia,il cinaprio  minerale , & ilminio  minerale 
delli  antichi . Et  fi  troua  battere  t recedo  del  T aradi  fi, det 
to  Manucodiara,  quad  vccetio  tutto  pieno  di  piume,  fen- 
\a  piedi,  fen^a  ale,e  uiue  in  acre , onde  alcuni  lo  chiama- 
no Camclconte  aereo,nèmai  fi  uede  in  tttra,fe  non  quan- 
do cafca  morto.Ha anco  il  Cameleonte  terre  fire,che  vive 
d'aere,  qual  fi  muta  in  ogni  colore,  quando  je  li  mette  ap- 
preJfo.Ha  tutte  le  forti  d'alcioni , tutte  le  forti  di  conchi- 
altre  belliffime  ccfe,  che  farebbe  lungo  il  riferirle 

tutte. 

T orno  dunque  a dirui(hamanifimi  Lettori)  che  haue 
te  gran  commoiitA  di  vedere  , e cono  fiore  un'infinità  di 
medicamenti , & altre  rarità, con  poca  fpefa,e  manco  fat- 
€ica,fen^a  andare  alla  volta  delf  Indie , & con  affai  mi • 
glior  c ondatone, che  leggendo  fà  i libri  . 


SUO 


CHE  VENGONOPORTATE 


ì)^iLL'  1 JV  DIE  O CClDE2ljr<^(fL  1 , 
pertinenti  att’vfo  dell a Medicina, 

,9HRl  . 

Raccolte,  & trattate  dal  Dottor  NicolòMonar- 
des.  Medico  di  Siuiglia. 

Parte  Seconda^ iftinta  in  due  Libri* 

Tritamente  recata  dalla  Spagnuolanclla  nojlra  lin- 
gua italiana • 

s'%>  «.  . . . . » r- 

/ • i 

Con  vn  libro  approdo  dell*] dello  Auttore , che  tratta  della 
N E V £,  & del  beuere  frefco  con  lei. 

LIBRO  PRIMO. 


xyllla  kM  detta  del  Re  Catholico • C.  I?.  M, 

Syey  E’giorni  paflati  io  fcrifli  un  Libro 
di  tutte  le  cofe,  che  uengono  dal- 
f le  Voftre  Indie  Occidétali,lequa- 
li  feruonoaU’ulo della  Medicina, 
il(ìlu*cerco^iiato  tenuto  in  quel 
* la  ftima.chc  meritano  le  cofe , che 
in  lui  fi  fono  tratcate.Veduto  adu 


que  il  beneficio, che  ha  fatto,  & quanti  fi  hanno  libe- 
rato,& lauato  co  Tuoi  rimedii,  deliberai  di  proceder 

più 
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f>iù  oltre  , &di  fcriuer  di  quelle  eofe,  lequali  dapo 
che  io  fcrifiì,erano  venute  da  quelle  parti.  Daliequa 
li  io  poeto  opmione,che  non  meno  di  utilità,  & be- 
neficiofi  prenderà, chedalle  pa(Tate,perciò  che  qui  fi 
uedràcofe noue,  & fecreti chedaranno  merauiglia , 
mai  fino  aldi  d’hoggi  non  ueduri,nefaputi.  Le  poi 
che  lecofe, onde  noi  trartiamo,&  i Regni,  & le  parti, 
ondeefieuengono,  fono  di  V.M.&  quegli  che  ne  feri 
ue  è parimente  fuo  vafallo , fupplico  V.M.  chele  ri- 
ceua,e  fauorifca,&  le  Labbia  grate  nel  modo,  ch*eila 
fuol  farei’ ai  ere  opere  a V.M.  dedicate  • 


i 


*** 

Del  T abdcOtó*  fttegr Afidi  viriti  • Cdp»  U 


t che  commutietnente  (i  chiama 
herba  molto  antica  , &conofciuca 

tra 
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tra  gl’indiani, & piu  tra  quelli  della  noua  Spagna,  jj 
che  da  poi  facquifto  di  quei  Regni  fatto  da  nodrt 
Spagnuoli  > efsi  auertiti  dagli  Indiani , lì  vallerò  di 
lei  nelle  ferite, che  nella  guerra  riceueuano, curando 
fi  con  lei  con  gran  beneficiodi  tutti.  Pochi  anni  ha» 
che  da  quella  parte  è Hata  portata  in  Spagna  piu  per 
adornarne  giardini, & horti, acci  oche  con  la  lua  bel- 
lezza facelie  grata  veduta, che  per  péfare  ch’ella  por- 
calle  fecole  merauigliofe  virtù  Medicinali, che  ella 
tiene. Al  prefentenoi  f vfiamo piu  perle fue  virtù  » 
che  perla  fua  bellezza, perche  certo  fono  tali,che  in 
ducono  a merauiglia.  il  fuo  nome  proprio  tra  gl’in- 
diani lì  è Picielt , che  quel  di  Tabaco  e pollicelo  do 
nollri  Spagnuoli,  pervnalfola,douefeneritroua  in 
grandifsimaquantitd, chiamata  di  quello  nome  Ta- 
baco. Viue , & nafee  in  molte  parti  delle  Indie  & or-* 
dinariamente  ne  luoghi  humidi,  & ombro!! . Bifo- 
gna  che  la  terra,  doue  lì  ha  da  feminare  lìa  ben  col- 
trata,& lia  terra  libera.  Seminali  d’ogni  tempo  ne 
luoghi  caldijd’ogni  tempo  nafee.  Ne  freddi  li  dee  fe- 
minare il  Mefedi  Marzo  , acciochelì  difenda  dal 
ghiaccio. 

E quella  vn  herba,  che  crefce&  viene  a molta 
grandezza,  & fpelfe  volte  a maggiore  di  vn  Limo- 
ne • Produce  vn  fu  Ho  dalla  radice  , ilquale  afeende 
dritto  fenza  piegarli  ad  alcuna  parte.Produce  molti 
germogli  dritti,  che  quali  li  agguagliano  col  fuìlo 
principale.  Le  fue  foglie  fono  quali  come  quelle  dei 
Cedro  fallate,  che  non  lì  incontrano.  Vengono  a 
molta  grandezza, & fpecialmentele  balfe,lequali  fo 
no  maggiori;  che  quelle  della  Rombice.  Sono  diva 
color  verde  ofcuro,&  di  quello  colore  è tutta  la  PisU 

Bb  3 u.  ' 
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ta.E  pelofà  la  pianta»  & anco  le  fue  foglie. Polla  alfe 
muragliele  veftccomei  Cedri, & Aranci;perche  tut- 
to l’anno  Ila  ver  le, & mantiene  le  fogfie,  & fe  alcune 
iì  leccano, fono  quelle  da  ba(To.  Su  la  cima  dr  tutta  la 
pianta  produce  il  fiore,  ilquale  è a me  do  di  Campa- 
nella bianca, Scntlmezzo incarnata , che  ha  moka 
grati  a.  Quando  fi  Pecca  pare  Papaueri  neri,  in  fui  fta 
chiufo  il  Teme, ifq naie  è fommumencc  mmuto,di  co- 
lore Leonato  ofcuro.Ha  la  radice grotta  cóformeal- 
Ja  grandezza  dilla  pianta  con  moke  radicette , che 
da  quellacfcono.h  lignofa  & apertala  il  core  didé 
tro  alla  maniera  del  colore  delzaflarano  ,•&  gu  flato 
tiene  alquanto  di  amaro.Si  leuada  lei  facilmente  la 
icorza.Nó  fappiamo,che  nella  radice  fia  virtù  alcu- 
na . Delle  foglie  fole  Tappiamola  virtù  che  di  remo; 
benché  io  credo , che  la  radice  habbia  fofficienci  vir- 
tù Medicinali, le  quali  il  cempodifcoprird.  Tuttauia 
alcuni  vogliono  ch'ella  riabbiala  virtù  del  Riobar- 
ba : o,ma  io  non  l’ho  efperimentata  fi  n hora.  Si  cotr- 
fèruano  le  fog!e  feccateaI  "ombra,  per  li  effetti,  che 
diremo , & fe  ne  fa  poluere , per  vfarla  in  luogo  delle 
foglie;  perche  doue  non  fi  troua  quella  piantavano 
della  poluere  in  luogo  fuo, perche  non  fe  ne  troua  in 
ogni  parte.  L*vna,&  l’altra  fi  conferua  per  molto  tò- 
po fen za  corromperli.  La  fuacom pfeflione  è calda, 
& feepa  in  fecondo  grado.  Ha  virtù  di  fcardare&  ri- 
foluere  con  qualche  afiringentie,&  conforto.  Con- 
folida,  & falda  le  ferire  frefche,;&  le  cura  (come  di- 
cono)per  la  prima intétione.  Le  piaghe  fporchenec- 
ta,&mondinca,  & riduce  a perfetta  fanitd,come  di- 
remo particolarmente’ di  ogni  cofapiu  innanzi  . Et 
ùmilmente  diremo  delle  virtù  di  queft’herba  , & 

delle 
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delle  Colèi  alleqiiali  dia  gioua  di  vna  io  vna  in  partii 
colare  * 

Jia  queft’herba  Tabaco  particolare  virtù  di  Tana- 
tei  dolori  dilla  tetta,  Specialmente  procedendo  da  ca 
gion  fredda, & ùmilmente  cura  la  Cephalea, quando 
proceda  da  humor  freddo.ò  viene  da  cagione  vento- 
fa.  Si  deono  porre  le  foglie  calde  (opra  il  dolore, & 
moltiplicàdone  le  fiate,  che  fard  di  meftieri,  fin  che’l 
dolors’acqueti.  Alcuni  le  vogano  con  oglio  di  fiori 
d'Aranci,&  fanno  molto  buona  opra. 

Quando  per  Cataro,o  per  l'aere, o per  altra cagió 
fredda  fi  incorda  il  col!o,pofte  le  foglie  calde  nel  do- 
lore,© fu  lo  incordamene, Io  leua,&  ri(olue,&  retta 
no  liberi  dal  male . L’ittetfo  fa  in  qualunque  dolore, 
che  fia  nel  corpo , & in  qualunque  fua  parte , perche 
éfiendo  da  cagiou  fredda,  & applicandola  come  è 
detto , lo  toghe  via  & rifolue  non  lenza  grande  am- 
miratione# 

Nelle  pallìoni  del,  Petto  fa  queft'herba  meraui* 
gliofa  opera,  fpecialnrien  te  in  quell i, che  gettano  mar 
cia,&  putredine  per  la  bocca, 8t  ne  gi’Amunci,^  al- 
tri mali  an  tichi . Facendoli  decottionedell’herba,S£ 
ridotto  con  Zucchero  in  firoppo,  & tolto  in  poca 
quantità,  fa  v Tei  ria  marcia,  & la  putredìuedil  Petto 
merauigliofamente.Et  preione  il  fumo  perlabocca, 
fa  vfeir  la  maicia  del  petto  alli  Afmatici  • 

Nel  dolore  dello  Stomaco  nato  da  cagione  fred- 
da , o ventofa  , pofteui  le  foglie  molro  calde  Io  Ie- 
na, & rifolue,  tornando  a rimetterle , fin  che  egli  ccf- 
fa.  Et  fideenocare,cheIefog!iefi  fcaldanomegho* 
che  in  altro  modo  tra  la  cenere , o cenerazzo  molto 
ca!do,Jnaei;tendole  denaro,  &iin  Scaldandole  molto 


/f-?  Dei  T abacoj&fuc  virtù. 

bene,  6c  fefi  poneranno  incenerire  faranno  meglio- 
re,  & piu  vigorofa  la  operatone. 

NeMe  oppilarioni  dello  Stomaco,  & della  Milza 
Principal  mence  è grande  rimedio  quefta  herba,  per- 
che ella  te  disfa,  & con  fuma.  Ecquefto  ifteffofam 
qualunque  altra  oppilatione  >ò  durezza,  che  fia  nel 
ventre,  elfend©  la  cagione  o humor  freddo, o vento- 
fìrd . Si  dee  prendere  l'herba  verde, & peftarla,&  eoa 
lei  coli  pefta  fregare  la  durezza  per  vn  buon  pezzo-; 
& al  tempo  del  peftar  Therba,  fi  infonde  qualche  goc 
eia  di  aceto , accioche  faccia  meglio  la  fua  operato- 
ne .Ec  dapoi  fregato  il  luogo  fi  mette  fopra  vna  fo- 
glia, ©foglie  dell’iftelfoTabaco  calde, & fi  lafcia  Ila- 
re coli  finoal  dìfeguente^ielquale  fi  fail  medefimo» 
ò in  luogo  delle  foglie , fi  pone  fopra  vn  pannodi  li- 
no bagnato  nei  fuo  luteo  caldo  caldo. 

Alcuni  dapoi  l’hauet  fregato  coll’hcrba  coli  pefta» 
vngono  con  vnguenti  appropriati  a mali  limili;  & fo 
pra  vi  pongono  le  foglie,  ò fucco  del  Tabaco,  & cer- 
to con  quefta  cura  li  hanno dtfoppilato gradi,  &dù- 
/ reoppilationi, 8d disfatteanticheenfiature. 

Neldolordel  Fianco faquefta  herba  grandi  ef- 
fetti, pofte  le  foglie  tra  la  cenere, o cenerazzo  caldo» 

tanto  che  fi  fcaldmo  bene,  & poi  melfe  fopra  il  dolo- 
re, ritornandouele  quante  volte  fari  bifogno.Sarà 
bene  nelle  decortioni,chefihauerannoafareperJt 
Criftieri,metterein  loro  infieme  con  l’altrecofè,Iefo 
glie  di  queft’hcrba,  IcqualigiouaranOmolto,&  fimil 
méte  p le  Fométationi,  & Empiaftri»  che  fi  faranno» 
Nedolori  ventofi  fa  il  medefimo  effetto;  feuan- 
do .il dolore, che nafee dalla  ventofirdjcoJfapplicare 
le  foghe  nclfiftelfomodo»  che  è ftaco detto,  che  li 

hanno 
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han  no  da  poner  nel  dolore  dei  Fianco  * cioè  piu  caf- 
de, che  polìanno  edere  • 

Nelje  pa filoni  delle  donne,  che  chiamano  mal  di  +. 

Matrice, ponendoui  vna  foglia  di  q ueft’herba  Taba- 
co  ben  calda  nella  maniera  che  lì  è detto, fa  manife- 
fto  beneficio,  & fideeponere  full’Ombelico,  &di 
forco  di  lui.  Alcuni  pongono  prima  cofedibuono 
odore  fulTOmbelico,  & vifoprapongonopoi  la  fo- 
glia . Quello  doue  in  cotal  paflìone  fi  troua  ma  qife- 
ito  beneficio  fi  è , il  metter  la  Tacamahaca , o foglio 
del  Liquid’Ambro,&  ilBalfamo,&  la  Caragua, per- 
che ogni  vna  di  quelle  cofe  pofte  fuH'Ombelico,  & 
date  di  continuo,  o di  tutte  loro  fattone  vna  mifiu- 
ra,  fa  nelle  pacioni  della  Matrice  manifefio  benefi- 
cio . 

In  vna  cofa  celebrano  quefi’herba  le  donne,  che 
habitano  nelle  Indie,  cioè  , nelle  replecioni  de  fan- 
ciulli, & Umilmente grandi,perche  vngendofi  prima 
il  Ventre,  con  oglio di  Lucerna, ponendo  alcune  fo- 
glie,  che  fiano  fiate  nella  cenere  calda,  fopra  il  Ven- 
tre , & alcune  altre  fopra  gli  homeri,leua  la  erudita', 

& fa  fare  buona  digefiione,  ponendole  le  fiate,  che 
fanno  bi fogno . Se  le  foglie  faranno  incenerate  fard 
meglio. 

Ne’  Vermi  del  corpodi  tutte  le  generacioni,  che 
fiano  o tondi, ò larghi  ha  virtù  di  vcciderli,&  cacciar 
li  fuori  merauigliofamente , facendone  decottione 
dcirherba,&  poi  firopo  con  Zucchero,  dato  in  mol- 
topoca quantici,  & pofioil  fuccodelei  fu  TOmbeli 
co.Dapoi  fatto  quello  egli  è mefiieri  farli  vn  Criftie- 
ro, che  gli  euacui,&  cacci  fuori  delle  budella. 

Ne  dolori  delle  giunture, elfendó  da  cagion  fred- 
da 

> i 
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da,. fan  noie  foglie  di  quello  Tabaco  merauigliofa 
operatione  polle calde  foprail  dolore.  Umederimo 
fa  il  fucco  porto  in  vn  pannicello  di  lino  caldo,  per- 
che rifolue  l’humore,  & leua  il  dolore . Se  la  cagione 
.futfe  calda,  farebbe  dan  no,  eccetto  quando, eriendo 
l’humore  caldo,  furie  flato  ri  folco  il  lottile,  & reftaf- 
.feilgroflo:chein  quello  cafogioua,  non  altrimenti 
che  le  fu  rie  la  cagion  fredda . Etri  dee  Tape  re , comò 
polle  le  foglie  doue  ri  fenta  dolore  , per  la  cagione 
detta  fria  in  qual  parte  del  corpo  ri  voglia)  giouano 
molto. 

. Nelle  enfiature,  oappofleme  fredde,  le  rifolue,  Se 
.disfa,  lauandole  col  fucco  caldo,  & ponendoui  fopra 
,1’herba  pefta,o  le  foglie  del  medefimo  Tabaco  • 

Nel  dolore  de  denti, quando  il  dolore  è da  cagion 
freddalo  da  Catarro  freddo;  porioui  vna  pallottina 
fatta  della  foglia  del  Tabaco , lauando  prima  i!  den- 
te con  vn  pannicello  bagnato  nei  fuo  fucco , leua  il 
dolore , & prohibifcecheia  pucrefatcionenon  rada 
innanzi.  Nelle  cagioni  calde  non  gioua.  Etqueflo 
rimedio  è già  tanto  commune  , che  tutti  ne  guari- 
feono  • 

Cura  merauigliofamenre  quefi’herba  IcBugan- 
ze,  fregandole  coll’herba  pefta  , & da  poi  metten- 
do i piedi, & le  mani  in  acqua  calda  con  fale,  & por- 
tandoli ben  coperti.  Quello  fa  con  grande  cfpcrien- 
za  in  molti. 

Ne'  Veneni,  & ferite  auelenate , è di  grande  eccel- 
lenza il  noflroTabaco , il  cheda  poco  tempoin  qui 
ri  ha  faputoin  quelle  parti . Perche  gli  Indiani  Cari- 
bi, iqoah  màgiano  carne  humana,  tirano  le  loro  face 
te  bagpate4con  ynaherba,  pcomporitione  fatta  di 

pipiti 
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molti  veneni,contra  tutte quelleColè  che  vogliono 
veritiere}  & è coli  enfio,  & canto  perniciofoqueft® 
veneno,  che  ammazza  fenza  alcun  rimedio, & i feri- 
ti muoiono  con  grandi  dolori,  & accidenti  rabbiofi, 
fenza  trouar  rimedio  a coir  gran  male.  Per  alquanti 
anni  vfarono  in  quelle  parti  a poner  nelle  ferite  del 
Solimato,  Si  ne  guariuano alcuni, & certo  che  ì quei 
luoghi  fi  ha  patito  molto  di  quello  danno.  Non  è 
molto  tempo  che  andando  alcuni  Caribi  nelle  loro 
Canoe  a San  Giouann  idi  Porto  ricco  per  faettare 
Jndiani,o  Spagnoli,  felitroualfero,gionferoad  vno 
allogamento,  & ammazzarono  alcuni  Indiani,  Se 
Spagnoli,  & ne  ferii ono  molti,  & nótrouandofiper 
forte  l’hofie  So  limato  per  guarirli,  lì  deliberò  di  ado- 
perare il  fuccodilTabaco,&  fopradi  lui  l'iftefl'a  ter 
ba  peli  ara, & piacque  a Dio, che  ponendolo  nelle  fe- 
rite^ mitigairero  i dolori;  le  rabbie,  & gli  accidenti, 
co'  quali  moriuano . Et  di  tal  maniera  lì  liberarono 
di  ogni  cofa,  che  leuata  Iaforzaa!veneno,glifi  fal- 
dorono  le  piagherete  pofe  a tutti  merauiglia.Que 
Ho  fa  paco  da  quelli  dell’lfola,  al  prefente  fé  ne  va- 
gliene nelle  feri  te, che  riceucnocombattédoco'  Ca- 
ribi, & non  li  temono  più,poi  che  hanno  trouato co- 
li gran  rimedio  in  cofa  canto  di fpcrata. 

Hafimilmenee  virtù  queft'herba  contra  l’herba 
de  Balleftrieri,  laquale  vfano  i noftri  cacciatori  p ve- 
ci de  re  le  fiere, laquale  è veneno  potéri (T mo, che  am- 
mazza fenza  rimedio  < Iche  volendo  verificare  fua 
maeflà,comandò,che  Tene  faceflerefperienza,&  fe- 
rirono vn  cagnoletto  nella  gola,  & Cubicoli  pofero 
nella  ferita  fherba  de  Balletti  ieri,& indi  a vn  poco  li 
pofero  nella  iftefla  féricafchcgiàliaueano  vn  to  col- 
' i’hcrba 
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l’herba  de  Balleftreri)  buona  quantici  del  fucco  del 
Tabaco,&  dell’iftelfa  herba  pefta  lopra,&  Io  legaro- 
no, & campò  il  Cane  non  lenza  grande  merauigli* 
di  ogn’vno,  che  lo  vide.  Onde  l’ Eccellenti  filmo  Me- 
dico della  camera  di  lua  Maeftd,il  Dottor  Bernardo 
dice;Io  feci  quella  efperienza  per  comandamen  to  di 
fua  Maeftd,Io  feri  il  Cane  con  vn  coltellino  coirher 
ba,&  dapoi  poli  anche  molta  herba  de  Balleftreri  nel 
la  ferita, & l’herba  era  fcielta,  & il  Cane  fu  vinto  dal- 
l’herba , ma  reftò  dopoi  molto  fano. 

Ne’ Carboni  venenoli  poftoil  Tabaco  nella  for- 
ma & maniera  detta,  eftingue  la  malitia  del  veneno, 
&fa  quello  che  farrebbevn  Cauterio,  &ogni  altra 
opra  di  Chirurgia, che  fi  richiede  per  fanarli . Il  me- 
defimo  fa  nelle  punture , & morii  di  animali  veneno 
fi,  perche  vccide,  & eftingue  la  malitia  del  veneno,  & 
le  Tana . 

Nelle  ferite  frefche,come  coltellate, copi, fioccate, 
& qualunque  altra  ferita, fa  il  noftro  Tabaco  meraui 
gliofi  effetti, pche  le  cura,&  Tana  con  fondandole, per 
la  prima  incécione.  Bifognaìauar  la  ferita  con  vino, 
& procurare  di  vngerele  fue  labbra, leuando  ciò  che 
fi  vederi  fuperfluo,  & fubito  ponerui  il  fuccodi  que 
iè’herba , & di  fopra  l’iftefla  herba  pefta,  & ben  lega- 
to, fe  ne  darà  fino  al  giorno  feguente,chefi  tornarà 
a medicare  nella  iftefla  maniera.  Terrà  buon'ordine 
nel  màgiare, vfando  la  dieta  necelfarìa,  & fe  faranno 
meftieri  alcuneeuacuationi,  eflendo il cafo grande, 
fi  facciano, come  fi  conuieneéCon  quefio  ordine  fi  ri 
fanarà  fenza  efier  bi  fogno  d’altra  Chirurgiche  que 
ft’herba . Qui  in  quelli  confini,&  in  quella  città, ta- 
gliando fi,o  ferendoli  alcuno, non  fà  ricorrere  fe  non 
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al  Tabaco, come  a rimedio  prefìàciflimo,  che  fa  opre 
merauigliofe,  fenzache  ci fiameftieri  d’alcun altra 
Chiru rgia, fuor  che  di  quella  herba.Nel  riftagnareil 
FlulTo  del  fangue delle  ferite,  fa  opera  merauigliofa, 
perche  il  fucco,&  l’herba  pefta  bada  a riftagnare  qua 
lunqueFluffo  di  fangue  fi  fia. 

Nelle  piaghe  vecchie  è cofa  merauigliofa  le  ope 
rationi, & effetti  grandi, che  fa  quella  herba , perche 
le  cura, & fana  merauigliofamente, nettandole, mo- 
dificandole d’ogni  fu perfluiti,&  putredine,  chehan 
no,&  generandole  carne, & riducédole  a perfetta  fa- 
niti.Ilche  hoggimai  è tanto  comune  in  quella  città, 
che  tutti  lo  fanno , & io  l‘ho  adoprata  in  molta  gente 
coli  huomini , comedonne , & ne  e gran  numero  di 
quell»,che  di  dicci, & venti  anni  fi  fono  fanati  di  pia- 
' ghe  putride  antiche  nelle  gambe,  & altre  parti  del  ^ 
corpo  con  quello  folo  rimedio,  con  gran  merauiglia 
di  tutti.  Lordine  cheli  tiene  per  curar  con  quella 
herba  le  piaghe  vecchie  putride,  benché  fiano  incan- 
cherite, è quello  ; Si  purghi  fin  fermo  col  configlio 
del  Medie  o,&  fi  falasfi.fefaràbifogno , & fubitopré  ^ 
da  di  quell’ herba, & la  pelli, & ne  caui  il  fucco , & lo 
ponga  nella  piaga,  laquale  le  ne  empiallri  bene , & 
fubito  a modo  di  Empiaftro  fi  ponga  fopra  I herba 
pella,&quefto  faccia vnauolta al  giorno, mangiati 
dobuoniribi , & non  eccedendo  nel  fardifordiniin 
tutto  quello, che  fi  conuiene  a buon’ordine, & buon 
gouerno  , perche  in  altra  maniera  non  li  giouarà. 
Facendo  quello, li  nettari  la  piaga  d’ogni  carne 
cattiua,  putrida, & fuperfluahno,chcrelli  la  carne 
fana . Nè  fi  tema  punto,che  fi  faccia  la  piaga  molto 
grande,perchcmahgia folo  ilcattiuofin’al  buono» 
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Conlamedefimacura  ponendoui  minor  quantità 
di  fucco,la  incarnarsi  ridurrà  a perfetta  Paniti.  Di 
modo , che  fa  tutte  le  operationi  di  Chirurgia,  che 
tutte  le  M ed  cine  del  Mondo  polfono  fare,  fenzaef- 
fer  bi  fogno  d’altro  medicamento . 

Quella operatione di  curar  piaghe  vecchie  , che 
fa  il  Tabaco  con  tanta  merauiglia,  non  fidamente 
fa  negli  huomini.ma  ne  gli  animali  brutti,  perchem 
tuttele  parti  delflndia,doue  frano Arméti,cofi  per 
leferite.come  per  le  graffiature, che  fi  fanno  nel  mò- 
te,& per  altre  cagioni  impiagandoli  elfi,  & eflendo 
la  terra  caldai  humida  in  eftremità,  molto  faciimé 
te  fi  gli  putrefanno  le  piaghe, & uengono  molto  pre- 
tto ad  incancherirli, & per  quella  cagione  le  ne  muo 
i ono  molti  Armenti . Per  rimediar  a quefto,&  a ver- 
mi,che  gli  fi  generano  nella  carne, foleuano  mettere 
nelle  piaghe  del  Solimato,  perche  inq'uello  rimedio 
trouauano  più  beneficio, che  in  alcuno  altro, che  ha* 
ueflero  vfato.Et  perche  il  Solimato  ual  molto  \ quel- 
le parti, molte  fiate  valeua  più  il  Solimato, che  fi  con 
fumaua,che  i capi  d’animali, che  fi  conferuauano . 
Per  quella  cagione  hauendo  trouaro  nel  Tabaco  tan 
ta  virtù  per  curar  le  piaghe  noue,&  putride, delibera 
tono  di  valerli  del  Tabaco  nella  cura  de  gli  animali, 
coli  come  haueuano  fatto  nella  cura , & rimedio  de 
gli  huomini,  ponendogli  il  Cucco  del  Tabaco  nelle 
piaghe , & lauandole  con  elTo , & ponendoui  fopra 
J’herba  pella.Et  è di  tanta  efficacia, & virtù, che  veci- 
dei  vermi, netta  la  piaga,  mangiando  la  carne  catci- 
ua,&  genera  carne, fi  oche  fi  Tana,  come  nelle  altre, 
che  habbiamo  detto, fiftelTo  fa  nelle  percolfe  de  gli 
animali  da  carico, perche  poftouiil  fucco,  & fherba, 
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pefta  del  Tabaco(come  fi  è detto  ) benché  fu  Aero  in ; 
cancherite,le  netta, incarna, & cura,&  fan  a.  Similmc 
te  la  portano  gli  Indiani  fatta  in  poluere,quando  va 
no  in  viaggiOjper  quello  effetto,  perche  fa  Tilìelfo  he 
neficio,che'l  lucco.Io  viddi  vn'huomo,chehaueua 
alcune  piaghe  antiche  nelle  Narici  , donde  vfciua 
molta  marcia, & andauano  corrodendo  Tempre  più, 
& lo  configliai,  che  tiralfefu  perle  uarici  il  fuccodel' 
Tabaco,  ìlqualelo  fece,  & alla  feconda  volta  gettò 
piùdiuenti  vermi  piccoli(lìmi,&  dapoi  alcuni  altri 
pochi, fin  che  ne  relìò  fenza  niuno,  & vfandolo  cofi 
per  qualche  giorno,  guarì  delle  piaghe,  chehaueua 
didentrodel  Nafo, benché  non  nfacelfe  quello  cheli 
gli  era  mangiato, & caduto,  & fe  più  tardaua  credo, 
che  non  li  rimaneua  più  nafo, perche  tutto  fe  lo  man 
giauano,  comeauuieneamolti,cheal  prefente  veg- 
giamo  fenza  nafo. 

Mentre  io  fetiueua  quelle  cofe,fi  trouauauna  fi- 
gliuola di  un cauallierodi quella  città,  laquale  già 
molti  anni  haueua  vna  qualità  di  Volatiche,ò  quali 
Tegna  fu  la  teda . Io  l’haueua  medicata  , & fattole 
molti  rimedii  generali, & particolari, & i Chirurgici 
& i Maeftri haueuano  vfatoogni  lor  diligenza, ma 
tiiunacofale  era  giouata.Auenne,che  vna  donna, la 
qual  era  alla  fuacura,  hauendomi  vdieo  un  giorno  a 
dir  gran  benedel  Tabaco,  & quanto  egli  era  gioue- 
uolea  tante in&rmird, mandò  a tome, & fregandoli 
gagliardamente  le  Volatiche  che  la  fanciulla  hauea, 
per  quel  giorno  la  fàciulla  (lette  molto  male,  perche 
reflò  come  attonita, & la  donna  non  curò  (benché 
la  uedeflècofi  ) di  reflarildifeguente di  tornarla  a 
fregare  più  gagliardamente, & la  fanciulla  non  fen- 
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lì  tato  ftordimento,  anzi  le  incominciarono  a cader 
le  pagliole,&  erotte  bianche, che  haueua  fu  la  tetta, & 
di  tal  man  iera  le  fi  nettò , & fanò  la  tetta , col  far  ciò 
per  qualche  giorno(benche  piùpiaceuolmentejche 
(t  fanò  della  Tegna,ò  Volatiche  molto  bene,fcnza  fa 
pere  quello, che  effe  fi  faceffero. 

Vna  delle  merauiglie  di  queft'herba,&  che  appor* 
ta  più  ttupore  fi  è, il  modo  ,coI  quale  la  vfauano  i Sa 
cerdoti  de  gli  Indiani,ilquale  era  tale  ; Quando  tra 
gli  Indiani  occorreua negocio  di  qualche importan 
da, onde  i Caciqui  , o principali  del  popolo  hauef 
fero  neceffità  di  configiiarfi  co  i 1 or  Sacerdoti  dico* 
tal  negocio,  andauano al  Sacerdote,  &li  propone* 
uanola  cofa.il  Sacerdote  fubito, alla  loro  prefentia» 
prendeua  alcune  foglie  del  Tabaco,  & le  poneua  fo- 
pralalucerna,&riceueuail  loro  fumo  nella  bocca  , 
& nel  nafo,per  vna  cannella, come  l’haueua  prefoca 
deua  in  terra  a guifa  di  morto,  & ttaua  così  fecondo 
la  quantica  del  fumo,che  haueua  riceuuto,&  quan- 
do l’herba  haueua  fatto  la  fua  operatione,  riueniua 
in  fe  &daua  loro  le  ri fpotte, fecondo  i fantafmi,  & il 
lufioni, che  egli  vedcua, mentre  dimoraua  a quel  ino 
do,&  le  interpretauaconieli  pareua,ocomeil  De- 
monio lo  configliaua, dando  di  continuo  le  rifpotte 
dubbiofe,&di  tal  maniera , che  qualunque  cola  che 
accadeffe,poteuano  dire, che  quello  era, che  dfi  haue 
uano  detto, & la  rifpotta,che  haueuano dato . Simil- 
mente gli  altri  Indiani  per  loro  paffacempo  prende- 
vano il  fumo  del  Tabaco, per  inebbriarfi  con  lui.  Se 
per  vedere  quelli  fantafmi, & cofe , cheli  gli rappre- 
fentauano, dalle  quali  riceuean  piacere.  Et  altre  vol- 
tclo  prendeuano  per  faper  i loro  negoc ii,8c  faccetti» 
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pèrche  "fecondo  quello  , che  gli  fi  rappTéfèntaua 
mentre  che  erano  ebbri  di  lui,  così  giudicauano  efsi 
de’  loro  negocif.Et  perche  il  Demonio^  ingaonato- 
rt,&conofce  le  virtù  delleherbe,  infegnòlorola  vir- 
tù di  quella, acciochc  mediante  lei, gli  venifiero  quel 
levimaginationi,&  fantafmi,chegli  fi  rapprefetìtaua 
no  ,&  contai  mezzoliingannaua-ChecifiatwherJ 
•be  ♦ leqtiali  habbiano  fimil  virtù , è cofa  commune 
-ne libri  de  Medici-  Diofcoride  dice,  che  vna Dram- 
ma della  radice  del  Solatro  furio fo  i prefa  in  vino  , 

■ prouoca  grandemente  il  fonno,  & fa,  cbecohii,che 
Ja  prende  fi  in  fogni  co  fe  varie,  & gli  fi  rapprefentino 
•fanta(mi,&  imagi na rioni  parte  terribili, & Ipauento 
fe,  parte  piacenoli  & diletteuoli . Dell’  Anifofi  dice, 
che  mangiato  all’hora  del  dorrnire,mducc  fogni  gra- 
ciofì,&  molto  piaceuofi,&  cheil  Rauano  li  fa  grani» 
de  molto  molefti,  &cofi  di  molte  altre  herbe, che  fa- 
rebbe cofa  luga  il  narrar  ciò, che  di  qfio  fatto  fcrifle- 
togli  antichi.  Diego  Gareia  diGueiiarrà  nellib.che 
fcrifie  degli  Atomati  delle  Indie  Orienta  li,  dice, chp 
in  quelle  partie  vn’herba,che  chiamano  Bague,  la- 
quale mefcolata  cócoleodorifere,fi  fa  di  lei  vna  coti 
feteione  d i buon  odore, & gufìo,&  chequàdo  gl’in- 
diani di  quelle  parti  vogliono  vfcir  di  fe  ftefsi , & ve- 
der cofe,&  vifioni,che  diano  loro  piacere, prendono 
vna  certa  quantità  di  quella  confectione,&  préden- 
doiareftano  priui  di  ogni  fentiménto,  & mentredix 
ra  la  virtù  del  medicamento,  fentono  molta  contenr 
rezza,  & veggono  cofedellequaliriceuono  piacere 
& fi  allegrano  có  loro . Et  che  vn  gran  Soldà  Signore 
di  molti  regni  di  Afe  a Martin  Alfonfo  di  Sofia, che  fu 
Vice  Re  nell*  India , che  quàdo  volata  veder  Regni , 
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Città  & altre  cofe,dellequali  haueua  piacere»  toglie- 
va i I Baguc  fatto  in  certa  confettione,&  che  con  que 
fio  riceoeua  piacere  & contentezza  • L’vfo  di  quella 
Cófeccioneè  molto  comune,  & è molto  vfatadagli 
Indiani  di  quelle  parti , & la  vendono  pubicamente 
per  quello  effetto . 

Vfano  gl’indiani  delle  noftre  Indie  Occidentali;il 
Tabaco  per  «fiorarli  della  ftanchezza,&  per.prenr 
der  allea  iamento  della  fatica,  perche  nelle  loro  fede, 
ò balli  fi  fiancano, & affaticano  tato, che  rollano  fen 
ia  poterli  muouere,  & per  poter  affaticarli  il  giorno 
feguente,$t  tornar  a far  queireccefliuoeffercitio.pré 
dono  per  Io  nafo,&  per  Jaboccail  fumo  del  Tabaco, 
& refianocome  morti} & ftando  così,di  tal  maniera 
fi  rinfrancano , che  quando  ritornano  in  fe  ftelfi,  re- 
flanocofi  franchi , che  poffono  tornar  a trauagliare 
alt  retati  co . Et  così  fanno  lèmpre, che  elfi  ne  hanno 
meftieri, perche  con  quel  Tonno  ricuperano  le  forze, 
.&  fi  rillorano  molto. 

I Negri  che  fono  andati  da  quelle  parti  aU'Indie, 
han  prefo  il  medefimo  modo,  & v fo  del  Tabaco,  che 
hamjo  gl’indiani;  perche  quando  li  veggono  fian- 
chi, fo  prendono  per  le  narici,  & per  la  bpcca,&  auié 
loro  il  medefimo, che  a gf  Indiani,  fiando  tre,&  quat 
irò  h ore  tramortiti.  Et  reftano  leggieri, & fràchi  per 
poterli  affaticar  di  nouo,  & fanno  quello  con  tanta 
contentezza,  che  benché  non  fianofianchi,lafciano 
di  feruire  per  farlo.  Etè  venuta  la  colaa  tanto,  che  1 • 
loro  patroni  li  cafiigano  per  quello,  & abbruciano 
loro  il  Tabaco, accio  che  non  rvlino,&  elfi  fe  ne  van 
no  nelle  cauerne,  & luoghi  occulti,  per  farlo,  perche 
non  potendoli  inebbriar  con  vino  ( che  non  ne  han- 
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fio)cercatio  di  incbbriarfi  col  fumo  de!  Tabaco.Io  fi 
ho  veduti  qid  a farlo  ,&aueoir  loro  quello , che  fi  è 
«detto.Dicono,cbe  quando  efcono  di  quello  ftordi- 
méto,  ofonno3fi  crouanomolto  riftorati , &che  vor 
rebbonocflcr  rimalti  a quel  modo, poi che  da  ciò  no 
riceuono  danno. 

Che  quelli  Barbari  vlìnocofe  limili  per  leuarli 
Ja  ftanchezza,  non  folo  fi  vede  nelle  nollre  Indie  Oc 
«ideatali,  ma  fi  vfaancora,  &.è  cofa  molto  comune 
nelle  Indie  Orientali  * Et  fimi! mente  nell’India  di 
Portogallo,  perquefloeffettocofi  fi  vede  TOpio  nel 
ie  botteghe» come  qui  vn  condito, ilquate  vfano  gli 
Indiani  perriftorarfi  della  llanchexza, che  prédono» 
,&  peraliegrarfi,  &«on  fenrir  doloredi  qualuque  co 
fa  trauagliofa  di  corpo, o di  fpirito,che  pofla  loro  a-* 
uenire,&  lachiamano  li  tri  loro  Aphion.Di  quello 
Aphion  vfano  i Turchi  per  qudloeffetto.I  faldati, 
# Capitani, che  vanno  alla  guerra,quado  fono  mol- 
to ftanchi,poi  che  fono  alloggiati, & fi  pofiono  ripo 
fare,prcndonofAphion,&  cóluidormono,&  rella- 
noriftorati  del  la  fatica.  Altri  più  principali  prendo-* 
no  il  Bague»  che  ha  miglior  gulto,&  miglior  odorey 
jjche  porta  molta  Ambra , & M ufchio,  & Carotali, 
& altre  fpecie,  che  certo  è cofa  di  merauiglia  il  vede- 
re,chequelle  genti  Barbare  prendono  corali  Medid 
ne,',&  chele  prendano  in  fi  gran  quantiri,&  che  non 
li  amazzino,  anzi  le  prendono  per  fatate, & rimedio 
ne  loro  bi  fogni*  Io  vidi  vn  Indiano  di  quelle  partii 
che  in  mia  prefèntiadimandò  a vn  botteghierovn 
quarto  di  Opio.Io  lo  interrogai,  perche  lo  richiede- 
rla,egli  midi(fe,chelo  préndeua  per  infiorarli,  quan- 
do fi  ienciua  molto  fianco, & afflitto  dalla  fatica,  Se 
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che  prender  la  metà  di  quello , che  toglieua , ( per- 
che il  bottegfhiero  gliene  diede  piu  di  vnaottaua  per 
due  Reali)  & che  con  quello dotmiua  canto»  che 
quando  cornaua  in  fe,fi  trouauamoltoriftorato,  Se 
franco  da  poterli  atfatticare  di  nouo  1 lo  me  ne  m*- 
rauigIiai»&paruemicofadì  burla,  poi  che  cinque, 
ò Tei  grani  ( ilche  è il  piu , che  polliamo  dare  ad  vno 
infermo,  perrobuftocheeglififia.)  & quelli  molto 
ben  preparati , fono  cagione  fpefie  volte  di  acciden- 
tidi  morte.  Molti  anni  dipoi effendo io  nella  bot- 
tega  di  vn  altro  Speciale  diqueftaCittà,  vennevn'- 
altro  Indiano  delle  medefime  Indie  Orientali,  & di- 
mandò allo  Speciale, che  li  deffe  Aphionrilquale  noti 
lo  intefe.  Io  ricordandomi  dell’altro  Indiano , feci 
che moRrò  all’Indiano  l’Opio;  &nel  moftrarglier 
lo,  dilfe  egli,  che  quello  dimandaua,&ne  comprò 
yn’ottaua . Io  dimandai  all’Indiano,  perche  lo  vo- 
leua , Se  egli  mi  dille  il  mede'fimo,  che  l’altro  Indiano 
mi  haueua  detto , cioè,  cheera per  poter  affaticarli , 
<Bt  riftorarfi  della  fatica,  che  gli  apportatiano  li  cari- 
chij&  che  haueua  da  aiutar  a fearicar  vna  Naue.onr 
devoleua  prender  la  metà  di  quello  innanzi, per  po- 
ter reggerli  afta  fatica,&  l’altra  metà  dapoi  paflatalla 
fatica , per  riftorarfi . Àll’hora  io  diedi  lède  al  primo 
Indiano  di  quello,  che  egli  mi  dille, &.dapoi  l’ho  cre- 
duto, hauendo  veduto,  & letto, che  in  quelle  parti  è 
cofa  molto  comune  per  limili  effetti  • Ilche  certo  è 
cofa  degna  di  grande  confideratione,  poi  che  cinque 
grani  di  Opio  vccidano  noi , & fe (Tanta  diano  a loro 
7 lalute,  Se  riftoro . 

Vfano  gli  Indiani  il  Tabaco  per  eftinguer , Se 
.non  patir  la  fete , Se  fimilmente  per  fopportar  la  far 
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me  , & poter  paflar  Je giornate»  fenza  hauer  bifo» 
gno  di  mangiare  , nè  di  beuere  * Quando  hanno 
dapaifarper  qualche  deferto  , ò folitudine  » doue 
non  hanno  da  ricrouare  acqua,ò  cibo,  vfano  alcune 
pallottole,  che  fanno  di  quello  Tabacoin  quello 
raodojPrendono le  fue  toglie, & le  maflicano>&  coli 
come  le  uan  manicando , mefcolano  con  loro  certa 
poluere  fatta  di  fcorze  di  Cappe  abbruciate,  et  van 
no  mefcolando  nella  bocca  ogni  cofainlìeme,  fin 
che  diuiene, come  vna  palla,  dellaquale  fanno  alcu- 
ne pallottole  poco  maggior  che  Ceci,  et  le  pongo- 
no a feccarc  al  l'ombra, et  dapoi  le  ferbano, et  le  y fa- 
no  in  quella  maniera  » Quando  hanno  da  camina* 
re  per  luoghi  doue  non  penfano  di  trouare  nè  acqua 
nè  cibo, prendono  una  di  quelle  pallottole, et  la  poti 
gono  tra  il  labbro  di  fotto,et  i denti , et  lauanno  fug 
gendo  tutto  il  tempo,  che  cambiano , et  quello  che 
ne  fuggono  inghiottiscono,  et  a quella  maniera  paf. 
fano,et  caininano  tre, et  quattro  giorni  fenza  temer 
il  mancamento  del  mangiare,  nè  del  bere,  perche 
non  fentononèfamc,nè  fete,  nèllanchezza  , che 
impedifca  loro  il  caminare*  Io  Credo  che  la  cagione 
del  poter  palfare  a quello  modo  lìa  » checoficome 
uanno  fuggendo  di  concia  uo  là  pallottola , traggo* 
no  del  flegma  alla  bocca,  ilquale  uanno  inghiotten* 
do  , et  mandandolo  allo  ltomaco  /et  che  quefto  in* 
tertcnga  il  calor  naturale,  ilquale  lo  va  con  fu  man- 
do,et  lì  Qutrifce  di  quello  » Ucheuediamo  , che 
interuieue  in  molti  animali  , che  per  molto  tempo 
dcll’Inuerno Hanno chiufi  nelle  concauicà,  et  eauer 
ne  della  terra,étquiui  palfano  fenzaniunocibo,pet 
cheilcalornacuralehache  cófumare  della  gramezza 
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che  acquiflorno  nell’ Edace. L’O rfo  anco  animai  gra 
de, e feroce,  fli  molto  tempo  del  Verno-  nella  Tua  ca 
ua,&  fcorrein  lei  Tenia  mangiare  nebere/uggpndo 
fi  folo  le  branche,  ilche  forfè  fa  perle  cagioni  dette» 
Quello  è in  Comma  quello,  che  io  ho  potuto  rico- 
gliere di  queffherba  cosi  celebrata,  chiamata  Taba* 
co, che  certo  è herba  di  grande  Arma,  per  le  molte  uir 
tu  che  ella  ha, fi  come  habbiamodetco» 

Deh9 arbore, che  por t am  dalla  Florida,  chia- 
mato Safiafras • Cap,  l U 

Alla  Florida»  che  è terra  férma  nelle  noflre  In- 


die Occidentali,  polla  in  uinricinque  gradi , 
portano  un  legno,&  radice  dWarboro,che  nafte  in 
quelle  parti  digranuirtù,&  digrande  eccellétia,per 
cioche  fi  curano  con  lui  graui,&dhierfe  infirmiti» 

£ tre  anni,  che  hebbi  nocitia  di  quello  arbore  » per- 
che un  Francefe,  che  era  flato  in  quelle  parti,  mene 
moflrò  un  pezzo, & midiffemerauiglie  de  le  Tue  vir- 
tù,& quante , & quanto  uarie  infirmitifi  curauano 
con  l’acqua, che  fé  nefaceuaPer  alThoraionon  lidie 
di  credenza,  pere  he  in  quelle  co  (è  di  piante  , & her- 
be, che  fi  portano  di  fuora  , in  gran  parte  fi  parla 
affai , & Te  ne  sa  poco , Te  non  è perohuomo,  che  ne 
habbia  fatto  efperientia  con  fludio,&  diligencia.Có- 
fiderai  bene  l’arboro,  & le  fue  parti,  e giudicai!©  quel 
che  horaho  trouaco,&  veduto  per  efperientia  * Mi 
diffe  egli, che  i Francefi,i  quali  erano  flati  nella  Fiori 
daaltempo,chegiunfero  in  quelle  parti, fi  erano  m 
fermati  la  maggior  parte  di  vane, et  graui  infirmiti, 
& che  gf  Indiani  mfegnarono  loro  queflo  arbore, et 
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gliofT,&varij  effetti.  Da  poi  che  ne  furono  caca  affi 
Fràceff, cominciarono  ad  inférmarfi  i n offri  Spagno- 
Ji.come  iFtancefihaueuanofatto,&  alcu  nidi  loro» 
che  erano  rinuff  i,m(egnaron©  a noffri  Spagnoli,  co- 
me elfi  lì  huueuano  cura  tocon  Pasqua di  queftoir- 
boro  marauiglio  fo,&  il  modo,  che  haueuano  tenuto 
nell  v farlo,  moli  rato  loro  dagli  Indiani  r iqualiccn 
quefta  fi  eurau  ano,,  quando  erano  infermi;  di  ogni 
Jor  male . Cominciarono  inoftri  Spagnuoli  a curar* 
fi  con  1 acqua  di  queftoarboro,  & fece.in  loro  co* 
si  grandi  merauigjie>che  non  fi  può  dire  , nè  crede- 
re . Perche  per  fa  trifficibi , & bene*  acque  crudeli 
dormir  a!  fereno,  vennero  la  maggior  parte  a cadere 
in  alcune  fèbbri  continue^perlequali  la  maggior  par 
te  di  loro  vennero  ad  oppilIare,&  dalle  opillationia 
gonfiare,  & nel  principio  del  mal  fubitoperdeuano 
1 appetito  del  mangiare,  & h fopraueniuanoaltriac 
ci  denti,  & infirmira,  che  fogliono  apportar  fimili 
febbri;  onde  non  vedendo  quiui  rimedioda  poterci! 
rarfijfècerocomeliconfigliaronoiFrancefi , facen- 
d o quello, che  eflì  haueuano  fatto . Ilcbe  era  in  que- 
llo modo;Cauauano  la  radice  di  queftoarboro,  & 
prendeuanovn  pezzo  dilei, come  lor  pareua,  & ne 
faceuano  ra  fadu  re,&  le  poneuano  in  acqua  a deferir 
none  quanto  vedeuanoefferbi  fogno  , poco  più,  o 
poco  meno, & la cuoceuano  tanto,  quanto  vedeua- 
no,che  baftaua  a rimaner  di  buòn  calore.  Cosila  be- 
ueuanola  mattina  a digiuno, & tra  il  giorn©,&>al  de 
nnare,&  al  cenare, fenza  guardar  piu  pefo^nè  mifura 
di  quello, che  io  dico, nè  altra  guardia , nè  ordine, di 
quella.  In  coral  modo  fi  rifanaronodi  tanto  graui» 
Si  crauagliofe  infermiti, che  a quelli  ifteffi , che  le  pa- 
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tiuano,&  fi  rifanarono,  ha  lafciaro  gran  merauiglia» 

1 fanilabeueuanoancheeflìin  luogho divino,  J ac- 
quale Ji  conferuaua  in  fanitd , come  fi  ha  veduto  ciò 
molto  bene  in  quelli, che  fono  venuti  queft’annodi 
quelle  parti, liquali  fon  tornati  tutti  fani,&  lalui,ro  * 
bufti,&  di  buon  colore,  ilche  non  fuccede  a quelli» 
che  vengono  di  quelle  altre  parti  ,0  di  altre  conqui- 
di quali  tornano  in  fermi,  gon  fi  j , decoloriti, & in 
breue  tempo  ne  more  la  maggior  parte  di  loro.Ven- 
gono  quelli  Soldati  tanto  confidati  da  quefto  legno, 
chetando  io  vn  giorno  tra  molti  di  loro  informan- 
domi del  le  co  fé  di  quefto  arboro,  la  maggior  parte 
di  loro,  trafle  delle  loro  fcarfelle  vn  buon  pezzo  di 
detto  legno, & diflero;  Vedete  qui  Signore  il  legno,1 
che  tutti  lo  portiamo  con  noi,  per  medicarne  có  lui, 
cafo  che  ci  malaffimo,come  habbiamo  fatto  ld,&  co 
smodarono  a lodarlo  tanto , & cófèrmar  le  fue  opro 
marauigliofe  con  tanti  eflempi  di  quelli, che  qui  fia- 
li ano, che  certo  io  diedi  gran  fede  a quello , che  di  lui 
haueua  vdito,  & prefi  animo  diefperimentarlo,  co- 
me ho  fatto, & come  vedremo  nelle  virtù,  & meraui- 
glie,che  di  lui  trattaremo*  Hora  porremo  la  defcrie 
tione,&  figura  di  quefto  arboro.  ( 

ETarboro  ( donde  fi  taglia  il  legno  , che  al 
prefente  portano  di  nuouo  dalla  Florida  , chia- 
mato Saflafras  ) vn  arboro  , che  vien  ad  eflere 
di  molta  grandezza.  Vene  fono  ancho  di  mezza- 
ni,&  di  piccoli.  Il  maggiore  è della  grandezza  d’un 
Pino  mezzano,  & quali  di  quella  fattezza  , perche 
è dritto  . Nonhd  più  che  vn  tronco  , fenzaaltri 
virgiliane  rami  , come  la  Palma  . Solo  nell’alto 
fa  le  fue  rame  a guifa  d’ vit  Pino  mondato  , facen  • 

do 
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do  delle  rame, che  egli  porta, vna  coppa.Hala  (cor# 
za  graffa, di  color  leonato,  & di  fopra  vna  fóctiie,co 
me  cenere  criuellata.  Nell’interiore  è l'arbore,  & le 
rame  bianco,  che  tira  al  leonato  un  poco,  & l'arbore 
& le  rame  fono  lifcie.Màgiata  la  fcorza,ha  odor  aro- 
matico,& tira  alquanto  alf  odor  di  Finocchio  cò  grà 
d’aromaticiti,&  fragrantia  tantoché  poca  quanti- 
tà di  qftolegno,chelia  in  unacafa,  empie  l’aere  che 
vi  è dentro  del  fuo  odore  • La  feorza  tiene  alquanto 
dell’acuto, quel  di  dentro  ne  ha  poco,  & poca  aroma 
tiriti . La  cima, che  ha  le  rame,  tien  le  foglie  uerdi  a 
guifadi  foglie  di  Fico  con  tre  punte . Quando  fon 
piccole,(ono  come fogliedi  Pero,  & ui fi  vedea  pena 
il  fcgnodelle  punte,&  fono  uerdi  fcure,&  odorifere,, 
& molto  più  quando  fon  fècche  • Vfano  quelle  gl» 
Indiani  per  ponerle  pelle  fopra  le  battiture,  & quan- 
do feccano,  le  vfanonellecofe  medicinali,&  non  per 
deno  le  foglie  però, ma  Hanno  effe  fempre  uerdi, & le 
una  fi  lecca, & cade, ne  efee un  altra.  Non  fi  siche 
fàccia  fiore,ne  frutto.  Le  radici  di  quell'arborofono 
grolfe,&  fottili,fecondo  Iagràdezza  dellrarboro.Per 
clfer  radici,fono  lifeie,  ma  non  tanto  come  farboro» 
& le  lue  rame,  lequali  fono  tali  ri  fpetto  alla  Ior  gran 
dezza  notabilmente . Sono  le  radici  di  queft’arboro 
molto  fiiperficiali  fopra  la  terra, onde  fi  eftirpano  có 
facilità.  Etqueftaècofa comune  a gli  arbori  dell'In 
dia, perche  tutti  per  la  maggior  parte  teugono  le  ra 
dici  di  foprauia.  Et  le  di  Spagna  ne  portano  alcuno 
per  metterlo  li,fe  non  Io  pongono  di  foprauia , non 
fafrutto.II  meglio  di  tutto  l’arboro,&  quello, che  fa 
migli  or  effetto,!!  è la  radice,faquale  hi  la  feorza  mol 
lo  vifcofa  di  den  tro>&  è leonata,&  molto  più  odori 
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éèra,che  tutto  1 arbore, & Je  Tue rame.La fcorza  mare 
giara  tien  più  aromacicità,ehe  l’aboro,#  l’acqua  eoe 
tacon  radice  è di  migliore, & maggiore  opra  , &è 
più  odorifera,  di  lei  fi  vaglionoin  quelle  parti  li  Spa~ 
gnuoli,percheèdi  miglior,#  maggioreftetto,&  per 
l’abbondancia  chequiui  fen'ha . L’ arboro,che  nafee 
vicin  al  ma  re, &:  in  luoghi  temperati,  che  non  tenga* 
no  molta  fecchezza,ne  humiditd.Vi  fono  monti  pie 
ni  di  loro, che  rendono  foauilTtmoodore,  quando  fi 
palla  per  di  là;&  quando  da  prima  li  videro,  penfaro 
no  che  fusero  gli  arbori  della  Cannella,  & non  s’in- 
gannauano  in  parte,  perche  tant  aromaticità  tiene 
la  fcorza  di  quefl'arboro,quàto  la  Cannella,#  è co* 
fi  odorifero,come  ella,  &la  lìmiglia  nel  colore , & 
nell'acrimonia,#  odore, & Umilmente  l’acqua  che  di 
lei  lì  fa  è odorifera, & aromatica , come  quella  della 
Cànella,#  fa  ropere,&effetti,cheelIafa.  Nafccque 
| il'arbore  i n vna  parte  della  Florida,  & non  nafee  al* 
troue.pche  fe  ne  troua  nel  porto  di  S.Helena,  &nel 
porro  di  S.Mattheo,&  non  ui  ha  in  altri  porti  * Anzi 
quando  i foldati  infermauano in  luogo, doue  non  li 
trouaua  il  dettoarboro,  o li  códuceuano  a detti  luo 
ghi  a medicarli, ò li  mandauano  dell'arboro,&  delle 
Tue  radici  principalmente,#  con  quelle  li  medicaua* 
no. La  miglior  parte dell'arboro  è la  radice, dapoi  le 
rame,&  finalmente  l'arboro , & la  miglior  parte  di 
lui  è la  fcorza . La  completinone dell'arboro , & delle 
fue  rame  è calda,&  fecca  nel  fecondo  grado.  La  ^or- 
za è alquanto  più  calda, che  il  redo,  perche  entra  nel 
terzo  grado  di  caldo,  & fecco , & ciò  lì  vede  nell’ac- 
qua manifèlla  mente . Onde  fi  dee  procu  rare  d’haue- 
re  le  radierò  le  ramecon  la  fcorza , perche  a ucl,che 
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è fenza  di  lei,non  fa  coli  buon  edetto.  - 

Il  nome  di  detto  arboro  preffo  a gli  Indiani  fi 
chiama  Pauame,&  i Francefì  io  chiamanp  Saflafras. 
Non  fo  per  qual  cagione  i noftri  Spagnoli  lo  chiama 
no  al  modo  ifteffo,che  li  hanno  in  fegnaco  i Francefi. 
Ma  alcuni  lo  corrompono, |&  chiamano  Saflìfragia  • 
Tutcauiail  nome  che  predo  a noftri  di  Ji,&  a quelli 
di  qud  propriamente  egli  tiene, è Sadafras . LVfodi 
queftaradice,odel  legno  di  quello  arboro,  del  quale 
habbiamo  trattato, in  quelle  parti, & in  quefte,è  per 
uia  di decottione,&  a quello  modo  l’in regnarono  gl’ 
Indiani  a i Francefì, & a noi  altri.Et  perche  gl’india- 
ni  nò  tengono  pefo.ne  mifura,nó  hàno  in  quelle  par 
tihauuco  riguardo  ad  alcuno  ordine  nel  far  l’acqua 
didetto  legno, perche  non  fanno  altro  in  quelle  par 
ci,che  tor  vn  pezzodi  radice,  ò di  legno  a dilcrectio- 
ne , & fatto  in  radature  nell’acqua  che  lor  pare  , & 

1 o cuoceno  a lor  modo,  fenza  con  fu  marne  altra  qua 
cita  di  quella, che  veggono  badare  alla  cottura.  Ón- 
de tuttiquelli,che  fon  venuti  di  quelle  parti  fon  mol 
to  varii  nella  maniera  della  cottura,  perche  ogni  fal- 
dato dice  il  fuo  modo  particolardi  cuocerlo,! Ic he  ap 
porta  non  poca  cófufione  a coloro,  che  lo  vogliono 
vfare,&  a Medici, che  l’hanno  da  dare.  Quc!lo,che  kr 
faccio  in  quello, dirò;  Confiderò  la  compledione,& 
temperatura  dello  infermo, che  ha  da  prendere, & v- 
far  qued’acqua,&  lìmi  (mente  la  maniera,  & qualità 
dell’infermità,  & conforme  a lei  faccio  l’acqua, & la 
dò  a Ho  in  fermo,  dandola  al  colerico  manco  cotta, & 
minor  quantità  di  legno,  & a flemmatico  più  cotta, e 
più  qnatirà  di  legno  ,&  al  fanguigno mezzamente , 
et  a -quella  maniera  nell’ altre  iafcnnità,fecòdo  la  lor 
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qualità;  pche  fe  non  fi  fa  a quello  modo,nó  fi  può  fe 
non  fare  molti  errori  nell’vfo  di  quella  acqua.Pari- 
menteegli  èmeftieri,cbeperlo  più  fioflerui  la  die- 
ta,& gouerno,che  fi  conuerrà  conforme  alla  infermi 
tà,che  fi  precède  di  curare , perche  non  penfi  alcuno, 
che  il  tpr  quella  acqua  fenza  ordine  & inconfidera- 
tamente,  come  molti  fannpjpolTa  loro  far  acquillar 
la-fanità.  Anziprendédola  fenza  methodo,&  fenza 
ordine, farà  loro  molto  dàno.Ot)de egli  mi  pare,chc 
quando  fi  ha  da  amminillrarquell’acquacosì  nelle 
infermità,  allequali  ella  gioua(fecondochediremo) 
come  nell’altre,qualuque  effe  fi  fiano, che  occorrano 
a dotto  Medico;  fi  debba  péfare  al  modo  del  far  l’ac 
qua,&  all’ordine  che  fi  ha  da  tenere, nel  prenderla, £ 
che  diuetfamcnte  fi  ha  da  préder  nel  verno , da  ql  che 
fi  fa  la  Primauera,&  di  vn'alcro  modo  fi  ha  da  aar  al 
debole , ch’ai  robufio,  &.d’altra maniera  la  prenderà 
il  colerico,  che  il  flemmatico , & ad  alto  modo  nella 
llagiócalda,chenella fredda.  Peròconuienfi hauer 
riguardo  airordine,&  methodo,pertorIa,che  in  ciò 
nó  fi  tratta  di  manco, che  della  vita,#  della  &mità;la 
qual  Tappiamo, che  nó  ha  predo  nel  mondo.  Che  la^ 
fidando  ciò  al  parere  di  chi  non  sà,  li  auiene,  qlIo,che 
auenne  ad  vna  Signora,  laquale  per  alcune  indifpofi 
tionidi  Matrice,  & gradi  frigidità,chepatiua,iocon 
figliai , che  prendefle  l’acqua  di  quello  legno  Safia- 
fras,&  le  diedi  l’ordine,  che  haueua  da  tenere  nel  far 
Ja,&  prenderla, che  fu  allo, che  le  fi  conuenia.  Ma  pa 
tendo  a lei  che  mettendo  molto  legno  piu  di  quello  » 
che  io  le  dilli  ,&  che  cocendo  l’acqua  piu  di  ciò, che 
lehauea  infegnato,  fi  haurebbe  ri  fanata  piu  tolta. 
Poichcl’hebbe  tolta  alcuni  giorni  coli  gagliarda  , le 
i mife 
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«ìife  v faccendone  coti  grande  addotto,  che  non  !o- 
lo  leconuieneIafciarracqua,mafu  meltieri  falaffar 
!a  cinque  fiate , & pofe  la  vita  fua  a ventura  » & fece 
vergogna  al  rimedio.Dapoi  fatta  fana,&  gagliarda» 
tornò  a prender  Tacquacon  Tordine»  che  io  prima  le 
hauea  detto  * & fi  tifano  tuoi  to  bene  de  fuoi  difetti , 
che  non  erano  pochine  piccioli.  ; 5 i ; 

Tetti  pò  «è  già  che  vegniamoalle  virtirdi  quello  fé 
gnocofi  vatorofo,&  che  parliamo  in  particolare  di 
ciafcun  a di  loro,  fecondo  che  Thabbiamo  Capute,  & 
«fperitnentate.In  generale!  noftri  Spagnoli  in  quel- 
le parti  della  Florida, doue  fono  fiati,  & fono,vfano 
di  quell’ acqua  già  detta  cottaadefcrittionei  peto- 
gni  fpetied’infirmità , lènza  efcluderne  alcuna  » ma 
«fsendo  infermi  di  qualonque  infirmità  che  lor  fo- 
pràuenga,  acuta,  o lunga,  calda  ò fredda  ,giràde,o  leg 
giera  ; tJtte-lecureranò  a vn  modo  ideilo,  & tutte  lì 
ltiedi catto'  con  vn  modo  di  acqua  lenza  far  differen- 
tia  alcuna,&è  buono, che  tutti guarifcono.  Dei  che 
fono  elsicofi  certi,  che  non  temono  ne*  mali  prefen- 
ti,ne  vfano guardia  perquelli,chehan  da  venire,ma 
la  tengono pervn  rimedio  vniuerfale  atutte  le'in- 
fcrmità. 

Vnadellecofe,ne11aqualtrouaronogran  benefi- 
cio di  quell* acqua, fi  fu  nelle  oppilationi  inceme,per 
le  quali  fi  veniuano  ad  enfiar  & farli  Hidropici  la 
maggior  parte,  perche  dal  gran  caldo  che  patiuano, 
veniuano  ad  hauer  quali  tutti  in  generale  quelli  ma 
]j,& còri  l’acqua  fi  dilènfiarono,&  fi  difoppi!orno,& 
con  quella  ifteiravenneroafanarfida’  calori  quoti- 
diani, che’l  piu  di  loro  patiuano.Perche  nel  giunger 
quiui, infermarono  la  maggior  parte  di  cotali  febbri 
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lunghe,  & importune,  nelle  quali  io  ho  efperientia  » 
chcqueft’acqua  prefa , come  fi  conuiene,  fa  meraui- 
gliofi  effetti,  &fi  fono  fanati  molti  con  lei;  perche  il 
fuo  principal  effetto  è confortare  il  Fegato,  di  foppi- 
larlo, confortar  loflomaco:  che  fono  le  due  cofe  prin 
cipali,checonuienthe’l  Medico  facda,perche'guari 
fcano  da  coli  fatte  infirmiti.  Perche  neH’infirmiti 
non  s*ha  da  dubitare , ch’effendo  gli  humori  corror- 
ti,  non  fiano  ancora  offefit  membri  principafi.Ondfc 
vna  delle  cofe,  che  fannoquefle  medicine,  le  quali  fi 
portano  da  le  noflre  Indie, è principalmente  (quan- 
do fi  prende  l'acqua  dialcunadi  loro  ^confortar  il 
Fegato,&  fortificarlo;perche generi  buoni  humori, 
che  fé  ciò  non  fi  fa,  la  cura  e per  nien  te . Similmente 
il  noftro  SafTafras  ha  merauigliofe  proprietà  di  con- 
fortar il  Fegato , & difoppilarlodimodo  yche  generi 
fangue  lodeuole. 

lo  medicai  vngiouinetto,  che  per  alcune  Tergane 
ba  fi  arde  fi  haueua  oppilato , & per  le  oppilatiòni  fi 
hauea  enfiato  tuttodì  modo,  che  era  <qaafi  H idro- 
pico, & con  purgarlo  molte  fiate  conpii Iole  idi  Ric% 
barbaro,  & farliprender  nelmezodelléfiurgationt 
il  Dialacca , beuendo  l'acqua  del  detto  Saflafras  idi 
continuo,  fenzabeuerne  d'alcun’altra,  vénealanar- 
fi  molto  bene, &adifenfiarfi,&difoppi!arfi,&  non 
la  lafciò  di  beuer  fin  che  perfettamente  nou  reftò  fa- 
no. 

Nel  curar  le  Terzane  baftarde,&  le  febbri  lunghe, 
& importune  con  quell’acqua  fatta  del  SafTafras, di- 
rò quello,  che  auiene.  In  quello  anno,che  io  fcriuo 
quelle  cofe  fono  fiate  in  qnefla  città  molte  Terza- 
ne baflardc,cofiimportune,chcniunacofadi  medi- 
cina, 
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cina  era  badante  per  guarirle, ò eftirparle , fan tochtf 
mólti,  iquali  noi  lafciauamo  (lare con  buon  ordine» 
& buon  gouerno  fedamente, fenza  medicarli  alcrìmé 
ti,re(lauanooppilati,&  có  mal  color  della  faccia,  & 
alcuni  enfiati.Et  quello  fu  al  tempo  quando l’Adela 
cado  Pietro  Medelz  venne  dalla  Fionda , & fi  fparfe 
in  commune  quello  legno  del  Saflafras , Et  perche 
molti  lo  laudauano  coti  to,  alcuni  de  Terzanarii  det 
ci  prelero  l’acqua  del  Sa(Tafra$,feguédo  l’ordine, eh’ i 
jfoldati  dauano  loro  • Et  certo  io  vidi  in  ciò  rneraui- 
glie,  perche  fi  risanarono  molti  con  l’vfodi  quella, 
non  follmente dalle  Terzane, che  tito  li  moleftaua- 
no , ma  dalle  oppilatiodi , & brutto  colore  anchora 
cheelfi  haueuano.  Veduto  ciò, io  la  feci  prendere  ad 
altroché  non  ofauanofario  fenzacófiglio,&  nefuc- 
cefle  loro  molto  bene*  Ma  fi  ha  da  con  fiderare,  come 
fi  dà,  & a cui  fi  da,  perche  richiede  il  negocio  ordine» 
■&  methodo»Quello  che  ordinariamente  fi  faceua, e- 
ra » dar  va  vafó  dell’acqua  ben  cotta  per  la  mattina 
cò  Zuccbaro,o  fenza,&  dapoi  beuer  l’acqua  piu  fem 
plice,  che  la  prima  di  còtinuo  : & quello  fecondo  che 
yedeua  il  Medico , che  fi  canueniua  all’infermo , ha» 
juendo  riguardo  alle  conditioni,che  nel  modo  di  pré 
der quell’acqua  diremo.  ■ »••••; 

; E certo,  che  è cofa , laqual  apporta  gran  conten- 
tezza, il  Panarli  con  beuer  folamente  acqua  odorife- 
ra^ faporofa,  che  prende,  & beuefenza  alcuna  no- 
ia, laqual  factia  quello  che  non  hanno  potuto  ope- 
rare le  medicine,  & firopi  noiofi,  & di  mal  fapore,& 
mal  gullo. 

Quelli,  che  beueuano  vino,  adacquauano  il  vino 
con  lei,&  ncfuccedeua  ior  bene  » In  vna  cofa  fi  vide 
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gran  beneficio  nell’vfodi  quella  acqua,  & fu  in  quel- 
!i,chc  haueuano  perduto  ¥ appetito  del  màgiare, per 
che  lo  ricuperauano,&  con  i'Wo  di  lei  fi  leuaua  loro 
il  falcidio,  ilche  fu  cagione  che  molti  collo  fi  rihebbe- 
ro . Etquefto,chel’vfodi  quella  acquadia  appetito 
di  mangiare, vien  predicato  da  foldaticon  canta  am 
miratione, che  dicono,  che  ale  mi  lafciauanoftardi 
beuerla, perche  produceuain  loro  tantafàme,che  no 
fi  poceuano man  tenere, & perche  quiui  non  vi  era  ab 
bondantia  di  vettouaglie,onde  poreflerofatisfar  al- 
la fame, che  lorfaceua  l’acqua, quelli, che  non  ne  ha- 
ueuano bi  fogno, non  la  uoleuano  beuere,  perche  tut 
ci  la  vfauanoperbeuanda  inluogodi  vino,  fiche  fu 
gran  cagione, che  rito  matterò  fan  i , come  fi  vede  in 
quelli, che  ritornano  da  quelle  parti , doue  la  vlaua- 
no.Nella  Hauana  fi  troua  vnMedico  tenuto  per  huo 
mo,che  incède,  ilqual  curò  moltidi  quelli,che  veniua 
no  nella  FlotadellaNuoua  Spagna  inférmi  con  l’vfo 
folo  di  quella  acqua,  lènza  dare, ne  fare  loro  altri 
rimedii, & riufei  molto  bene  con  lei,  perche  molti  fa- 
narono  . Glie  ne  daua  da  berequanta  ne  voicuano 
tra  il  giorno, & al  defin  a re, & ai  cena  re, & la  mattina* 
A quel  li, che  non  poceuano  andar  del  corpo,  ne  daua 
vn  vafo  di  calda  con  un  poco  di  zucchero  non  mol- 
to bianco, & andauanocó  quello  molto  ben  del  eoe 
po.  Ad  altri  daua  medicine  fol  di  quella  con  mele, & 
faceuano  buone  operationi.  Io  medicai  qui  alcuni, 
che  furon  nelia  Hauana  curati  a quello  modo,iqua 
li  non  erano  ritornaci  fanidei  tutto,  ma  qui  li  diana 
tono  molto  bene. 

Ne  dolori  della  teda  noui,&  uecchi,chc  procedo- 
no da  cagione  fredda,  prendendo  quella  acqua  cal- 
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da  la  mattina, ben  cocta,&  aldefinare,& al  cenare# 
& tra  il  giorno  femplice,  con  buon  gouemo  così  nel 
mangiare, come  nell'altrecofe  non  naturali,  & facen 
dociò  per  molti  giorni, merauigliofamente li  cura,e 
Tana.  Ben  è miltieri,  che  colui, che  vorrà  ciò  fare, fi 
purghi  prima, & che  nel  tempo  di  mezzo, che  la  pren 
derà, vii  alcune  pillole  di  Hiera  femplice.  E fappia- 
poquelli,che  prenderanno  quella  acqua,  che  non  è 
loro  bifogno  di  ftar  ferrati  nella  camera, ma  balla  l’- 
andar ben  velli  riguardarti  dal  freddo, & da  l’aria, & 
vfar  buoni  cibi. 

Nelle  paflìoni  del  petto , che  procedono  da  hu* 
mori  freddila  quella  acqua  grande  vtile,  &benefi- 
cio.Aprela  via  del  peto.  Confuma  le  humidità,  & 
flegme,cheaqueldifcendono.Prohibifce  le  dilcele, 
& catarri, che  a quello  deriuano  dalla  tella.Sidè  pru- 
dere alcuni  giorni  nella  mattina  calda, & beuerla  poi 
femplice  di  continuo.Lafciata  quella  della  mattina, 
fi  ha  da  beuer  quella  che  è piu  (emplicemente  fatta, 
per  molto  tempo, perche  facendo  q uelìe  acque  fem- 
plici  le  loro  operationi  à poco  àpoco,&  deboi  men 
te,ticonuienecontinuarle  per  molto  tempo.  Eglic 
, bene  a mefcolarui  del  Zucchero  con  l’acqua , perche 
ella  faccia  miglior  operatone. 

Nelle  patiioni  dello  Stomaco, quando  la  Cagio- 
ne è fredda  ò ventofa,dapoi  fatte  le  euacuationi  vni 
uerfa'^prendendo  quella  acqua  la  mattina  gagliar- 
da>&  femplice  nei  refto  (come  fi  è detto  ) la  guarifce 
& lana, maggiormente  fe  vi  ha  dolor  vecchio, perche 
io  l’ho  data  per  quelloeffetto  ad  huomini  , chegià 
moiri  anni  patiuano  dolori  di  ilomaco  grauiflimi  , 
molti  de*  quali  col  prender  l’acqua  4 mattina  caldi! 
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lima  per  alquanti  giorni,  & cótinuar  l'acqua  Templi- 
<ce  alla  lu  riprendendo  vna  fiata  alla  fettimana  pii 
joIediHierafemplice.fi  fonofanati.  Giàhabbiamo 
detto,come  T vfo  diqueft’acqua  riltora  l'appetito  per 
fo,&  induce  voglia  di  mangiare. 

Nella  debolezza  dello  llomaco,  & nel  difètto  del 
calornaturale,ondenon  fi  digerifce  quel, che  fi  man 
gia,fa  molti  effetti.  Aiuta  la  digeftione,confuma  le 
ventofita,  che  fono  cagione  della  indigeftione,  leua 
Tacecofitd,&  i rutti  . A quelli, che  vomitano  il  cibo 
{vfanzamo!rocattiua)leuaquefto  mal  vfo,  purché 
mangino  poco,&vfino  del  continuodi  beuer  quell* 
acqua  fenza  vino.  Sopratutto  fabuon  fiato, & buon 
odor  di  bocca. 

Nel  dolor,& inai  difiancoufataquell’acqua,qua 
do  fi  ha  il  dolore, calda,  gioita  molto,  & molto  più 
vfata di  continuo  femplice,da  fe  ,ocon  vino,  perche 
preferua,che  non  uengail  dolor  tanto  continuo,  & 
tantograue.Similmentefa  fare  a quelli,  chef  vfano, 
molte  renelle, onde  fi  genera  la  pietra, & parimente 
fa  farle  pietre  fe  ve  ne  fon  nelle  reni , & prohibifce  la 
lor  generatane,  perche  conlutna  il  Flegma.donde  ef 
fe  fi  generano  principalmen  te^et  le  uentofitd,  che  lo 
no  cagione  molte  volte  del  dolore. 

A quelli,  che  hanno  ardore  d’ orina,  et  a quelli 
che  patifcononelforinaregràde  ardore,  et  feti  cono 
calore  notabile,  a quelli  non  fi  conuien  f vfodi  que- 
ll’acqua,percheè  calda* Quelli  tali  deuranno  vfare 
diquellegno  , ch’io  fcriflinella  prima  parte  di  que- 
flahilloria,  ilqualeè eccellente  per  quelli, che  pati- 
fcono  limili  ardori, et  dolori»etper!e  renelle,  et  pie- 
tre, perche  in  tutti  quelli  mali , che  vengono  da  cal- 
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do è marauigliofa  cofa  la  fua  oper atione,e certo  che, 
fé  vi  fu  (Te  pietra  nella  velica, onde  procedelfero  fimi 
li  ardori, perche  in  tal  calo  ninna  di  quelle  aque  può 
fare!Fetto,ma  fola  la  lancetta, quandoellaègrande 
vipuògiouare,come  io  ho  veduto  in  molti,  che  llan 
do  fui  dire  ella  è pietra, ella  non  è pietra, è lor  fopra- 
gionta  la  iriorte.Che  fé  per auentura  à tempo  fi  fof- 
fèro  aperti, farebbono  viuuti  molti  anni,  come  hab 
biamo  veduto  affai  di  felfanta  anni,  & più,  farli  ta- 
gliare,& viuer  fino  a gli  ottanta,  & più  oltre  ancho- 
ra.Bifogna  ftar  attenti, che  quello  legno, che  io  chia 
mo  della  orina , & del  fianco  faccia  l’acqua  azura  , 
che  fe  non  la  fa  azura  ♦ non  è del  vero, perche  porta- 
no ancho  vnlegno.che  fa  l’acqua  gialla , ma  quello 
non  èquellochegioua,  ma  quel  Polo  è tale,chefa  l’- 
acqua azura,  orde  quello, che  la  fari  azura,  fari  il 
vero. Quello  e auenuto  per  la  auaritia  di  quelli,  che 
lo  portano,che  quando  hanno  veduto,  che  fi  vende 
coli  bene  in  quella  cirri,  per  li  manifelli  benefici>,che 
egli  fa  in  cotali  palfìom  di  orina, temperando  le  Re- 
ni, & il  Fegato,  & facendo  molti  altri  beni , portano 
di  tutti  i legni  che  trapano,  & li  vendono  per  legno 
delfiancho.il  medefimo  è auenuto  nel  Meccioachà 
chequando  cominciò  a valer  venti  ducati  la  libra, 
necargaronodilitanto,  parte  che  era  per  matura- 
re , parte  che  non  era  ancora  maturo,  che  gionto 
qua, non  fece  io  effetto, che  faceuail  buono,  &ben 
{lagionato.Ondeè  meltierihauer  l’occhio  > che  quel 
che  portano, fia  del  proprio,  & fia  in  tutto  bene  fla- 
gionato  . II  molto  bianco  ( quanto  a me)tengo,che 
non  fia  di  quella  guila,che  è il  fofco , perche  veggia- 
tno, che  1 fofcofamiglioroperaeione.  Potria  elfer. 
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thè  quel  molto  bianco  non  (ìa  di  quello, o non  hab- 
bia  la  perfettionc  che  dè  hauer  il  buono. 

Or  venendo  alla  nollra  acqua  del  Saflafras,che  ei 
la  è prouocaciua  della  orina*&  fa  orinar  bene  quelli» 
che  ne  hanno  impedimento,  maggiormente  eflendo 
Ciò  per  hu mori, o cagioni  fredde  . 

lo  conobbi  vn  Prete  , che  venne  con  quella  Fioca 
della  Florida,  ilqual  flundo  in  quelle  parti  orinaua 
male,  & molto  fertilmente  , & faceua  delle  pietre 
molto  minute,con  molto  dolore, & alcuni  lo  ftima- 
uano  vicino  a morte. Ma  quando  egli  fu  nella  Flori- 
da,& beuette  l’acqua  del  Saflafras  per  l’ordinai  lo, co 
me  faceua  la  maggior  parte  in  luogo  di  vino,  fece 
molte  pietre  grandi, & piccole  fenza  niuna  pafsione* 
Dapoi  ritornò  qua  fano,  &in  buon  flato,  quanto* 
detto  male,  beuendo  l’acqua  femplice  di  quello  le- 
gno per  l’ordinario, & adacquandone  il  vino. 

Molti  beuono  quell’acqua  per  la  medelìma  ragio 
ne,  & fanno  molte  renelle,  &riefcelor  molto  bene» 
Ne  deboli  & nelle  perfone,  che  non  poflono  carni 
nare,neadoperarlì(perciò  che  ciò  auiene  per  la  mag 
gior  parte  da  humori  ffeddi)prendendo  quell’acqua 
calda  la  mattina*&  procurando  di  fudare  quel  piu» 
cheli  può*  mangiàdo  cofedi  dieta, beuendo  l’acqua 
femplice  di  continuo»  & vfando  quello  per  molti 
giorni, habbiamo  veduto  molti  fanarlì  • 

He  fi  dee  notare,  che  nel  prendere  quell’acqua  nò 
vi  ha  bifogno  di  guardia, come  nell’altre,  fe  non  qua 
do  fi  prende  calda  ,cioè  fe  occorre  a fudare, guar- 
darli,& poi  pattatoli  fudoreleuarfi,& andar  ben  ve - 
llito.Non  fa  bi  fogno  altro  che  quello, & buon  ordi- 
ne,!^ buoni  cibi  nel  mangiare* 
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Et  fé  non  fi  fudarà,non  fa  cafo,  perche  benché  no* 
fi  fudi,ruccauia  fi  guarifcedo  conobbi  vn  Capitano 
di  quelli, che  vennerodalla  Florida, il  quale  mi  certi 
fico,  che  flette  coli  debole  di  tutti  i luci  membri,  che 
i Tuoi  foldati lo  portauano  fopra  di  vna  Barra,  per- 
chead  altro  modo  nonfipoteua  aitare*  Et  perche 
era  in  vn  porto , doue  non  era  il  SafFafras  » mandò  a 
tome,  & prefe  l’acqua,  & fudò  per  alcuni  giorni , & 
dapoi  la  prefe  femplice,&  reflòfaniflìma,comeiolo 
viddi  fano,&  in  buon  flato. 

Nel  dolorde  dentipeflatoiUegno,  Stmaflicato 
col  dentecheduole,&fafciandoilmaflicato  nel  bu 
co  del  dente,cheduoIer  fe  è forato, & ancho  fe  non  è, 
leua  il  dolore  marauigliofamentecon  efperientiaio 
molti . 

Nel  mal  Francefe , fa  i medefimi  effètti , che  le  al- 
tre acque  del  Legno, & della  China, & della  Zarzapa 
riglia, prendendoli,  come  fi  prendono  le  dette  acque 
co’  luoi  fudori,accrefcendo  piu,ò  meno  la decottio- 
ne  dell’ acqua, & la  quantità  del  legno  fecondo  che  la 
ràlacomplelfione,  & la  infermità  di  chi  la  prende» 
perche  ne  gli  hu  mori  freddi  ffegmatici  fa  miglior  o- 
pra,che  nei  colerici,  & fimilmentenel  dettomale  an 
tico  falmiglior  operatione,  & maggiore, che  in  quelli 
di  poco  tempo,  & piu  doue  habbia  enfiature, o fiati» 
& dolori  di  tefla,con  leconditioni  gii  dette.In  que- 
lli mali;  fi  prende  l’acqua  femplice  continuamente 
per  molto  tempo, & fa  grandi  effetti, maggiormente 
ne’  deboli, che  fiano  rimafli  fianchi, & indeboliti,per 
l’vfo  di  molte  medicine. 

M olti  gotto!? , tencn  doli  al  l’opi  n ion  comm  u ne  , 
hanno  via to,&vfano  a becere  l’acqua  di  quello  ar- 
bore. 
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bortf,prendendoIa  alcuni  calda  (come  habbiarnadeC 
Co  ^alcuni  altri  femplice  di  continuo,&  adacquando 
cò  lei  il  vino.  Quello, che  io  ho  veduto  lì  è, che  ne  goc 
coli  inuecchiati  nó  fa  nè  bene»  nè  male,  & fe  fa  alcun 
bène,  è confortarli  lo  ftomaco,  refoluerli  le  vencofi- 
tà, darle  qualche  appetito  di  mangiare,  & i maggiori 
beneficii , ch’ella  fa, fono  in  quelli,  che  di  poco  cépo 
fono  infermi, che(fe  la  cagione  del  male  è fredda)gio 
ua  loro  notabilmente,  ma  fe  l’humore,&  la  cagione 
fono  caldi, non  folonon  gioua  loro, ma  fa  lordano» 
infiammandoli , & apportandoli  maggiori  dolori  » 
Di  vna  cofaho  io  veduto  notabile  benefìcio  in 
molti  coll’ vfo  concinno  di  queft’acqua,  & è in  quel- 
li, che  hanno  le  mani  ftropiate,  chenó  lepoffonoef- 
fercitare,comefoleuano,  percheio  ho  curato  vn  gen 
til’huomo,ilo  uale  nò  poteua  fcriuer,&  quàdo  fi  mec 
teua  a fcriuer  li  cadeua  la  mano  a poco  a poco  infie- 
me  con  la  penna , incominciando  a fcriuer  fin  a cin- 
que ò fei  licere  « Prefeegli  vn  vafo  della  piu  cotta  la 
mattina , & fi  flette  per  due  hore  nel  letto,  & dapoi 
andò  a' Tuoi  negotij,&  mangiò  buoni  cibi,  & cenò 
parcaméce,&  beuette  acqua  femplice  deirifleflo  Saf* 
fafras,&  guari  molto  bene,  hauendo  confumato  gra 
fomma  di  danari  in  Medici  &medicine,  che  non  li 
haueano  giouato  cofa  alcuna, fin  che  fi  gli  rimediò» 
come  fi  è detto. 

Molti  mi  hanno  certificato , & io  lo  veggo  qui  per 
efperienciaapprefada  loro, che  quando  erano  infer 
mi  nella  Hauana,&  non  poteuano  andar  del  corpo, 
quel  Medico,che  fta  ld,li  iacea  torla  mattina  a digiti 
no  vn  buóvafo  di  acqua  calda  del  Saflafrasi  & li  mol 
Jificaua  il  ventre , & haueano  molto  beneficio  dei 

Dd  4 corpo. 
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‘corpo;  ilchehabbiamo  vedutoqul  perefperientia. 
Et  vnfoldato  mi  refe  certo,  &locomprobò  con  gR 
altri  della  Tua  Camerata,  che  hauendo  Fluflò  per  in- 
digeltione,  & erudirà  dello  Stomaco,  & mancamene 
todica!ore,li  cefsò,  comprender  vn  vafodiqueft’ac* 
qua  ogni  mattina  a digiuno , & beuerla  fimiJméte  di 
co n ti n u o*;  & quel I a , che  beuea  la  mattina , la  beuea 
ben  fredda  ;&  con  quello  guari  bene  del  FJuflo,  che 
haneua  patito  per  molti  anni* 

Ne  dolori,  & infermità  delle  donne  fa  l’acqua  dei 
Saflafras  grandi  beneficij , & fpccialmentein  quello, 
che  chiamano  mal  di  Matriee,&  doue  fiano  ventofi- 
tà , le  contorna , & rifolue  infieme  con  ogni  altra  fri- 
gidirà  del  ventre , & disfa  le  fue  gonfiezze , curando 
ogni  gui  fa  di  difetto,  che  proceda  dalla  Matrice  • £f 
quefloè  già  co  fi  efperimentato  ,&  cofi  pollo  in  vfo> 
che  fono  guarite  molte  con  qucll’acqua,che  mainò 
penfauano  di  elfer  fané. 

Nelle  ritentioni  di  Menftru»,  òMefi,che  non  ven- 
gono alle  donne , fa  quella  aGqua  opere  merauiglio- 
fo,prouocandoli,&  facendoli  venir  a quelle,  alle  qua 
li  del  tutto  non  vengono;prendendo  vn  vaio  di  que- 
lla acqua  calda  la  mattina,  &beuendone  per  l’ordi- 
nario aldelinare,  & alla  cena  di  quella,  chcfia  pia 
femplice,  che  non  è quella  della  mattina;  tenendo 
buongouerno  nel  mangiare,  & facendo  altre  cofe, 
che  diano  vigor  all’acqua,  perche  li  polla  provoca- 
re. A quelle,che  elfi  llentano  à venire, fa  ella  manife*- 
fio  beneficio,  prendendo  l’acqua  nella  forma  detta, 
guardandoli,  mentre  la  prendono,dalle  cofe,  che  le 
polfononuocere.  . ; 

Elfendo  vfata,  difoppila,  & fa  buon  colore  di  vol- 

* -t-  to 
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to  come  lo  vederanno  da  gl  effetti  i Signori  che  l’vfe- 
ranno  perneceflità. 

Hanno  riguardo  ( quando  fi  trouaflero  patir  cal- 
do^ compleilìonecalda)di  moderarla  quantità  del 
legno,  & la  decotione  dell’acqua,  come  fi  conuiene  ; 
& quello  fi  fa  facilmente, vedendo  come  procede  nei 
principio  l’vfo  di  quella;  perche  conforme  a ciò  t 
polfono  accrefcere,& diminuire  come  lor  pareri  ne- 
celfario . 

Vfano  di  quella  acqua  alcune  donne  per  ingra- 
uidare,&  in  alcune  ha  fatto  manifefto  effetto.  Quel- 
lo, che  io  voglio  dire  fi  è;  che  vna  Signora  laqual  era 
maritata  già  molti  anni , & non  hauea  hauuto  fi- 
gliuoli, prefe  detta  acqua(per  che  fuo  marito  la  pren 
deua  per  alcuni  mali  di  oppilationi , & per  vn  cer- 
to cablo  lento  , che  li  era  rimafio  di  vna  Terzana 
doppia,  che  egli  hauea  hauu  to)&  la  continuò  pren- 
dendola nella  mattina  calda,  & al  definar,  & alla  ce- 
na, & tra  il  giorno  fempltce,  tenendo  nel  refio  buou 
gouerno:  onde  ella  ingrauidò,  & partorì  vn  figliolo 
mafchio. 

Io  intendo,  che  vna  delle  principali  virtù  di  que- 
lla acqua  fi  è;  il  di  fponer  la  Matrice  a quello  effetto; 
perche  per  la  maggior  parte  le  donne  non  fanno  fi- 
gliuoli per  la  molta  frigidità , che  fi  genera  nella  Ma- 
trice,laqual  impedire  la  generatione.  Et  perche  que- 
lla acqua  la  confuma, confortando,  & rifoluendo  le 
ventofità,che  danno  grande  impedimento,  tégoper 
certo,  che  farà  manifello  beneficio,  come  habbiamo 
veduto.Quellechenon  partorirono  per  ifmifuratò 
calore,  & fecchczza,non  vfino  quell’acqua,  che  non 
giouerà  loro,  perche  fe  la  prcnderanno,&  ne  fentirà 

i danno 
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danno, non  attribuì  fcano  la  colpa, & il  difetto  all *ac 
qua, ma  alla  lorocomplefsione,&alnonconuenirli 
con  loro* 

L’vfo  di  quell'acqua  ingrato  manifèflamente,per 
che  habbiamò  veduto  molti  deboli,  & infermi,  che 
Thàno  prefa, iquali  fono  guariti  de’  lor  mali,  & fono 
rimalli  con  più  carne , & miglior  colore . Ilche  after* 
mano,  & lodano  molto  quelli, che  vcgono  dalla  Fio 
rida , iquali  tutti  dicono , che  Tvfo  di  quell'acqua  in- 
grana, & che  coli  è auuenuto  a loro, che  non  folo  coti 
lei  fono  guariti  de  lor  mali, & infirmiti, ma  che  li  in- 
gratoua,  & reltauano  di  buon  colore  « E coli  in  loro 
n vede,  perche  tutti  quelli  che  fono  venuti  di  Id,tut- 
ti  fon  venuti  lani,grafsi,&  di  buon  colore.lo credo, 
che  quando  erano  infermi,  doueanoelfere  deboli,& 
gialli, & poi  che  lì  rifanarono  fecero  buona  carne, & 
buon  colore,  generando  il  Fegato  buon  lingue,  on- 
de meglio  fi  nutriuano  le  membra,  che  quando  infer 
marono.  Mi  par  certo  gran  cofa,che  detta  acqua  fac 
eia  cotale  effetto,  elTendo  calda, & Cecca,  fe  non  è per 
Je  cagioni  dette* 

Similmente  io  ho  veduto  molti  entrar  d tor  l’ac- 
qua del  legno  deboli,  &JcoIoriti , & vfeir  gagliardi, 
grafsi,  & di  buon  colore,  non  mangiando  altro, che 
▼ua  pato  ,&  mandole, & bifeotto* 

Ne'  mali  pellilentiolì , & contagio!» , che  habbia- 
mo  veduto  quelli  tempi  di  Pelle  palTati,  molti  l’han- 
no  vlata  a beuer  per  preferuarlì  da  cotal  male,&  hab 
biamo  veduto,  che  niuno  di  quelli  che  la  vfarono,  fu 
tocco  dairinfermitd,  checorreua . Molti  portauano 
vn  pezzo  della  Radice,  o del  Legno,  odorandolo  di 
continuoycome  vn  pomo,  perche  col  fuoodore  coll 

grato 
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grato  fi  rettificane  l’aere  contaminato.  Io  ne  portai 
vn  pezzo  molto  tempo  ,&  al  miogiudicio  trouaua 
gran  beneficio  in  lui, perche  con  quello, & col  mafti- 
car  vna  fonda  di  Cedro , o di  Limone  la  mattina  , Se 
tra  il  giorno  ( ikhe  per  preferuare  ha  gran  forza,  Se 
proprietà)  mi  parue,mediàte  Dioiche  io  mi  liberalli 
del  fuoco , nel  quale  noi  Medici  veniuamo  podi. 

Benedettoli  a il  noftro  Signore,  che  ci  liberò  da  ta- 
to gran  male, & che  ci  diede  queftocosì eccellente  ar 
bore  chiamato  Saffafras,  che  ha  col?  gran  virtu,&  ef- 
fetti tanto  merauiglioli»  come  habbiamo  detto,  Se 

Ìiuelli  di  piu , ch’l  tempo  ne  infognerà,  ilqualeè  di- 
copri tordi  cu  tte  le  co  fe  « 

Saria  ben  notare  la  quantità  di  detto  legno , & la 
quantità  dell’acqua, nellaqual  fi  ha  da  cuocere, & po 
nere  vna  regola, & pefo,  & mifura  nelli  affetti, & tem 
peramen  ti  caldi , & vn'altra  ne  freddi.  Io  dirò  l’ordi- 
ne, che  fi  ha  da  tenere  nel  prender  l’acqua  di  quello 
legno  eccelIente.Quefla  fi  dee  fare  conforme  alla  in- 
fìrmità  di  colui , che  la  prende,  & fecondo  il  tempo  » 
nel  quale  fi  prende,  & fecondo  la  qualità,  &com- 
plefiione  dell’infèrno,  perche  al  colerico  daràno  l’ac 
qua  menocotta , & con  minor  quantitàdi  legno,  Se 
ài  flegmatico  piu  cotta, & con  piu  quantità  di  legno» 
Così  ficonfidererà  intorno  alle  infirmità,  che  alle 
molto  fredde  fi  conuenirà  l’acqua  piu  cotta , & eoo 
piu  quantitàdi  legno, & a quelle, che  non  fono  tato 
fredde,  òche  participano  di  qualche  caldo,  manco 
cotta, &có  minor  quantità  di  legno.Loifleffofi  of- 
feruerà  nei  tempo  caldo  o freddo,  & nelleetadi,&  al 
tri  cafi  con  cotal  rifpetto,&proportione . E per  piu 
chiarezza  io  porrò  qui  vn  ordine  mezzano  come  fi 

dee 
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dee  vfarqueft’acqua , ilqual  (eruiràadaccrefcere,  0 
diminuire  fecondo  che  gli  parerà,  che  fi  conuenga 
a ciafcuno, perche  nelle  infermitadi  molto  fredde  al- 
zeranno l’acqua  di  grado  nella  cottura, & nella  qua* 
tità  del  legno  ; & nelle  infermiti , che  non  faran  coli 
fredde, o che  pzrticiperan  d’alcun  calore,  abbaflaran 
no  l’acqua  di  grado, cocendola  meno,  & mettendoui 
manco  legno.  L’ordine  mezzano  è quello.  Halli  da 
elegger  il  legno,che  non  fia  antico, ma  del  piu  frelco 
che  lì  porta  hauere,&  che  habbia  fcorza, perche  quel 
lo,  che  non  l’ha, non  è buono,  nè  fa  effetto . Hanno 
da  procurare  di  hauere  della  radice , perche  quello  è 
il  miglior  dell’arboroper  quelli  effetti,  &cure  delle 
infirmiti , che  habbiamo  detro,  & in  cafo,che  non  lì 
hauelle  la  radice,  fono  migliori  le  rame,  che  nafcono 
nella  cima  dell’arbore,  & in  cafo  che  mancartelo  le 
rame,  è buono  l’arbore,  ma  in  modo  che  & quello, & 
quelle  habbiano  la  fcorza.DelIa  radice  lì  ha  da  pren 
der  minor  quantiti , ma  piu  delle  rame , & piu  affai 
dell’arboro;  che  dee  efler  il  doppio  della  radice . Ho- 
ra  diremo  delle  rame,  comedi  cofa mezzana  tra  la 
radice,  & l’arbore,  comedi  quelle,  che  comunemen* 
te  lì  conducono.  Di  quelle  fi  prenderà  mezza  oncia , 
& fenefari  rafadure  più  fattili, che  fi  potrà,&  fi  por 
ranno  in  tre  boccali  di  acqua  in  vna  pignata  nuoua, 
doue  Ila  ranno  in  infùfione  per  dodici  hore,&  dapoi 
fi  cuocerà  a fuoco  di  bronze  ben  accefe  , finche  ca- 
li i due  terzi,  & refli  vno . Dapoi  fredda  fi  colerà, Si 
fi  ferberà  in  vafovitriato..^opraquellerafchiadure 
del  legnogid  cotte , lì  getterà  altre  tre  boccali  di  ac- 
qua, & fi  cuocerà  fin  che  cali  mezzo  boccale , & non 
più . Dapoi  fredda,!]  colerà,  & fi  ferberà  in  vafo  vi- 
etiate. 
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Criato  . Dell’acqua  prima  fi  ha  datar  la  mattina  a 
digiuno  vn  mezzo  quartodi  lei  calda  , poi  fi  ha  da 
coprir  bene, & procurardi  fudare,&  fefudaràfimu 
terà  poi  di  robba  calda, & fi  afciugarà  il  fudore.Man 
gi  di  vn  vccello  arroft o,&  frutte  lecche,&  conditi, & 
beuadella  feconda  acqua  al  definar,&  al  cenare,  & 
tra  il  giorno. Poi  fi  leni, & leuandofi  vadi  ben  vellico, 

& fuga  tutte  quelle  cofe,  che  lo  pofiono  offendere  • 

La  fera  ceni  leggiermente  delle  frutte  fecche,  & con- 
ferue,&  no  ceni  carne,  beuendo  dell* acqua  feconda. 

Quello  porri  far  per  molti  giorni  fecondo, che  fi  fen 
ti  ri, perche  fe  fi  fentirà  migliorare,  con  l’vfo  di  queft’ 
acqua  in  quella  forma  prefa,  procederàinnanzi  fin  • 
che  refti  fa  no, ma  fe  non,  la  vadi  togliendo  ogni  ter- 
zo giorno, beuédo  della  femplice  al  continuo. A que 
(la  maniera  ella  fi  può  dare  in  tutte  leinfirmitàche 
h abbiamo  trattato, alle  quali  gioua.  Ma  quelli, che 
tion  fi  vogliono  mettere  in  quello  trauag!io,che  cer-, 
toè  il  megliore,&  più  conueniente,  pofiono  far  l'ac* 
qua  femplice  in  quella  forma  . 

Prendino  mezza  oncia  del  legno  poco  più  ò me- 
no con  le  conditioni  già  dette,  & lo  facciano  in  ra-> 
fchiadure,&lecuocinoin  tre  boccali  di  acqua  ran- 
to, che  cali  la  metà,  più  tallo  più,  che  meno,&  di  que  * 

(l’acqua  pofiono  beuere  di  continuo  al  definare,  al 
cenare, & tra  il  giorno,  che  certo  prefa  in  quella  for- 
ma fa,&  ha  fatto  merauigliofi  effetti,  & cure-grandif 
lime  nelle infirmità lunghe, &fallidiolè  , tenendo 
buon  ordine,  & buon  gouerno  nel  rello  dell’alere  co 
fe  non  naturali.  Et  benché  fiabeuuta  coli  fimplice  , 
fa  nondimeno  gran  beneficio,  & fi  ha  da  continua- 
re per  lungo  tempo  , perche  i’vfo  continuo  di  que- 
lla 
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jfta  fupplifce alla  virtù  della  prima  , che  habbiamo 
detto.QuelJijche  non poffono  reftare di beuer  vino, 
poffono  adacquare  il  vinocon  lei , perchelo  fari  an- 
cho  più  grato,&  di  miglior  gufto, perche  queffacq  ua 
ha  vn  foauiflìmo  odore, che  fimiglia ad  acqua  cotta 
con  finocchio, & molto  buon  fapore,&  gufto.  Sopra 
tutto  fa  marauigliofi  effetti, come  habbiamo  veduto 
& veggiamo  in  diuerfe,  & varie  infirmiti,  maggior- 
menteneJle  infirmiti  lunghe,e  importune,  nellequa 
li  non  giouano  i rimedii  ordinarli  di  medicina , con 
grandi  efempi  che  habbiamo  di  cip  veduto  . Et  fi  dee 
confiderare , che  principalmente  gioua  airinfirmiti 
fredde,  & 1 u nghe,&  doue  fiano  uécoficadi,&  altri  ma 
li  di  quefta  guifa , ilche  conolceran  tofto  quelli  che  la 
vorran  mi  nifi  rare,  & la  vfarauno.Vnacofadeuono 
no  tare,  che  v fata,  come  fi  è detto,  benché  non  fi  con 
uegna  per  quello  fi  prenderà, nondimeno  non  li  può 
far  danno  alcuno, anzi  fe  ben  fi  poneri  mence,  ma- 
nifefto  utile  dal  tempo , che  la  fi  hauri  prefo,fin  che 
fi  lafcierà, ilche  può  farognuno  affai  facilmente,  fe 
vederà,che  non  troui  in  lei  quel  beneficio, che  defide 
ra,fenza  che  l'habbia  fatto  danno, ne  pregiudicioai- 
cuno  nel  tempo  che  l’hau ri preti» 

Del  Cardo  Santo&adiceiportata  della  Trotta  Spa- 
gna. Cap.  HI. 

PORTANO  della  "Noua  Spagna  gii  tre  anni  in 
quelle  parti  vna  radice  merauigliofa,  & di  gran 
virtù, che  chiamano  Cardo  Tanto, laquale  ha  difco- 
perto  & fatta  palefc  vn  Padre  Francifcano  nella  Pro 
uincia  del  Meccioacan,infegnauli  da  vn  Indiano  di 

quei 
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Quei  luoghi  molto  pratico  in  quelle  cofe,  & gran  co- 
noicicore  delle  loro  proprietà)  perche  in  quelle  Pro 
uintie(come  nella  prima  parte  dicémoj  Tonno  mol 
t’herbe  medicinali, che  hannogràdi  fecreti,&  virtù  • 
Nafce  quello  noflro  Cardo  Tanto  in  quella  Prouin  • 
eia, nei  luoghi  molto  temperati, in  terre, che  nó  fono 
Pecche, ne  molto  humide.La  Tua  figura, & forma  è , 
cornei  noftri  Lupuli  di  Spagna,  perche  ha  la  foglia 
limile  a loro,  & al  ior  modo  egli  fi  aggrappa  , s’egli 
ha doue andar  in  alto»  mafenon  ha 


parli, fi  nntenae  i opra  la  terra. 

©fcuro.Non  fa  fiore, nè  frutto.Uodor  che  tiene  ègra 
tie, grato  alquàto.La  radice  fa  vn  furto  groflo,  e poi 
da  lui  mdnda  molte  radici , che  fono  della  grettezza 
& vn  dito  grotto  piu  ò meno . £ nel  colore  branchie* 
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cia.Ha  h fcorza, che  fi  lafcia  • L’interiore, o midolla 
fua  èmerauigliolaméte  adoperata , perche  è compo 
ftad’alcu  ni  fogli  Cottili,  che  fi  poflono  feparare  ad 
vno.La  radice  ha  odore  quali  aromatico.  Musicata 
rende  amarezza  notabile, con  alcuna  acrimonia.Ha 
quella  radice  le  fue  virtù  nella  fcorza . In  quelle  na- 
vi,che  fono  gionte  al  preferite  ,neè  venuto  copia  di 
lei,&  fi  ha  più  notitia  delle  fue  virtù, che  per  innanzi. 
Molti  di  quelli , che  vengono  tu  quella  Flotta  della 
nuoua  Spagna  dicono  molto  bene  di  quella  radice. 
Ma  chi  ne  dice  più  è un  gentiluomo , che  viene  del 
Meccioacan,ilqualen’ha  portato  buona  quantità  • 
Quello  che  egli  dice , & habbiamoefperimentatodi 
lei  diremo.  Nella  fua  compleflione , & temperatura 
è calda  » & fecca  nella  prima  meta  del  fecondo  gra- 
do. 

Le  co  fe  principali,  allequali  quella  radice  giouì, 
fono  le  diilillationi  , & i catharri  di  teda, perche  fa 
render  ilcatarro  per  la  bocca,  tirandolo  dalla  teda 
col  madicare  un  poco  della  fcorza  della  radice  buo 
na  pezza  di  tempo,&fputarne,ilchefidèfarelamac 
tina  a digiuno. Fa  venir  fuori  molta  flegma  , &hu- 
mori  dalla  teda, che  farian  andati  allo  lìomaco,  o ad 
altre  parti. 

Prima  che  facciano  quedo,conuien  cheli  por* 
ghino  & euacuino.  Alcuni  di  quelli  che  la  «radicano, 
iquali  fono  facili  al  vomitare, vomitano  con  lei  ma- 
nicandola^ fa  render  molta  colera , & flegma,  & 
molto  piùfauomitare,fe  fi  prenderà  la  fuadecottio 
ne, perche  fa  uomitare  con  facilità  l’humorchefi  ero 
uerà  nello  domaco . Facendo  quedo  conforta  det- 
ta radice  lo  domaco, & manicandola  conforta  le  gé- 

giue. 
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giue,  & fortifica  i denti , Se  prohibifee  la  loroafprez- 
aa,&  fa  che  non  fi  putrcfano,ne  corrompono.  Fa 
buon’odor  di  bocca , Se  perche  è amara,  bi fogna  da- 
poi  l’hauer  manicato  lauarfi  la  bocca  con  vino , pec- 
che leui  l’ amaritudine. 

Nè*  mali, & infermità  delle  donne, & pia  doue  fia 
nooppilacioni , & mancamento  di  purgacione,  pre- 
fa la  poluere  della  feorza  di  detta  radice , le  dim  Se 
guarifce,&  fi  fa  che  venga  ben  la  purgatione,co*i  Fv- 
lo  di  quefta,fi  ha  da  tor  con  vioo,o  con  acqua  cotta 
con  Coriandoli  ,&  Canella , laquale  s*ha  dabeucre 
mentre  fi  corrà.  Rifolue  le  veutofitadi,&  conforta  k> 
ftomaco.Mentrefi  prende,  fi  bada  vngertl  corpo  co 
loglio  d’ Ambra  liquido, & Dialcea  parti  eguali.  S*ha 
prima  da  purgare , & poi  eeoer  buon’ordine  in  ogni 
cofa,  & buon  gouerno. 

Nelle  paloni  del  Cuore,  maggiormente  comu- 
nicate nella  Matrice , fa  la  poluere  detta , Se  Facqua 
cotta  delia  feorza  della  radice  molto  grand’effetti  • 
S’ha  da  préder  la  poluere , come  se  dee  to,&  la  decoc 
rione  fatta  al  pefodi  due  Reali  della  radice  tagliata 
min uta,& cotta  in  vn  boccale  Se  mezzo  d’acqua  ta- 
to che  cali  la  metà,  Se  fubito  cor  feorze  fecche  di  ce- 
dri al  pefo  di  quattro  Reali , & di  Cannella  fatta  in 
poluere  al  pefo  di  due  Reali,  Se  dargli  vn  bogliocon 
quelle  co fe,  poi  torla  via,  & colarla.  Si  douerà  pren- 
dere ogni  mattina  vn  vafetto  difei  oncie  di  quella 
decozione  con  zuccharo,  ( perche  è alquanto  ama- 
ra)© fenza,  come  meglio  fi  vorrà.  Prefuppofto  però, 
che  prima  che  s’ vii, fi  fiano  fattele  vniucrfali,&  debi 
te  purgationi. 

Dice  quello  gentirhuomo  , che  porta  quella 

£c  radice. 
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radice, che  ella  gioua  molto  ne  dolori  del  mal  Frati» 
cefe  prefa  o in  poluere» o la  fua decottione:ilche  non 
ho  io  cfperimenrato  , perche  habbiamo  tanti  rime- 
di)  per  quello  ma[? , che  non  habbiamo  fatto  l’efpe- 
rientia  di  quello.  Dice,  che  fi  prende  fenza  guardia, 
ma  che  fin  che  fi  prenderà  l’acqua, o la  poluere,fi  ten 
ga  buon  ordine, & gouerno,&  nel  mangiare, & in  tut 
toilreflo. 

Nel  Morbo  caduco, "che  fi  chiama  Gottacoral  in 
fermità  grande,  & quafi  incurabile,  dicono, c’ha  gra 
proprietà,  che  fa  grand’effetti,  prendendo  la  polue- 
re  della  fcorza  della  radice  có  vino  , od  acqua,  come 
piu  fi  conuenirà.Io  ne  configliai  vno  quì,ilquale  per 
che  era  di  piu  di  quaranta  an  ni,  & già  molto  tempo 
ne  patiua,  non  ha  fentito  fin’hora  altro  , fe  non  che 
con  la  poluere  vomita  quando  la  prende,  & rende 
molta  colera, & non  fono  cofi  grandi  i parofi (mi, co- 
me folean  effere . Pare  a me  che  non  vadi  alla  via  di 
guarire  . Deue  far  l’effetto  in  quelli, che  non  padano 
i vinticinqueanni,  perche  fin  là  poffonohauerrime 
dio.  Io  i’efpet imenterò in  quelli  tali , che  non  faria 
poco  bene, sella  faceffe  l’effetto, che  vien  promelìò . 

Ne’  dolori  della  teda  vfanoquefta  radice  in  quel- 
le parti, come  ri  medio  grande  & molto  cerco.  Dirò 
come  va  lacofa  * La  prima  fiata  eh  io  vidiqpefla  ra- 
dice fu  nelle  mani d’vn infermo,  ch’era  venuto  del 
Mexico;  che  la  portaua  per  gràcofa, dicendo, che  Ta- 
nanai fcacciauai  dolori  della  tefta,ilcheegli  haue 
uà  da  alluni  IndianùSt  mi  dimandò,  fe  la  doueuav- 
fare. Io  guflai  la  radice, & preuenni  quello, che  ne  ho 
detto, & lo  configliai  che  l’vfafie,  come  gli  era  flato 
detto  nei  Mexico,  & cofi  fece  egli , maflicandola  la 

mattina» 
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mattina, & fputando,con  che  gli  cefsò  il  dolore  del- 
la tefta  » che  molto  era  che  lo  moleftaua . Dapoi  mi 
diffe  vn  palleggierò, che  veniua  nella  Naue,doue  ve 
niuaqueftogentilhuomo , ilquale  ne  poirtaua  grati 
quantici,  che  ftando  egli  nel  Nauiliocon  dolor  grà- 
de  di  tefta,  glie  ne  diede  vn  pocodamafticare,& che 
la  mafticò  bene,  & fputò  con  lei,  & che  li  cefsò  il  do- 
lore mani  fedamente,  & me  ne  moftrò  vn  poco, che 
glie  nera  reftato,che  era  la  medefima,  che  io  haue- 
ua  veduto.  Dapoi  qui  alcuni  l'hanno  vfaca,&  ha  loc 
fatto  gran  bene. 

N el  dolor  de  de  n ti  la  celebra  n moltoquelli,  che 
l’han  portata  di  Spagna, Stando  io  nell’Hoftaria, do 
uè  era  quelli, che  portauala  radice, mi  certificò  fho- 
fle, che  hauendo  vn  gran  dolordidenti,fe  ne  liberò 
col  mafticar  lafcorza  di  detta  radice  dalla  parte  apu 
todou'era  il  dente,  cheli  doleua,  fputando  quanto 
poteua.Et  eflendo  io  vn’altro  giorno  nella  Dogana 
a medicare  vn  Genpuefe,  che  ftaua  li, fi  lamentò  me 
co  vn’altroch’era  pur  là  della  medefima  natione,  di 
dolor  di  denti,&  facemmo  portar  della  detta  radice, 
& in  pretènda  di  tutti  mafticò  la  feorza  di  quella  ra 
dice  condente  che  li  doleua,  & Iputò  molto,  & fpu- 
tando gli  cominciò  a paflar  il  dolore,  & innanzi  che 
partimmo  di  lidi  cefsò  del  tutto.  Io  hebbii  giorni 
paflati  vn  dolor d'vn  dente  , che  mi  diè  pena  tutta 
vna  notte,&  parte  d’vn  giorno, & prefi  d’ vn  va  fo,che 
tengo  in  cafa  vna  foglia  di  Tabaco,&  fimilmente  del 
la  radice  detta,  & le mafticai ambedue  infieme,  & 
jputai , & mi  cefsò  il  dolore,  che  nonm’è  tornato 
più,&  fono  piu  di  fei  meli, che  mi  pafsò . Quello  è in 
fo mma  qu  ello,che  hò  potuto  inueftigare  del  Cardo 

E e % fanto. 
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Tanto,  ilche  è affai,  poi  ch’egli  è coli  poco  tempo, che 
ficonofce,Utcmpodifcoprirdil  refto,& come  ne  la- 
premo  piu,  ne  daremo  noritia  d'ogni  cofa . 

De  Pater  no  ftrf,  che  chiamano  di  S. 
tfelena,  cap- 


DALLA  Florida  portino  alcune  radici  rirócta 
che  chiamano  Paternoftridi  S.  Helena , iquall 
tengono  quello nome,  perche  fono  in  vn  Porto  di 
quella  terra,  che  fi  chiama  cosi . Quelle  fono  alcune 
radici  lunghe diui (è  in  nodi,  in  modo  che  tagliando 
ogni  nodo  refta  rifonda,  come  vn  Paternoflro,  delle 

;|uali  forate  nel  mezzo  fi  fan  Kofarij,  che  portano  i 
òldati  al  collo  per  cofa  di  molta  ftima . Si  feccano  e 
diuengondure  comeoffo»  Nell’elleriore  Ibn  negre» 
&:  di  dentro  bianche.Sta  la  feorza  attaccata  così  for- 
te,ch’ella  & la  midolla  fi  fa  tutto  vno,&  fi  fa  rugofa 
com  e fecca.Guftata  quella  radice, tutta  tiene  fapor 
aromatico  con  buon  gufto.Pare  al  gufto,che  fia  vn* 
generation  di  lpecie»comeGalàga  • Sono  della  grot 
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tetti  del  dito  gr offo  poco  più , o menò  « L’herba*0 
pùnta  non  ha  molto  furto , le  frondi  fi  fpargono  pef 
ter ra« Fa  le  Foglie  larghe, grandi, & molto  verdi  • Na- 
feeper  l’ordinarip  ne’  luoghi  humiduLafua  compiei* 
(ione  è calda  in  fin  del  fecondo  grado,  & fecca  più 
che  nel  primo»  Le  fhe  virtù  fono  quelle. 

Gli  Indiani  tifano  i'herba  pedata  tra  due  pietre  » 
quando  fi  hanno  da  bagnare , fregandoli  con  lei  tuc- 
to  il  corpo, perche  dicono,  che  raifoda  loro  la  car- 
ne,& li  conforta  col  fuobuon  odore, et  quello  fanno 
il  piu  del  tempo  per  lo  gran  beneficio,  cne  ntrouano 
in  lei» 

Ne  dolori  dello  fìomaco  l’ulano  gli  Indiani, preti 
dendoneia  poluere  , &i  hollriSpagnuoli  la  tifano 
per  lo  ifteffo  effetto  tolta  fottilmenteneirinfufione 
del  uino,  del  che  io  ho  ueduto  in  alcuni  notabile  ex- 
perientia» 

Nel  dolor  dei  fianco  la  la  poluere  di  radice  mani- 
fèllo effetto, perche  alcuni  hanno  prefa  quella  radi- 
ce fatta  in  poluere  in  uino*hauendo  tutrauia  la  do- 
glia, & è lor  ceffata.  Et  nò  me  ne  metauiglio, perche 
la  lùa  qualità  manifelta  è ballante  a produre  limili 
effetti» 

Ne  1 dolori  dellWinà,  a quelli  che  non  polibno 
ben  orinare, prendendo  la  poluere, la  prouoca  , & fa 
ufcirfuori.Ecofa  collimata  per  molti  di  quelli, che 
fono  uenu  ti  di  quelle  pàrthiquali  l’hano  ufatajin  ma 
li  lìmili.Ecqui  fi  ha  ueduto  lamedefima  ex  perientia* 
che  uno, che  haueùa  una  pietra, & non  la  poteua  far, 
usò  alcuni  giorni  della  poluere  di  quella  radice, & la 
fece  facilmente* 

Vn  foldato  portauà  un  Kolario  al  collo  fatto  di 
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quella  radice, & fri’ incontrò  vn  giorno,  & mi  diman 
dò,fe  conofceua  quei  Pater  noftri,  di  che  erano, per- 
che li  era  flato  detto, che  erano  di  radice  di  Gentia- 
na.Io  li  diflì , che  i Pater  noftri  erano  fatti  di  alcune 
radici, che  fi  trouauano  nel  porco  di  San . Helena,& 
che  non  era  Gentiana.Alfhora  mi  narrò  gran  virtit 
di  lei, e fi  effetti  cofi  buoni, che  fvfo  di  quella  faceùa, 
il  che  io  credetti,perche  par  bene , che  la  radice  hab» 
bia  gran  uirtù  medicinale, fecondo  la  fua  maniera, & 
aroniaticita,&  per  quello  che  io  ne  haueua  fperimert 
tato. 


HAnno  portato  in  quefteNaui  vn’herba  della  no 
ua  Spagna,  che  chiamano  gli  Indiani  Guacatà 
làqual  fimigiia  molto  al  noftro  Polio  montano , ec«» 
cetto,che  non  ha  odore . E’piccola  herba, bianchic- 
cia, puntata.  Non  fo  fe  porti  fiore, ne  frutto.Ho  ioT 
herba  fenza  radice* 

11 
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11  Tuo  nome  proprio  era  gli  Indiani  è il  detto.  Lo 
ifteflo  le  hanno  poftoliSpagnuoli.Vlanlagli  India- 
ni per  le  infermitàjche  diremo, & perle  iftefle  lavfa 
no  li  Spagnuoli  la,&  quelli, che  l’hanno  portata  qui 
con  notabile  beneficio.  f 

Nelle  Hemorroidi  la  vfano  in  quello  modo.  Pe 
ftano  l’herba  molto  bene,&  lauano  l'Hemorroidi  cò 
vino, nel  quale  fi  a fiata  cotta  quella  herba  bene  ( ma 
fc  fono  molto  calde,  fi  cucce  in  acqua  ) & con  quella 
decottione  calda  le  lauano, & fubito  leafciuganoleg 
giermente,  & le  pongono  fopra  della  detta  poluere* 
Etcertoè  merauigliofo  l’effetco,che  fa  in  quello  ca- 
fo,ond’iodapoì  veduto  i Tuoi  buoni  effetti,  fiimo  la 
detta  herba  molto. 

Douunqne  s’habbia  dolor  per  freddo,  o per  va 
tofitd  fiain  qualùnque  parcedel  corpo, che  fi  uoglia, 
ponendo  T rementina  in  ogni  parte  che  dole,&  met- 
tendoui  la  poluere  diquefi’hcrba  rettilmente  petta- 
ta con  uno  panno  di  lino,o  di  feta  fopra , fi  attacca , 
come  colla,in  tal  modo,  che  non  fi  leua  fin  che  certa 
il  dolore.Et di  ciò  tégonomamfefiaefperienzaquel 
li  di  quelle  parti,  & fimiiméte  quelli  di  quelle, perch* 
l’hanno  fperinientato. 

La  poluere  di  quefta  herba  pofia  in  piaghe  pic- 
cole, fpecialmentenelle  parti  occulte,le netta  > moti- 
difica,  & le  cicacriza,&  lana* 
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‘Della  OrXjida*  cap . 6: 


POrtano  fi fralmente  della  no* 
ua  Spagna  vn  Teme  che  fi 
chiama  Or  za  da.  Le  poferoquefto 
nome  per  vna  fimi  licudine  che  et* 
la  ha  con  il  noftro  orzo , perche 
fauna  (pica come  eflò  , & nella 
fcorzatieneinctafoil Teme,  ma  è 
molto  da  lei  dhierfa  nelle  virrù»dc 
nelle  fue  qualità, perche  la  Orza- 
da  è il  piò  gagliardocauftico.  Oc 
correlino,  che  fin  hoggidì  inher- 
ba,o  in  piantali  habbia  veduto, e 
rato, che  fa  quell’opera,  chefareb 
be  il  fo limato, o Ri  (agallo.  Onde 
douunque  fameftierr  di  cauteri* 
zare,o  abbrufciare,  o corrodere 
qualunque  carne  pcrputridache 
ella  Alia,  ponendo  la  polvere  di 
quello  Teme  , fa  la  iftefla  opera, 
che  farebbe  il  cauterio,facto  dì  fe( 
ro  ardente,  di  modo  che  è il  ptu 
gagliardo  cauterio  poeéciale,  che 
lì  (appia  fin  bora.Eftingue,&  am 
mazza  il  cancro, per  forte  che  egli 
fia,  ammazza,  & difcaccia  i verini 
douunque  fi  fiano.Màgia,&  cor- 
rode la  carne  cartina,  & putrida» 
leuando  quella  delle  piaghe,  come  gagliardo  aflcr- 
fiuo. 


Gli  Indiani, perche  non  haueano  ne  Soliamo, ne 
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altri  causici, come  ha'bbiamonoi,  quando  haueua- 
noda  vfarc  di  fimili  rimedii , teneuano  & tengono 
quello  feme  per  cauftico  potentifiìmo  , come  egli  è 
in  vcro,&cofi  fé  ne  vagliono,  come  di  rimedio  effi- 
caci ffimo. 

Si  dee  mettere  quella  poluere  a poco  a poco , & 
piu,ò  meno, conforme  alla  grandezza  del  male , po- 
nendo i difenfiui, che  fi  vfano  a mettere  » quando  li 
adoperano  fimili  rimedii. 

Nelle  piaghe  vecchie, & immóde,  doueè  bi fogno 
di  corroder  la  carne  trilla, con  prender  quello  feme, 
& macinarlo  &difloluerloben  con  acquadiPian- 
tagine,o  acqua  rofata,  bagnando  nell'acqua  chiara» 
che  refterd  poi  di  fopra,vn  pezzetto  di  cela,o  ponen- 
do in  luogo  di  tela, de  fili  bagnati  nell’acqua  , netta 
la  piagna,  mangiando  la  carne  cattiua  di  tal  manie- 
ra,che  per  cactiua,&  antica,  che  fiala  piaga, & per 
immonda  che  fia,!a  lafla  netta,  & có  la  fua  carne  fai 
da  & fana.Dapoiqueflodeonfi  vfare  quelle  Medici- 
ne,che  hanno  virtù  di  generar  carne, perche  l'effetto 
di  quello  feme  non  è,  fé  non  di  mondifìcare,&  netta 
re,&  leuaril  fouerchio  della  piaga  . Quello  effetto 
medefimo  che  fa  in  noi  altri  fa  negli  altri,  ne  i quali 
per  la  maggior  parte  fono  piaghe  molto  cattiue,can 
cherofe,&  piene  di  vermi, doue  polla  la  Temenza  (fc 
il  cafo  farà  coli  grande,  che  lo  richieda  ) o la  fua  ac- 
qua,come  fi  è detto,  fa  lo  medefimo  che  fi  c detto, & 
meglio,vfandolcmpre  nel  luogo,  doue  li  pongono 
cotali  medicamenti,de  difenfiui,  chcfiano  conue- 
nicnti,percheè medicamento fortiflìmo,  che  ne  ha 
mellierodi  tutti . Dirò  quello,che  a me  n’è  auenuto. 
Mi  portò  quello  feme  vno  Indiano  con  altre  molte 

herbe: 
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herbe, c andando  difcorre ndo  (òpra  di  loro,  quatldd 
venimmo  a quello  Teme,  ne  prefi  vn  grano,  & melo 
politila  bocca,perprouar!o  . Quelli, che  l’haueua 
portacofcomequeljchebenelo  conofceua)  mi  prefe 
la  mano, & non  mi  lafciò  pigliarla,,  ma  co  tutto  ciò, 
io  ne  ruppi  co’  denti  vn  grano,  che  nò  è maggior  che 
vngran  di  Temenza  di  lino,  & anco  più  piccolo  , & 
tien  gran  fimilitudine  con  quella , & nel  toccarmi 
la  cima  della  lingua  quello  Teme  rotto, mi  uifecevna 
vellica, che  mi  durò  per  alcuni  giorni . Io  la  diedi  al 
Diauolo,&  credetti  bene  ciò, che  di  lei  mi  atfermaua 
no.Horaio  comincio  ad  vfarla , & fa  piu  effetti, che 
non  fi  dicono.  E’caldain  quarto  grado, & più,fe  vi 
fon  piu  gradi. 

D’ alcune  herbe  di  gran  virtù*  Cap,  7. 

Slmilmente  tengo  un’herba , che  cotta , & prefa  la 
Tua  acqua  calda, Tana  il  mal  del  petto  : laqual  non 
fo  come  fi  chiama, Te  non  che  nella  memoria  di  lei  uc 
niua  fcritto  quello . J;.' 

Et  vn’altra,che fa  vfeir  la  creatura  morta  del  ue 
tre,&  le  Seconde , perche  di  quella  ne  hanno  grande 
efperientia  gli  Indiani, per  quello  effetto, & ha  gioua 
to  una  fiata  in  quelle  parti. 

Mi  portarono  due  herbe  fecche,che  mi  contenta 
Ha  più, le  le  uedeua  verdi  .L’una  che  ftando  nel  cam- 
po nel  Tuo  più  bell’elfere  , fefhuomo,  ola  donna  le 
mette  la  mano  fopra,fubito  fi  lafcia  cader  come  mor 
ta  in  terra.  L'altra,  che  elfendo  fparfa  per  terra,  nel 
toccarla  per  coglierla,  fi  increfpa,&  fi  ricoglie  in  le 
ferra, come  un  caule  Murciano.  Cofa  mera- 

uigliofa 
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tngfiofa,&  di  grande  co  n fiderà  ti  one  • 

Tengo  HelJeboro  negro  portato  dalla  Prouincia 
del  Meccioacan,come  quello  di  Spagna, & fa  l’iiteffo 
effetto. 

Quelli giorni effendo  venuto vn  giouine  àcori 
figliarli  mecojilquale  veniua  di  Quito,  uenneda  me 
vn  mio  vicino  dicendo,  che  la  fua  figlia  ftaua  molto 
mal  del  fluita, onde  io  la  medicaua,  & che  le  vfciua 
molto  fangue,& che  l'andaflìa vifitare.  Dimando* 
mi  Tlndiano  , che  cofa  era  flufsodi  fangue.  Ioli 
dilli  quello, che  egli  era.  Egli  mi  diffe,che  mi  dareb- 
be una  cofa, che  fatta  in  polu ere,  & prefa, lo  fa  celiar 
fubito,  laquale  egli  in  Quito  haueuaefperimentato 
molte  fiate.  Andò  il  padre  di  lei  con  lui  al  fuo  allog- 
giamento, & portò  vn  pezzo  di  vn  frutto, che  pareua 
efferdiarboro.Da  vna  parteeramoltolifcio,&dico 
lor  giallo, dall’altra  molto  alpro,&  molto  colorito, 
che  pareua  morello.  Egli  lì  peflò  fottiImente,&  ne 
fu  data  la  poluere  alla  inferma  con  acqua  di  capi  di 
rofe,una  fiata  aquell’hora  tarda,  l’altra  la  mattina  , 
& fubito  incominciò  a celiarle  il  fluffo,&  daH'hora  in 
nanziprelè  miglioramenro,ondeuennea  rifanarlì. 
E perche  mai  più  non  vidi  colui,  che  Iodiede(  ben- 
ché Io  procurali!  con  diligenza)  non  potei  mai  faper 
ciò  che  era,ne  che  arboro  era  quello,che  produceua 
il  detto  frutto. 

Di  quella  maniera  fono  molte  altre  colè  nelle 
noflre  Indie  Occidentali , che  hanno  gran  virtù , & 
grandi  fecreti  Medicinali,  de  quali  ogni  giorno  lì  fa- 
prà  più,&  lì  andarannodifeoprendo,  acciò  che  pof- 
fìamo  feruirsi  di  loro  . Il  che  habbiamo  veduto 
molto  manifeftamente  , nel  beneficio  , che  hanno 

fatto 
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fa  eco  quelle  che  fin  hora  fono  (tace  porcate , pof  che 
è tutto  il  Mondo  pieno  delle  fue  opre  merauiglio- 
ferrandoli  con  ette  infirmiti,  lequali  non  è (tato 
badante  tutto  il  redo  della  Medicina  a fanare,  come 
fi  vede  in  tutti  quelli, che  le  vfano,  &adoprano,con 
grande  utile, & beneficio.il  che  tutto  fi  dee  alla  mia 
diligentia&  cura, onde  io  le  fenili  nella  prima  pat- 
te di  quella  hidoria  Medicinale, laquale  è data  mol- 
to celebrata,  nel  módo.per  le  cofe  che  in  lei  fi  tratta* 
no.Et  perche  fi  vegga  il  frutto, che  quede  mie&ftèhtì 
hanno  fatto, voglio  ponerquì  vna  lettera, che  vn  gS 
til’hnomo  del  Perù  mi  màdò  gii  due  Meli,  per  laqua 
le  fi  vedrd,che  per  cagion  di  quello, che  io  feri  di  nella 
prima  parte , fi  fono  difeoperte  le  pietre  Bezaarne! 
Perù  , lequali  con  tanta  riputatone  fi  conducono 
dall’India  di  Portogallo,  & come  per  lardatone  Os 
ordine,  che  io  fendi , vennero  in  cognitionedi  lei  * 
Cofa  certo  ineftimabile  , & degna  di  etTer  tenuta 
molto  cara, che  vna  cofa,  laqualè  tanto  merauiglio- 
{a,&  di  tanto  prezzo  fi  habbia  trouato  nelle  Indie  di 
V.M.  & fian  coli  facili  da  poterli  hauere.&cofi  certa 
&uere,che  non  tegniamo  dubbio  de  ifuoi  effetti, & 
virtù.  Il  che  non  è coli  in  quelle  che  portanodelr- 
India  Orientale,  che  fe  ne  vengono  dieci  vefe*fono  • 
accompagnate  da  cento  fai  fe.  Onde  quelli, che  le  eó* 
prano,deuo  no  molto  bene  con  fiderà  re  quando  lecó 
prano,che  non  venganoingannati.Quedeche  fi  por 
tano  delle  nodre  Indie  fono  tutte  di  vn  modoilleffo* 
ne  fono  diuerfe  in  altro, che  nell’efler  grandi , & pic- 
cole. Ledetti, che  fanno  fono  merauigliofi,  perche 
è.potenriffima  la  lor  uircù  contraogni  veleno,&  feb 
bri  pedifere  , & humori  vdeoofi  , come  nella  terza 

patte  - 1 
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parceDiopermetcencediremo.il  modo, che  fu  por- 
cata la  lettera  era  quello . Venne  vn  piego  come  di 
lettere  inuolto  in  vna  tela  incerata  coli  ben  alletta- 
to,che  poteua  andare  in  ogni  luogo,  per  locano  che 
fulfe  . Aperto  quello , eraui  vna  cadetta  fatta  d'vn 
pezzo  di  legno  ben  grolTo, concauo, eh  era  bel  da  ve- 
dere.Nel  concauo  di  quello  erano  le  herbe, & femen 
ze  , che  diri  la  lettera;  fopra  d’ogn’vna  era  fcritto 
quello  ch'era*  In  vn  lato  del  legno, ch’era  concauato 
vn  poco  piu , erano  tre  pietre  Bezaar  fermate  con 
vna  pergaminacon  la  fuacera,ben  gouernate.La  lec 
cera  era  podadi  fotco.fcrittadimoltominutalette* 
ra,&  alquanto  difficile  da  leggere*  La  fopraferitta  dn 
a eua  a quello  modo* 
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AL  MOLTO  MAGNIFICOSIGNOR, 

mioSign.il  Dottor  Monardcs  Medico  V 
inSiuiglia. 


m 

m 
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OLTO  famofo Dottore , eofx  molto 
noua  parerà  a V ,xJMtrcè,non  emen- 
do 10  lucratole  della  fua  profcjjione , 
chele  fema m ma  eria del fuo  effer - 
citio,effendo  io  vnfoldato,  che  hofe- 
guito  la  guerra  in  quelle  parti  tutta 
— mia  vita*Ma  ho  ciò  fatto, e[fendo  af- 

fezionato a P ,M(nè,per  vn  libro,ch’ ella  ba  copofìo  del- 
le Medicine , che  fono  in  quelle  partii  & delle  lorovirti * 
e2r  bcneficij,tlquale  ha  fatto  qui  tanta  vtilità,&  benefi- 
cio , che  nonio  potria  narrare  a V»  M ercè  , perche  bar- 
biamo hauuto  Cordine,  come  fi  hanno  da  vfareirimediit 
che  habbiamo  qui , iquali  innanzi  erano  adoperati  da  noi 
ferina  regola,  nè  modo  alcuno,  & non  faceuano  cofi  buon 
effetto, ne  fi  nmediaua  tanto  con  efji  • Ilche  al  prefente  e 
al  contrario, che  mediante  i fuoi  libri,  fi  fono  fanati  molm 
ti , thè  mai  non  penfarono  Ui  ricuperare  la  fanità , ne  bar 
nere  rimedio  alcuno  . Io  Signor  ha  piu  di  veni* otto  anni  » 
fin  allo  fcriuere  di  quc(ìa,che  vado  peregrinando  per  rut- 
to quelle  Indie,  doue  fono  molte  di  quelle  cofe9ch  ella  feri 
ue  nel  fuo  libro , & altre  che  non  fono  condotte  colli , per 
efjer  e i Medici,  che  vengono  in  quelle  parti  poco  curio- 
fi,  i quali  non  attendono  al  bene  vniuerfale,ma  al ,nr  A 
particolare,  venendo  per  arrichii  fi  folament 
che  la  gente  che  paffa  a quelli  luoghiper  la  maggior  par- 
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te  è ignorante ,non  appura  il  bene, che  potriafare . Io 
Signor  e , benché  non  habbia  lettera  fin  nondimeno  affet- 
Stonato  a gli  huomini  detti , come  a V.  M.  fi  per  lo  fuo  li - 
brOfCome  per  la  f amache  ella  ha  in  quelle  partila  quale 
è grande, ma  tutto  che  non  la  conofca,bo  voluto  tuttavia 
prender  quello  travaglio, che  mi  e diletto.? .Mercè  feri- 
ne nel  fuo  Abrogando  notitia  della  pietra  Bfgaar,  & dà 
ifegnali  dell’ animale  ,ch  e limili  quali  confida  ati  ci  h ab- 
biamo abbaiato  in  vnafpecie  d' animali, che  vanno  per  le 
montagne  di  quelle  Regioni , liquah  fimi  gitano  molto  4 
Montoni#  Caproni, ch'ella  dice  effere  nelle  Indie  di  Por- 
togallo, i quali  generano , & hanno  le  dette  pietre,  & ne 
fino  molti  in  quefti  paeft  nelle  Montagne, & In  oggi  fred- 
di . Sono  per  la  maggior  parte  di  color  rv(Jo . Vafcolano 
herbe  f aiuti f tre,  dette  quali  ha  gran  quantità  nelle  Mon- 
tagne,oue  nafeono  dono  molto  leggieri,  tanto, che  non  fi 
pojfono  cacciare  fe  noncon  archibugi . Sono  diuerfi  fola- 
mente  da  quelli  dell'India  ncll'effer  privi  di  cornatperche 
in  tutto  lireflo  finogt'ifltfji. 

jC  quidici  di  Giugno  di  quefi' anno  1568.  io  & vn 
Gaualieromio  amico fummo  a caccia  fu  le  montagne , & 
flemma  fulla  caccia  cinque  giorni,  & ammag^àmo  alcu- 
ni di  detti  animali , che  ho  detto.  Et  perche  vi  andammo 
a quello  fine  di  con  fiderare, fi  erano  gli  iHt (fi  dell'  India , 
portammo  il  fuo  libro  con  noi,  & ne  apprimo  vno  di  quel  ' 
li , che  haueuamo  prefo  a caccia  , il  maggior  e,  e'ipiit 
•vecchio, et  non  trovammo  ne  pietra, ne  altra  cofa  alcuna 
nel  ventrc,ne  in  altra  fua  parte, onde  credemmo, che  non 
fu  fiero  quelli  animali  come  quelli  dell'India , poi  che  non 
haueuano  pietre,  & domandmo  a certi  Indiani , che  ve- 
nivano con  noi  pernoflroferuigio , doue  quelli  animali  » 
haueuano  le  pietre.Ma  perche  fono  noflri  inimici, & non 

volevano 
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voleuano , cfcf  fapejjimo  t lor furetti  difiero,  cheefj t non 
{aprano  niente  di  quella  pietra . Ma  infine  rn  garzone 
indiano, che  praticaua  con  noi  di  età  di  anni  dieci , ò dode 
ci,  vedi  do,  che  dtfiderauamo  faperlo , ci  moftrò  douc  quel 
(animale, che  giaceua  morto  la  in  terra,baueffe  la  pietra, 
ilquale  Chaueuain  iena  bor fetta  particolare,  laquale  è 
pofla  preffo  al  me  de  fimo  foro  , donde  tornano  a ramina» 
regnando  fi  anno  diflefi,Chcrba  che  hanno  pafcolato.Gli 
indiani  voi  fero  ammalar  quel  garzone  ;per  lo  auifo,che 
ci  haueadato,ptrche  efn  Rimano  molto  quelle pietre,&* 
le  offendono  nt  loro  Guache,  ouer  orati  rii,  doue  tengo- 
no i loro  idoli,  a quali  offendono  le  piu  pr etiope  cofe,che 
pofiano  hauere , onde  loro  oferifeonoquefie  pietre , come 
cofa  pr  elio  fa , & di  molta  fiima , fecondo  che  offetifeono 
a n eh  or  a oro  & argento,  & gemme  predo fe,  & animali, 
& fintoli  ttafccntuDa  poifapemmo,che  baue  ano  fortifi- 
cato quel  garzone , perche  con  la  caccia  noi  ci  [cordam- 
mo di  lui, et  e fi  lo  haueuano  menato  per  quelle  mòtagne , 
doue  mai  piu  non  lo  redìmo . Et  è cofa  da  confiderare,che 
in  tutte  le  parti  della  India  non  fi  b anno  trouato  quelli 
animali, fe  non  nelle  montagne  di  quefto  Regno  del  Veru, 
perche  io  ho  cabinato  tutti  t Regni  del  TAexico,&*tmte 
te  Trouincie,&  Regni  del  Teru,&  per  le  ’Prouinae,&‘ 
l fole  del  Maragnon,  & per  la  Florida,^ per  molte  par- 
ti di  queflc  Indie  Occidentali,& mai  non  ho  veduto  que- 
lli animati,  fe  non  in  qucRc  montagne  del  Vi  rà.Signore, 
quello,  thè  io  ho  potuto  con  ogni  diligenza  del  mondo  fot 
trarre , & fapere  da  qucfti  Indiata  amici , di  quefie  pie- 
tre,chc  fi  cauano da  quefti  ammali, fi  è',Chefono  metani 
gliofe  contra  ogni  renaio, & contra  ogni  fpecie  di  T ofsi - 
co  mangiato,  ò in  altra  maniera,&  nt'  mali  del  cuore,& 
nel  dife  ace  tare,  & recidere  i vermi  del  corpo.T^Ue  feri 
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^e  nfitnen  le  fatte  cónherba  molale  , tatuai  v fattoi 
Caribi,  pollala  poluer  e -di  quefìa  pietra  dentro , è gran 
rimedio  . i Lo  dicono  anta  gh  Indiani , < he  quella  pietra 
è contraiti  eno  dell' birba  mortale  , 1 he  efli  mede  fimi 
yfano,per  vcilde>  fi  l' vn  Caltro,&per  vender  noi  flefji , 
perche  malti  de  nofirt  Spugnoli  fono  pirici  morti  or  ab - 
Biando  ; & con  iflrant  accidenti  rfen%a  trottare , nefa- 
per'eHtcùn  rimedio \ Veroè,cbe  nel Sohmatohanr me- 
nato quàich'ér  ime  dio, ponendolo  nttia  fenta,mafeCher-  ' 
bu  èfrtfca,& da  nono  pofla,gi*>uapr>co,  & fe  ne  muoio - 
fio  fiHT^atinìtdio*  Cauammo  del  p imo  animale  , che  * 
aprimmo  da  quel  boitoliHoyOtrdc  torna  a ruminar  ^quan- 
do egli  giace , C herba  che  pafcolò , none  pietre , Et  pa- 
té i che  c me  tberbe  che  pafcolano  fono  di  cofi  gran  y.r, 
tà^coft  quiui  dal  loro  fatto  per  ordine  dt  natura  fi  gene,  ’ 
tino,  & nafoono  quelle  pietre, che  hanno  coft  rare  virtù, 

Je  aprimmo  de  gl' altri  di  quelli , che  haueuamo  morti  % 
tir  cacciatiti  in  tutti  trouatnmo  delle  pietre  maggiori 
0 minori , fecondo  la  loro  età . Et  fi  dè  notare , che  quel - 
li, che  pafe oldr  0 nella  montagna,fono  quelli , che  genera J 
no  lt  pietre,  che  hanno  virtù , perche  quelli , che  pafcola- 
no al  piano  , come  non  mangiano , ne  fi  nutricano  dcL 
l' herbe  virtuvfe  della  montagna  , cofi  le  pietre  , che 
hanno , benchthabbiano  virtù,nv.n  fon  però  tali,  nè  tan- 
to buoie , come  queUe,tbè  hanno  quell, che  fon  natt,&  fi 
nutriscono  ni  Ila  montagna. Habbiamo  commento  a vfar 

2 utile  pictte  f? condo  Cordine, che  \ Mercè  dà  neofita  ti- 
ro,dandole  nella  quantità,  che  ella  dice, & per  le  tnfir- 
mìtà,  alle  quali  ella  /crtue'ei  eficr  di  beneficio . H abbia- 
mo viduti  in  loro  effetti, che  a ha  fatto  merauigltare , <r 
in  toro  babbi  amo  ucdutt  man  feflt  benefìci! , & hanno 
guarito  d’ informità  molto  grandi tchè fi  me^auighano  tue 
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ki  quelli, che  than  vedu  e.  Alla  Signora  C atberina  diPe 
r a farcita  ad  Signor  ?rc fidente, & a Donna  Maria  di  Ri- 
bera,&  a Diego  di  Anàrada , & a Diego  dell  lfola,&  a 
2H ariana  moglie  di  Maefiro  Ciouanm  Platino, dr  al  P a - 
d elofeppe  Maruiuoi,dr  al  “Padre  Pemandes  Clerici, et 
altri  molti , hanno  fatto  grandi  bene  fidi  quefle  pie<re, fa • 
Bandoli  di  molti  mali , che  farebbe  co  fa  litiga  dar  di  loro 
notitta  a P’.Mercè . Bafla  a dirle , che  elle  fono  pietre  /lì 
gran  virtù,& come  co  fa  nouale  prendono  inpoluerc  tut- 
ti queìli,che  hanno  infi  niitàychc  non  fipofiono  fatiat  e co 
7rledutne,&  molti guarifcono,ilcbefia alaude  del  noflró 
Signore, che  pofe  in  loro  cotali  virtù.  Quefle  ft  hanno  v fa- 
te dapàt  quella  caccia, che  ho  detto  a P.M. perche  quel • 
le  furono  le  pnme,che  fi  dtfccpcrfero  nel  Mondo , per  vfo 
di  curar  infirmitày&  fieriamo,chc  habbiamo  da  fai  e ope 
re  merauiiliofefec ondo  che  hanno  cominciato • T utto  ciò 
fi  dee  a *\M  .poi  che  col  fuo  libro  ne  die  notitia  per  trouar 
le,&  dtfcopnrle,&  cauarle  di  quegli  ammah%che  le  tene 
unno  co  fi  occulte  • Che  certo  fi  dee  a V .M  .molto, per  che 
ne  difcoprì  cofi  gran  ihtforo,come  qucRoyt  he  è il  maggio - 
re,chefifia  difcoptno,&  irouato  in  quefle  partì.  Onde  le 
deue  la  noflranation  molto,  &fimilmente  tutto  ilMon 
do^hefiha  da  valer  diloro,&  de  gli  altri  jècreti,cbcV. 
M.mcttc  nel  fuo  libro , de  quali  noi  qui  ci  valemo  molto , 
tir  credo  che  fe  ne  i taglia  ogniuno . In  ricompcnfa  del  be- 
neficio,che  io  boriceuuto per lamiapartc f mando  a P • 
M.vna  dolina  di  Pietre  per  uia  di  Giouanni  Corqp  mer- 
cante ricco.  Se  giungeranno  co  [ti,  ella  farà  di  loroefperieà 
tix  in  molte  infirmila,  che  fi  trouerà  grandi  effetti  in  lo- 
ro.Per  la  medefima  via  ella  mi  auifarà  della  riccuuta,& 
di  quel  piu  che  ella  farà  feruija  di  comandarmi,  che  lo  fa 
rò, come  homo, il  quqllc  è affettionatifiimo,  per  batterla 

‘ ~ veduta 


Lettera  del  Perù « $sr 

tteduta  cHriofat&  dotta , & far  tanto  ben  al  "Mondo  eoa 
quello  che  etla  ha  fcntto,&  puMltcato  • * 

Hora  io  mandò  a y .M.vnacafftUa,neìlaqual  fononi 
cuni  l afitoh,  Uguali  ella  darà  ordine , che  fi  feminino  al  ' 
principio  di  Mtr^o^ercbe  il  freddo  non  li  abbrufci.Que- 
fii  fanno  la  pianta  come  le  fané  alquanto  piu  piccola,  qua 
li  bannole  vagine doue  tt^nno i finn. Mangiando  un* do- 
^?na  di  quelli  con  fale, t quali  hdnno  fapor  di  fauafrefcay 
fui  gallo  gagliarda tnt  megli  huomim  coleric\&flegmati 
ci  mediot  remente euacuanoC acqua  de  gli  bidr apici  se 
^ a granella . Il  mede  fimo  fanno  Je  efjendo  feci  hi  fi  met- 
teranno a molle  ,&  fi. t or  ranno  con  vino,  E*mcttini  tener 
apparecchiato  il  elio, perche  fipurgafieio  troppo, mangiì. 
do,cejferà  fubito  Cvpcratione • 

M andò  fimilmente  à V.M.una  herba,r  he  nafte  in  quefii 
piani inferta mila  terra,ccme  Gramigna, laquale  idi  grà 
virtù  per  molte  in(ìrmit4,& fpecialmente  per  quelli, che 
pati  fono  dittillationi,mal  di  gelaftegmonì,#-  altr  ^per- 
che fattane  decot itone,  & ufandola  in  g'argart fini, li  fa  cef 
fare  molto  fai  ilmen:e,&  con  gran  bene  fino.  Et  petque • 
fic,&  per  ii  dolori  della  tetta,  - dettiUationi,maftican- 
dolifa  fiuta'  molto . Chiamano  quella  berta  del  mio  no - 
me, perche  iolavfo,<&  configlio , che  gli  altri  l’ufino  in 
mali  fintitela  qual  m in fignò  uno  lndiana,che  fapeua  mot 
io  del? berte. 

Similmente  mando  a t'.M.um  frutto  di  un* ai  boro,  che 
è di  gran  beneficio , iquali  a » bi  tt  non  fitrouano  m altre 
partt,che  inquefte  . £ della  grandetta  di  vna  Q*eicia  di 
quelle  di  Cattiglia.Hala  fcor%a,come  di  Ce>  rd,e  la  foglia 
comedi  Fraffene.Ha  molte  virtù,  perche  la  filtra  fatta. 
poluere,wpofld [opra  ogni  piaga,cbchàbbia  mettien  di 
eficr  nettata, per  e fi  er  immonda, la  netta,  & dapoifa  ere 
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fcer  Lavarne , & la  faua  molto  bene*  Fregando  i denti 
con  detta  polurreyli  netta,  & pollane  Uè  gcngiue  fcarna- 
te, le  incarna , & fi  mia  li  denti  che  fi  muouono . Cocendo 
ben  le  foghe  di  queff  arbore  inacqua  , ejr  lattando  t on 
quefi' acqua  ogni  enfiatura,  che habbia  qualche  piaga  ,0 
che  fila  apooflemaia  fana  la  gonfierà,  & la  poflema • 
Et  ponendo  vna  tela  bagnata  in  detta  deiottione  tepida 
/ opra  il  medicamento,  chr  fi  mette  fipra  la  piaga,  o J opra 
la  poluere , che  fi  fece'dtlla  feor^a , laqual  fi  pone  per  fa - 
nar  le  p tughe, fit, che  quelle  piaghe  fi  fantno  più  iojio,vie- 
tandO  che  non  vi  difendano  gli  b umori . Orli  arbore  e- 
fee  vna  rafa  odortf:ra , che  Jcrueper  prefumar  in  molti 
mali  di  teiìa,e2r  per  far  t Mptaflr:  per  molti  mali  • Hora 
lantanio  a V iM.  Delfi  uno  fanno  gli  Indetti  urta  beuà 
da, laqual  per  iuro  è molto  fana.  ts.  Mercè  la  faccia  [smi- 
nare che  uortei  i he  nafi>fiero,ptri  he  farebbe  co  fa  di  gran 
piacere  per  li  benefi  ij,cbefa  neU  ? Medie Mj,&  per  la  no 
vita  de Carboro, perche  in  ogni  tcmvoha  mvhobuon  odo- 
re . Io  menai  mq^eiie pani  vna  ~Nfgra , che  comprai  « 
X crudeltà  frontiera,  laquale  rimafe,  quando  venimmo, 
qua  con  alcune  piaghe  vecchie  nelle  gambe,  le  quali  ella 
baucua  già  molto  tempo  , &■  vemndioallalfoladeUa 
Margarita  molto  irauagliato,  per  le  piaghe,  che  batte- 
va la  mia  ’b{egra,vn  indiano  mi  dijfcyche  la  fanerebbe,et 
vedendolo  che  qutui  non  baueu  altro  rimedicela  può  fi  nel 
le  mani  delt  Indiano,  perche  me  la  caraffe,  ilqualeprefo 
yn  frutto  (che  in  queUa, terra  è commune , tir  lo  mangia - 
HO  tutti  ingenerale , eh' è d e Ua grandezza  di  vn  jtran - 
tiem  vno  offb,come  T cr ficcalo  abbru filò,  & nefo 
ce  poluere  (perche  l'offo.è  duro,ne  fi  puàpcftar  fintai  ab- 
firu[ùarl)&  le  pofe  la  detta  poluere  nelle. piaghe, eh' eUa 
banca  con  mdliajcatnèpHtrt(la>tfr  molto fportba  Squali 
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( tifi  la  detta  polvere  fi  nettarono  motto  bene  ,&fele  corr 
tofi  tutta  (fucila  ca»  ne  putrida  finful’ojjo . Dapot  fitte 
mtteìio'i  fih,&  vn  poco  della  polveri  fi  le  lOmmc io  agt 
iterar  cime  nouj,fi  > che  fi  emp  tono  di  carne, & fi  fimara 
: no  molto  bene  • Ufi  dee  confiderare,  che  t ottima  dell’ojjo 
ha  tanto  veleno , &■  matitia,*  he  fie  alcuna  per fiona,ò  ani- 
. male  le  mingtafj'e, morrebbe  fi  bito  fetida  alcun  nmed.o, 
come  fi  haveffe  mancato  ogni  altro  velino  corro  fino, co 
me  Solimato , o Rt  [agallo. 

TS (ella  terra  Ut  Tt  fio  , dove  io  vifji  alcuni  anni , havea 
vn  Indiano, cheihedicaua  i fiuoi ,&  li  Spagnoli  dì  ogni  in- 
firmiti che  e fi  i b iueffero , con  rnger  loro  le  giunture , &• 
le  pai t che  ior  dot  nano,  o dove  haueffrro  il  male,colfu « 

• mo  di  cettaberba,&  [abito  li  copriva , & fidavano  per 
Itgioniure  puro  [angue, & fimtlmtnie  per  la  parte  infitr * 
ma,doue  poneva  il  fucro,&  come  andavano  fidando, aa - 
dava  ricoghcndo,&  nettando  con  vn  panno  di  lino  il  fin 
gue,fin  tanto  i he  vedeva  che  fufj'e  a battan^a  . Dapoi  li 
nutriva  con  cofi  di  bupna  [ottanti a facendoli  fidar  tan- 
te fiate , quante  vedeva  che  ballavano,  & con  cjuetto  fa- 
navano  multi  dì  infirmiti  incurabili  ,CT  fi  debbo  dirlo  A 
V.7Mtrcè,egli  pareva  che  molti  ringiouem fiero, & refiafi- 
ft  ro  piu  gagliardi,  <&•  piv  giovani, di  qui  Ilo  che  erano  pri- 
ma che  infirmafiero . Etptr  co  fi,  ibe  noi facemmo nt 
per  doni, ne  per  cart7ge,nc  per  a(prt%%e,ne  per  minacie t 
mai  non  volle  egli  dtrne,cbe  btrba  fiufie  qui  Uatne  mofirar 
la  ad  alcuno. 

In  quetta  terra  fi  trova  vnafpecied*  arbore,  cioè  di  le* 
« gno  tenero . Li  Indiani  piu  lofio  fi  laffenano  ammaXj^a- 
re,  che  andar  al  fuo  lume, perche  dicono,che  mttiedo  t* in 
diano  alla  luce  di  quettn  arbore,dandole  il  fuo  fumo  retta 
impotente  con  donne  .Et  tengono  quefio  per  cofi certo, & 
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verificato , che  nooandariano  al  foco, che  fi  fa  di  quello , 
per  tutte  le  co  fé  deimondo, per  che  tifi  come  carnali  non 
vog he» 9 quello  • 

Curano  in  quetta  terra  le  enfiature, che  vengano  a pie • 
di,&  allegàbeda  bumori  freddi, con  vnheiba,cbe  fi  chi  a 
ma  Centrila  : laqual  pefiata,&  polla  foprala  enfiatura , 
leua  fubito  alcune  ver fiche,  per  le  quali  efce  molta  quanti 
tà  in  acqua  & bumore  fin  che  retia  il  piede ,ola  gamba 
afe  tutta  . lobovedutegrandtffperientiedi  quelle  eua • 
cua< ioni  tra  gli  udiani , i he  l'vfano  molto  ,&  ho  veduto 
\ alcuni  Spagnoli  vfarh,  & guarire  di  fimth. 

- T^elfanno  del  < iaquantaotto  In  C bile  fi  tagliarono  al - 
„ curii  Indiani  prigioni  le  fuole  dt  piedi  per  mangiar felc,& 
l'aroftirono  pure  per  ciò,  & quel  che  apporta  piu  mera- 
Miglia  fi  è,  che  fi  può  fero  fui  taglio  alcune  foghe  di  certo 
berbc ,&  non  gli  vfci  goccia  di  Jangue  tenendole  fufo.  Et 
quefto  videro  alChora  molti  della  città  di  S.  Iacopo  pre- 
ferì te  il  S.Carcia  di  7tfendc7gf,rbefu  cofa  che  fece  mera - 
. Migliar  ogni  vno • 

Herbe,&  arbori,come  quelli  di  Spagna  qui  fi  trotta- 
no molto  pochi, perche  la  terra  non  li  porrà . Tarila  7{oua 
Spagna  ve  ve  fin  piu,  i he  in  altra  parte  delle  indie  , che 
quando  fi  co  quih  ò , trouarono  molti  arbori , come  quelli 
di  Caviglia, & molte  ktrbc,&  piàte,come  qutUe,cheba 
inCafbglia,&  augelli,  & animali  firmimene  e. Quei  che 
habbiamo  qui  fon  fer  pinti , che  pongono  merautglia  à chi 
li  rede,i  quali  fono  tanto  granii  come  buomini , & fono 
piaccuohfstmi,  & non finnomale.  Ci  fono  fragni  grandi 
come  ^irà^i, molto  maligni  & molto  ve lenofi.Ci  fon  f{o 
IP*  cofi gridi  come  quelli  di  Spagna,  hquali  mangiano  gli 
indiani  arroHi, perche  fono  g ente, che  mangiano  ogni  ge- 
ner ottone  dtfaluaticine  . Ci  ba  tanti  Auolton,chcnafco- 
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no  in  molte  1 fole,  che  fonoinqu^iolrlar  prefio  a terra  ì 
che  fi  mangiano  le  pecore, & m tanta  quantità,  che  met - 
te  fpauento, perche  cj}i  rato  i Ts( egri  poftì  alla  lor  guardia , 
re han  poca  cura» Di  vnicofami  meraùiglio , chele  vac • 
c brache  nafcono  ni  He  mon  agne,condotre  al  piano, fi  muo 
le.'i  tutte»  lo  vidi  che  va  amuo  imo  menò  treièto  vacche 
fcrpaftolarc , & fletterò  qualche  tempo  che  non  pafeo • 
tomo,  eira  poco  a poco  in  vn  mefenon  gli  ne  reito  mu- 
la, che  tutte  fi  morirono , <&*  quel , che  è piu  de  meraui - 
•Jia<  ftè,  che  fi  muoiono  tutte  tremando,  & confumate  • 
Sicur  i ne  danno  la  colpa  atl'efler  la  terra  delle  montagne 
frigidi fima,&  piouerui  ogni  gioì  no, & nel  piano  no  pio 
te,e  far  caldo,  onde  mutandoli  da  vnoeflremo  all'alt  o, 
f muoiono , che  certo  Signor  è c*  fa  (tigna  di  i onfidcratio • 
ne, vedi  odo,  che  in  fpacio  di  otto  leghe  poco  piu , òmeno, 
t^e  a fi  a di  pianura  dalla  cofìa  alle  montagne  per  vn  tia$ 
te  di  più  di  mille  leghe, gtamai  nonhabbia  piouuto,et  che 
lidie  montagne ptoua  ogni  giorno  • 

Saprà  r.M» che  a gli  S.diOttobrcdi  quefi’ anno  ginn 
fe  ini  vn  mio  cugino , t he  fi  chiama  ^ ilfonfo  Cardia  mol- 
tobuon Soldato ,&  ci  difje,che  ha  trouat  0 vna  hetia,la- 
qttìlècontra  quell’berba , che  vccide  feltra  rimedio  ,Ù* 
Tfno  i Caribi,& gì  altri  indiani  valoroft  ntUelcroguer 
re,  & caccie ,«  quali  habitauo  da  Charcaa  fin  a Chilo,  &• 
Vtuìno  come  Arabi, mantenendoli  folumentc  della  cac- 
cia,Cr  di  carne  bumanx.  Que(U  con  lefrc^e  in  barbate 
hànomotto  un'infinità  di  Spagnoli, i quali  (tuono,  t he  no 
fon  buoni  da  mangiar  e,  per  efjer  carne  dura,  onde  quando 
li  vccidonrfi tengono amacerate,tre & quattrogtorni» 
Con  quejt’ berba, che  bota  ftbatron ito  fi  rimedia  mol- 
to aUanno, che  tfsi fanno,  perche  iuol  r n nli  temeva- 
no Jenon  per  l’betba,  con  iaquaf  vngonole  faetie,che  tè- 
ff 4 uno 
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ranof^quale  li  f.ceua  trio  ir  rabbiando,fen^a.rimedioal 
cuno  • l preferite  conia  cont  r*berba,r  he  bari  t renati , 
Hanno  tutti  molto  allear i:Diconoyche  è vnberbaylaqu< - 
le  ha  alcune  foghe  larghe  y che  fi  può  [mugliare  alle  foghe 
della  Piani a&une  di  Spagnaylaqual  pefta>&  polla  nella  ft 
riva  *ttojjitatetmoi  tifica  il  tofiicojet  il  veleno , & fa  cefi 
far  [ubilo  gli  accidcnti,cbefa  il  -veleno  deh' ber  ha  • Si  hi 
per  cofa  di  gran  momento  in  quei  luoghi  l'bauerfitrouatt 
cotal rimedio  ,&f*ppia  ? •M.cbcft troualacontrhe» 
ba  nel  mede  fimo  luogo^doue  fitroua  l‘berba,gr  credo-cbt 
ancbo  ne  fta  in  altre  parti  ymalày  dotte  fifa  il  danno  hi 
piacciutoaT^S.di [coprirne il  rimtdio»  L 

Scrino  a P .Manette  co ferferibe  di  qua  ella  confiden 
quant e piu  herbe y & piante  di  gran  virtù  firmili  a quelli 
debban  tenere  lenofìre  Indie^equalmon  babbiamo  fre- 
ttato, nc  fapiatnOype  cheglr tndiaui,  come  gente  cattati 9 
& nosìra  inimica  , non  c i difcopnrebbono  vn  fecretofte 
vna  vi  nudi  vnberba,becht  effi  vemffero  fégati  per  rre^ 
^o.Cbcfe  alcuna  cofafappiame  di  quefteycbe  ho  detto  & 
d altre  y fi  [ai.no  dall' Indiane  , le  quali  come  v/àno  cot  H 
Spagnoli  di  fioprono  loro , & dicono  tutto  ciò,(  hefanm  . 
7{on  voglio  efler  piu  lungo , perche  non  fo,fe  queSìa  lette- 
ra peruenirà  alle  mani  di  v.M.Se  ella  vi  giunger  àypiaè- 
dole  di  darmene  auifa  io  lefcnueròpiu  alla  lungay& :on 
piu  particolari  di  quefìa  terra , & delle  virtù  (Calti her- 
be y&  di  gl' ammali  T&  d'altre  cofey  < be  fioche  le  tirar* 
piacere,  poich’ella  è coficunofadi  [òpere  q cefi  e cofe  • 
7[»S»&c. 

fDi Lima  nel Terùa  is-di  Decemb.l'anno  1 568. 

Bacia  la  mano  di  V . Tri . 

Tietro  di  Ofma , & di  Xara,  & Zcgto. 

• - v \ li  . . t.  . 
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OV  E S< T O gentiluomo  del  Perù,  che  mi  &*i 
uè  quella-littera,  benché  io  non  loconofca» 
pare  huomo  curiofo  , He  atìfetrionaco a que- 
{lccofe;&  io  lo  (timo  molto. PercheefTendo  Tottìcip 
del  Soldatomaneggiar  Tarmi , fparger  il  fangue , Se 
far  altri  eflcrcitij  militari,  fi  de  eftimar  molto, che  vo 
glia  inquirir,&  cercar  herbe, & piate,  per  faper  lelor 
proprietà,  & virtù.  Nel  che  par  che  ha  bbia  imitalo 
JDiofcoride, che  cracraua  Tarmi  nello  esercito  diÀn- 
tonio  & di  Cleopatra  , & per  ogni  luogo  doue  egli 
andaua,  cercauadi  faperedelTHerbe,Arbori,  Piate, 
Animali, {^Minerali,  Si  altre  molte  cofe,  delle, quali 
fece  q uè’  fu,oi  Tei  libri, che  fon  tanto  celebrati  in  tue 
toil  Módpjondeegli  n’acquifìò  lagloria,&  la  fama, 
•ch’egli  hora  tiene, òc  ha  riceu  uto  maggior  nome  dal- 
lo fcriuere, che  fehauefie  guadagnato  moire  Città 
con  le  Tue  armi  militari.  Et  perciò  tengo  in  gran  pre 
gioqueflo. gentiluomo, perla  fatica,  che  prende 
nel  vol^r  fapere,&mueftigare  quelle  cofe  naturali  ; 
&.Ii  ho  grande  obligo,  per  la  buona  opinione , ch’c- 
gTha  di  me,&  per  quello,  che  mi  ha  inuitaro,  che  cer 
lofi  deapprezzar  molto,  lo  ptocurarò  referi  uédoli, 
che  nc  mandi  piu  cote;  poiché  ci  faràgrà  The  foro  il 
fapcreli  fecreti,&  merauiglie  della  Natura.Oelfhcc 
. be.ch? mi hamàdatofaiòefperientia& fapròleilo- 
ro  virtù, & quello  che  fanno.!  temi  feminarempaté 
po.  Le  Pietre  Bezaar  mi  paiono  diuerfe  da  qlle',  che 
portano  delTlndie  Orientali.  Nella  fu  perfide  fono 
Leonateofcure,&  rilucenti.  Sotto  di  dua  coperte, o 
fogli  hanno  vna  cofa  biàcha, che  gallata,  & trattata 
con  denti, è pura  terra. Non  ha  fapor  nc  gufto,&  an 
zi  rifrefca,che  fcaldi . Son  per  ordinario  della  gran* 
, ••  dezza 
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dezzadf  vna  mezza  Faua.  fono  perla  maggior  par- 
te piane . Ve  ne  fono  di  grande,  & piccole,  & ben  pa- 
re chein  lorfi  troua  virtù  Medicinale.Molti  di  quel- 
li, che  fon  venuti  in  quefta  Flota  ne  hanno  portato, 
tqualimi véganoatrouare,come  fe  io  fu  fili!  primo 
inuentor  di  efle.Contano  di  loro  merauigliofi  effet- 
ti,che  paiono  prodigij  .Io  ne  peftai  vna,  fatta  poluc- 
re  la  diedi  ad  vn  garzone,  cheli  diceua  hauerprefo 
veleno . Non  fo  fe  altri  rimedi;,  o elld  fu,  che  lo  ri  fa- 
llarono molto  bene.  Me  ne  vaierò  in  al  tre  infirmiti  ; 
Se  quello  che  io  vedrò  di  lei , & dell’altre  Medicine, 
con  quello,  che  ci  fard  di  nuouo,  daremo  in  luce  in 
vn’altro  terzo  volume,  che  faremo  di  quefta  Hifto- 
ria  Medicinale. Nel  qual  faranno cofe  merauigliofe. 
Se  fecreti  grandi  di  Medicina  ,(che daranno  piacer  ad 
ogn’vno,&  piu  all’infermi,  che  hanno  bilogno  di  fo- 
narti con  loro.  Vna  cofa  fi  dee  confiderarejche  quel- 
lo,ch’io  ho  fcritto  qui, parte  ho  intefo  da  coloro,che 
fono  venuti  di  quelle  parti,  i quali  ne  hanno  notitia, 
parte  fi  attribuifce  alle  fuecompIdfioni,&  qual  iti, 
che  lo  poffono  fare,  & parte  habbiamoefperimenta 
to.  Et  in  ogni  cofa  fi  deehauerconfideratione,  che 
tutte  quefte  cofe  che  fi  conducono  dalle  noftre  In- 
die fono  per  la  maggior  parte  calde , & che  fi  debbo- 
no vtare  come  di  cotal  qualità  in  tutto  quello,  che 
vorranno  adoperare , perche  egli  è bene  eifer  auifati 
jdi  quello, che  tantogioua  a faperfi . 
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LIBRO  SECONDO 
‘Del  Sangue  di  Strabo.  Cap . !• 


Ò P O I (cricco  quanto  è di  Copra,  vennero  due 
Piote,  vna  della  terra  ferma;  & l’altra  della  no- 
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uà  Spagna.  In  quella  della  terra  ferma  véniìia  il  Ve« 
fcouodi  Carthagenia,huomoreligiolìlfimo,&  dot- 
to , & molto  curiofo  di  quelle  cofe,  ilqual  fobico  che 
giunfe,mi  ricercòdi  quella  materia  herbaria, perche 
era  affezionato  al  libro, che  ne  facemmo,  lo  lo  fui  a 
vilìtare,&  parlàdodi  molte cofe,  & d’herbe,  & di  pià 
te,  cheli  ritrouano  nella  fua  Diocefe,  venimmo  a 
trattar  del  sàgue  di  Drago,  ilqual  li  caua  molto  lino 
&inoutca  perfezione  in  quei  luoghi, &ei  mi  dille, 
lo  porto  meco  il  frutto  dell’arbore , onde  cauano  il 
fangue  di  Drago, ilquale  è cofa  merauigliofa  da  vede 
re,  pere  he  è come  vn  animale.Io  lo  volli  vedere, & a- 
primmo  vna  foglia, doue  Uà  il  Teme,  & aperta  la  fo- 
glia,apparuevnDragon  fatto  cotanto  artificio, che 
parea  vino, col  collo  lungo, la  bocca  aperta,  le  fpalle 
fpinofe,la  coda  lunga, & affifó  fopra  i luoi  piedi, che 
certo  non  è alcun,  che  lo  miri, che  nó  li  merauigli  dì 
▼edere  la  fua  figura  fatta  cotanto  arti li ciò, che  pare 
auorio,che  nóèartificecolì  perfetto, che  lo  polla  far 
meglio . Nel  vederlo  che  io  feci, mi  vennero  nel  pen- 
derò quelle  tante  opinioni,  & coli  vari;  pareri,  quàti 
hebbero  circa  di  quello  li  antichi  coli  Greci , come 
Latini,  & Arabi,  quali dilfero mille  imperrinentie,.p 
moflrated’infegnarne,  perche  lì  chiamale  Sangue 
di  Drago, dicendo  alcuni, che  li  dice  coli, perche  de- 
collato vn  Dragone, lì  coglie  quel  Sangue, & li  còdi- 
fee  có  certe  cofe, perciò  lo  chiamano  Sangue  di.Dra- 
go.  Alcuni  altri  dicono,che  èfanguedivnoElephà- 
te,mefcolato  con  altre  cofe*  Altri, cheè  fpeciedi  Mi- 
nio. Molti,  ch’è  fucco  di  Sideri  te, hèrba  molto  picco 
fa  i 1 fucco  naoJto  yerde.  A leu  ni, Che  è fucco  di 
vna  radice  di  vii  herba  clic  lì  chiama  Dragonrèa , & 
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che  perciò  fi  chiama  Sangoedi  Drago.QueAo dico- 
no gli  antichi, & afiai  più  inconuenienti,  che  farei  lù 
go  a fcriuerli.  1 Moderni  feguendo  quella  medefima 
ignoranria,  come  fogliono  fare , nelle  cofe  che  fono 
dubbiofe  (perche  il  loro  Audio  fi  è,  non  dire  cola  al- 
cuna di  nouo  nelle  cofe chiare, & manifefie^non  che 
nelle  dubiofe,&  djfficili)lafciano  ciò  coli, come  Khan 
no  trouato.  T utti  quelli  variano, come  hàno  facto  li 
antichi.  Mail  tempo,cheedifcropitor  di  tutte  le  co 
fe,ne  ha  discoperto,  & infegnato  ciò,  che  fia  Sangue 
di  Drago, & perche  fi  chiama  cofi.Etè,per  lo  frutto 
di  queft’Arbore,  che  mandai  fuori  quella  lagrima  a 
modo  di  fangue  che  è il  fru  tronche  dicemmo, il  qual 
è vn  Dragon  formato, come  ló  può  produrre  la  Na 
tura,  donde  prefe  molto  chiaramente  l’Arbore  il  no 
ine, perche  egli  è cofa  commune,che  gli  Arbori  preti 
dono  il  nome  da  loro  fru  tti,come  riceuette  il  fuo  no. 
ijne queAo  arbore  merauigliofo,  &ne  leuò  di  tanti 
dubij,  & tante  confufioni,  come  veggiamo,che  fcri- 
uono  gli  Antichi,  Se  moderni,  col  veder  il  frutto,chc 
egli  porta  fatto  a guifadi  vn  Dragone.  Però  dà  qui 
innanzi  faremo  certi, che  cofa  fia  Sangue  di  Drago, 
& perche  fi  chiami  fangue  di  Drago  ; poi  che’l  luo 
frutto  dèi!  nome  all’arbore,  &alla  Goma,  o lagri- 
ma , che  da  lui  Alila . Laqual  tragono  eccellentilfi- 
ma  di  Carthagenia , che  fi  faperincifione  , dando 
vnacolrellataneiriAefioarbore,iIquale  perelfer’ar- 
bore  di  molta  grandezza , ha  la  feorza  molto  fotti» 
le,checonognicofafi  rompe.  Similmente, fi  (a, ma 
roncoli  buono , al  modo  che  fi  fa  la  trementina  in 
Gattiglia,  la  qual  fi  vende  in  pani.  L’vna  fi  chiama 
Sàgue  di  Drago  di  goccia,l’altra  fangue  di  Drago  in 

pane* 
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pane.L’  vna.St  l’altra  hanno  virtù  di  fermare  qualun 
que  fi  uffa  di  corpo, polla  fui  ventre,  ò meda  ne*  chri 
fieri, & prefa  pcrbocca.Fattapoluerc,&  polla  folca 
po , prohibifce  i Catarri  della  tellaalle  parti  inferio- 
ri* Applicata  in  quafunquefìufsodi fangue,lo  ritie- 
ne &:  ferma.  Cófolida  & cogl  utina  le  piaghe  frefche. 
Prohibifce, che  non  cadono  i denti,  & fa  crefcerecar 
ne  nelle gengiue guade . E color  merauigliofo  perii 
pittori, & oltra  di  quello  ha  molte  altre  virtù.  Io  pen- 
fodi  feminar  i Temi , perueder  fenafceffe  in  quelle 
parti.  TienfipcrtemperatoilSanguediDragocon 
poco  calore. 

Mi  diede  egli  vna  gomma,che  lì  trà  della  terra  fèr 
ma  del  Perù,  có  la  qulle  lì  purgano  i gottolì  in  quel 
le  parci.Pongooo  tanto  di  quella,  quanto  è una  no- 
cella in  acqua  dillata,  A lafcianla  dare  tuttala  notte. 
La  mattina  la  colano, & la  fpremono , et  prendono 
quell’acqua, che  può  edere  in  quantità  di  due  onde, 
& Hanno  fenza  mangiare  fin  al  mezzo  giorno,&  có- 
quella  purgano  l’humore,che  fa  la  gotta.Io  vidi  che 
la  vfaua  vn  Caualiero , che  venne  in  queda  Flottaci 
qual  eflcndo  gottofo,  lo  porta  per  rimedio  al  fuo  ma 
le, et  con  vfar  queda  euacuatione  fi  fente  bene,&nó 
li  uien  la  gotta  come  foleua , che  l’odendeua  molto 
crudelmente,&  fpeflfo.  A me  ne  diede  tanto,quanto 
lina  nocella,che  non  volledarmene  più  t & io  lo  die- 
di con  fordine  detto  ad  un  gottofo,  & fece  tre  pur- 
gationi  con  lui.Non  fo  ciò, che  ne  farà.  Era  medieri 
hauerne  più  quantità, per  procedere  più  oltre. Ma  el 
la  farà  portata,&  altri.neconduranao , come  fono 
date  condotte  molte  altre  cofe.  Habuongudo  nel 
prendetfi, parche  non  ha  odorerà  fapore  « Fa  la  fua 
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operjitione  lenza  noia.E  calda(a  quel  che  me  ne  pa- 
re jin  primo grado^Non  fo  qual  fia  i’arboro,chc  la  fé 
ce, perche  tampoco  non  lo  la  chi  la  portò 

Dell  tsfrmadilo»  €ap 

*.  , « • *>  >• 

Q Vello  animale  è ritratto  da  vnaltro  naturale, 
eh  e nel  Mufeo  diCófaluo  Gonzalo  di  Molina» 
caualiero  di  quella  cittd,nel  quale  fono  molta quan 
tità  di  libri  di  varia  lettione,&  molte  fpecie  di  anima 
li, e augelli, & altre  co  fé  curiofe,  tratte  coli  dell’ Indie 
Orientali, come  Ocddentali,&  d’altre  parti  delMon 
do,&  gran  copia  di  Medaglie,  & pietre  antiche, & va 
riera  d’armi, che  egli  con  gran  curiofitd,  & con  gene* 
rofo  animo  ha  ragù  nato. 

i 

. , - L'Mmadillo • . 


PORTANO  Umilmente  della  terra  ferma  un’ol» 
fo  che  è della  cpda  d’ vn  animale  Arano, ilquale  c 

tutto 
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tutto  coperto  di  cappe  fi  n’a’ piedi  conic  vn  caualfo 
chefia  coperto  d’arme,  onde  lo  chiamano  l'Arma** 
dilio.E  della  grandezza  di  vn  porcéllecto  nafeente» 
èi  nel  mortacelo  li  fomiglia . Ha  yna  coda  lunga , 8c 
grotta, comevn  Ligttro.  Std  dentro  della  terra  come 
Topinera,  &dicono,chedi  le»  fi  nutrisca,  pche  fuor 
di  lei  non  li  veggono  mangiare  cofa  alcuna  . Ha  la 
virtù  folo  nell’otto  della  coda,  ilqual  fatto  portiere 
minuta, & préndendofenc  tanto, quanto  vna  tetta  di 
sicdgrotto,&  fattone  vna  pallottola, mettendolo  nel 
f vdito,fe  fi  haueffe dentro  dolore, lo  fa  ceffaremera- 
uigliofamente.Similmentefevi  fi  lente  fufurro,con 
<^1  alche  forditàjfa  grande  effetto.  Quanto  al  dolore 
Tene- ha  grandi- efperientie  in  quelle  parti  in  molte 
per  fone,  che  l’hanno  v fato,  & fi  fono  fanati  con  lui. 
£t  Monfignor  il  Vefcouo  mi  certificò  hauerlo  veda 
to  molte  fiate  con  grande  fua  merauiglia,  poi  che  li 
vectech’ella  habbia  tal  virtù  in  parti  coli  occulte.  So 
no  di  quelli  animah  nell’India  di  Portogallo.  Chia- 
ma nlicoderti,  per  etter  come  ho  detto  armaci  diU- 
me,&  cappe . 


Delle  Vìe  tv  e de  Caimani • Cap . $ . 

CAVANO  delle  Terre  del  Nomedi  Dio,Car 
thagenia,&  d’altre  parti  della  Terra  ferma  al- 
cune pietre, che  fono  pura  giara  di  fiume,o  di  rufcel- 
lo,  le  quali  fi  trouano  in  gran  quàtità  nelli  ttomacht 
di  Caimani  che  chiamano  Ligurf,  iqùali  fono  certi 
ammaiimoltograndi,  che habitano in  terra  , &in 
iriare,&  vanno  in  terra,  & portano  fuoi  figliuoli  co-  - 
me  le  Tertugini.  Sono  animali  fieri,  con  molti  ordini 
w di 


Capitolo  IV • 4$s 

(Si  denti»  di  gran  bocca, in  maniera, che  inghiottì feo- 
novn  Indiano  intiero*  Habitano  per  J’ordmario 
alle  riuiere  de  fiumi,  & alcuni  nel  Mare  fu  le  foci . E 
cofa  meraulgliofa  la  lor  grandezza,  perche  ne  fono 
alcuni  lunghi  trentadue  piedi . Li  uccidono  con  ha- 
mi, perche  con  archibugi  è difficile, per  ladura  co  per 
ta,  che  hanno*  Stanno  de  continuo  con  la  bocca  a- 
perta.  Cerandoli  vccidono, li  trouano  nel ftoma- 
co  vna  gran  (porta  di  pietre,  & ciottoli,  che  non  fi  (a 
perche  e flètto  le  portino  li , o (e  fia  per  tenere  occu- 
pato il  fuofiomaco,oper  fauorna,  com’a  Nauilio* 
Quelle  pietre cuftodifcono  gli  lndiani,&liSpagno. 
li.per  quelli,  che  hanno  la  Quartana,  perche  ponen- 
doli due  di  quefie  pietre  alle  tempie  vna  per  parte,  li 
cefla  la  quartana,  o fé  le  allegerifceil  calor  notabil- 
mente* Et  di  ciò  tengono  in  quelle  parti  efperienria, 
perche  nelNauiglio,  doue  veniuachi  me  ne  diede 
due  di  loro, mi  diffe  egli,  che  le  puofe  a vn  Monacho 
minifiro  del  Nauiglio.ilqual  haueua  la  quartana, la 
qual  li  cefsò,  & fi  andò  alleggerendo  in  tre,  o quat- 
tro termini,  che  fi  po(è  la  pietra.  Io  le  ho  efperimen* 
tate , & le  ho  pofie  due  fiate  ad  vna  donzellina , che 
hà!aquartana,&  parche  non  Tenta  tantocaldo  m£ 
ere  che  lettene,  ma  non  le  è ceffata  la  quartana  in 

Ì|uefte  due  fiate, che  Te  le  fono  pofie.  Non  fo  ciò, che 
ari  di  qui  innanzi. 

Delle  Tietredc  Tiburotii.  Cap • 4* 

IN  tutti  imandeirindia  nella  maggior  parte  di 
loro  Tono  alcuni  pefei, eh;  chiamano  Tiburoni , i 
quali  fono  molto  gagliardi  » & bellicofi»  & cóbatto- 

C*  no 


Della  Trementina ,&  Cavagna . 
no  co  i Vecchi  marini,  & fono  fieri  nelle  lor  opre,& 
effetti. Pefcano quelli  con  hami  grandi,  &li  tiranno 
a terra, o mettono  nel  Nauilio,  & li  fanno  in  pezzi. 
Nella  tetta  di  quetti,laqual  è molto  grande, trottano 
alcune  pietre  grandi  J^iàche, di  molta  grandezza,  tre 
&quattro,& più*&  alcune  di  più  di  due  libre,  cohca 
uè  in  alcune  parti\& molto  bianche.  Sono  alquanto 
granfisi  radeno  facilmente.  Di  quelle  pietre  hanno 
nelle  Indiegrandeefperientia.dandoleinpoluere  a 
quelli, che  patilcono  doglia  di  fianco, a quelli, che  no 
pofiono  orinare, & aquelli  che  non  poffono  mandar 
. fuori  la  pietra  delle  reni,  & della  vellica , elfendodi 
grandezza, che  polla  vfeire.  Quella  è cofa  tra  gli  In 
dianimolco  verificata, di  faputa,  & Umilmente  tra 
gli  Spagnuolfiche  habitano  in  quelle  parti,  & quelli 
che  vengono  qui, Io  verificano, & affermano  efler  co 
lido  ne  ho  guftato,&  pare  cofa  infipida.Nó  l’ho  prò 
wata,ne  applicata  fin  hora.  Col  tempo  fi  farà>&  da- 
remo conto  di  lei. 

Della  Trementina, & Cavagna  di  Cartagenia • 

Cap*  5. 

P lOrtano del  nuouo  Regno  prouincia  di  Car- 

.tageniavna  Trementina  molto  chiara,  & mol- 
to odorifera, & molto  miglior  che  quella,  che  chia- 
mano di  A bete, & di  quella  che  portano  da  Venetia. 
Ha  tutte  le  yirrà^he-  ha  la  buona  Trementi  na,  & fa 
. quell»  medefimie#etti,&  migliori,  & con  maggior  ef 
Acacia  & preftezza.  . ; - 

Qui  fi  c adirata  nelle  ferite,  & è cofa  merauiglio 
fa la.buoua operazione, che  ella  £a,maggiorméte  nel 
* .>  le 
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le  ferite  delle  giunture  et  di  nera  i,et  delle  gambe,  per 
che  io  ho  ueduto  grandi  operacioni  fattp  con  lei.Mò 
difica  ancora  mefcoiatacon  altre  colè  le  piaghe  vec 
chie,etlauata,et  preparata,  è cofa  eccellente  per  la 
faccia  delle  Signore, che  ne  hanno  bifogno. 

Portano  da  quelle  medefime  parti  Caragna  puri- 
ficata,et  tàtochiara,  che  pare  Balfamo,etcerto  è mi 
gliore,et  fi  applica  molto  meglio.che  quella, che  fin 
qua  è uenuta,et è molto  odorifera,  e fa  meglio  i Cuoi 
cffetti,et  opera  meglio  di  lei* 

De  i fiori  del  Meccioacan»  Cap.  6. 

POrtano  molti  di  quelli,  chefon  venutilo  quella 
Flotta  della  Terra  ferma  molto  buono  Mec- 
chioacan, affai  migliore,  che  quello  della  Moua  Spa- 
gna,colto  nella  corta  di  Nicaragna,et  inQuito , il- 
quale  dapoi  che  fi  fcoprì,et  trono  quello  della  No- 
ua  Spagna , è fiata  trouata  in  qrte  parti  ch’io  dico, la 
medefima  herba,et  radice,  et  l’vfano per  purgare.ee 
fa  merauigliofa  operatione.  Ht  giil’adopiano  in  ql- 
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le  parti, & in  tutta  la  T.F.come  adoprauano  quello, 
ch’era  portato  dalla  Nona  Spagna, có  merauighofi 
fucceflì . Dal  capo  di  S.Helena  nella  medefima  coda 
traggono  vn’altro  Mechioacan;  ma  egli  è molto  im-  ‘ 
petuofo , & prefo;,  fa  moiri  ftrani  accidenti  di  vomi- 
ti,& angofcie,con  molta  vficita,&  per  quello  lo  chia- 
mano Scamonea, & nó  l’vfa  alcuno;  perche  fa  li  acci 
denti  detti.Ha  la  foglia, come  il  medefimo  Mechioa- 
can, benché  vn  poco  piu  piccola,  che  fi  auolge,&  at- 
tacca,douunque  s’appiglia, & ha  la  radice  minore,& 
con  qualche  acrimonia.  Onde  fi  vede  manifeftamen 
te , quanto  faccia  al  cafola  difpofitionedelluogo; 
jsche  la  detta  radice  faccia  maggiore,  o minor  opra* 
Onde  io  credo,  che  il  primo , che  véne  in  quelle  par*» 
ti  fu  He  colto  in  buon  luogo,  & che  quello  che  porrà- 1 
DO  al  pre fonte,  debba  eflcr  colto  in  altre  parti  piu  hu 
nude, che  li  leuano  la  virtù, & l’operatione.  Già  fi  fe- 
mina  nella  coda  della  Terra  ferma  ne*  giardini,  & 
fiord , fanno  conferue  della  radice  in  molti  modi , 
ch’ècofa  piaceuole  aigudo , & fi  può  mangiare  per 
gola , perche  eflendodi  radice  in  fi  pida  apprende  il 
Zucchero  molto  bene  in  ogni  maniera, che  fi  confet- 
ti, o condì fca.Qui  portano  il  frutto,&  il  fiore  coli  in- 
tiero,come  dà  fu  la  pianta,^  le  fog!ie,&  li  rami.  E il 
fiore,  come  di  Aranzi,di  cinque  foglie  alquàtomag 
giori.  Sono  nel  core  leonate,fanel  mezzo  vna  ve  di- 
ca della  grandezza  di  vna  nocella,  che  èvna  pellici- 
uola  molto  fiottile,  bianca alquàto  nel  colore, laqua 
le  fi  diuide  in  due  capi,  o parti,  fieparate  con  vna  pel- 
liciuola molto  fiortile,&in  ogni  parte  hadue grani 
della  grandezza  de  etcì  molto  piccoli, & quando  fon 
lecchi,  redan  negri.  Non  hanno  al  gudo  fiapor  alcu- 
no* 
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no.Quefìi  feminaci  in  terra  molle,&  tenera  nafcono 
molto  bene,&  è herba  allegra,  che  fi  appréde  in  qua* 
lunque  luogo, ch’ella  aggiunga.  Mantienla  foglia 
tutto  fanno,  llrelìodelle  fueoperationi,&iI  modo 
di  prender  la  radice  dicemo  nella  prima  parte,  do^ 
uc  porri  vedere,  chi  di  lei  fi  vorrà  feruire . Si  fa  di  lei 
conferua  come  di  polpa  di  Mele  Cotogne , o con  la 
coperta  di  Zucchero, o in  fi ropo  di  zucchero, o a mo 
dodi  gelata  fatta  del  fuo  fucco,  &di  zucchero.  Ad 
ogni  guifa  egli  purga  benignamente,  & fcnza  gca* 
uczza  • 


Del  frutto  del  Balfamo»  Cap • 7. 


NGlla  prima  parte  parlando  di  B aliamo , dice* 
mo  come  fi  faceua  in  due  maniere,  vna  per  ta- 
glio,& che  poco  di  quefto  veniua  in  quelle  parti, fai 
tra  perdecottione  , & di  quefto  c tutto  quello,  che 
viene  in  Spagna*  Quello  ciré  fatto  per  incifione  non 
viene  in  quelle  parti  «perche  è cola  molo  lunga  da 
farli, e coglierli.  Hora  in  quelle  naui,c  he  vigono  del 
la  terra  ferma  viehe  gran  quantità  di  Balfamo  fatto 
per  taglio,  ilqual  lì  fa  di  alcuni  arbori,  come  quelli 
che  fon  nella  noua  Spagna, oue  fi  caua  il  Balfmo  fac* 
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to  perdecottione.Queliifonoarbori  di  molta  gran 
dezza,che  hanno  molte  rame  della  loro  radicele  qua 
li  efconodeiriftelfi  arborei  quali  hanno  due  feorze» 
vna  grolla  comedi  Quercia,  & 1 altra  lottile, attacca 
ta  nell’interior  delfarboro.Tra  mezo  queftedue  feor 
ze  lì  caua  il  Bai  famo  fatto  per  taglio, ilqualeefce  co- 
me vnalagrima  bianca, chiarilTima, con  merauiglio- 
fo,&  foaue  odore, il  che  ben  fa  fède  i Tuoi  effetti  me- 
rauig!iofi,&  delle  virtù  medicinali , che  egli  ha,  delle 
q uali  trattàmo  nella  prima  parte . Et  perche  di  quel 
Bai  famo  fatto  per  decottione(come  nel  detto  luogo 
infegnammo)habbiamo  veduto  i merauigliolì  effet* 
ti, che  egli  fa, con  tante  merauigliofeoperationi,  che 
hanno  dato , & danno  merauiglia  a tuttodì  Mondo» 
& altre  molte, che  fin  qua  vegliamo, che  hafatto,& 
fard  ogni  giorno.Confiderinlì  te  operationi  quiui  có 
tate,&  l’altre  anchora , che  molto  piu  merauigliofe» 
faranno  quelle, che  fi  faranno  col  Baìfamo^  che  bo- 
ra portanofatto per incifione,  poi  chevalpiu  una 
goccia  di  quello, che  vn'amphora  dellaltro,  come  fi 
vederd  manifeftamente  vfandolo  • Che  cerco  quel» 
che  era  in  Egitto, ilquale  perì  già  tanti  fecoli  , non 
credo  io  che  hau  e Ile  piu  uirtù  di  quello,  tengono  per 
verp,chequeltofia  di  maggior  virtù,  & di  maggio- 
ri effetti , che  quello.,  :Ioho  il  frutto  diqucftoarbo- 
ro,ilqualeè  piccolo  fecondo  Iagrandez2adelfarbo- 
ro,&  è tin  grano  della  grandezza  di  un  Cece  bianco. 
Gufiatoè  vn  poco  amaro  .,  & fla  chiufo  ne!  ca- 
podi vna  vagina  della  larghezza  di  un  dito,  ftretra  , 
bianca, & fiottile, con  groflezza  di  un  Reale  femptì- 
cc.  Non  ha  le  non  vn  grano  nel  capo  , cheèiiffut-* 
ro,ilqUal  ufano  gli  Indiani  per  profumarli  con  lui 

ne 
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ne  dolori  della  teda,&  ne  Catarri  .Certo  quello  del 
.Balfamo  è cofainerauigliofa,&  ben  pare  in  lui)  ch’c^ 
gli  Ha  tale, quali  fono  l’opere  fùe  • 

Della  Trementina  d'abete»  Cap • 8. 

TRAGGONO  della  Terra  ferma  vna  Trecenti 
na,  o liquor,che  chiamano  di  Abete,  ilqual  fi  co 
glie  d’alcum  arbori  maninconici,  iquali  non  fono 
ne  Pini, ne  Cipreffi.Sono  moltoalti, & afl'ai  piu , che 
inodri  Pini, fono  diritti, come  Cipresfi.  Nella  lorci- 
ma.fi  gcneranp  , & produce  l’arboro  da  fe  alcune 
Vesficche  grandi, & piccole,  lequali  pedate , elee  di 
loro  un  liquore  merauig!iofo,che  cade  a goccia  à goc 
eia, & colilo  còlgono  gli  Indiani  cori  gran  lunghez- 
za • Portano  quelle  goccie  , che  fono  nelle  uelfiche 
in  una  Cappa, & ne  mettono  un’altra, la douefi  dii 
Ia,&  è fattura  così  lunga,che  gli  Indiani  ne  colgono 
molto  poco  al  giorno.  Serue  quedo  liquore  per  tue 
to  quello, a che  ferue  il  Balfamo.  Sana  molto  ben  le 
ferite. 

Difcaccia  li  dolori  freddi, & uentofi.  Alcuni  lo 
prendono  per  dolore  di  domacho  nato  di  humori 
freddi,o  per  uentofità  con  un  pocodi  uino  bianco. 
Et  fi  dee  fapere,che’l  Balfamo  fatto  per  decottione, 
& quel  fatto  per  incifione  , & ogni  altro  liquore  di 
quedi  delle  Indie, che  fi  prenderàno  per  bocca,  fe  ne 
dè  prender  poca  quantità,  ilche  non  dee  edere  piu  , 
che  quattro, o cinque  goccie, & non  fi  hanno  da  tor- 
re nella  palma  della  mano, come  disfi , ma  togliendo 
un  poco  di  uino,o  acqua  rofa  fopra  un  cucchia.ro, & 
pofceui  le  goccie  del  Balfamo  fópra,  metter  il  euc- 

Cg  4 chiaro 
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chiaro  dentro  la  bocca, & Ja  fciarlo  cader, che  nò  toc* 
chi  la  lingua,  perche  toccandoia,non  fi  parte  quel  fa 
por  dHla  lingua,  & del  gufto  per  molto  tempo,  & fa 
vn  difguitodital  maniera, che  per  quello  folo  alcu- 
ni l’aborri  (cono,  & non  lo  prendono , & ad  altri  ha* 
Jeuato, l’appetito  del  mangiare^occàdolo  con  la  lia 
gua  nel  prenderlo. 


. cap.  fi. 

QTMILMENTEportanodi 
J Carrhagenia  , & della  co- 
ita della  Terra  ferma  di  Na- 
tacabc  Veragua  vna  fpecie  di 
Pepe , che  chiamano  effi  Pepe 
lungo,  il  qual  ticn  piu  acrimo 
nia , che  il  Pepe,  che  fi  tragge 
delf  India  Orientale, & punge 
piu  di  lui > & è piu  aromatico» 
& di  maggior  odore , che  Io 
Axies , ò Pepe  d’india.  E fpe- 
ciaria  molto  gétile  per  li  cibi), 
& per  quello  effetto  l’vfano 
tutti  in  quelle  parti.  Vn  Caua 
liero  me  ne  diede  vn  piatto, p* 
che  ne  porta  grande  quantità 
pcrlo  icruigio  della  lua  cuci* 
na . v fan  oeffi  quello  in  luogo 
di  Pepe  negro, & J 'hanno  per 
u Iano,&  di  miglior  gufio.  lo  l’ho  gufiate, & pun- 
ge 


* 
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ge  piu  che'l  Pepe  negro,  & ha  piu  a rama  tiri  ri,  et  t 
dio , & l’ho  fatto  por  ne  cibi  in  luogo  del  Orientale  » 
e di  molto  gen  rii  gufìo  aciò,che  lì  concia  con  lui. 

E frutto  che  fa  vna  pianta  alta,  lunga,  della  gro£ 
fezz.i  d’vna  corda  da  Torno,  & il  piu  lungo  della  Iu- 
ghczzad’vn  mezzo  piede. In  fondamente  è vn  fi. Ilo 
molto  lottile,  & fopra  di  quello  Hanno  i granerei  ae 
taccati  moltoinficmc,  come  incaftrati,iquali  fanno 
la  gro(Tezza,chehodetto.  Leuato  dal  furto,  reità  il 
furto  tutto  netto.  E verde  quando  è frefeo.  11  Sol  Io 
m atura, & lo  fa  negro, & coli  lo  portano  a quelle  par 
ri.  Si  troua  quiui  per  la  corta  della  terra  férma  in  Na 
ta,  & in  Carthagenia,  & nel nouo  Regno.  In  tutte 
quelle  parti  l’vfano  come  ho  detto. 

Ha  le  virtù  medicinali,  che  ha  il  Pepe  Orienta* 
le,  che  vfumo.  La  Tua  complcffioocc  calda  in  terzo 
grado. 

Del  rimedio  al  foco  della  faccia,  Cap . io. 

ESSENDO  andato  io  a vilìtar  vn  garzone  li* 
gliuolo  di  quello  Caualiero,chciTti  ditdeque- 
fio  pepe,  il  quale  hanea  vna  infirmiti  di  ardor  nel- 
la faccia  Coordinai,  che  fi  cauaffe  far  gte,&  che  fu 
la  faccia  li  poneifero  vn  panicello  di  acqua  rofa,&  di 
herbaMora  .Egli midifle,(hequàroalfalarto,fiaua 
bene, perche  il  garzone  era  fanguigno,ma  che  quàto 
a quello , che  fi  gli  douea  por  fu  Ja  faccia  ,egli  hauea 
con  che  fanarlo  in  poco  tempo . lo  volli  vedere  il  ri- 
medio. Egli  mandò  a torre  vna  cofa, come  vna  Tor- 
ta , tanto  grande,  come  vn  piatto  mezzano,  di  fuo- 
ri negra , & dentro  gialla , & per  crter  venuta  quali 


"Delle  radici  cantra  il  veleno, 
due  mila  leghe, erahumida, disfattone  un  poco  in  ac 

3 uà  rofa,la  pofc  fuluifoal  garzone.  Cercai  di  faper 
i che  era.Egìrmidifle,quando  fi  uedrd  l’opera  , che 
ella  farà,fi  diri, di  che  è compofta.L’altro  giorno  tor 
nai  a nederc  l’infermo, & hauea  tanto  migliorato  del 
uolco.che  io  mi  merauigliai,fubito  glie  la  lauò  con  ac  . 
qua  rofaunpoco  calda  , &refìòcome  non  haueife 
hauutocofaalcuna.La  torta  era  fatta  di  alcuni  ver- 
mùche  gli  Indiani  cauanodi  fotto  terra , li  ingrafla- 
no , dando  loro  da  mangiare  alcune  foglie  di  Mahiz. 
Dapoi  fatti  groffi,li  mettono  in  una  cazzuola,  & li 
cuoceno, tenendoli  1 pumati,&  poi  li  colano,  poi  tor- 
nano a cuocerli  fin  che  fi  condenfi  piu  che  unguento 
quale  era  quello, c hauea  coftui* 

•*  • ■ . • • • 

Delle  radici  contra  il  venato»'  Cap . iu 

■RAGGONO  delle  Charcas  alcune  radici^che 
* É -paiono radici  d’iride , eccetto  che  fon  piu  pic- 
X cole,&  hanno  grande  conueniéza  con  le  foglie 
del  Fico.  Chiamano  quefte  radici  nelle  Indie  contra 
herba, perche  fattane  poluere,  e prefala  con  vino  bia 
co, è la  piu  gagliarda  cofa , & di  maggior  uirtu,che 
quiui  fi  troui  contra  ogni  veleno,  diqualunquegui- 
Ìa,&  qualità  che  egli  fia, pur  che  non  fiauenenocor- 
rofiuo.come  è il  Solimato,o  Ri  fagallo,  perche  a que 
fti  folo  col  beuer  molto  latte  fi  rimedia  . Fa  render 
quefta  radice  prefa  il  ueneno  che  fi  prefe , o beuè,o 
qualunque  altro  humor  uenenofo , o di  mala  quali- 
fiche fia, coli  per  uomito, come  per  fudore.  Se  ui  fo 
no  uermijolombrici  nel  cor po, li  caccia, & uccide, & 
fé  fi  ha  fofpetco , che  alcuni  habbiano  da  quello  che 

chia- 
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chiamano  Boconc,o  fia  vencno,o  fattochicrie,Io  cac 
ciano, & vomitano, nel  che  hanno  tanta  confidenza 
in  quelbl  parti,  che  lo  tengono  perrimedio  maraui- 
gliofojpèr  le  cofedette.La  radice  guftata,  tiene  alcu- 
n a aromatici  td,con  qualche  acrimonia* Par  calda  in 

fecondo  grado.  ' > 

. 

1 - 

Delle  C a fi  agite  purgarne»  Cap.  n. 

DElIa  colla  di  Nicaragna,&  di  Nata  traggono  iti 
quella  naue  di  T.  F.  vna  fpceie  di  purgatione, 
iaqual  certo  al  gallo  è facile  da  prendere,  & fa  buo- 
na operatione,&  fenza  grauezza  pu  rga  principalmé 
te  lacolera.Quefloè  un  frutto  di  vn’arboro di  mol- 
ta grandezza  a mododi  quei  ricci  delle  Caltagne , li- 
quali  hanno  dentro  le  Callagne,eccetto  che  egli  non 
è fpinofo,ma  lifcio,in  quelli  ricci  fono  alcune,  come 
Caftagne  mondate, quali  quadrate,  lequali  mediaif- 
teuna  pelficiuòIa,fidiuidenociafcunainduepart» , 
leqtialiella  fimilmente copre,  & quando  lì  prendo- 
no^ vfano,  lì  leua  uia  quella  lor pelliciuolla , & li 
nettano  di  lei, perche  prefc  con  lei,  fanno  grandilìì- 
mi  accidenti  di  vomito, & molte  angofcie,&  infinite 
v fri  te,  ma  fenza  di  lei,  fono  dette  caltagne  una  purgai 
tionemolro  piaceuóle,  e purgano  cori  facilità, & fen 
za  grauezza  . Si  prendono arroflite,fe  fi  vuole  thè 
operino  meno.  Se  fono  uerdi, fi  mangiano,  o pelia- 
te fi  prendono  con  vino , fe  fecche,fe  ne  fa  poluerè» 
& fi  prendono  con  uinò,o  brododi  pollo  . Ma  in 
ogni  modo  fan  no  le  lue  operationi  molto  bdne,&  fi- 
eramente,oflefùandorordine,&guardia,che  han- 
noda  tenere  quelli, che  fi  purgano, & preparando  li 

humori 
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fcumori  perciò, come  fi  con  uienc.  Sono  calde  nel  pti 
aio  grado  • 

Della  Zar  Rapatigli  a di  GuataquìU 
Cap.  13. 

NELLA  prima  parte  dicemo  » come  portaua* 
no  della  zarzapariglia  del  Perù , laquale  hab- 
biamo  vfato  in  alcuni, & faceua  gradi  effetti.  Ma  per 
che  ella  è fiata  poca,  fi  finì  tofio,  &ci  volgemmo  a 
quella  di  Honduras;  laqual'è  quella, che  habbiamo 
adopratofin’hora.  Al prefente non  folola  portano 
del  Perù  : ma  di  Quito,di  turca  quella  cofia,&  la  mi- 
gliore,& di  maggi  ore  effetto  è quella, che  fi  traggedi 
Guaiaquil, donde  era  quella, che  ho  detto, che  porta 
rono  all'hora.Hora  ne  portano  tutta  ria  benché  po* 
ca, perche  fi  rragge  da  luogo  tanto lontano,quanto 
è il  Perù.  Nafce  quefta  Zarzapariglia  alla  riua  d’vn 
fiume,  che  vien  da  monti  del  Perù,  ilqual  ri  forge 
prdTo  ad  vn  luogo,  che  fi  chiama  Chimbo,  & gl’in- 
diani di  quelle  parti  lochiamano  Maica.  E nume 
che  porta  molta  acqua,  & alcune  fiate  viene  cò  gran 
* de  inondano  ne,  che  empie  tutte  le  valli  vicine  delle 
lue  acque. 

Chiamalo  Guaiaquil,  perche  pafia  ne*  piani  pref* 
fo  vn  luogo,  che  fi  chiama  S.Giacopo  di  Guaiaquil. 
Corre  da  Oriente , ad  Occidente , & va  ad  entrar  in 
mare  prelfo  a Portouecchio,pcr  lo  pa(To,che  chiama 
nodiGuainacaua.  Suleriue  di  quefio  fiume  nafce 
moka  quanti  ti  di  Zarzapariglia,  & fimilmcnte  nel- 
le valli  vicine.  Quella,  che  nafce  fu  le  riuc,  è bagnata 
con  l’acqua  del  fiume,  quella  delle  valli, con  inonda* 

ctoni» 
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doni, tacque  fuc  quando  egli  crefce. 

La  chiamano  gl’indiani  di  quei  contorni , & vici- 
nanze Geancadicas;  doue  hanno  in  coftume  di  ca- 
riarti i denti  per  modo  di  facriticio,&  offerirli  a loro 
Idoli,  pelle  dicono,  che  ti  dee  loro  offerire  la  miglior 
cola , che I’huomo  ha,  & che  neirhuomo  non  troua- 
no  co  fa  migliore , ne  più  neceffaria , che  i denti.  Ha 
quello  fiume , che  chiamano  di  Guaiaquil  gran  vir- 
tù prefso  a tutti  quelli , che  habitano  in  quelle  parti 
coti  Indiani  come  Spagnoli,  & con  l’acqua  di  lui  fa  - 
nano  di  grandi  infirmici,  & per  quella  cagione  ven- 
gono di  piu  lungi  che  feicentoLege,  amedicarfiin 
lui . Alcuni  ti  curano  lauandouifi  entro, & beuendo 
la  fua  acquagli  altri  ti  medicano  col  prender  la  Zar 
zapariglia , che  nalcc  prelfo  di  lui , & hanno  opinio- 
ne, che  la  virtù  ch’ella  ha,  le  venga  data  dall’acqua 
del  fiume,  con  laqual  molte  fiate  n bagnano  • L’vfo 
dell’acqua  del  fiume  è frequente, & è molto  adopra 
ta  dalli  Indiani,  & da  molti  Spagnoli,  bagnandoli 
molte  fiate  in  lei , & prendendone  la  mattina  quato 
ne  poffono  beuer  in  molte  fiate.  Orinano  molto,  & 
(udano  molto, & con  quello  ti  curano.  Il  che  è quali 
come  ti  medica  ne’  Bagni  di  Luca,&  di  Pozzuolo,8e 
di  Abbano,  & di  molti  altri  che  fono  in  Italia. 

Et  come  ti  vfa  l’acquadel  fon  tedi  Liege , che  la- 
na tante , & coti  diuerfe  infirmiti  , coti  vfano  l’ac- 
qua del  fiume  GuaiaquiI,col  bagnarti  in  lei*  & col 
beuerne  mólta  quantiti . L’altro  modo  di  cura, che 
fu  quel  fiume  ti  fa,  è fvfo  della  Zarzaparìglia , che 

2uiui  nafee, laqual  è come  Rouodi  Spagnai  gran- 
e • & molto  I pelTa . La  fua  radice  è la  Zarzapari- 
glia, laqual  è alquanto  piu  graffa  che  quella  di  Hon- 
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duras,&  di  color  Leonato  alquan  tooCcnro^Sonoal 
cune  radici  coli  lunghe,&  profondetegli  è mcftic- 
rirauarquafi  vna  Itatura  cfhuoino  per  etti rpa rie. Di 
quella  Zarzapariglia  fi  vogliono  a quel  fiume  in  due 
maniere;!/ vna  è come  1* vlano  gli  Indiani,&  le  vfaro 
no  anticamente, quando  fi  difeopri,  e come  la  prima 
fi  v$ò,quando!a  in  regnarono  gli  Indiani  da  princi- 
pio a noftri  Spagnuoli.ilche  è a quello  modo; Si  pren 
de  la  feorza  della  ^rzapanglia  fenza  il  core,&  Ceel 
la  è verde  nonèmellieriponerlaa  macerare,  mafie 
è Cecca, è meftieri  ponerla  per  lo  tempo, che  Cara  bifo 
gno ad  intenerirla  , & Cene  deeprenderin  buona 
quancità.DapoiefiendoqueAaficorzadellaZarzapa 
raglia  uerde,o  macerata,  fi  ha  da  tagliare  in  pezzetti 
piccoli,  & fi  bada  peftare, aggiungendole  acqua  di 
modo.che  Cene  podi  cauar  il  Cucco , ilquale  efice,  co- 
me vna  baua,omucilagine.  Di  quello  fi  prende  la 
mattina  tanto, quanto  fi  può  beuere  in  vna  fiata , ò 
più  fiate,&  dapoi  fi  dee  porre  l’huomo  a Cu  da  re , & 
iùdar  tanto  che  vada  il  fiudor  per  lo  letto  in  gran  qua 
titd. Dapoi  fi  dee  mutare  di-  velli  nette , & mangiare 
pollo, & non  beuer  altro,  che  quel  Cucco, ilquale  fi  è 
cauato  della  Ccorza  della  Zarpariglia  coli  al  defina- 
re, come  alla  cena,il  che  ha  da  effer  molto  leggiermé- 
te.come  ancho  tra  il  giorno.Procurinodi  guardar- 
li dall’aere, e dai  freddo  tutti  quelli,  che  fi  curano, bé- 
cheinquel  luogodiGuaiaquiI(che  può  effer  fabri- 
cadicinquantacafe,ò  poco  più, & la  maggior  par- 
te Cono  di  paglia,  et  poco  chiù  Ce  , etiparetiConodi 
canna, et  non  vi  Con  Colari,  mali  habiraal  piano  /qui 
habbia  affai  poca  difefia.A  quella  maniera, et  con  un 
pocodi  conforto  di  conditi, et  frutti  fecchi , che  fa- 
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mnnecelTarij,inotto,  ònoue  giorni  refìanofani  di 
tutte  le  infirmiti, che  fi  curano  con  la  Zàrzapariglia, 
& al  tre  molte,che  faria  lungo  il  contarle . fiafia  che 
non  va  huomo  li, che  non  tomi  fano,benche  habbia 
molto  graue  infirmiti, lequali  fe  non  fon  febbri  àcu- 
te(chc  in  quello  cafonon  ha  luogo  detta  cura,  ne  in 
altra  infirmiti, che  fia  acuta  ) tutte  l’altre  fi  fanano 
con  merauigliofi  fucceflì,'  come  fi  vede, per  la  molta 
gente  inferma, che  giunge  li,  laqual  ritorna  fana  de 
mali, che  porta  feco.E  mefiieri,che  colui  cheentfa  i 
quella  cura  habbia  le  forze  gagliarde,&  non  fia  debo 
le  notabilmente,perchefe  fari  debole, non  potrà  fof 
ferire  coli  gran  fudore, lenza  rifchio  della  vita . 'Per 
quelli  tali  tengono  vn  altra  maniera  d’acqua*Iaqual 
è coli.  Prendefi  quattro  onde  di  Zàrzapariglia, pili 
tollo  più, che  meno(perche  li  non  vlano  ne  pefò,  ne 
mifura,matogliono  di  tuttoa  diferettione)  &file- 
ua  la  feorza  a quella  Zarzapariglia, & fi  pefta  tinto 
la  detta  fcorza,fenza porla  in  acqua  fe  ella  è verde, 
& fe  è fecca,  fi  pella , & fi  pone  in  acqua  finche  fcare 
inteneriti  ,|dapoi  fi  cuoce  quella  feorzà  fenza  il  cor. 
di  dentro  in  quattro  boccali  dì  acqua, poco  più,o  me 
no,&  fi  lafcia  tanto , che  cali  la  meti  dell’acqua  più 
tollp  piu, che  meno,  & di  quell’acqua  fi  beue  più  che 
fi.può  in  molte  fiate, ò in  vna,&  fubito  fi  pone  l’huo- 
mo  a fudare,  & benché  non  ludi  tanto , quanto  con 
Ja  prima, fuda  nondimeno  bene, fi  muta  di  velli,fnan 
già  pollo, fi  guarda  dal  freddo, & dall’acre , & al  3efi- 
nare,&  cenare  vfa  la  iftclfa  acqua , perche  in  vn  gior- 
no fe  con  fuma  vna  decottione  . Si  prende  a quella 
maniera  quindcci,  o venti  giorni , & ancho  a quello 
modo  guari  feono  molti  di  lor  mali , con  gràn  mera- 
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ciglia  di  ogtfvno, perche  deli’  vfar  quella  Zarzapari 
glia  non  fi  lente  male  alcuno, fé  non  falle  in  febbri, o 
in  mali  acuti.Efsi  nó  fi  purgano, come  qui  facciamo, 
al  principio  ne  al  mezzo,  ne  al  fin  della  cura,  per* 
che  quiui  non  vi  fono  Medici  ne  medicine, fe  non  al- 
cune donne, che  danno  quell* acqua, le  quali  ne  fono 
efperte,&  la  cogliono, & danno  come  lor  pare. 

Quello , che  io  noto  in  quello  negocio  fi  è,  che  li 
cuoce  la  Zarzapariglia  fenza  il  cor  di  mezzo , & che 
non  fi  adopra  fe  non  la  feorza  fola, il  che  mi  par  mol 
co  bene,  & molto  conforme  a buona  medicina,  per- 
che alle  radici,che  hanno  core  di  dentro,fi  gli  dee  le- 
uare,  come  cofa  fu pflua,&  fenza  virtù, de  beneficio» 
Anzi  impedifcono,&  fturbano,che  non  fi  faccia  l'o- 
pra , che  fi  delidera  per  loro:pcrche  la  virtù  Ha  nella 
feorza,  la  qualeè  quella , che  communeméteè  vfata 
bora  da  noi, quando  ce  ne  vogliamo  feruire  • Onde 
io  da  qui  inanzi , quando  hauerò  da  ordinar  quella 
acqua  per  alcuno,  che  nehabbiabifogno,iovfaròla 
Icorza . Et  al  prefentc  l’ordine  che  io  infegno,è  que- 
fio,cioè,Prendan  quattro  onciedi  Zarzapariglia,& 
fé  li  caui  il  cordi  dentro, & lauata  la  feorza, fi  ponga 
a molle  in  quattro  boccali  di  acqua  per  vn  giorno 
naturale.  Dapoi  fi  coccrà  fin  che  cali  la  metà,8c  fe  li 
temerà  di  calor  nell’in  fermo , fi  poneri  mezz  i oncia 
d’Orzo  fcorzato,a  cuocer  con  lei  infieme.Et  fe  il  ca- 
lore farà  grande, in  luogo  di  acqua  comune  fi  farà  in 
acqua  di  Cichorea  con  l’orzo, & fard  cofa  tempera- 
ti fsima  , & in  quelli  tali  farà  merauigliofi  effetti,  co- 
me lo  lubbiamo  efpenmenrato  in  moki.  L'altra  co- 
fa,  che  in  quello  negocio  ho  confederato,  & di  che 
cnt  fon  valuto  fi  c,  che  dia  fi  beua  quanto  piu  fi  può 
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in  vni.ojnu  fiate,ilche  certo  fagràde  effetto  nel  prò? 
uocaril  (udore, perche  fi  fuda  molto, beuendo  mol- 
ta  acq ua , & gu ari  Tee  meglio , & piu  tofto,  Se  q uello 
che  fi  ha  da  far  in  moiri  giorni , Ci  fa  in  pochi,  Se  con 
piu  certezza  di  reftar  faui  • * 

. Certo  fono  duccofequefte , che  gionano  molto* 
fvna  fvfar  la  feorza  Tenta  l'anima,  & l’altra  beuec 
«noi c’acqua  la  mattina  in  vna,o  piu  fi ate,perche  prò 
tiochi  maggior  fudorc. Nel  redo  ogn’rn’vfcrà  la  die* 
ta,che  potrà  Topportare,  conferuando  la  virtù, per* 
che  quella  è quella,  che  Tana  le  infirmiti.  Vediamo 
che  ne’ bagni  d’Italia,  Se  di  Alemagna  prende  l’in- 
fermo di  quell’acqua  minerale  venti,  & trenta  bichie 
reprima  che  mangia  tuttala  rende  in fieme  có  l’ho 
more, che  produce  il  male,  ond’egli  fi  cura/)  per  fu* 
dore,o  per  orina, & con  quello  fi  Tana  di  tante  infir* 
«nità,  come  vergiamo  fcrieto  da  graui  Auttori.Cofi 
credo  che  quello  nouo  vfo  farà  a quelli,  che  la  pren- 
deranno,& vfarahno,  grande  vrijitii&  beneficio,  Se 
che  fi  faneranno  meglio,  & con  piu  faci  liti,  & in  mi» 
«or  tempo, facendoli  con  l’órdine  fopradccto.  ; 
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DA  L nono  Regno  traggono  vna  feorza , die 
dicono  e fler  di  vn’arboro.chc  òdi  molta  gran 
dezza , il  qual  dicono  , che  ha  le  fue  foglie  mfi- 

Sura  di  cote  , & che  non  fa  frutto  • Quello  ar- 
oro  ha  vna  feorza  grotta,  molto  folida,  Se  dil- 
la , che  in  quefto,  Se  nel  colore aflìmiglia  molto  alla 
feorza  del  Legno, che  chiamano  Guaiacan.  Nella  fu 
perfide  ha  vna  pelliccinola  fotcilc,bianchiccu,fcop- 
j>  Hh  piata 
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piata  tutta.Ha  la  fcorza  piu  di  vndito  graffo  folida, 
Sa  graue,laqual  gufiata, tiene  notabile  amaritudine, 
come  quella  della  Gentiana.  Ha  nel  gufto  mirabile 
afl  ringentia,con  qualche  aromaticitàj  perche  al  fine 
del  mafticirla,  relpira  da  lei  buon  odore.  Tengono 
gl’ Indiani  quella  fcorza  in  molta  fiima , & fe  ne  va- 
gliano in  ogni  guifa  di  flufii,  che  fianocon  fangue,o 
lenza fangue . Li  Spagnoli  fianchi  di  quefta  infirmi- 
ti per  auifo  de  gl  Indiani, hanno  vfato  di  quefta  fcot 
aa, Se  fon  rifanatimolti  con  lei . Ne  togliono  canta» 
quanto  vna  faua  picciola  fatta  in  polucre . Prendefi 
in  vino  rofio , o in  aqua  appropriata,  fecondo  il  cal- 
do,o il  male.  Si  dè  prender  la-mattina  a digiuno.  Se 
tre  o quattro  fiate,  vfando  nel  refio  lordine,  & go- 
verno,che  fi  conùiene  a quelli, che  hanno  flu(To.E  ta 
Co  quello,  che  ne  dicono  coloro,che  la  celebrano,& 
vengono  da  quelle  parti,iquali  la  portano  come  co- 
fa  merauigliofa  per  rimedio  a quello  male  ; che  cer- 
to non  è cola  di  poco  pregio, per  la  difiìculti>che  fi 
Jia  nel  curarlo. 

Io  bebbi  vn  pezzo  della  fcorza  gii  due,o  tre  gior- 
ni,laquale  io eiperimentarò  con  l’altre cole,  & darò 
notitia  di  tutto  nella  terza  parte, che  piacédo  a Dio» 
fcriuerò  di  quefia  medefima  materia . Io  la  ho  efpe- 
vimencata  gii  due  fiate  con  merauigliofofucccITd» 
perche  ha  fatto  celiar  flufii  di  molto  tempo.  - 
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ESSENDO  io  con  Giouanni  Gutierez  Teglìo  et 
ualier  molto  principali  Theforiero  della  caia 
delia  cv>i^  rat  catione,  vn  pa(faggicro*che  veniua  del- 
dh  la 
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la  Florida  li  diede  vn  pezzo  d’ Ambra  grifo  eccellen- 
ti  ili  aio,  dicendo,  che  lo  hauea  hauuto  nella  Florida* 
Io  prefi  il  pezzo  di  Ambra, & lo  aperti, & riufcì  di  de 
trogrifo  di  molto  fruon  colore , perche  il  pezzo  di 
fuorauiaera  negro.  Dimandai  a colui, che  lo  portò, 
doue  l’haueua  hauuto,egli mi  diflc  che  fi  racoglieua 
nella  coda  della  Florida,  che  fi  haueua  prrncipalmc 
te  da  grindiani , che  lo  ricoglieuano  nella  detta  co- 
lla,perche  fi  valeuan  di  lui  nc  loro  piaceri,  & cocen- 
ti, vagendoli  có  lui  la  faccia,  & altre  parti  del  corpo 
per  lo  Tuo  buó  odore.  Del  che  certo  mi  merauigliai , 
vedendo , che  nelleooftre  Indie  Occidentali  forte  co 
fi  eccellete  Ambra, & che  il  tempo  ne  rhabbiadifco- 
perco,&  che  fia  venuto  da  quelle  parti  non  folameo 
ce  tanta  ricchezza  di  argento, oro, perle, & altre  cole 
preciolè,ma  anco  al  prefente  ne  portino  f Ambra  gri 
Io  coti  eccellente,  cofa  tanto  firmata  almondo,  Se  " 
che  tanto  fi  vfaperlafalutedel  corpo,&cheè  tanto 
nereflaria  per  curar,  & fanarcon  lei  tante,  & fidiuer 
fe  infirmiti  ,come  diremo,  & cofa , che  per  ledelitife 
fiumane,  & ornamento, & contentezza  deirhuomo 
ierue  cotanto.  Seppi  fimilmenrc,che  alt  ripa  flaggie- 
ri  portauano  del  medefimo  Ambra j&  alcuni  in  mof 
ca  quantità , onde  rimali  mólto  fatisfatto,  perche  il 
primo  pezzo  ch'io  vidi  mi  puofe  fofpetto,ma  por* 
che  ne  vidi  dell’altro, credetti  , che  egli  fufledrquel- 
le  parti.Quefto  fi  troua  nella  colla  di  quel  mare, dal 
Cannaueral  fin  alla  punta  di  S.  Helena.  Trouanlo 
gettato  alla  cofta.  Penfano,che  fia  feme  di  Baierta  , 
còrnee  fiata  opinione  antica,  iKheèfalfo,  come  to 
dimoftra  Simeon  Archiatros,  AuttorGreco,  dicen- 
do; L’Ambra  in  diuer  fi  luoghi  ri  forge.  Sono  le  fonti 
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©ndc  elio  efee,  come  quelle  del  Bitume.  Il  peggiorè 
quello, che  guBano,&  i nghi  otti  feonoipe  fci  &c.ll 
medefimo  pare, che  Tenta  Serapione.  Se  non  faflfc  Ba 
to  detto  Simeon*  & Aeno,  nó  ci  fono  altri  Greci, che 
facciano  mrntione  di  lui . Da  gli  Arabi  il  negocio  è 
trattato  con  tanta  ignorancia,&  cófufione,come  ve 
«irà*  chi  per  loro  vorrà  certificarli,  che  Còfa  fi  a l’am- 
bra . Egli  è veramente  vna  fpeciedi  Bitume,  che  ri- 
sorge , & efee  delle  fonti , che  fono  nel  profondo  del 
tnarc,&  venuto  all’aere  il  liquore.fecondoche  grof- 
fo,lì  congela, & códen(a,&  lì  fa  l’ambra, che  noi  veg- 
giamo,allaconditionedi  molte cofe,  che  Bandone! 
profondo  del  Mare  fono  molli , & tenere , & canate 
fuori  all’aere , diuengono  dure,  come  veggiamo  nel 
Corallo, che  nel  prorondo  del  maree  tenero, & mol- 
le,& venendo  all’ aere, diuien  pietra,  & dell’ambra, 
del  qual  fi  fanno  i Pater  noftri , ilqual  nel  profondo 
del  Mare, è moHe,mafal»to all’aere  viéduro*&  fal- 
lo, & tuttauia  egli  è bitume,  cheefce delle  fonti,  che 
fonone]  mare  Germanico.Con  quello  fi  confondo- 
no leopinioni  barbare,  Icquali dicono, che l’ambci 
è Teme  di  Balena,  & la  cagione , onde  venne  quella 
ignorantia , fu  l’haucr  trouato  dell'ambra  nello  Bo- 
ni aco  delle  Balene,  &di  altri  pefei  di  quelle  Ipecic, 
.pche  come  afeende  il  detto  Bitume  all’alto  del  Mare 
per  la  fua  leggerezza, le  Balene  fe  loinghiottifcono, 
credendo  che  lìa  cofa  da  man  giare,  & coli  glie  Io  tro 
nano  . nel  ventre  * Che fcfuBe  Teme  darebbe  in  altra 
parte  de!  corpo , come  è naturale  a tutti  gl’animalt  • 
Almiocépo  fi  prefevna  Balena  nella coBad* vna  del 
le  Canarie , laqual  haueua  più  di  quattro  Amphore 
di  ambra*  DaU’hora  in  qua  ne  hanno  vocili}  molte, 
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& non  nc  han  trouato  niente.  Dicono  quelli, che  vi- 
gono dalla  Florida,  che  vi  fono  Balene  per  quella  co 
tta,&  che  l’hanno  morte, & che  nó  hanno  lot  troua- 
to  ambra , ne  al  tra  cofa  nello  ftomaco , che  pefce,  Se 
che  a Balenati  lor  figliuoli , che  feno  di  molta  gran* 
dezza,  benché  li  habbian  vecifì , nó  li  hanno  mai  pe- 
rò trouato  niunacofa, perche  gl'  Indiani  gli  pefeano, 
& prendono  con  la  maggior  deprezza,  che  fi  pofl* 
imaginare,&  è a «ijfio  modo . Piglia  vn’lndianò  vnat 
corda  lunga,  Se  forte, con  alcuni  lacci  Fatti, & fi  mct» 
tein  vna  Canoa, Se  va  alla  partc,doue  vede  venite  la 
Balena  co*  funi  figliuoli, & fi  auuenra  addotto  ad  vn 
di  loro,  & li  falca  in  cima,  & fubito  li  pone  al  mufo  il 
laccio,  il  Balenato  come  fcntc  qucfìo,fcendealpr© 
fondo  del  mare,&  l’Indiano abbracciatocó lui, per- 
che fon  glandi  nòratori,&  foffréno  molto  lottar  fot 
coacqua.il  Balenato  perche  ha  nccdfitddi  rifpirare 
corna  ad  alto.  In  quello  tépo  di  mezzo  l’Indiano  gli 
cacia  vn  cugno  acuto,&  glie  lo  pone  per  le  narici,on 
de  refpira,&  li  dacol  pugno  in  mezo,che’l  Balenato 
non  lo  può  gettar  via  da  fe,&  quàdo  elio  corna  ad  al 
to , l’I  ndiano.li  prol unga  la  corda.  Se  torna  alla  fua 
i Canoa,&  va  «ràdo  il  balenato, ilquale  pche  nó  può 
refpirare,facilméte  fi  affoga,  & fe  ne  vicn  a tetra, che 
certoè  belli,&  merauigliola  cacciaquefla,ncllaqua 
le  hàno  tàtadeflrezzu,chc  vn'Indiano  vccide  vn  Cai 
mà,i!qu.al  è vn  Leguro,o  Crccodilo  di  trétadue  pie- 
di,il  piu  horrendo,&  crudele  aialc , che  fia  nel  mare» 
Alcuni  dicono,  che  l’ambra,  fi  fa  di  alcuni  finirti, 
che  fono  alla  riua  del  mate, doue  fono  delle  Balene; 
& che  nel  tnefed’ Aprile,  Se  Maggio  quàdo  etti  fono 
maturi,  & odoriferi, le  Balene  fe  li  roangiano,&  che 
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di  quello  fi  fa  i’ Ambra, quafi  come  il  fruttocofi  mara 
giaco  pofla  conuenirfi  in  altra  co  fa  ,c  he  in  fangue,& 
carne.  Alt  re  moke  opinioni  ho  veduto  in  quello  ne- 
gocio  intorno  al  conofcer,  checofafia  l’ambra,  le- 
qualifi  ri  foluono,& impugnano, quando  fi  incende, 
chec  fpeciedi  Bitume,  che  forge  delle  fonti,  che  fo- 
no nel  profondo  del  mare  in  alcuni  luoghi  parricu- 
lari,  come;  veggi  amo, che  ce  ne  fono  de  Petrofco,  di 
Naphta,di  $o!fore,&  di  molte  altre  cofe,&  come  ne 
fono  nelle  noflre  Indie  Orientali  di  altri  dmerfili- 
quori. Miglior  ambra  è quello, eh  e colorato, il  bian 
co  non  è coli  buono, & il  peggior  di  tutti  è il  negro» 
Ha  l’ambra  gran  virtù , & feme  nel  mondoper 
molte  ccfe,  onde  viene  molto  apprezzato, perche  il 
buono  ai  dìd’hoggi  vale  più, che  due  fiate  nnidimo 
oro . Per  li  piaceri  fiumani, & per  té  deli  tic  del  Mon- 
do ferue  in  molte  co(e.Con  lui  fi  fa  po)pere,pater  no 
Ari , guancialetti, profumi , padelli , penetri,  acqua 
d’angeli  odorifera  divari;  modi,&  maniere.Conlei 
fi  addobano  guanti  a molte  guife,&  fi  fanno  ogIi,& 
liquori  di  foauirtìmi , & diletteuol i odori  » Seme  per 
li  cibi,&  per  le  beuande  in  diuerfe,  & varie  maniere  , 
che  a riferirle  farei  troppolnngo.  Nelle  cofe  medici 
nali  è molto  grande  la  Tua  opra,  & il  beneficio, ch’e- 
gli apporta  alia  noflra  medicina, perch’egli  entranti 
piu  prìncipal'  medicamenti,  che  fi  compongano  nel 
le  fpeciàrie,  coli  Iettouari,  come  confettioni,pol  uc- 
re,  pillole,  firopi, gal lie,  vnguenti,  empiaflri,  & altre 
molte  cofe,  che  riceuonogran  virtù  da  lei,  & del  fuo 
nome  fi  fa  vnaconfettione,chefichiama,Diambar« 
Le  fue  virtù  inparticolare  fono  grandi , & di  grandi 
effètti,  perche  fi  curano  có  lei  varie,  &diucrfe  infcr* 
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mìci  . Etqucftoci  infegnarono  gl’ Arabi , perche  dé 
Greci  folo  Simeon  Sedo , & Actio  ne  eliderò  vn  pò* 
%o,  &breuemente,  & Aquario  ne  fece  fimiimente 
mentione  , perche  effondo  dati  quelli  tre  Auttorf 
Greci  dapoiche  fenderò  gli  Arabi,  fan  no  qualche 
memoria  delle  medicine,  & cofe  fcricte  da  loro, del* 
le  quali  gli  antichi  non  fecero  mentione  alcuna, vn* 
delle  quali  è l’Ambra,  ilqual  non  conobbero  i Me* 
dici  antichi  innanzi  de  gli  Arabi  » nè  fecero  di  lui 
mentione.  . . 

La  Tua  virtù  è di  ludare,  ri  foluere,&  confortare  9 
in  qualunque  maniera  che  fi  applichi,  perche  la  lua 
complefioneècalda,  & feccacon  alcune  vntuofitd, 
che  le  dd  virtù  di  mollificare , & intenerire  con  fai* 
tre  virtù,  - 

Applicato  al  cerucllo  in  forma  di  vngucnto(il? 
qual  fifa difiemprandolo  con  vna  mazza  di  Mor- 
taio calda, & mefcolatocon  acqua  di  fiord’Aranzi) 
leua  il  dolor  del  ceruello , lo  conforta,  & conforta  I 
nerui.  Rifolue  ogni  freddura,  che  fia  in  lui,  o in  loro 
con  gran  prerogatiua,  & beneficio cofi  in  queda  fot 
ma, come  facendo  dilui, &di  Aliptamovnoempi* 
dro,che  fi  didenda, tenendolo  in  quelle  parti  di  con 
tinuo. 

Odorandolo  in  pezzo,  o facendo  diluivo  pomo 
mefcolato  con  Mufchio,  & Legno  aloe,  conforta  il 
ceruello,  & apre  i fentimenti.  Ad  vn  modo,  & aliai* 
tro  applicato, fa  bona  memoria, & aiuta  lo  inteilef 
to  ad  effor  piu  atto,&  piu  perfetto, & quedo  cóuien, 
che  l’vfino  piu  gli  huomini,che  le  donne  per  lo  dam 
no  che  fa  loro  il  buon  odore.  Quelle  che  pati  feonp 
della  Matrice  non  la  deono  vfare,eccctco  fe  non  pa* 
V Hh  4 liffer 0 
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tiflcro  difccfaj  de  Ila!  matrice  alle  parti  inferiori;  che 
in  tal  cafo  conuien  odorarlo  molto,  perche  fari  tor 
nari*  matrice  al  fuo  luogo  coi  buon  odore,  Se  dan- 
dogliele cattiuo  dalla  parte  inferiore . Similmente 
odorandolo,  conforta  il  corc,&  fa  gagliardi^  viui 
h fpmtu  tt  di  qua  viene,  che  gioua  portandolo  , Se 
Odorandolo  al  tépodi  pelle , odi  aere  corrotto,  per 
refi/kregl  alla  corranone  ,& malaria  di  lui  con  la 
fu  a virtù,&  foaue  odore. E cofa  merauigliofa  quan- 
to l’a cribra  gioui , & aiuti  i vecchi  in  ogni  maniera  * 
che  JVlìno;  perche  oltre  che  col  fuo  eccellente  odore 
contorta  loro  li  fpiriri,  il  cuore,  Se  il  ceruello,  adotti- 
gka  lor  anchora  gli  humori  vifeofi,  & flegmatici,de 
quali  continuamente  abbódano . Et  alcuni  dicono, 
che’l  fuo  vfo  intertiene  la  vecchiezza , & che  confer- 
irà qaelliyche  vi  fono, che  non  paifino  pio  oltre.  Et  è 
bcnechequefti  tali  f vfino  ne’cibiy&  ne’  profumi  del 
le  lor  ve  lèi, & ftantie,  Sporto  fu  laterta,&  fui  petto* 
& lo  portino  di  continuo  in  mano  per  odorarlo,  de 
fi  ponga  nel  vino,  col  quale  fi  lauino  la  faccia,  & le 
manijche  è cofa  merauigliofa  il  conforto,  & gagiiar 
dezza,cheloro  apporta. 

Della  qual  cofa  io  ho  veduto  maniferti  effètti , Se 
lo  vedrà  molto  bene  il  vecchiodecrepito,  che  lo  vfc- 
ri  con  fuo  grande  beneficio. 

Nelle  paftìoni  delle  donne  c mtranigliofo  rime- 
dio mefcolato  con  pietra  Calamità,  & Galbano,po- 
fto  in  einpiartro  fopra  fOmbelicoper  far  tornar  la 
matrice  a fuo  luogo, & perlaltrefue  paffioni.Gioua 
fommamentc  odorandolo  di  continuo,  alle  donne, 
adequali  difeende  la  matrice  • Et  fe  vien  in  fu,mcrto 
in  vna  urta  di  bàbagia  vnta  con  oglio  di  Liqurdam- 

bra  , 
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bri , la  fa  difcender , ponendotele  odia  bocca  della 
matrice.  Nelle  donne, che  non  pareori  feono  per  frigi 
diti  che  vi  habbiano  dentro, vfo  io  a fare  quella  con 
fcttioncche  fi  fa  d’ambra  due  partùrafatura  di  auo 
rio  vna  parte,  fottilmenre  tritate,  Legno  aloe  mezza 
parte  fattoio poluere,  & con  vn  poco  di  Zibetto  fi 
facciano  pi  lolle,  delle  quali  fe  ne  ha  da  prédere  ogni 
rerzo  giorno  tre, che  pelino  mezzo  Reale, ponendo- 
li l’empia  fìro detto  fu  l’ombelico, fida  tafta  predet- 
ta nella  bocca  della  matrice. 

£c  certo  fanno  gran  benefìcio,  fatte  prima  le  pur- 
garioni  vniucrfali,chc  faranno  conuementi,&  fi  dco 
00  vfarc  per  molti  giorni. 

Gioua  molto  l’ambra  nelleinférmitd  deloftom*- 
eo,&  nella  fua  frigidità,  vfandolo  in  empiaflro  fatto 
di  lui,&  di  Aliptamofcata,floracein  forma  di  feudo 
poflo  fu  lo  fìomaco  della  medefìma  maffa  fatte 
pillole,o  mefcolata  con  vino  odorifero, pitdendone. 
la  mattina  a digiuno,  perche  rifolue  le  ventofrtà,cae 
eia  ogni  freddura,che  fia  nello  fìomaco, aiuta  la  dige 
ftionc,inducc  appetito,& voglia  di  mangi are.Ec  que 
(lo  fi  conuiene  a freddi  di  compleflìonc,  fi  che  la  ca- 
gion  del  danno  dello  fìomaco,  che  hanno,  venga  da 
freddura, & per  quello  fi  cóuienea  vccchi,&  a freddi 
di  flomaco.  L’ambra  conforta  il  cuore, & fanale  fue 
infirmiti,prmcipalméte  fe  végonodaventofìtà,op 
cagione  d’humori  frcddi.Prédédoloda  fe,o  mefcola 
to  con  buon  legno  aloe,  & mufehio  in  forma  di  poi* 
ucre,o  di  piliole(perche  i 1 mu fchio,come  dice  A uer* 
roe,  conforta  piu,  che  tutte  le cofe odorifere, che  fia* 
no  al  módo,pch£  la  fua  aromaricitd,&  cófortoàuà* 
za  tutti  gli  altri  odori)  in  ogni  maniera»  che  l'ambra 
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£ applicherà  da  fé»  o coti  altre  cofe  ncll’infirmicd 
del  cuore,  gioucrà  molto . Applicato  al  cuore  efte- 
riormente  inogni  guifa  che  ciò  fi  faccia , lo  confor- 
ta & ingagliardì  fee,  fcrifolue  ognihumor,  chefia 
in  lui . Io  faccio  tridar l’Ambra  & melcolarlo  bene 
con  cera  gi alla  disfatta, & di  ciò  fare  vna  tortetta  foc 
tile,laqual  polla  fui  cuore  gioua  molto  ne’  fuoi  ma- 
li, maggiormente  fe  vengono  da  flati  malincolici,  o 
da  qualunque  altra  cagioue  cheli  fia,  pur  ché  non 

fia  calda.  . ( . 

Emoltogioueuole  l’Ambra  ai  malincolici , per- 
che li  allegra  molto,  ieuando  la  cagione  del  male , & 
rifoluendo  le  fue  ventoficà , onde  patifeono  molto  , 
& a quelli  tali  c bene  che  fi  dia,&  che  l’vfino  la  mat- 
tina per  via  di  medicina,  mefcolando  come  habbia- 
mo  detto  ,&  fimilmen  te,  che  lo  portino  pollo  fui 
cuore,  & fui  ceruello , & Io  vfino  ne’  cibi,  che  certo 
ho  io  veduto  grandi  effetti  di  lui  in  quelli  cotali. Do 
ne  fia  corruttione  d’aere , l’Ambra  lo  rettificatila  fe» 
ò mefcolato  con  cofe  odorifere,  profumando  il  luo- 
go con  lei,  doue  voranno  Ilare, principalmétc  al  ceni 
podell’inuemo- 

In  quelli,  che  al  tempo  freddo  patifeono  cathar- 
ri  fréddi  profumando  con  luto,  o con  fua  millura  le 
lenzuola,  doue  vorran  dormire , & Iattanza  fimil. 
mente, è cofa  merauigliofa  quanto  buon  effetto,che 
egli  fa. 

Gioua  parimente  a quelli , che  hanno  Paralifia  » 
ò debolezza  di  nerui , profumandoli  con  lei , o con 
fua  millura  • Età  quelli,  che  patifeono  di  mal  cadu-* 
co  dandoli  loro  al  nafo, quando  hano  il  parofilmo  f 
ilibofumolifa  tornar  in  fe»  & portàdola  fccoodo^ 

randola 


Caf  itolo  XV.  491 

randola di  continuo,non  li  vien  cosi  tolto,  ne  tanto 
gagliardo  il  parolìfmo & vngertdocon  lei  a quell?, 
chepatifcono  parali  Ira,  il  ceruél  Io,  & tutto i! collo, 
mani  feif  amento  gioua loro, perche  Cambra  è cola 
che  conforta  piu  i nerui,  & il  Gerucllo,  di  quante  co- 
fe,che  conofciamo, 

Vna  oofa  ha  l’ambra,  che  di  merauigtia,&  la  di- 
ce Simeon  Sedo  Autor  Greco , che  fé  alcuno  fodo- 
reri  prima  che  beua  vino,  lo  fa  ftar  come  ebbro , & 
che  feegli  (ì  mette  nel  vino,inebbrìadi  tal  maniera, 
che  poco  vino  mefcolaoo  coll’ambra, inebbria  nota, 
bil  mente,  il  che  ho  io  veduto  per  efperientia  incaPa 
di  vngran  Signore  di  quelli  Regni  ,ilqu  a le  per  ddi- 
tia,  & grandezza  teneua  faJiere  piene  di  ambra , co* 
medi  Tale,  da  ponerla  ne' cibi, & ad  vnoParafito  fii 
pollo  dell’ambra  nel  vino , ilquale  lì  inebbriò  mol- 
to forte  con  lui.  Molte  altre  cole  hauerei  da  dire  del- 
l'ambra, ma  per  non  panari  termini  del  mio  propo 
(ito,  & perche  nella  terza  parte  io  porrò  quello, che 
mi  refta  a dir  di  piu,  al  prefente  lafcio  di  fcriuerc 
qui. 
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LIBRO  CHE  TRATTA 

DELLA  NEVE. 

ft  delle  fue  proprietà & del  modo , che  fi  ha  da  tener  net 

- £r*er  rinfrescato  con  lei , €$r  de  g'i  altH  i*edf,  che  fi 

ha  da  rtf  efcare,  Con  altre  c on fiderai  irmi  t che 

- ; ’ apportano  tanto  piacere , per  /*  coje  an* 

tiibe  >&.  degne  da  effo  tinte fey  che 
p qui  fi  vedtr anno  r tuonare  in- 

torno dt  quella  materia  • 

- COMPOSTO 

J ' Dal  Dottor  Monardes  Medico  di  Siuiglia 
PROEMI  O. 

E CE  Dio  noftro Signore  per  ma 
Difettar  il  fuo  Papere»  & infinito 
potere*  la  machina  vniuerfale  di 
quetto  mondo  « laqual  contiene 
tutte  quelle  perféttioni.chc  Thiio 
mopuò  nel  fuo  ingegno  imagina 
re.  Quetta  ttdiuide  in  due  parti» 
nella  regione  Etherea.o  celefiiale.e lucida, fenza  va* 
rieri  alcuna  & priiiadiognialceratione,&cotror- 
rione.  Quetta  contiene  in  fé  vndeci  cieli,  ne’  fette  de* 
quali  fono  il  Sole,&  la  Luna,&  gli  altri  pianetti,ncl 
l’otcauoftannole  Stelle.  11  nono  chiamano  Chrittal 
lino, il  decimo  Primo  mobile, & l’vltimo dimandano 
cielo  empireo, che  vuol  dire,Cielo  di  foco, per  Io  gri- 
de fplendore,cheefceda  lui.Qucttoc  fitto, che  non  fi 
inoiie,doue  è la  ttanria  de  beati. 

L'altra  parte  è la  regione  fclcmétare,checótinua 
mence,  & Lo  za  fermarli  Ite  foggetea  alle  alte  rari  on», 
' i ! 
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& fi  diuidein  quattro  Elementi*  che  fono  fuoco, ae- 
re,acqua,  & terra, dalla  miftura  de  quali  fi  generano 
tutte  quelle  cofe  inferiori . Loclemento  della  terra 
fti  nel  mezzo,camc  centro  di  tutta  la  machina, pref 
fo  a lei  fta  l'acqua, & lopra  l’acqua, & la  terra  fta  l’ac 
re , fopra  l’acrcilfuoco,  ilqual’ècógiutocolciel  deb 
la  Luna. Tutti  quelli  Clementi  fi  mouonocome  veg 
giamo  ncHe  impfelfioni.chefi  faqflpin  loro.  Solala 
terra  e immobile,  come  tetro  di  ognicofa.La  terra 
ha  molta  miftura  d'acqua, & d’aere,  falò  il  fuoco  no 
tiene  miftura  d’altri  elementi.  Tra  quelli  elementi 
c molto  principale  l’aere, ilqual  fi  diuide  in  tre  parti; 
i^vnala  fu  prema , eh  e vicina  alla  regione  del  fuoco; 
laqua!  è calda , & Cecca , per  la  vicinanza  che  ella  ha 
con  lui, prendendo  moltodella  fua  qualità,  & èchi* 
ra,&  pura.doue  non  afccndono  ne  venti, ne  nubi,. 5c 
quefta  chiamano  parte , o region  celefte . La  parte 
bafla  , che  fti  prelfo  l’acqua , & la  terra , è grolla,  3c 
torbida  piena  di  vapori, è percofta,[&  vifitata  da  rag 
gì  del  Sole;  onde  viene  ad  efler  calda,  come  la  fupre- 
ma.  Per  confeguente  la  mezzana  region  dell’aere 
viene  ad  elfer  molto  fredda , per  trouarfi  nel  mezzo 
di  qucfli  doieftremi  coli  caldi,  onde  in  lei  s’aduna 
ài  freddo, come  in  parte  di  mezzo,fuggendo  dal  calo 
-rc  dclli  eftremijche  habbiamo  detto.  Quefta  parte  di 
mezzo  ha diuerfe  parti  piu,  & meno  fredde, perche  1 
la  parte,  che  è veina  a noi  altri  non  è tanto  fredda» 
come  quefta , t he  è vicina  alla  parte , che  c Cotto  del 
fuoco  «onde  quanto  piu  Cagliono  i vapori  in  alto» 
g>iu  fi  condenfano,  & fi  ftringono . In  quefta  mezza- 
eia  regione  dell’aere  fi  generano  le  nebbie,  le  rug- 
iade, legoccic,  le  pruine,  le  pioggic,  le  ncui,  la 
f grandine» 
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Grandine,  le  nimole,  & altre  impreflfoni, come  tuo- 
ni, folgori,  fulmini,  & comete . Le  Nebbie  fono  la 
principa!  materia»  onde  fi  generano  la  pioggia , (a 
tiene, & lagrandine,&  altre  impreflìoni,che  habbia- 
Mo detto,  lequali fifano di  molti  vapori, che afcen* 
donodalTinferiorc  alla  mezzana  regione  dell’aere* 
' &-quiui adunati vfì fanno vn corpo  & (i condenfa- 
uo  per  la  freddurydel luogo  detto*  Et  perciò  è la 
nebbia,  come  mad  re  & materia  corno  ne  di  tutte  le 
irriprefiìoni , che  fi  fanno  nell’aere,  il  cheauiene  nel- 
la neue , comedi  lei  generata  nella  mezzana  regio- 
ne'delFaere  • Che  egli  non  è altra  cofa  la  neue , che 
vn  vapor  freddò  & humido,  che  fi  aduna  nella  mez- 
zana region  del Taere, generato  nel  corpo  della  neb- 
bia con  vna  freddura  mediocre , laqual  non  c tanto 
forte  come  quella,  che  produce  la  tempefta,  ne  tan^ 
tò  debole , come  quella , che  produce  l’acqua  $ onde 
quel  tal  vapore  prima  che  fì  faccia  acqua, fì  congela* 
& cade  diuifo  inpezzi y i quali  fono  bianchi , perche 
ttgua  in  loro  piu  freddura, che  nell’acqua . Il  che  ne 
dimoftra  Galeno  nel  libro  della  hiftoria  philofophi 
tà,  per fautcoritd  di  Anaximener  philofopho.  Del- 
l’aere denfof  dice  egli)fi  fanno  te  nebbie, & delfiftef- 
fò-pid  denfato.fi  genera  la  pioggia y Quello  ifteflb 
fe  fi  congela  pèr  la  freddura  dell’aere,  fi  fa  neue.  Ef- 
lèndo-piu  in  telo,  fi  fa  tempefta.  Et  il  medefimoGa- 
leno  nel  libro  debilitate  refpi  ratio  nis  dice,' le  neb- 
bie congelate  fi  fan  neue,  che  è la  maceria^  ónde  fi  fa 
la  pioggia. 

Cade  la  neue  ne’  luoghi  alti.rquali  per  lor  nature 
lonoluoghi fteddi.&  quiuificonferua  moIto.Rart 
Volte  cade  nelle  valli , & fe  cade,  è minuta,  & fu  bica 
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fi  disfa. Non  cade  in  Mare»  fé  non  di  raro,  per  lo  ca- 
lor,che  egli  tiene , & per  li  venti , che  i n lui  regnano  ' 
di  continuo.Sono  i fuoi  contrari;  il caldo,& i’hùrai- 
do,&  molto  piu  il  ventodi  Leuantc.  Galeno  nel  no- 
no De  fimplicibus,dice;  che  furono  philofophi,che 
di  (fero,  che  la  neue  haueua  parti  calde , perche  prefa 
nella  mano  fcalda,&  abbrufcia,come  foco. Dice  an 
co  l’ifteftb  Galeno  il  medefimo  nel  quarto  de  mede- 
fimi  libri, che  caminando  egli  fopra  la  neue>le  li  ab- 
bruciarono i piedi . La  cagione  di  queito  non  effer 
la  Neue  calda, ne  l’hauer  ella  parti  calde, ma  che  con 
la  fua  freddura  ferra  li  porri  delle  mani,o  piedi, &:  jp 
hibifce,che’I  calor  interiore  non  habbia  donde  vfcir* 
fene  fuori,  &cofi  indufo  di  dentro,è  cagione  di  coli 
graue  incendio, che  parche  li  abbrufcino . Il  che  yeg 
giamo  nel  contrario;  che  fé  ardeno  le  mani,&  fi  pon 
gonoin  acqua  calda,  come  fi  a prò  no  ipori  media» 
ce  il  calor  dell* acqua, elfala,  & elee  fuori  il  calor  inte 
fiore, & refiano  le  mani  fredde. 

Cade  la  Neue  per  l^maggior  parte  in  tempo  di 
Inuerno,pFÌncipalméte  quando  corre  l’aere  da  Gre- 
co. Cade  in  terre  montuofe  • Mai  non  cadein  terre 
molto  calde, eccetto  che  per  mcrauiglia.  Quando  ca 
de  è di  bella  » & gratiofa  villa , perche  cade  in  falde 
bianchiflìmc , & cade  piaceuolmente , fenza  tempe- 
ra, ne  vento.Felleggia  la  gente  quando  cade  con  le 
fue  palle.  Non  fa  danno  a muno*  perche  fe  s’indura 
la  terra, ella  quando  fi  disfama  intenerire, & ingrafi 
fa, ammazzando  l’herbe  cattine,  & facendo  fruttifi- 
car i & crefcer  le  buone,  come  dice  A.  Gellio,  & per 
Ciò  fi  dice  ì Annodi  Neue,  anno  di  bene.  #E  gratta 
cacciatori, perche  al  tempo,ch‘ellacade,  lunoinòlr 
41!5,  te 
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te  cacdecofi  di  feluaggiumi,  come  cf  altre  fiere  • Di- 
ce Galeno,  che  la  neue  prohibifce,che  non  fi  corrò- 
pa  il  pefce,  onde  lo  confcrua  per  molto  tépo,chc  nò 
fi  putrefa.Similtncnee  conferirà  la  carne  dalla  putre 
fatcione,come  reggiamo , che  nelle  montagne  era  la 
neue  fi  trouano  huomini,  & animali,che  fi  fono  ag- 
ghiacciati cofi  incorroci,come  fe  fuffero  imbai  fama 
«.Dice  Galeno,  che  fognarli  di  neue,  èindiciodi  ha 
uer  infermiti  fredda.  Quanto  piu  è la  neue  vecchia» 
tanto  è piu  dura,  & perde  la  fua  bianchezza,  & fi  in- 
dura di  tal  maniera,  che  vi  fono  nelle  montagne  edl 
ficij , & camere  fatte  di  neue  cofi  forti , che  fi  ftima  » 
che  fiano  per  durar  molti  fecoli . 

Molte  altre  buone  cofe  ci  fon  da  dire- della  neue» 
laqualid  lafcio  di  raccontare , per  dire  d’vnala  piu 
grande, & la  piu  prindpale,cheellahabbia,iaqual  fi 
v fa  al  dì  d’hoggi  in  tutto  il  mondo , & è , che  con  lei 
fi  rinfrefea  quello , che  beuiamo  di  tal  maniera , che 
con  ogni  ficurci  lo  fi  tanto  freddo,quanto  la  noftra 
/anitàe’i  gufto  lo  puòtolsrare.Etciòèin  tanta  per- 
fcttione.cheniunacofad  hahoggidi, checon  piu 
gufto, & foauiti  lo  faccia.T ratearono  adunque(poi 
che  l’effetto  della  neue  fi  è il  rifrefcarc)  ciòche  fia  il 
beucr  freddo, & a cui  fi  conuenga  beuercofi,&  quai 
fiano  quelli,  che  con  ficurtà  lo  pollino  fare , cofi  per 
confctnatione  della  lor  1 aniti,comc  perla  cura  del* 
ie  loro  infermiti . 
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IL  beuer  hebbe  origine  dalla  necefiiti,  che  habbia 
mo  dèlia  uoftraconfcruacioac  » perche  egli  c va 
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appetito  naturale  che  ogni  buoni  olènte»  pernllo* 
rarl’humido,  che  dicontinuo  lì  perde.  Perquefto 
creò  la  natura  l'acqua,  che  è fredda  &humida,pec 
riparare  a quella  perdita , laqual  è comune  a cucci 
gli  animali. Similmente  Hippocrace, Galeno, & )io 
icoride  dicono,  che  l’acqua  oltre  che  dee  elferfeiua 
fapore,fenza  odore, & fenza  colore, lucida, & chiara» 
ha  daeflere  anchora  fredda,  perche  cocal  acqua  riho 
ra  l’humido  per(o,&  fa  afloccigliare  il  cibo, acciò  che 
polla  penetrare  al  fegato,  &quiui farli  fangue.  Dice 
Galeno , che  vna  delle  conditionidella  buona  acqua 
lì  è,  che  ella  iia  fredda;  perche  elfendo  coli , ha  molte 
buone  proprietà, che  non  ha  la  calda.  Auicenna  fen- 
cendo  quello  nel  fecondo  libro,  parlàdo  dell'acqua* 
loda  tuoi  co  l’acqua  fredda,  dicendo  coli;  Egliè  vero 
che  l’acqua  fredda  oltre  che  conforta  lo  Honiacho» 
gioua  anco  a quell  i,  che  hanno  il  ventre  ferrato,  & a 
quelli  che  patilTero  flufsi.o  vfcite  di  corpo, in  qualutl 
que  maniera  di  flulfo,  che  lì  voglia , o di  qualunque 
parte  che  venga,  & parimente  a quelli , che  pallierò 
infermità, nate  da  corali  di  fcefe* 

Doucci  dada  intendere  Auicenna,,  quanto  fi 
conuenga  Trio  dell’acqua  fredda  a quelli,  che  pati- 
(Cono  di  flufsi,  odidilliliationi  allo  ilomaco,  mag- 
giormente fe  fu  (fero  prodotte  da  humori  caldi.  11- 
che  reggiamo  in  alcuni, i quali  hauendo  flufsi  coleri- 
ci , guarirono  con  prender  vn  buon  forfo  rì’acqui 
fredda,  & alcuni  altri  che  hauendo,  & patendo  do- 
lori  , &afihnidiftomacho,  con  beuer  foto  acqua 
freddi fsima,  fi  fono  fanati , come  racconta  Gii?» 
no  nel  fettimo della  M.thoJo.  Vidi  (drceg!;)  h? 
iavojriorno,anziÌQ  ra  hora>con  vn  boati  baro  Ji 
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acqua  fredda  Panai  moki  infermi, & deboli  dello  fto- 
nuco,  con  alcuni  de  quali  non  Poi  adoprai  acqua  di 
fonti  fredda, & li  Panai, ma  con  acqua  anchora  riffe* 
Peata  nella  Neue,  come  lì  coftuma  in  Roma  • 
Similmente  Cornelio  CelPo  nel  primo  libro  or* 
dina  a deboli  di  ftomacho,  che  beuanodopò  man* 
giare  acqua  freddiflima . Il  medefimo  ne  fluiti  cole- 
rici dà  acqua  freddiffima . Et  in  Catarri  prodotti  da 
humori  caldi,  la  vfa  per  vietar  ladiPcefa . Auicenna 
nel  cap.  detto,  dice,  l’acqua  fredda  conforta  tutte  le 
virtù  nelle  Pue  operationi,  cioè  a Papere,  la  virtù  di- 
geliiua,l’attrattiua,&  la  retenti ua,&  laefpulliua.Co 
vàePplicandociaPcunadi  loro,  dandone  ad  in  tède 
re, quanto  l’acqua  fredda  fortifìchi,&  ingagliardifca 
tutte  quelle  virtù , perche  meglio  facciano  le  loro  o- 
perationi . Etilmedeiìmo  Auicenna,  nella  feconda 
del  primo, trattando  dell’acqua  dice.L’ acqua  fredda 
è la  migliore  di  tutte  Tacque, & quella  che  lì  conuie* 
ne  a fani,perche  dà  appetito  di  mangiare, & fa  lo  ilo 
macho  forte. Et  fubito  piu  oltre  dice, quella  che  non 
farà  fredda , corrompe  ladigeilione,  & fà  nuotare  il 
cibo  dello  ftomacho , nonleuala  feto, è cagione  di 
Hidropiiìa,  perche  corrompe  la  prima  digeftione, 
& coniti  ma  il  corpo  col  fuo  calore  • Quello  medefi- 
mo conferma  TifteiTo  Auicenna  nella  terza  dei  pri- 
mo, dicendo;  l’acqua  fredda  lì  conuiene  a quelli, che 
hanno  compitinone  temperata;  percheia calda  fa 
infermar  lo  ftomaco.  ...  ...'-cv  j 

ifac,  Aliabas,  Ralìsdiflero  il  medefimo , che  ha 
detto  Auicenna , il  che  lafcio  di  fcriuér  per  non  éflèf 
lungo.  Vna  cofa  vuole  AuicennaineiJa  terza  delpri* 
mo,  che  colui,  che  vorrà  ber  molto  freddo , prima 
- debba 
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idebba  fare  buon  fondamentodi  dbo  , mangiando 
prima  che  beuavna  buona  quantità  di  cibo.Eedicc 
piu,  chela  beuanda  fredda  noti  fi  de  beuerein  va 
tracco»  ma  a poco  a poco»  onde  nalcc  due  beneficij  > 
primache  in  quel  cheli  beuc,  fi  prende  miglior  gu- 
(lo,  poiché  non  mortifica  il  calornacurale»  come  li 
vede  nell'olla , che  boglie,  che  fe  le  getta  l'acqua  ad 
vn  tratto, cella  di  bollire,&  Tele  getta  a<pocoa  poco» 
non  lafciadifar  la  Tua  operatione.  Et  perciò  dice  il 
medefimo  Auicenna,che  quando  fi  vorrà  bcuer  fred 
do , che  fi  beua  con  vafo  di  bocca  Eretta , accioche 
non  feenda  labeuandaad  vn  tratto.  Intendo  per 
vafo  di  bocca  Eretta, carraifa»  o ampolla»  o bicchie- 
re da  becco,  che  certo  è gran  licentia,  per  quelli, che 
fon  affcctionati  a beuer  con  vali  limili.  Se  prendino 
véto,o  nò,mi  rimetto  al  Dottor  Vil<'aIobos,che  trac 
tò  a lu  ngo  di  queEo  negoc  o. 

Dalle cofe dette  fi  vede, che  Avicenna  vuole,  che 
quelli  che  beueranno  molto  freddo, non  beuano  fu- 
bitoal  principio  delmangiare»  perche  ci  fono  alcu- 
ni , checominciandoa mangiare  fubico  voglion  be- 
uere  freddifsimo , cflendo  k> Eomacho vuoto  fenza 
cibo,  i quali  non  poflono  rimaner  fenza  danno, & il 
male,chedaciò  vien  loroioattribuifeono  fubito  al- 
la freddura  della  beuarda,  & non  alloro  mal’ordi 
nc.  Oelchedice  Auicenaa, parlando  dell’acqua  fred- 
da, che’lbeuerlalènMordineècagionedimoItein-  I 
fermiti , & foli  beiti  con  ordine  c olì  nel  tempo,  co- 
me nella  quantità,  fa  li  benefici),  che  egli  ha  detto* 
Per  la  q ua’cofzogn’vno  dee confideràrea  quel,,  che 
fi  conuiene , a fare  efperientìa  in  fe  Edfo . Che  fe  li 
fari  conuenente  a bcuer  fredda, & lo  potri  foppor-  ' 
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tare,  fenza  che  1’oflrcada,  che  Io  faccia,  perchè  da  ciò’ 
Ir  feguitd  i benefici), che  habbiamo  detto.  Ma  fe  è in- 
fermo, oha  diffetti  donde  vegga,  che’l  beuer  freddo 
l’offenda  notabilmente;  che  non  lo  faccia . Perche  il 
mio  intéto  c di  moftrare , & perfuadere  a q udii , che 
beueAo  freddo,  & non  fa  lor  male , ne  li  offende,  che 
fognano  a beuer  coli, perche  a quefti  tali  cheThanno 
in  cofttjm»e,&  gii  hanno  efperientia,che  non  li  offen 
de.ildeuetarlo,  lenerebbe  loro  l’appetito  del  màgia- 
ra, non  han  rebbono  gufto  di  ciò  che  mangiaffero,  & 
ntangterebbv^no  có  difpiacere,&  trifto  appetito, per- 
che non  piace  rebbe  loro  quello,  ch’effi  bèueffero^fic- 
s’impìrebboru.»  con  la beuanda caldaio  flomaco  di 
venrofitd,&  no  ootriano  fare  buona digeftione.  Ma 
chi  è colui, che  emendo  mezzanaméte  fano  in  tépo  di 
grà  caldo,  o di  etU  rè , & venendo  a màgiare  ftàco  dar- 
gli efferati), o da  nt  P*en  di  caldo,  có  la  lingua’ 

fecca,&  il  refpirar  fre,  quente,lafci  ftare  di  beuer  fred- 
do , poiché  ciò  facendt 1 U feguono  tati  benefici)  qua-' 
ti  io  ho  detto , & fouien  calla  fua  necellita,  & traua-- 
glio,&  retta  cótento,  & a «egro  fenza  haueroffeloal 
la  fuadifpofitione,&  falu/e.  Alche  ci  dà  animo, & ef 
fotta  Galeno  nel  libro.che  incede  buoni, & malici-* 
bi,  dicendo;  Nel  tépo  di  ftate,  nelqualeil  noftrocor- 
po'è  caldo, & alcuhe  fiate  infià^arojallhora  n°i  «ab 
biamo  meftieri  di  vfare  quelle  co  fe  che  ne  rifefchino, 
benché  fiano  di  mal  nutrimento  • come  fono  prune,' 
more,  pomi,  ciliegi,  meloni,  zuccht'»&  a,tr*  “utt* 
freddi.  In  tepi  ta!i(diceGaleno)noi  pofli.amo  vfar  ci 
bi  freddi , come  fono  piedi  di  porco  corife  on  aceto, 
& latte  congelata , & i medefimi  dbi  fi  d eo  so  rifre- 
fcare.  Et  fimi  Unente  fi  ha  da  rifrefear  il  b ere  • crome 
’-w.j  fi  n jf  acqua. 
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l'acqua.  Et  il  vino  adacquato  con  acqua  fjedda,o  ri 
frefcatta  nella  neue,&  l’vno,&  i’alrro,cioè  il  cibo, Se 
da  beuanda  fi  dee  rifrefcare  in  acqua  freddifsima  di 
fontana, & fé  non  fcnchaurd,lìrifrefchicóneuc,dC 
•Copra  tu  tto,la  beuanda. Et  dapoi,  che  Galeno  ha  fac 
to  lunga  digrcfsione,  come  lì  conuicn  folo  in  tempo 
ali  diate  màgiare, & beuere  freddo, pone  chi  (iati  ql« 
rii,  che  hanno  da  beuer freddo , & dice  in  quella  ma- 
niera: Quelli, che  hàno  da  beuer  freddo  fono gl’huo- 
mini  occupati  in  molti  negocij,  & quelli  c’hanno  cu- 
ra di  molte  cofe,:come  fono  i gouernatori  delle  Cit* 
ti,&  de  Re,&  i miniftri,  che  li  aiutano,  & che  parti- 
cipanodi  tal  cure,  &c  fa tiche,& quelli, che  li  ellerci- 
tano  molto  nelle  fatiche  corporali,  & fpecialmcnte 
neglieifercttij  militari , o altri eflercitij  violenti.  Se 
quelli  che  caminano  (pecialmente a viaggio  lungo» 
volédointendere,d’ogni  elfercitiocofi  di  corpo, co- 
me di  fpir^D.Et  dapoi, che  ha  trattato  quello, lo  ma 
<lera  in  quella  forma, dicédo,ma  quelli  che  nó  hàno 
queltecure,  & beueno freddo fenza quella  cagione 
in  odo, &;grandezza,fenzaelfercitarlì, quelli  perche 
non  hannocagionecofi  grande  di  caldo, che  li  allrin 
ga  a beuer  molto  freddo,  non  lo  facciano, che  non  fi 
conuicne  loro  che  beu  ano  coli.  Siano  elfi  contenti 
dell’acqua  frefca,come  natura  la  produfle,  fenza  po 
nerla  a rifrefcare  in  altra  cofa,poi  cheefsi  non  hà  bi- 
fogno,  che  cl  la  lìa  freddifsima  » Et  ben  che  beu  ano 
ociofì,  & fenza  fa  reelfercitij,  & fenza  cure, pur  chel 
tempo  fiadi  eftate,o  faccia  molto  caldo, polfono  be 
per  l’acqua  fredda.In tendo, che  ne’  luoghi, doue  ella 
non  è fredda, lì  polla  poncr  a rifrefcare,  pure  he  nó  li 
faccia  freddifsima.  Quello  ilteflo  có firmò  il  medelì- 
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«no  Galeno  nel  terzo  libro  de’  cibi  ,&  nel  Iibrodelfc 
infermità  delle  reni  ,doue  dice  , che  l’vfo  dell'acqua 
fredda  con  neue  a i molti  caidi,&  a carnofi,&  a quel 
li, che  fi  effercitano,&  faticanoaflai,  fi  può  concede- 
re molto  fredda,  maggiormente  fé  fono  vfacr  dibe- 
ucrla,  perche  quelli , che  fono  vfi  la  fopportanome* 
glio,&  piu  fenza  danno, chequelli,  che  non  fono  vfit 
iquah  la  deonobere  con  piu  rifpetco,&  piu  con  fide 
ratione. 

Oltre  che  l'acqua  ha  tante  buone  conditioni , (fo- 
nie lubbiamo  detto,per  la  conferuationc della  (ani 
tà , ne  ha.di  molto  maggiori  anchora  nel  curar  le  fè- 
bri,&  altre  infirmiti . Onde  Hippocrate,  & Galeno 
trattaronodi  lei  molto  particolarmente, fpecialmé- 
te  Galeno  nel  nono  della  Methodo,&  in  quello  De 
paulis  procacharticis,  doue  riprende  Erafìftrato,  8c 
quelli  che  lo  feguitauanó,iquali  vietauanol’vfo  del- 
l’acqua fredda  a quelli, che  haueuano  la£bre.Et  nel 
libro  primodella  Methodo , per  la  medefima  ragio- 
ne riprende  Theffalo . Et  nel  libro  primo  & fettuno 
fi  loda  hauer  cu  rato  molti  infermidi  pafiìonidi  fto 
macho  con  acqua  freddi0ìma,&  anco  rifrefeata  con 
neue.  Et  nel  ottauo,  nono, decimo, & vndecimo  del- 
l’ifìeffa  Methodo  cura  le  febri , & altre  infirmiti  eoa 
acqua  freddi  fsima, laqualc  è rimedio  eccellente  pre- 
fa con  le  conditioni,chefi  conuiene.  Nell'vndeci- 
mo  dice,  che  le  febri  acute  fi  curano  con  falafsi,&  ac 
qua  fredda;  & fpccialmenre  le  febri  fango  igne,o  che 
nchà moltamiftura. Perlecofedettcfì  vederi, quà- 
tofia  conueniente  l’acqua  rifrefeata  con  neue,quà- 
do  non  fi  troui  coli  fredda,  come  è meflieri  per  la  no 
(Ira  conferuationc,  & diletto, & per  curarne  di  tool- 
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teinfermiti.  Tuttala  qual  materia habbiamo trat- 
tato breuemente, acciò  che  fia  preludio, & principio 
al  noftro  di fegno,  il  quale  è di  dire  il  modo  di  rifre- 
Icarconla  neue.Et  perche  quello, che  fi  ha  da  nfre- 
fcare  con  l’acqua  ( (òtto  della  quale , fi  incendi  il  vi- 
no, & ognaltra  cofa, che  fi  ha  da  rifrefcare) diremo 
quello, che  fi  haueri  da  trattar  (otto  dell’acqua  • 


• * 

L’ACQVA  è fredda  in  due  modi , vno  naturale^ 
icotne  forge  dalle  fontane  fredde, & delle  fortiue, 
& quella,  efibndo  tanto  fredda,  quanto  fi  conu  iene, 
nonèmefticri  rifrefcarla,  feclla  ha  canta  freddura, 
che  ella  fatisfacciaalla  noftra  necefsità,fenza  che  fia 
meftieri  di  cercar  co  fa, che  piu  la  nfrefchi.  Vi  ha  vn[# 
alcr’acqua,laqual  non  è fredda  tanto,  quanto  ne  bi- 
fognerebbccofi  perla  noftra  conferuatione,  & fani- 
tijCóme  perla  noftra  latisfattione,anzi  per  non  ef- 
fcr  tanto  fredda  qua to  con  uen  irebbe.,  è cagione  de* 
danni, che  di  fopra  habbiamodetto.Di  queft’acque, 
che  non  fon  coli  fredde  fi  perlor  natura  , come  per 
clferc  in  terre  calde,  è noftro  intento  di  trattare  co- 
me fi  deono  rifrefcare, acciò  che  col  for  calore  non  ci 
daneggino,  &accioche  rifrefcate,come  fi  conuiene, 
ci  fatisfacciano  in  modo,  che  le  pofsiamo  beuere,  & 
▼fare  fenza  noftro  danno  • Adunque  noi  porremo 
qui  tutti  i modi , che  ci  fono  da  rifrefcare  , i quali  li 
vfanoaldi  d’hoggim  tutto  il  mondo , &di  loro  fare 
mo  fciel  radei  migliore, & piu  ficuro,  raccontando  lì 
inconuenientijche  fi  trouano  in  cafcheduno»  * 
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Cab  3- 

OV  A TT  R O maniere  ci  fonadi  rifrefcare,che 
al  dìd’hoggifi  vfano  in  tutto  il  mondo, cioè 
con  aere,  in  pozzo,con  falmtro,&  conneue* 
Cia/cuna  di  quelle  è vfataa  quelli  tempi.  La  prima^ 
che  è di  rifrefcar con  aere,  benché  fiacommune,  & 
vfata  da  cgn’vno,  nondimeno  è Hata  , & è molto 
\fara  dalli  Hgictij  |>èr  non  hauer  pozzi,  ne  neue  • 
Quella  del  Salnitro  mai  non  Sconobbero.  Galeno 
falangi  mentione del  modo  di  rifrefcarconfaere , 
dice  coli;  Quelli  di  Aleffandria,&  Egitto  per  rifre 
fcar  l'acqua  da  poterla  beuer  l’Ellate,prima  la  (cal- 
dano,o la  cuoceno,poi  ne  vali  di  terra  la  pongono  la 
cocce  al  fereno  fu  le  feneftre,  o terrazze, o fu  li  arbo-t 
ri,&  la  teugonoquiui  tu  itala  notte,  & prima  che  il 
fole  efea  la  leuano  via , & lauando  i vali  di  fuori  con 
acqua  fredda,  volgono  loro  attorno  delle  fogliedi 
Tampino, & di  !attuca,&  altre  herbe  frefche,&  li  pó- 
gono  (òtto  terra  nella  parte  più  frefea  della  ca  fa, ac- 
cioche  con  feruino  il  frefeo . Quello  modo  di  rifre-) 
fcarefivfaal  dì  dkhoggi  in  tutto  il  mondo,  benché 
non  con  tanta  diligencia , perche  non  cuoceno  Tac*. 
qua,  & fi  cótentano  di  ponerla  al  fereno, come  com- 
tnunementefi  fa. 

Nel  modo  iilefiò  fi  rifrefea  l’acqua  all’aere  in 
vtri , fofpendendo  alcuni  cuoi  pieni  d'acqua  all* ae-; 
te , Si  moucndoli  continuamente  . Ilche  fi  via  in 
turca  Efircmadura . Altri  rifrefeano  ponendo  i va^ 
fi  al  fereno  con  acqua , & prima  che’!  Sole  efea , li  a- 
uolgono  intorno  velli,  o pedice,  & quello  fanno  i 
• •>  * .à  pallori, 
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Rifiorì,' & geliti  decampi*  . . r,  . 'ì 

Quello  modo  di  rifrefear  coll'aere  ha  moiri  con» 
trari; , perche  l’aere  è clctòeuto  che  riceue  ogni  alte- 
ratione,&  corrortione,&  perqucitoli  può  imprime 
jed’ogni  mala  qualità  faciline*)  te, & lui  inietto, può 
far  il  mede  limo  nell'acqua,  perche  a quefto  modo 
egli  ri  Ire  Tea  imprimendo  in  lei  la  fua  malma,ilcbedi 
pioltra  molto  bene  Apicenna  nella  feconda  del  pr^ 
mo,dicendo:  Quell’aere  ècatt«uo>chehamiftura  di 
cole  cattiue , di  vapori , di  odori , & di  fumi  caf dui  , 
maggiormente  quello,  che  è ferrato  tra  muraglie,  Se 
quel  che  patta  per  luoghi, ’doue  fiano  piante  putrì* 
de,&  arbori  guadi,  Se  doue  fiano  corpi  morti, perche 
fi  altera  da  dafeuna  di  quelle  cofe,  &da  lòtoriceue 
mala  qualiti.Ec  per  quella  cagione  i Medici  antichi 
vietano,che  a tempo  di  Pelle  non  lì  ponga  l’acqua  a 
rifrefear  all’aere , perche  l’aere  corrotto  non  dia  ma* 
la  qualità  all’acqua.  Vi  è vn’alrro  mconuemcncc.che 
tió  ogni  fiata  lì  può  rifrefear  l’acqua  all’aere,  perche 
alcune  notti,  o le  più  dell’Eltare  fono  tàto  calde,che 
non  foM’aere  non  rifrefea,  ma  Jafcia  l’acqua  piu  cal- 
da,che  non  vi  lì  puofe,  & fe.acquiHa  alcun  frefca,nó 
dura  più  che  la  mattina , quando  non  fabifogpo» 
Similmente  nell’Autumno,  & nell’Jnuerno,  quando 
fi  vuole  rifrefcare  all’aere,  le  tempelìe , le  pioggie , le 
nebbie  , & altre  altcrationi  non  lalcianoche  fi  pofla 
fare.  Tutte  quelle  co  feci  fono  inoltrate  dalia  cfpe» 
rienriaaldid’hoggi.  p>:  r: > • : 

: Vn’altra  maniera  di  rifrefear  cò  l’aere  ci  ha,laqua 
le  è la  piu  fana,  & fenza  pencolo  di  ogni  altra,  cóla* 
qual  non  lì  acquifht  niuna  mala  qualità, &-  quella  v- 
(ano  molte  perfonedi  qualità,  per  rifieicarc  quello* 
?..  che 
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che  hanno  da  beuer,  ponendolo  in  vati  di  terra  «odi 
metallo,  Se  facendo  tento  con  vn  lenzuolo  bagnato 
continuamente  a i vafi . Et  ha  da  effer  il  vento  ga- 
gliardo, fcnza  celiare  métte  dura  il  mangiare.  A que 
itomodofi  rifrefcamoltobene,  perche  l'aere  caldo, 
cheftà  d’intorno à vafi  fi  parte,  Se  le  fuccedc l'aere 
frefeo  Se  freddo  come  auiene, quando  fi  fa  vento  alla 
feccia,  che  fcacciando  quello, che  le  ftà  prelfo  caldo, 
Se  venendo  aere  di  nuouo,la  rifrefe a,&  raffedda  • 
L’altra  maniera  di  rifrefear  è nel  pozzo , doue  fi 
mettono!  vafi  con  acqua,ovino,&quiui  Hanno  ri 
porti  la  maggior  parte  del  giorno  • Quella  ma  niera 
di  rifrefear  ha  fimilmente  molti  contrariaceli  dalla 
parte  dell'acqua, con  che  fi  rifi*efca,comc  dalla  parte 
del  luogo,  doue  fi  pone , maggiormente  mettendoli 
ne  pozzi  publici  delle  città, & del  popolo,liquali  per 
la  maggior  parte  fono  fporchi,  & pieni  di  immondi- 
zie . L’acqua  de  pozzi  è acqua  terreftre,grolfa,mor- 
ta,  per  rtardi  continuo  férma,&  riporta  nelle  vilcerc 
della  terra . Et  perche  è acqua  immobile,  fi  putrefa, 
perche  i raggi  del  Sole  non  la  percuoteno,ne  è vedu- 
ta dall’aere , & perciò  di  continuo  è piena  di  ertala- 
tioni, vapori  non  buoni,per  li  quali  facilmente  fi  cor 
rompe,  Se  fono  dette  acque  fporche, piene  di  fango, 
& di  altri  animalidi  mala  qualità.  Oltra  di  ciò  erten 
doin  quelli  termini, che  può acquirtar  l’acqua, o’I  vi 
no  porti  permolto  tempo  in  quella  acqua  f porca, & 
flagnante,fe  non  la  mala  qualità  ch'ella  ha?  Ondo 
Galeno  dice, che  i vali, che  fi  hanno  da  ponernel  por 
20,  fideono  poner  pieni, perche  fe  fono  feemi,  pene- 
tra l’acqua  del  pozzo,òii  fuo  vaporenei  vafo,&  per 
ciò  li  coniiicne porre  io  vali  pieni.  Se  ben  chiufi,  per 

quello. 
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quello, che  fi  è detto*  Et  dice, che  dee  effe  re  al  contri 
rio , quando  lì  vorrà  rifrefear  coll’aere , perche  i vali 
non  fi  deono  poner  pieni, ma  che  r>e  refti  qualche  lo- 
ro parte  da  empire,  perche  l’aere  freddo  della  notte 
incitilo  in  qllo,che  retta  feemo,  rifrefca  piu  l’acqua  * 

O rdi nanamente  fi  pone  a rifefear  ne'  pozzi  in  va 
fi  di  rame,o  di  lama  di  Milano.  iframe  fe  non  c bene 
bagnato  di  dentro,  imprime  mala  qualità  in  queHò, 
che  fi  rifrefca,perche  con  la  humidirà  del  pozzo  lì  fa 
fubiro  nel  rame  il  verderame  ; che  è quel  verVe , che 
vi  fi  vede  dapoialcuni  giorni, iUhe  è cofa  molto càt 
tiua,&  perniciofa.La  lama  di  Milane  è fatta  di  ferro 
la  qual  con  la  humidità  del  pozzo  lì  carca  rollo  di 
ruggiuctcheè  quel  nero, che  in  lei  lì  vede  dapoialcu- 
ni giorni  , & il  ruggine  è cofa  cattiua, che  imprime 
molto  mala  qualità  in  quel, che  lì  beue.Ond’10  farei 
di.  parere,  che  quello,  che  lì  haueffe  da  rifrefcarnel- 
racquadel  pozzo  fu  lfe  in  vali  di  vetro, o di  argento. 
Ben  che  il  meglio  è crar  l’acqua  del  pozzo, & poner- 
la  in  vali , &in  quelli  poi  metter  quello  che  fi  vorrà 
rifrefca  re, murando  molte  fiate  f acqua,perche  trat- 
ta l’acqua  del  pozzo,  perde  molto  de’ trilli  vapori, 
pereffer  veduta  dall’aere, dalle  cofe  dette  lì  veggono 
li  inconuenienti,  che  fono  nel  rifrefear  in  pozzo  ap- 
pretto de  quali  veggiamo , che  fempre  l’acqua  tiene 
fapor  di  terra, o qualche  altro  mal  gu  fto, ilqual  fi  Tea 
te  notabilméte  dapoi  beuuta,oltra  il  mal  odore, che 
ella  rende. 

L’altra  maniera, & terza  di  rifrefcareècon  Salni- 
tro, laqual  è inuentione  de’  Marinari, & fpecialmen- 
tedi  quelli, che  vanno  nelle  Galee,perchequiui  non 
zifrefeandofi  l’aere  maggiormente  in  tempo  di  cal- 
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rne, non  vi  effendo  pozzi,  nc  Neuc,Ia'necefljrà'infi** 
gnò  loro  quello  rimedio,  ben  che  non  fia  buono, 
per  li  moki  inconuenienti,  che  egli  hi.  Egli  lì  rifre- 
ìca  fecondo  che  dicono  alcuni  fuggendo  il  freddo 
alla  parccincernadi quello , che fi rifrefca , per leo 
celfiuo  calor  del  Salnitro , il  qual  nalce  per  la  forre 
agication  del  Sainitrocon  l’acqua,  onde  ricogliendo 
ii  il  freddo  alla  parte  interna , fi  viene  a generar  il 
•freddo  fuggendodal  calor  del  Salnitro , cbeè  ridot- 
to in  atto  dalla  force  agitatone . Altri  dicono,  che 
l’acqua  fi  ingrofiacol  falnitro,  & che  fatta  piu  fpef- 
ia,& grolla, ha  piu  virtù  freddala  qual  (aiutata  da! 
calor  del  falnitro  la  freddura  dell’acqua)  fa  maggior 
penetratione,  perche  ogni  cofa  fredda  quanto  ha 
più  parti  denfe, tanto  più  fi  raffredda. Et  perciò  dice 
<Oalenonel  libro  delle  femplici  medicine;  che  niuna 
cofa  puòeffer  freddi dima , che  habbia  parti  rare , o 
fotcili  ; onde  quanto  piu  denfe  fono  le  cofe  , hanno 
tanto  maggior  forza  • Altri  dicono,che’l  falnitro  ha 
virtù  attuale  molto  fredda, & che  agitato  coll’acqua 
fi  fa  più  freddo , come  Ci  vede  nella  Salamuoia , che 
dapoi  l’efferfi  molto  mefcolatoil  fate  coll’acqua,  re* 
ftafreddifsima.  11  medefimofi  vede  nell’acqua  dello 
Alumc,&  del  falnitro.  v 

Quello  modo  di  rifrefcare  induce  molte  infirmi- 
ti* Scalda  il  fegato*  Apporta  fete  continuamen- 
te*.Fa  fèbri  aride,  infiamma  il  polmone.  Fa  perder 
l'appetito  di  mangiare , & altri  mali,  che  farci  lungo 
Scontarli*  , 

Altri  modi  di  rifrefcare  ci  fono,  in  fiumi , & fonti 
frcddifsimi,  de’  quali  parla  Galeno,  onde  nó  accade 
trattarne,  perche dou clono  acque  fteddifsime, non 
? «*  % cmcfticr* 
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èrnefticr , che  fi  metta  i rifrcfcarc,  ma  fi  può  vfat 
quelle* 

ì . . , i . . ' • • ; : 

(ap:  4. 

Gl  A habbiamo  detto, che  l’acqua  laqual  doue- 
ua  diuenire  pioggia  con  la  freddura  della  mez- 
zana regione  dell’aere,  fi  agghiacciò,  & fi  fece  Neue, 
onde  è poco  differente  l’acqua  piouana,  da  quella 
che  efee  dalla  Neue,  perche  ambedue  fi  fono  gene- 
rate di  vna  iftefla  materia,  faluo  che  l’acqua  della  ne 
ueè  vn  poco  piugro(Ta,perlacompleflìonecherice- 
uette  dalla  freddura  dell’aere,  di  modo  che  non  è co- 
sì cattiua , come  la  dipingono  * Et  fi milmente  veg- 
gi amo,  che  i Scithi  la  beono  per  l’ordinario , come 
dice  Hippocrate . Veggiamo  che  dalle  neui , che  li. 
dileguano  fi  fanno  fiumi  principali , de’ quali  beo- 
no per  l’ordinario  i circonuicini  fenza  danno, ne  of-, 
fefa  alcuna  . Di  quefii  molti  fono  in  Spagna,  in  Ale^ 
magna,  & molto  piu  nell’  Indie  occidentali , doue  la 
maggior  parte  de*  fiumi  fono  neui  che  fi  dileguano 
nelle  montagne, & monti, delle  quali  beueno  tutti  in 
generale , perche  non  vi  haaltr’acqua  in  tutte  quel- 
le parti. 

I Romani  per  diletto  ,& curiofiti  beueuano  l'ac* 
qua,  che  vfciua della  neue  , laqual  faceu ano  cade t 
giù  per  alcune  pietre  perafibttigliarla.Atheneo  po-, 
ne  vn  verfo di  Sopita  antichiflimo  Poeta,  nel  quale 
egli  dice , che  ai  fuo  tempo  beueuano  neue , & Taci 
qua  che  viciua  della  neue . Pericarates  hiftorico. 
Greco  famofifiìmo  dice , che  al  fuo  tempo  fi  beueua, 
la  neue  non  fole  nelle  Città»  inanelli  efferati ..  Eu- 
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ticlehuomo  dotto  in  vna  delle  lue  e pi  (Iole  riprende 
quelli  del  Tuo  tempo,  che  non  fi  conteneuano  di  be- 
uer  rifrefcato  con  neue , ma  che  beueano  l’iftefla  ne- 
ue . Atrates  hiftorico  fa  molca  mention  della  neue 
vfata  al  fuo  tempo  con  molta  diligenza,  & diletto . 
X-nophonte  nelle cofe  memorabili  che  fcrilfe,  fa 
mentione  di  molte  genti, che  non  fol  beueano  neue, 
ma  la  (uà  acqua  di  continuo.  I Romani  Ja  vfarono 
molto, Slmilmente  Plinio  nel  libro  trentauno del- 
la fua  hiftoriadice,  che  Neron  fu  il  primo , che  cuo- 
cere l’acqua  per  rifrefcarlacon  la  Neue,  ilche  Gale- 
no nel  fettimodella  Methodo  riferifce,dicendo,  Ne 
rófuil  primo  nel  cuocer  l’acqua, &dapoi  raffreddar 
lacon  neue,  perche  l’acqua  fcaldata  a quefto  modo 
riceue  piu  tolto  la  freddura,  & piu  intenfamente,  Se 
è acqua  piu  Tana,  perche  dalla  cottura  fi  feparano  le 
parti  terreft  ri  dell’acqua,  & reftapiù  fotti!e,&piuac 
tenuata,  onde  feende  più  facilmente  dalloilomaco. 
Plinio  fecondo  in  vnadellefue  epiftole  dice  ad  vn 
fuoamico,che  tra  l’altre  cofe,  ch’egli  tiene  apparec- 
chiate per  mangiare, è molta  Neue  {4er  rifrefear  con 
lei  quello , che  bcueràno.  Et  il  fopradetto  Plinio  Zio- 
di  quello,  nella  fuanatural'hiftoria,  nellibròdeci- 
monono , fi  lamenta  della  diligeutia , che  quelli  del 
fuo  tempo  teneuanodelconferuar  la  neue  dell’In- 
uerno,  per  lotempocaldodcllaPrimauera*  dicédo, 
che  volgcuafto  fottofoprai  monti , conferuando  la 
«eue  per  l’Eftate,  facendo  preuercir  l’ordine  della 
natura, che  ne  meli  caldiflimi, ne’  quali  non  è fe  non 
calor,&  lecchezza,  fia  tanta  lacuriofitd  delle  genti  » 
che  habbianoall’hora tanta  abbondanza  di  neue, 
quanta  ne  meli , ne  quali  fuolcla  ftagion  naturale 
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mandarne  in  terra  gran  quantità . Quello  dice  Pli- 
nio, perche  al  Tuo  tempo,  & dapoi  fu  co  fa  mólto  co- 
mune conferuar  la  Neue dell’ Jnuerno  per  la  Prima- 
uera,&  Eflate.Heliogabalo  Imperatore  teneua  fat- 
ta vna  grolla  folla, in  vn  monticellod’vna  fua  vigna» 
doue  rinuerno  faceua  ricogliere  molta  quantità  di 
neue  portata  dai  monti  circonuicini  a Roma,  doue 
la  tenta  per  vfatJa  al  tempo  del  caldo  nelle  fuecene 
lautiflìme.Charete  Mitileneo  nella  hifìoria  che  fcrik 
fe  del  Re  AlefTandrodiiTc,  come  nella  città  di  Petra» 
ci tt a opulentiflìma  dell* Alia,  erano  ordinariamente 
trenta  foffe,lequali  in  tempo  d’fnuerno  fi  empiuano 
di  neue, per  lo  tempo  caldo,  ad  inftantiadi  Alellan- 
dro,&de*fuoi» 

Al  dì  d’hoggi  fi  fa  quello  non  folo  in  Alia  ; ma  in 
molte  parti  dell’ Africa,  & in  tutta  l’Europa,  & piu 
anchora  in  tutte  le  terre  fìgnoreggiate dal  gran  Tur*» 
co,  fpecialmentein  Conftantinopoli,  doue  è tanta 
l’vfo  della  neue, che  tutto  fanno  fi  vende  pubicamé- 
te,&  tutto  l’anno  fi  vfa.  11  medéfìmo  fi  fa  al  prefente 
in  tutti  li  flati  di  Alemagna,  & di  Fiandra,  di  Vnga- 
ria,  & di  Bohemia,&  altre  parti,  doue  con  feruano  la 
neue  incafe,  o cauernerinuerno,perrinfrefcarcon 
lei  la  Primauera,  & portano  di  Fiandra  a Parigi  mol 
to  ghiaccio, che  vi  ha  più  di  fefTanta  leghe*  Nella  Ca- 
• {figliali  conferua  fìmilmente  nelle  caie,  & la  colgo- 
no l’Inuerno , ilqual  pafTato  ».  la  conferuano  per  lo 
tempo  del  caldo.Et  vi  fono  molti  Signori, & Gradi» 
che  tengono  nelle  Montagne  cafe  particolari , doue 
la  mandano  a raccorrà  l’Inueroo  per  quello  effetto, 
& molti  fìmilmente  l’vfano,  & rifrefeano  con  lei  co- 
sì nell’inucrno,  come  nella  Primauera,  tutto  che 

priori- 
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principalmènte  ih  Cartiglia  vi  habbia  al  tempo  del-1 
rinuerno acque  freddissime . Dicono  i deuoci della 
neue.che  non  li  offendè  coli  quello,  che  è fatto  fred- 
difsimoper  la  neue, come  quello,  che  è freddifsiino 
per  16  tempo , perche  fi  vede  che  abeuer  vn  bicchier 
d'acqua  fredda  di  pozzo,  odi  fontana  fredda,  fa  ma 
Ie,&  bevendola  rifrefe  ita  con  neue  non  fi  fentequel 
danno.  Divnàcofa  mimerauiglioiomolto,  che  ef- 
fendo  querta  città  di  Siuigha  vna  delle  piu  notabili 
del  modo, nella  qual Tempre  fono  viuuti  molti  gran- 
di, Signori,  & Caualieri  molto  principali , & molta- 
gente  nobile  coli  naturale  % come  ftraniera,  non  ci< 
fìa  ftato , chi  habbia  portato  neue  in  tempo  di  Erta- 
le per  rifrelcar  con  lei  ciò, che  fi  beue , poi  che  i cal- 
di di  querta  terra  dal  principio  delIaJ’rimauera  fin 
quali  tutto  l’Au  tubo  fono  così  grandi , che  non  fi 
pofl’onotolerare,  &*tutte  Tacque  fono  tanto  calde, 
«he  non  fi  poflonobeuere,&  có  tutto  ciò  la  maggior 
partedelle  gente  di  querta  città  fono  gente  da  negò 
«jj,&  facende.  Adunque  in  tetra  così  calda,doue  fo- 
prabbondano  le  facende , & fatiche , doue  l’acqua  è 
«alda,&  non  ci  è conche  farla  fredda, con giufta  ra- 
gione fi  può  admectere,  & vfare  il  rifrefcarc  con  ne- 
ue,poi  che’l  fuo  freddo  è tanto  ficuro.come  habbia- 
modetto,&  fai  benefici)  che  Galeno,  & Auicenna 
ne  han dimoftrafoJ Confideri ogn  vno  la  fua  difpofi  • 
tione , perche  elfendo , & anco  non  effendo  (ano  del 
tutto,  in  tempo  di  Eftate  può  beuer  freddo  più,o 
meno,  come  li  ficonuicne,  perche  il  beuer  freddo 
tempera  il  fegato,  mitiga  il  calore,  induce  appetirò 
& voglia  di  mangiare, conforta  lo  ftomaco, cor  roba 
ra  tutte  quattro  le  virtù , perche  meglio  pofloho  fu 
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Se  loro  opera  rioni,  fa  mangiare  eoo  appetito,#  alle- 
gra me nce,eftinguel.i  fece  di  tal  maniera,checon  po- 
co beuer  fi  facisfano,  coglie  la  fetetra’l  giorno, pro- 
hibifee  che  non  fi  generino  pietre  nelle  reni, tem- 
perando il  loro  calore , diuieta  l’ebbrezza , & final- 
mente fa  molti  buoni  effetti, che  f vfo,&  l'efperientù 
nedimoftra.  - •>.  r t 

■ * * ■ ; r' t ; * *•  * J * t • • . *t  •’  *•  "!  i f C**  I S 
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ET  perche  il  miglior  modo  di  rifrefcarefiècon 
la  neue , come  habbiamo  detto,  diamoli  autto- 
ritàcon auttorigraui,#  fiail  primo  Auicenna nella 
terza  del  primo,  oue  dice.  L’acqua  fredda  con  neue 
a quelli  che  faranno  di  complefiione  temperata  » la 
cui  freddura  fi  habbia  fatto  con  neue,eflendola  ne- 
ue trilla . Dice  elfendo  la  neue  tri  Ila,  perche  quella 
ferue  per  rifrefear  di  fuorauia*  & la  buona  fi  inette 
détro  di  quello,  che  fi  vorrà  beuer, come  lo  dimoftra 
il  medefimo  Auicennanella  Fen  fecóda.del  primo, 
al  cap.  (d.doue  dice,  La  neue,&  l’acqua  agghiaccia- 
ta,quando  faran  limpide,che  la  neue  non  tara  cadu- 
ta fopra  male  piante , o che  non  hauerà  mifiura  di 
terra,  o d’altre  fu  perfluità,#  il  ghiaccio  non  farà  fat 
to  d’acqua  cattiua.&inferca, ma  che  l’acqua  che  vfd 
ri  della  neue  fara  chiara,  & limpida,  & quella  che  v- 
feirà  del  ghiaccio  fari  buona , & limpida,  & alcuna 
parte  della  Neue, o del  gelofi  metterà  nell’acqua* 
che  fi  beueri,ò  con  lei  fi  rifrefearà  l’acqua  perdi  fuo 
ri, è buona,perche  l’acq  ua,che  di  lor  efee  rton  è diuer 
; fa dall’altr’acqua . Qneftodice Auicenna, dandone 
i ad  intendere*  che  quelle  acque»  che  efeono  della  nc- 

K k,  uc,8c 
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tie , & del  gelo , effondo  lim pidc , non  fon  diuerfe  di 
bontà dall’altre  acque . Soiovièdiftercntia  in  que- 
llo, che  l’acqua  della  neue,  & del  ghiaccio  fono  piu 
groffo che l’altre acque,  per effor  il  vapor  conden fa-  , 
to,  nella  mezzana  region  dell’aere , come  habbiamQ 
detto . Rafis  tra  gli  altri  Arabi  il  piu  dotto, nel  terzo 
libro  al  Re  Almanfore  dice  coli,  l’acqua  della  neue 
rifrefcail  fegato  caldo , prefa  Copra  il  cibo  corrobo- 
ra, & fortifica  lo  ilomaco,induce  appetito, & voglia 
di  mangiare, ma  non  bi fogna  beuerne  molta. Et  fubi 
to  dice.  L'acqua, che  non  è tanto  frefca,che  polla  pia 
cerea  chi  la  beue gonfia  il  ven  tre.nó  leua  la  fete,gua 
ila  l’appetito,  Iena  la  vogliadi  mangiare, confuma  il 
corpo,  & conclude  có  dire,  che  ella  uó  è cofa  buona. 
Ciò  intendo  io  per  la  conferuation  della  fanità  hu- 
inana, della  qual  tratta  Rafis  in  quel  libro.  Il  medefi  * 
ino  nel  quarto  ad  Almanfore,  parlando  della  prefer 
uation  nella  pelle, ordina,  che  fi  beua  acqua  di  neue, 

& nel  medefimocapo  lo  riferifce  vn'aitra  fiata, & nel 
cap.  vigefimo fello  del  medefimo  libro , in  tempo  di 
Eflate  ordina,  che  fi  beua  la  mattina  neue  con  zuc- 
chero. Curarono  gli  Arabi  molte  infirmiti  coll’vfo 
della  neue,  & con  l’acqua  rifrefcatacon  lei.  Auicéna 
nelle  padroni  dello  ftomaco  calde,  ordi  na,che  fi  rifre 
fchi  la  beua  nda  con  neue.  Et  Umilmente  il  medefi- 
mo, nelle  padroni  calde  del  fegato  polla  Copra  il  do. 
Jore  molto  acuto, & in  cagioni  molto  calde, fi  ha  ve- 
duto molte  fiate  leuare  il  dolore.  Ordina  egli  nel 
dolor  de  denti,  che  fi  rifre  Cchi  con  acqua  con  neue* 
&chefi  feialaquino  con  lei  molto  CpelCo.  Similmen- 
te Auicenna  nelfvndecima  del  terzo, trattando  del 
trcmordel  cuore  dice.$e  il  cafo  Cari  difficile, & vi  fa- 
v:  Ài  ti 
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' tiaccenfione,  fc  li  dia  a ber  acqua  fredda  j & acqua 

in  neue  melcolata  con  acqua  «riara  a goccia  « a goc  • 

J eia,  perche nó fi  beue  ad  vn  tratto,perle cagioni  dee 
!■  te.Il  tnedefimo  dice  Rafis  nel  continente  in  tre  Iuo- 
Q ghi  parlando  di  quefla  mede  fi  ma  pafsione, nella  pri- 

0 ma  di  a quelli  cali  abeuerdi  continuo  acqua  di  ne- 
« ue , maggiormente  Te  la  tal  infirmiti  fari  di  humor 
► malinconico.  Etnei  fecondo  luogo  liconfiglu,  che 

1 vadino  a beuer  io  luoghi  freddi,  &fenonlo  pocraa 

i fare,  che  vfino  di  beuer  neue,  & l’acqua  di  lei  dicono 

i tinuo.  llrerzofiè,a  queILi>cheooniunnorimedio 
i al  digerire , che  fi  debbano  conlèruare  col  dar  loro  2 

I beuer  di  continuo  acqua  di  neue.  Etiomentreche 

fcriuo  quefte  cofe,ho  curato  vn  Caualiero , che  noti 
poteua  refpirare,&  era  tutto  enfiato, & non  poteua 
préder  Tonno  gii  molti  giorni.con  giunta  d’vna  paf- 
fionedi  core, «iquale  col  trarli «ague,& darli  a beuec 
acquadinenedicontinuo,  fi  fa  ito  non  fenza  tnara- 
uiglia  di  ogn’vno,  perche  era  tenuto  per  morto. 
Amato  Lufitano  nella  fettima  Centuria  conta  )vn‘ 
cafo  d’vno, che  hauea  vna  febreardente,&cheperlo 
grandeardore,&calordfeg!i  hauea  nella  gola,  non 
poteua  inghiottire.checon  vn  pezzo  di  ghiaccio  fug  : 
gendolodi  continuo,  non  fololi  cefsò  la  diffiditi 
delfinghiottire,  &Jaaccenfione,che  hauea  nella  go 
la,  ma  (èli  rimerie  notabilmente  la  febre. 

Vfafi  1 quelli  tempi  il  beuer  rifrefeato  con  neue 
in  tuttele  parendone  ella  fi  può  hauere, perche  fi  reo 
ua  piu  ficurri,&  piu  piacere  in  qoeftomododi  rifre* 
fcare  chenegli  altri.  Onde  veggiamo,che  nella  eoe-  , 
tel’vfano  le  loroMaefti,  Principi, A:  Principerie,  & 
tuttii  gra  Signori,  & Caualicri,&gen  te  comune, che 
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inlei  refiedono,?* finoaquelt’horanon  fi  è veduto 
che  habbia  dato  cagione  ad  alcuna  generati  le  di 
infirmiti,»*  fefufledannofa,8*  hauefle  prodotto  al- 
cuna infirmiti  comune,  o particolare,  in  tanti  anni 
quanti  ha,  & da  che  ella  fi  vfa,  fi  hauerebbe  veduto. 
Anzi  habbiamo  molti  eftcmpi,  che  ha  giouato,&  có 
feruato  i fani , che  non  cadano  inferni»,  & fanati  gli 
infermi  delle  loroinfermiti.  Qui  io  veggomolti , 
ch’eflendo  infermi , & hauendo  molti  difetti , dapoi 
che  beueno  freddo  có  neue,  fe  ne  fono  liberati,?*  la- 
fciando  di  viaria, fono  tornati  nel  primo  fiato»  Tut- 
to quello  ch’io  ho  detto, oltre  che  la  efperientia  ne 
lo  dimofira,  ne  lo  infegna  Galeno  Principe  dilla  Me 
dicina  in  molti  luoghi,  perche  nel  terzo  de  gli  alimé 
tidice,  comeacaldi  di ftomaco fi conuiene il  bcuer 
rifrefcatocon  neue»  Il  medefimo conferma  nel  libro 
de  buoni,  & rei  cibi , & nel  fettimo  della  Methodo. 
Giàfi  ha  veduto  (dice)  come  fi  curauanoi  mali,  & 
dolori  dello  ftomaco  con  acqua  rifrefcata  Con  neuc. 
Et  nel  fefto  delle  Epidemie  vfa  molto  l’acqua  prima 
ma  cotta, & pofci a nfrefcaca  con  nene.  In  molti  luo- 
ghi pone  arifrefcar  in  neue  le  Medicine,  che  fi  han- 
no da  vfate,  & il  medefimo  fanno  gl’ Arabi. 

Dalle  cole  dette  egli  appare,  quanto  fufle  celebra 
ta  la  neue  preflò  gli  antichi,?*  come  fe  ne  feruiuano 
perconferuatione  della  loro  Paniti,  & nelle  cure  del 
l'infirmiti,  per  edere  il  miglior  mododariffefcare, 
jl  piu  fchietto , é*  piu  fenza  fof petto,  che  ci  fia, per- 
che il  freddo,  che  fi  acquifta  della  neue, è Pano  fenza 
pericolo  della  co  fa,  che  fi  nfrefca,ne  alteration  alca 
n a,  per  e (Ter  quello  che  rifrefca  vn’acqu  a aghiacciata 
- molto  buona. 
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EG  L I è vero, che  no n fi  conuiene  v Tardi  conti- 
nuo delia  medefima  neue,  fé  non  in  tempo  di 
neeellìri  per  via  di  medicina  , perchel’vfodellamc- 
delìmancuebcuuta  nell’acqua,  onci  vino, o panan- 
doli per  lei  genera  molte  fpecie  d’infèrmitd , lequa- 
li  fé  al  preferite  non  fi  fen tono, vengonfi  a len tir  nel 
la  veci  hiezz  j,  del  Icq  ua  li  fa  longa  mentione  Galeno 
nel  libro  dell'infermità  delle  reni , & nel  libro  de 
buoni, & rei  cibi. Et  perche  Auicenna  ne  parlò  alqua 
to  piu  chiaramente,  dirò  quello , ch’egli  ferme  nella 
terza  del  primo,  nel  cap.ottauo.  Quellichebeuono 
neue,&  l’acqudjch’efce dalla  iftefla  neue,fe  l’vfaran- 
nó  di  continuo,  auennirano  loro  molti  danni.  Ella 
ofFen  de  i nerui,  & è catti  ua  per  lo  petto,  & per  li  ine- 
bri interiori,, & fpecialmente  per  lo  refpirare,&  non 
l’vfaTi  alcuno  a beuer , che  nò  li  faccia  danno(faluo 
fe  non  fofiefanguigno^chefcalprefentenò  fentirà 
il  danno, lófentirà  nell’auenire.Per  lecofe  dette  egli 
appare, quantodannofo  fia  l’vfo  della  medefima  ne 
ue,& dell’acqua,  ch’efce  di  lei, eccetto  che  fe  nófufle 
per  via  di  Medicina . Solamente  fi  può  vfar  quello 
che  fi  rifrefea  con  lei , perche  ciò  non  otfende , come 
habbiamo  detto,  perche  in  queffo  gli  antichi  diflero 
no  efierdàno,  ne  fofpettoalcuno,neal  prefenteveg 
giamo,  che  v»  fia  altro,  cheil  far  i benefici),  &l‘vfcili- 
td  detre,  godendo,  come  dice  Plinio,  del  piacete, 
delicatezza  del  frefco,fenza  che  ci  offendano  i diffec 
L ti  della  neue,  come  lodimoftra  Marnale  ne)  lib.^* 
* douc  dice.  Non  fi  dee  beuer  la  neue.  Ma  quello, che 
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fi  hi  ben  rifrefeato  con  lei,  ilche  ne  moftrò  la  fete  in- 
geniofa.  A moiri  vecchi  non  flà  bene  il  beuerfrefea 
con  ncue,cioèintcnfamence  freddo, fe  non  lohauc- 
rannoin  coftumc,  perche  quando  fiacosì;  lo  po (To- 
no v fare,  & beuer  fenza  che  li  offénda.Ma  è ben, che 
fi  moderino  nel  beuer  freddiamo , & che  fi  diana 
piacere  con  quel  che  fia  freddomezzanaraentc,  ben 
che  fia  con  neue . Similmente  i fanciullinr,  & garzo- 
ni non  è bene  che  beuanofrefeo  con  neuej  per  la  de- 
bolezza dernerur,  & membri  interiori, & per  la  tene- 
rezza del  etd»  tanto  piu, quanto  che  non  deon  beuer 
ne  anco  vino, ma  acqua;  perche  per  la  loro  età  non  li 
dee  lafciar  , che  lo  benano , & beuendo  l’acqua  > che 
, fiiflTe freddiffima, faria lormanifeftodanno*  11  vino 
frefeo  con  neue  non  offende  per  la  fua  freddura  tan 
co;  quanto  l’acqua  rifrefcaca*  Vna  de  Ile  co  fé, che  piu 
rimette  la  fu  ria,  & forza  del  vino, è ilrifrefcarla.  Et 
fono  ere  cofe, che  rimettono  il calor  del  vino, prima 
l’adacquarlo  morto  innanzi  che  (ì  babbi  a da  bcue- 
re,  poi  il  metterui dentro  vn’anima di  pane, perche 
tiri  a fé  i fnmi,&  la  (ottigliezza  del  vino,if  terzo  è po 
nerb  a rifrefeare  per  qualche  tempo  in  acqua  fred- 
diffima, o in  neue,  perchequanto  piu  intentamente 
fi  rifrefea, tanto  piu  fireprimonoi  fuoifumi,&  vapo 
ri,&  fimi  Ime  ce  offende  meno  la  teda,  & penetra  me- 
no alle  giunture.  Ilche  fi  vede  nell’iftelfo  vino, che  ri- 
frefeato  perde  molto  delle  fue  forze , canto  che  fe  è 
freddiamo, pare  acquarono  alcu ni, che  fenza  con- 
fideratione  dicono,  & vano  predicando  molti  mali 
del  rifrefcarcon  neue,fenza  fapcr,fe  è buono. o reo , 
perche effendo  cofa  nuoua , maggiormente  in  que- 
lla terra,  temono  non  venga  lor  danno dall’v farla  • 

Effendo 
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E (Tendo  ad  vna  tauola  d’vn  Signore  vn  piatto  di  ci* 
regi  con  la  neue  di  fopra,  non  oso  vnCauaieroa 
prenderne  pur  vna,  dicendo,  che  li  farebbe  male,pcr 
e (Ter  rifrefeate  con  nette,  tutto  che  fiacofa  molto  an 
tica  poncr  la  neue  fopra  i frutti,  come  cóta  Galeno» 
che  la  poneua  fopra  le  more.  La  cagione  di  queilofì 
è,perche  nófi  ha  vfato,ne  anco  veduto  neuein  quej 
fta  ccrra.Onde  tuttauia  la  tengono  in  fofpetto,&  nò 
l’vfa,  (è  non  la  gente  Illulìrc,&  non  tutti,ma  quelli, 
che  fono  flati  cortigiani,  & quelli,che  hanno  prona 
toil  beneficio, che lor  fegucdalTvfodilei,pcrchegIi 
altri  dicono, che  fenza  neue  fon  vifiì,&  che  fenza  di 
lei  viuerannoanchora,  & non  confiderano,  che  pvi 
uer  poffono  paflarfcla  con  bue,  aglio,  & porri , ma 
qfti  tali  cibi  foflentano  male,&  non  piacciono.  Che 
altra  co  fa  è il  mangiar  le  pernici,  & la  Vitella  al  fuo 
tépo,&  il  caflrato,&:i  polli  al  loro,&diuetfacofaè 
il  mangiarla  carnecon  falfa,  & la  pernicecon  limo* 
ne  , che  ad  vn  modo  è mangiar  fenza  guflo  * & ru- 
nicamente,& all’altro  è vn  mangiar  gratiofo  & deli 
caramente,  come  huomini.  Il  medefimo  è nel  beuec 
frefeo,  o caldo , perche  dal  beuerrifrefeato  con  nc- 
ue,  fegue  fanitd,  buon  guflo,  & piacere,  &.  dal  bcuer 
caldo  infirmitd,difgufto,&  noia.  Confideremo,  che 
li  antichi  pofero  tanta  feliciti  nel  beuec  freddo , fpc- 
cialmente  rifrefeato  con  neue,&  che  erano  gen  ti  fa- 
uie,&  difcrete,lequali  con  molta  cura  procurauanq 
la  loro  faniti,&conferuatione,  perche  in  quello,  & 
ne’ loro 2loriofì,&  eccellenti  gefli  poneuano  lalorp 
fomma  feliciti.  Onde  feefsi  con  tanta  diligenza, co 
me  habbiamo  detto  prima, beueuan o frefeo  con  ne- 
ue % in  terte  manco  calde  che  quelle , perche  voglia- 
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ino  noi  altri  falciar  di  godere  di  quefto  bene , & di- 
fetto r poi  che  da  ciò  non  può  leguire , fé  non  vtilitd 
£ *■  grande, vfando  lì  camello  detto? 

OgnVnoconfideri  quello, che  figli  conniene  con 
forme  alfa  Tua  fanirà,  & all’vfo,  & al  Coftume  fuo,Sc 
é confìderi  bene  quello,  che  fi  comporta , perche l*vfo 
l’in  fegnerà  quello,  crha  da  fare, poi  dal  danno, ò be- 
neficio trarrà,  fc  la  deue  vfare,o  nò.  Et  fi  deeauerti- 
re,che  al  principio, che  fi  vfa  a beuer  fretto  cóneue* 
rprimi  giorni  fi  fente  fete  fra  patto, ma  pattati  fette, 
ouer  otto  giorni  etta  non  fol  ceflaj  ma  fa,  che  fi  patta 
• tra  il  definar,&  la  cena  ttnza  fete, A fenzaalcuna  ne 
Cediti  di  beuere.  Portali  la  neucaquetta  terra  dalla 
montagna  neuatafe»  leghe  di  fopra  Granata.  Cotta 
la  neue  affai  per  etter  il  camino  fungo,  e portali  per 
luoghi  caldi,  ondeviena  ttemarmolto,&  giógequi 
molto  poca  quella,  che  di  la  ci  conducono, & perciò 
vale  coll  cara.  Geofa  merauigliofa  a vedere, che  que- 
lli monti  di  Granata  fiano  iempre  pieni  di  neue.  & 
fia  in  loro  du  rabile,  & perpetua^  per  gran  caldi,& 
Soli, che  facciano, fempre  fti  la  neue  in  vn  ftato  per- 
manente, ilche  veggiamo,che  non  auiene  ne'  monti 
Pirenei,  iquali  fi  empiono  di  neue  ogn’Inuerno,  Se 
venendoli  Ila  ce,  fi  dilegua  tutta , di  modo  che  noti 
retta  in  foto  nette  alcuna.  I Re  di  Granata, per  gran- 
dezza Reg  i le  vfanano  rre'  meli  di  gran  caldo  fEftat-  ■ 
te  di  beuer  l'acqua,  chfé  beueuano  rifrefeata  có  neue, 
y cóme  riferi feer!  n oftrohiftorico  Alfonfo  di  Palétta 
in  quello,ch’egli  fcritte  della  guerra  di  Granata. 

Confermali  la  neue  in  luoghi  freddi,  & fecchi,  per 
che  Ia  humidità,&  calore  fono  fuoi  contrarr/, & il  ve 
to  di  Lcuante  molto  piu, per  etter  caldo,  & humido. 
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Si  calca  làmeue  quando  fi  (erba,  perche  dura  piu , 8t 
fi  dilegua  menò.  Charete  Mitilenodice,  che  fi  ha  da 
cooferuarel.i  neueftiuara,&  coperta có  foglie, & ra- 
mi di  Roucré , perche  a quefio  modo  fi  cóferua  piu  » 
Quella, che  portano  a quella  città  la  portano  in  pa- 
glia,perch’ella  la  con  Tema  piu  ch'altra  cofa,&  la  di- 
legua meno.Hchc  ci  dimòfira  bene  il  gloriofo  Santo 
Agoftinonel  lib.  primodclla  Città  di  Dio,doue  di* 
ce,  che  diede  alla  paglia  virtù  fredda  così  polente , 
che  conferuafie  la  neue  freddiffima,  & la  mantenefl 
fe,&  che  li  diede  fimilmcnte  cofi  calda, & ardete  vir- 
tù, che  i frutti  verdi  immaturi,  come  perni, & Tuoi  li- 
mili rendefle  maturi, & Ragionati  da  poterli  mangia 
re?Nelc he appare,quantodiuerfa  virtù  tenga  la  pa 
glia,  poi  che  fa  effetti  contrari;,  conferuando  la  ne- 
ue, & maturando!  frutti  verdi,  & fa  ancor  piu , che 
pollo  vn  vafo  con  l’acqua  rifrefeata  al  fereno,  citi  al 
tra  cofa  dentro  la  paglia,  conferirà  ilfuofrcfcoper 
tutto  il  giorno; 


DV  E modi  principali  fi  vfanód  quelli  tempi  di 
rifrefcarcon  neue.  L'vno  è,metreri  fiafchi,o 
vali  di  quello,  chefihaueràda  ritrefcarelèpoltinei- 
Ja  mede  lima  neue,  ilchefi  fadoue  fia  molta  neue, 
& cofi  fi  rifrefea  piu  , & piu  follo*  Il  medefimofi  fa 
col  ghiaccio,  & co'  pelzi  Tuoi . Ci  ha  vn’altfo  modo 
di  rifrefea  re , ilquale  è molto  facile  \ &fi  fa  con  po- 
ca neue , a qneflo  modo , fi  ern^ie  vn  va fo  di  quel- 
lo, che  fi  vorrà  rifrefcare,&  fi  vi  pone  di  fopravn  piac 
to  d’argento,  o di  vetro,  o di  lama  da  Mila  no, che  fia 
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fondiro,  perche  tocchi,&  fi  bagni  bene  in  qnello,che 
fi  vorrà  rifre (care , & in  quello  fi  merce  della  neuc  , 
gerrando  via  di  volta  in  volta  l’acqua , che  fi  colerà 
della  neue,  perche  fé  ella  non  fi  gecra  via , la  Neue  fi 
fcalda,&  fi  dilegua  piu.  A quella  maniera  fi  rifrefea 
molto, & coli  intentamente, quanto  fi  vorrà, & è mo 
do, che  cialcuno  lo  può  vfare  piu,o  meno, come  vor- 
rà^ ne  hauerà  bt fogno.  Altri  rifrefeano  ponendo  la 
neue  in  vn  bicchiererto,&  quello  mettendo  in  ciò, 
che  vogliono  rifrefcare,lafciando,  che  vadi  nuotan- 
do^ dia  fermo,  & gettando  via  l’acqua, che  fi  fa  dal 
dileguarli  della  neue  • Quello  ideilo  fi  fa  con  vn  ca- 
non  lungo  di  lama  da  Milano,  ponendolo  pieno  di 
neue  nella  cofa , che  fi  ha  da  rifrefeare , che  dia  fer- 
mo , & quedo  fi  fa  per  rifrefeare  vn  cantaro , o vafo 

f rande . Quedidoi  modi  di  rifrefeare  fono  tardi,  & 
mediert , che  fi  fidano  molto  tempo  innanzi  al 
mangiare, & con  tutto  ciò  non  rifrefeano  molto.  Al 
tri  pongono  la  neue  in  vnacedella  inuoltain  vn  po 
codi  falcio  di  paglia, perche  ciò  la  conferua  molto, 
ponendoti  bicchierecto,  nel  quale  fi  vorrà  beuer  vi- 
cino alla  neue.A  queda  maniera  feguono  molti  be- 
nefici; , prima  non  è medieri  andar  gettando  via  l’ac 
quaalla  neue, perche  per  la  ceda  fi  cola, poi  non  fidi 
legua  tanto  la  neue,&  finalmente  non  accade  riem- 
pire il  vaio  di  quello  che  fi  vorrà  bere,  perche  ba- 
gni il  piatto, perche  con  ogni  quantità, che  fi  porrà  il 
btechiero,  egli  fi  rifrefearà.  Et  qnedo  mi  pare  il  mi- 
glior modo  di  rifrefeare  d ogni  altro, con  poca  neue. 
Quello  del  piatto  è ancho  elio  buono.  Ma  ogn'vno 
faeda  fecondo  la  quantità  della  neue,  che  egli  ba- 
llerà, & quanto  al  flfrefcarepiu,omcno  ,fi  gouerni 

fecondo 
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fecondo  che  richiederà  la  necefiìtà,o  la  fanitd  fua;8c 
fecondo  che  gli  comporterà  l'vfodilei.  Della  qual 
cofa  habbiamo  fatto  molto  lunga  rclarione,  benché 
il  mio  proponimento  non  fyfTc,  fe  non  di  difendere 
che  il  miglior  mododi  rifrefcare>&  piu  fano, fa  il  ri- 
frefeare con  neue,&  che  gli  altri  vfi,&  modi  di  rifre- 
Icare  habbiano  molti  còtrari  j,come  habbiamo  dee* 
to  ,&  che  folo  il  rifrefear  con  neue  fi  a quello, che  piti 
fi  conuenga , poi  che  la  neue  non  tocca  la  cofa , ma 
folo  il  piatto  rifrefeato  da  lei  è quello  che  rifrefea. 
Tutti  gli  altri  modi,  che cifono di  rifrefeare,  non  giu 
gonodi  gran  lunga  al  rifrefeare  con  neue»  perche 
quel  che  fi  rifrefea  con  lei  fi  fa  freddiamo , oue  tur* 
to  il  retto , che  fi  rifrefea  al  fereno,oin  pozzo,  o con 
Salnitro,  fi  può  dir  caldo  in  comparatione  di  quello, 
ch’c  ricettato  con  la  neue.  Ondcè  cofa  grande,  & 
da  farne  molta  fì ima, che  nel  tempo  caldo  deffettate 
quando  fiamotutcifoco,rinrenfocaloredel tépo, 
quando  la  fere  è canto  grande,che  ne  toglie  fanima, 
quando  i corpi  vanno  ardendo,  & fudando,che  hab 
biamo  il  rimedio  coli  facile,  che  con  pocaneuepof- 
fiamo  beuer  tanto  frefco,quato  ne  conuenga, & tan 
to  piu  freddo, quàto  fi  vorrà, con  ogni  ficurcà,  & fa- 
nied:  apportandone  ciò  tanto  piacere,&  contenrez 
za , che  non  ha  prezzo,  con  che  fi  pofTa  ettimare,  nò 
intelletto  che  lo  fappiaefplicare.Onde  ogn’vno,chc 
beuerà  freddo  con  neue  potràcfTer  giudice  della  mia 
A pologia, quando  col  mezzo  di  lei  trouerà  modo  di 
beuer  freddo  perfettamente  • s : 
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DALLE  cofe  dette  fi  vedrà , eta  roA  /L*  w#*  > 
quanto  celebrato  Cvfo  fuo  preffo  alti  ^intubi per 
nf  refe  are  con  lei, & come  il  miglior  modo  di  quelli, che  ci 
fono  da  nfrefeare,  & tlpiuconuemente per  la  nofira  farti 
tà,&  nccefjìt  à,  fi  è qutlU>,rhe  fi  facon  lei,&  fimbrie  nt  e 
come  il  beuer freddo  apporta  tanti  bene  fitti » & v tiluà,et 
il  beuer  caldo  tanti  mah  & t inti  danni , perciocbe  que- 
llo indebolì fee,  & flaca  lo  flomacho.fa  nuotar  il  cibo  in 
lui,  corrompe  la  digcfltonc,onJe  fi  confuma,gjr  indeboli- 
re tlcorpOigenrra  venti fità,è  cagione , che  fi  fianchi,  & 
indebolì  fiali  fegato, produce  file  continua, non  fai  tifate 
alla  nofira  nectjjità , apporta  noia,  &iriftr7ga,&"  altri 
danni , t quali  cono  feci  à colui,  che  /’  vfèrà, facilmente  per 
fe  flefio  • 7 Ha  a quelli  che  beueno  frefeo , o che  fia  frefeo 
naturalmente , o tf re  fiato  con  neue , auiene  tutto  il  con- 
trario, perche  conforta  loro  lo  flomaco,  & fit hanno  ri- 
lavato, & debole,  lo  forti fica,  & ingagliardì fee, vieta  il 
fluffo,  & le  d>  riuation  degli  bumon  caldi  a lui, onde  im- 
pedifee  i fiuffi , & vomiti  coler  ici, con  fotta  tutte  quattro 
le  viriù,toglie  la  file, dà  appetito  di  mangiatela  miglior 
digefhone , beueft  meno  ,&  con  piu  piacere, & allegre^- 
- ^afotis facendone  piu  vn  poto  di  bcuandafrefca , che  mal 
ta  che  non  fia  cofi , pr  oh  ibi  fi  e la  pietra  a i caldi  di  com- 
pleffione , impedì  fida  ebbre^a, tempera  il  fegato  caldo  y 
refrigera  l’incendio,  t’I  foco  a qutUi  che  fommamcntc  fi  n 
caldi, o infiammati,per  ogni  cagione  che  ciò  fia, tempra  d 
calore  ecceffiuo  dt  Ila  fiate,  preferua  da  pefle,  prefa  fopra 
il  cibo  dà  foi  ^a  al  calore  naturale , perche  faccia  meglio 
la  fua  digefhone,  & operatioue,  toglie  i dolori  acuti  che 
vengalo  dacagiò  calda,  lena  il  tremar  del  cuore,allegra  i 
. * malin- 
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malinconici, toghe  al  vino  la  fiafuria,&  il  fio  fumo,po» 
He  le  frutta  nella  nette,  prohtbtfieihe  non  fi  corrompa» 
no,&  fi  godevo  della  delicatezza,  che  apporta  ilfuo  fre - 
fio,  le  quali  fino  co  fi  che  lingua  alcuna  non  può  eftlicare» 
nè  intelletto  humano  comprendere  • 

Quelli, che  p'fiono  liberamente  beuer  frefi$,&  ri  fre» 
fiato  con  neue  fino  i temperati  di  compl(ffione,&  carno 
fi,  quelli  che  hanno  compii  fjione  colerica,  calda,  infiam- 
mata, quelli  che  fino  caldi  di  fegatose  di  Homaiho,quel 
li  che  fino  fanguigni , qwlli  che  fi  esercitano , & affati» 
cano  molto, gìi  huomtni  di  molti  negocif,che  hanno  mol- 
te facendo:  / gouernatori  delle  C ittà,  & ^ epublicbe,&  i 
mini  fin,  & quelli,  che  participano  di  colali  facendo,  & 
fatte  he, quelli  che  fi  e (Jer  citano, & affaticano  ne  gl*  tiferei 
tù  militar  i,& altre  grà  fatiche, quelli  che  laminano  mol 
to,  & fi  fono  molto  affaticati , quelli  che  pati fionofebri 
ardenti,^  mali  di  gran  caldo, & accenfiom,&  fopra  tut 
to  quelli  che  fono  vfati  a beuei  enfi . Et  quanto  a quello  » 
ognvn  beua  freddo , o freddiffimo  come  vorrà  la  necefji- 
t à,  & Come  piu  fi  gli  conuerrà.  Quelli  poi, a quali  non  fi 
conuien  beuer  molto  freddo , ne  fi  eddijjimo,fono  li  molto 
: pecchi , quelli  che  viutno  in  odo  fingi  far  e ff errino , &• 
finga  facende,  quelli  che  h ano  erudita  nello  ffomacho  per 
cagi»i i di  h umori  f eddi , quelli  che  fono  infermi  delpet - 
f o,  quelli  che  han  male  di  herui,quelli  che  non  poffono  di 
gerire, quelli  che  mangiano  per  humori,  & cagioni  fred» 
dei,  quelli  che  pati fiono  molte  ventofità,  t fanciulli™, & 
quelli  di  poca  età,&  altri , a quali  il  tempo,et  l*vfo  ha  in» 
figliato  ctòchelor  bifogna . Et  con  quefìo  diamo  fine  a 
quella  Apologia  • 
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